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N.  ly.  Apriie  1831. 


SCIENZE  MORALI  i  POLITICHE 

FILOSOFIA   MORALE, 

'Dogale^  Stewart.  Rudimenti  di  Filosofia  Morale 
per  uso  degli  studenti  deW  Unis^ersità  d'Editi^ 

burgo.  Ivi  1818. 


N. 


on  può  espere  nostro  intendimento  il  dare  un'e-» 
fratto  di  questa  operetta^  perchè  essa  non  contiene  ch6l 
pochi  fondamentali  principi  distribuiti  in  quell'ordine 
che  il  celebre  A.^  seguendo  il  corso  delle  proprie  idee>^ 
giudicò  il  più  conveniente.  Noi  ci  proponiamo  soltanto 
di  manifestare  candidamente  la.  nostra  opinione  intor- 
no a  qudUe  cose  y  che  in  questo  libretto  ci  sonò  sembrate 
lontane  dal  vero.  A  chi  ne  richiegga  di  qual  misura  ab* 
biamo  £itto  uso  nei  nostri  giudic j  y  francamente  rispon- 
deremo di  esserci  attenuti  ai  pensamenti  del  Locke^  del 
Gondillac^  e  del  più  illustre  fina  i  loro  seguaci  (i),  peiichè 
noi  siamo  colle  debite  restrizioni  persuasi  j  eh'  essi  me-* 
gbo  d'ogni  ahro. filosofo  conobbero  i  fatti  relativi  al-^ 
l'umano  intelletto!.  Non  altrimenti  adoprò  il  Prt>fessore 
di  Edinburgo  li  cui  asserti  ci  siamo  prefissi  dì  esamina- 
ve.  E^  nel  dar  sentenza  di. quei  famosi^  che  dopo  II  rir 
aorgimeàtp  delle  lettere  illustrarono,  le  scienze  morali  y 
non  4  diparti  dalle  .ncirme.^della.fiua  scuola^  e  parve  ciie 
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tenesM  un  occhio  fisso  sui  loik*o  libri  yèV  altro  ga  quelli 
del  Read  e  deirHutceson  per  non  commettere  la  colpa 
più  leggiera  sia  nel  biasimo^  sia  nella  lode  (a). 

Or  come  la  fiducia  in  quelle  sue  decisioni  fu  in  noi 
proporzionata  a  quel  grado  di  vero,  che  ci  parve  di  scor- 
gere nei  principi  filosofici  della  scuola  scozzese,  cosi  noii 
dubitiamo  che  le  opposizioni  che  anderemo  di  mano  in 
mano  fiicendo  al  sig.  Dugald  Stewart  prenderanno  nell'a* 
.  nimo  dei  nostri  lettori  qualità  dal  concetto  che  riguardo 
alle  dottrine  per  noi  seguite  fermarono  nella  mente.  In 
ogni  caso  l'istituire  uii  confirontó  della  maniera  nella  qua* 
le  le  fiicoltà  dell'animo  nostro  vengono,  ccmsiderate  dai 
filosofi  di  due  emule  nazioni  (3) ,  non  può  essere  riputa- 
to inutile  che  da  coloro,  i  quali  tratti  dalla  dolcezza  d'al- 
tri stud)  vituperano  questi  più  gravi,  e  àsà  quei  molti 
che  dai  pensare  s'astengono  come  dalla  ìnaggiore  delle' 
fatiche  • 

(c  Osserva  il  N.  A.  che  come  la  cognizione  degli  ùg^ 
u  getti  del  mondo  materiale  posa  sui  fiitti  accertati  dall'os- 
»  servazione,  cosi  la  scienza  relativa  allo  spirito  umano 
«r  s'app(^gia  ai  &tti  dei  quali  è  testimone  la  nostra  co*^ 
ce  scienza.  Quindi  sol  riguardando  ai  sulnetti  di  questa  , 
f(  conviene  studiare  l'animo  nostro:  nelle  scienze  natura- 
le li  pcH  pongasi  mente  agli  oggetti  delle  nostre  perce-» 
CI  zioni  »>.  À  j^oi  sembra  certo,  che  prima  d'aver  sentito 
qualche  cosa,  non  possiamo  avere  ideatdcuna  delle  nostre 
potenze  intellettuali.  Questa  esperienza  non  ha  luogo  sen* 
za  rimpressione  degli  oggetti:  e  quantunque  vi  abbiano 
due  cause  generali  delle  nostre  cognizioni,  la  mente  nostra 
da  un  lato,  e  dall'altro  i  corpi  che  ella  non  conosce  se  non 
per  le  sensazioni  ch'essi  producono  in  lei,  non  pensiamo 
per  questo  che  vi  ^ieno  due  scienze  una  figlia  delle  pu« 
re  facoltà  della  mente  nostra^  e  l'altra  originata  daH'ap* 


s 

fhcKàaat  ddk  Ricolta  ittedeiime  agli  oggetti,  ila  foi^ 
«e  per  iBcidoza,  dell' amma  il  N.  A«  non  intese  che 
quella  che  naace  dall' taamioare  quello  cfa'easa  fa  :  ma 
lo  atodio  dalk  sue  propiieti ,  delie  sue  kggi^  dei  suoi 
limiti  noD  pttò  seppure  nell'ipotesi  del  Kant  separar* 
■I  da  quello  degli  oggetti  esterni.  £  qonvien  sempre 
togliere  quello  che  yi  ha  di  moltiplice  e  di  vario  nel- 
le nostre  cogniflùoni^  per  conoscere  quello  che  appara 
tiene  alla  materia  p  e  quello  ch^  è  pnqprio  soltanto  del- 
hi /orma. 

Non  intendiamo  negate  i  fatti  dei  quali  la  no- 
atra  coacimw  è  il  mallevadore:  ma  conviene  che  quch 
Ma  aieno  primitivi  >  e  inesplicabili.  Notò  saviamente 
mi  solenne  filosofo  a  quanti  pericoli  soggiacerebbe 
rumano  intelletta  se  ogni  volta  che  in  sé  ritrova  un 
idea  estremamente  complicata  se  ne  rimanesse  col  di*» 
re;  io  ne  ho  la  coscienm,  io  ne  ho  il  sentimento* 
BintracGÌamo^  per  quanto  è  in  noi^  Torigine  di  quan»- 
to  ci  cade  nel  pensiero^  aifiitichiamoci  nel  separa^ 
le  il  fiJso  dal  vero:  se  no  altri  impostori^  ed  altri 
ÌH«i>**M^>ì'  erìgeranno  sulla  nebbia ,  che  la  stupidità 
converte  in  diamante ,  nuove  moli  d'errore,  e  ai  ria* 
priranno  quelli  abissi  nei  quali  la  nostra  ragione  fu  per 
tanto  tempo  inghiottita  «  Non  ignoriamo  che  questa 
^adagine  può  distruggere  molte  illusioni  care  alla  ra«« 
Ba  mortale.  Ma  dovremo  noi  rìnunsiare  alF  anatomia 
perchè  ne  rivela ,  che  il  volto  di  una  bella  donna  e 
un  composto  di  muscoli  di  vene,  di  pinguedine.  SV 
«tengano  dagli  esami  di  questa  Citta  quelli,  che  bra-, 
mano  riposatamente  vivere  e  godere ,  sq>pure  sullV)ri- 
gliere  dell' altrm.  opniom  non  hanno  sogno,  che  gli 
distmi>i. 

Questo  difistlo  d'indagii^  intorno  al  mqdii  nel 
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^li&Wsi  generino  le  nostre  idee  mi  keml>]fa /^cbe  «i  pitf 
iesi  in  tutta  4a  teorica  del  N.  A.  rispetto  alle  sensaaio- 
ni  e -alle  percezioni.  <(  Sensazione  ei  dice^  è^quel  can* 
«  giamento  neUo  stato  deiranimo^  il  quale  è  jpvodot* 
te  to  da  un'impressione  sopra  un  organo  del^  senso. 
((  Percezione  poi  vale  la  notizia^  che' noi  acquistia-^ 
((  mo  col  mezzo  delle  nostre  sensazioni  intorno  all^ 
-i(  qualità  della  materia .  Organi  ministri  di  sensazio- 
tr  ne  sono  r odorato^  il  guste^^Tudito:  le  percezioni 
(c  derivano  in  noi  dal  tatto  y  e  dalla  vista  :  quello 
■<(  che  il  secondo  debba  al  prìmo^  nonpùò,  stante  la 
(c  rapidità  delle  percezioni^  decidersi  <(.  Chiimque  s^ac^» 
cordi  col  N.  A.  conviene,  che  dia  a  questi  due^  or* 
gaui  il  privilegio  di  darci  ad  un  '  tempo  sensazione 
e  cognizioni.  £  ammettendo  nel  tatto  e  nella  vista 
la  facoltà  simultanea  di  farci  sentire  e  percepire  un 
giudÌKÌo,  ùl  d' uopo  rinunziare  a  quelle  decomposizioni 
che  ci  conducono  cosi  *  felicemente  ai  primi  elementi 
di  tutte  le  sensazioni  composte.  Me  troviamo  nel. tatto 
istesso  meramente  passivo  cosa  che  possa  trarci:  a.  cre<^ 
dere  nell'  esistenza  dei  corpi.  Questa  sola  crédenssa  a 
noi .  pare  separabile  anche  in  questo  caso  dalla  sea« 
sazione  semplice;  e  pensiamo ,  che  la  proprietà  di  re-^ 
sistere  nei-  corpi  alla  nostra .  Éicoltà  di  moverci  sia 
quello  che  ci  riveli  la  loro  esistenza .  Quindi  pfr  noi 
le  qualità  primarie  e  inseparabili  della  materia  sono 
la  mobilità,  T inerzia^  1- impulsione. . E  intomo  a  cosi 
delicato  argomentò  basti  questo  cenno  •    «  ; 

(c  Poscia  FA.  seguitando  il  suo  tema  asserisce  che 
-il  noi  abbiamo  nozioni  di  esteme  qualità:  perf^^ttamente 
Al  differente  dalle  nostre  sensazioni^  eida  ogni  cosa  del^ 
C(  la  quale  noi  siamo  immediatamente  consapevoli.  .)v 
.  . .  cOr .  qui .  si  noti .  che  le  neutre  ^eni^aiuonì  sono  tut- 


7 
te,  o  idee  oparcenom  settpficir'qufa^.td  l<»x>;  «p^ 

gUaodole  d' ogni. accessorio /,]ioBi'ar.vi:ióceitema.  e 
Basta  perù  aokanto  .  d^  luìre  alla  xanditìcsaiùne 
che  ha  luogo  in  noi^  il  giudicio  ohe  questa  derìvii 
da  tal'o^petta^  da  tal  causa >  .da  tale  organo^  perchè 
ridea  che  uoìliib  abbiamo ^  'e  di  questa  modifica- 
sioue , .  e  .  dii  ({uesto  giudicìo  ai  ecMOUponga  •  Or  co- 
ai  facdam  tutti  dall'  istaote  che.  sappLamo  esista 
ve  altri  enti,  oltre  quello  che  ìb.ihh  pensa.  In  &t-^. 
ti  noi  non  percepiamo  Tidea  d'un  uoipo,  .d^un  al- 
i>ero  y  d' una  casa  alla  guisa  stessa  che  si  sente  il  caln 
do  ed  il  freddo.  Noi  sentiamo  'aoltanio  le  diyen^  im- 
pressaom  che) da  qnosti  corpi. emanano ,  e  a  poco  a 
poco  ne  fisKxàamo  delF  idee  ^  composte .  al  cerU>,^  nia 
che  poscia  direngono  rispetto  alh^.jiostra  mente  per- 
cenoni  qnìche^  siocwae  il  minimo  de{[U  elementi  oun 
d'cUèao  ai  formarono.  ..  ^     i       •     >  ^ 

t^  Come  iubietti  di  perceziimi9>elktto  esiatono  in  poi-, 
tali,  qual)»sono:  nnlladimeno.  tocecto  rimale  se  q^est^, 
idee  confimni  aìeno  agli  oggetti  dei*  qmìi  noi  le  oredia-, 
mo;le  immagini  perchè  in  questo,  procedere  del  .uosti*^ 
inteUetlo  basta  il  minimo  errore  ^  non  altrimenti  che 
in  on  calcolo ,  perchè  tutto  ^ia.ifalso.  Qual  meraviglia 
dunque  se  fralle  nozioni^  o  idee  composte^  e  le  sejasan 
2Ìoni  f  o  idee  isemplici  corm^difTeranaa.  ÌAsl  qualofa  p^r 
noEione  TAL  intendesse  idee  delle,  quali  l'origine  non» 
possa  rintracciarsi  nella. sensazione ,  .q(h  «amo  di  tutt' 
altro  avviso^  e  ^i  vaglia  il  ripetere  qiteUo  che  per  moi 
fu,  detto  di  sopra .  ^  ..  .      .     , 

Non  può.  r  autorità  di  tanto  filosofi) ,  qualt  ai,  è  il 
sig..  Dugald  Stewart^  trarci  a  ^tùguaoi^e.come  sepipUo^ 
idee^  le  nozioni  di  numerp^  djiitempo>  d:idiQUtitàf)gr^, 
{ì^  (4).  Udiamis»^  |ià  .da  qiifttié^e  astrettamela 


tei^ono  al  Ltcke  ripeterci  che  fra  tutte  le  aostre  idee 
non  avvene-  ajbcuba  che  per  più  vie  in  noi  yen^z  che. 
r idea  dell'unità:  non  potersi  in  coosegueaza  ritrovar 
nozione  più  semphcedì  questa. 

Potremmo  rispondere^  che  qualara  s'intenda  per 
nomeiro  una  collezione  d'unità,  asserir  nooa  si  può  della 
seconda  idea  lo  stesso  idie  della  prima.  £  il  Locke  miU« 
terehbe  con  noi,  giacché  egli  nota  che  ripetendo  T  idea 
dell'  uniU  nel  iiMtrei  -  spirito ,  e  unendo  insieme  que- 
ste rìpetieioniperveniamo  ai  modi  o  alle  idee  composte 
del  numero. 

Ma  perchè  à  ncli  da  taluno  si  opporrebbe  che  por 
l'unità  è  numero,  mi  piace  d'investigare  come  la  noaiot 
ni  di  essa  unità  in  noi  si  generi,  onde  sia  manifesta  che 
veramente  idee  semplici  possono  dirsi^  quelle  soltanto 
che  a  noi  dà  separatamente  ciascuno  dei  nostri  sensi, 
e  quelle  che  dentro  a  noi  hanno  luogo,  e  che  chiaiyiat 
sì  dovrebbero  sensationi  interne.  Noi  esaminiamo  in  un 
corpo  tutte  le  sue  qualità ,  vale  a  dire  tutte  le  impre»» 
sioni  che  esso  fii  su  noi,  e  noi  modifichiamo  il  suo  no* 
me  con  un  aggettivo , ad  ogni  pri^rietà  che  in  esso  rav« 
vi^amo.  Se  queste  qualità  cangiano  d' intensitade  semi 
cangiar  di  natura,  noi  uniamo  l'idea  di  quantità  all'idea 
di  ciascuna  di  «sse  qualitadi  :  ma  il  modo  di  misurare 
questa  quantità  ancora  ci  manca .  Quindi  osserviamo , 
che  questo  corpo  è  da  ogni  altro  distinto ,  ed  è  pure  sen- 
za divisione  in  sé  stesso,  senza  separazione  fralle  sue 
jmMi  che  ci  oU>figlii  a  riguardarle  siccome  entd  fra*  loro 
diversi  :  allora  noi  creiamo  un  altro  aggettiva ,  che  va«- 
glia  ad  eisprimere  tal  circostanza  :  allor  diciamo  che  que- 
sto corpo  è'  solo ,  separate ,  unico ,  uno.  Dopo  questa  ana* 
lisi  a  nei  sembra  chiaro^che  l'idea  di  numero,  anc(^- 
che  per  essa  slntendesse  unità,  comprende  più  giudicj , 


€Ìoè  quello  deìVeAstemA  dì  còrpi  ditend  dall' /o,  e 
^elle  delk  loro  divkìoiie:  laonde  pur  giudiduamo  ; 
elle  né  dall'^odorato^  né  dal  gusto  ^  né  dalF  udito  possa 
deri^re  nelI'lBimino  nostro  F  idea  dell'unità ,  giacche  tf 
«pesti  sensi ,  anco  secondo  il  sig.  Stewart ,  non  dobhia- 
rao  là  notizia  dell'  fesìstensà  dei  corpi. 

E  non  men  falso  ci  pare  ir  chiamare  semplice 
nasione  quella  del  tempo^  se  pur  si  definisca  con  Gio* 
Tanni  Locke  per  la  misura  della  durala .  In  fatti  di 
questa  può  sohì  il  moto  render  percettibili  le  divi* 
aioni  y  perchè  là  successione  delle  nostre  idee  '  non 
è'  abbastanza  uniforme  ,  e  invariabile  ,  onde  vale/ 
ce  ne  possiamo  come  di  misura  :  né  modo  abbiajmo  per 
istabiìire  quanto  separatamente  duri  ciascuna  delle  no- 
stre percezioni.  Or  dunque  noi  portiamo  opinione  che 
la  nozione  di  che  si  disputa  da  noi  si  componga  combi^ 
nando  V  idea  di  già  asti^tftta  della  durata  con  quella  del 
moto. 

E  qualora  per  tempo  intender  si  volesse  il  mero 
succedersi  dell'idee^  ^aÉtcfae  noi  pensiamo  che  varrebbe  a 
formar  questa  notizia  là  nostra  esistenza  a  un  senso 
solo  ristretta.  Ma'  non  ne  inferiremmo  per  questo ,  clie 
tal  nozione  fosse  semplice  riguardo  a  quello  che  in  essa 
si  contiene,  lo  ho  la  memoria  di  un  impressione  passa- 
ta ^  riconosco  giudicando  che  questa  non  è  nuova;  quindi 
ne  induco  che  io  di  presente  esisto  >  che  io  esisteva  al* 
lon  che  la  provai ,  e  che  ho  continuato  ad  esistere  in 
questo  intervallo.  Crediamo  che  debba  affermarsi  lo  stes- 
so riguardo  alla  nozicme  dell'identità  personale^  che 
necessariamente  si  lega  a  quella  della  durata^  e  al  pari 
di  questa ,  dalle  due  facoltà  memoria  e  giudizio  viene 
ori£^oata  nell'  animo  nostro . 

Nradee  reputarsi  esatta,  nessuna  tonica  riguar- 
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dante  TVihiàno  ìiAelletto  se'  le -sue  facoltà^  o  potenzi! 
non  fiieno  liene  definite:  ma  tanta^è  a  questo  riguardo  la 
discordia  delT  opinioni ,  die.  si  contende  pure  sul  nome, 
di  questa  così  rilevante  parte  dell'umano,sape|::e^  e  i  me-* 
4afisici^  o  ideologisti ,  non  hanno  ancora ^  siccome  suQle; 
avvenire  nell'altre  scienze ^  un  linguaggio  comune.  I^a-^ 
rebbe  per  tutti  ^  e  più  per  noi^  temeraria  impresa  il  de* 
cidere  chi  abbia  con  tanta  esattezza  fissato  il  numero , 
jdeterminata  la  natura  degF.  intellettuali  poteri  da  rea? 
der  piena  ragione  di  tutti  i  fenomeni^  e  del  con^e  dal^ 
suo  primitivo  stato  giungesse  a  quel  punto  ^  ove  noi  la 
crediamo 9  Fumana  ragione.  Noi  seguendo  il  nostro. isti'^ 
tuto  continueremo  i  nostri  confronti ,  persuasi  che  h^ 
verità  è  non  di  rado  figlia  del  paragone,  a  Ilif.  A.  giù-» 
M  stamente  osserva  esser  necessario  alla  nostra  mente 
«  un  certo  sfm'zo  onde  fissare  nella  memoria. i  pensieri 
:«  e  le  percezioni  delle  quaU  noi  siamo  consapevoli  Or 
a  egli  reputa  che  tale  sforzo^  chiaitiato  attenzione^  sia 
i<  la  più  semplice  fi*a  tutte  le  operazioni  del  nostro  in- 
c(  tellettOi  e  che  a  ciò  non  abbiano  gran  fatto  posto 
H  mente  gli  scrittori  di  pnenmatologìa.*  i 

Cominciamo  dal  vedere  .se  questa  accusa  sia  .  vera 
non  già  coU'animo  di  biasimare  il  sig.  Stewart  «per  que-r 
sta  lieve  dimenticanza^  ma  collo  scopo  sokanto  di  por-: 
re  i  nostri  lettori  in  grado  di  giudicare  se  questa  opf  rat 
«ione  dell'animo  nostro  sia  stata  meglio  definita  dal 
Goudillac ,  che  dal  filosofo  scozzese  •  Io  chiamo  atteur 
«ione  (  son  parole  del  Ck>ndillac  nel  suo  libro  sull'  origi«r 
ne  deir  umane  cognizioni  )  queU' operazione  dell*iutelr 
letto ^  mercè  della  quale  la  nostra  coscienza. rJg^arde  % 
.certe  percezioni  tanto  vivamente  s' accresce^  <^h'eUeQQ 
sembrano  le  sole  delle  quali  noi  siamo  consapevoli,      i 

£  nella  sua  logica  pure  egli  pone  l'attenzione  al- 
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k  testa  di  tutte  le  feebllà  onde  si  compoiMi  rintendiraen* 
tè.  Maty  né  il  Gondillaé  ^  uè  lo.  Stewart  ci  pérsuaderaaoo 
che  FatteMioii»  sta  usa  facoltà  aempUce,  e  connata  in 
un'operazione  dello  spirito  distinta  da  tutti^  L'akre . 
^^  A  noi  piace  d'osservare  col  Tbiey  easer  l' attenzio- 
ne lo  tibàìxi  d' on  uomo  che  di  Vinòere  una  difficoltà  :  ai 
pTfgpQiiga.  Or  questo  modo  d'esser  non  .puàtvfr  per 
causa  che  V  energia  della  volontà  in  quanto  sia  mossa 
da  un  giudiaio  che  generi  in  noi  il  desiderio  di  conosce- 
re* JVè  vaglia  il  rispondere  che  quando,  siamo  iutetiti 
ad  un'<^etto,  tutti  gli  altri  anoiMhè  presenti,  e  daU'oc- 
chio  e  dalla  mente  si: dileguano.  Ciò  vaialo  stesso. che 
dire:  tu  hai  una  fovte  aensaaìeoie:  e;  nella  guìsci  stessa 
V  animo  tuo  esser  potrebbe  dalla  pevoenòne  di  qualche 
giudizio  y  d  di  quakhe  brama  occupato.     •  < 

Or  perohè  1>  attenzione  in  tutto  quatto  successi  va- 
mente  si  trasmuta^  convien  dire,  ch'eHa  non  sia  una 
fiicoltà^  ma  una. c^disìone  particolaire  dell'animo  no- 
stro^ prodotta  dalla  fors^  dell^imjNreasioni^'  oondidono 
che  non  pujà  simultaneamente  aver  hio^  che  riguardo 
a  una  sola  serie  d*ìdee.  In  &t$i  bèli  di.ntfloy  èfora^non 
mai  9  una  sok  percezione' tutto  a  sé  rivolga  il  nostro  pen- 
siero: vi  ha  sempre  tali  ìdee<  colle  quali  questa  necessa- 
riamente si  collega^ 

Ma  qualunque  sia  V  opinione  che  a  qiiesbo.  rìguar* 
do  si  segua ,  nessuno  potrà  negarne  che  :  questo  potere 
dell'anima,  aH'  investigazione  di  tutti  i  ^so&  abbia  da« 
to  ai^om^ito.  Elverio  fra  gli  altri' cadette .  &e  tanto 
l'attenzione  valesse  da  non  '  dubitai*  di  '  dUanuirla  ma- 
dre del  genio ) 

Osserva  il  sig.  Stewart  che  «  gli  anémali  piai  bruti 
(c  sono,  oome  si  pud  vedere ,. interamente  occupati  del 
u  preselle.  Ma. fisima  è  .fornita  d' una  facókà  che  può 
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H  convenientemente  chiamarsi  conceaione ,  e  eoU'a)uta 
<c  ^ella  quale  egli  può  rappresentare  a  aè  stesao  ^  e  U 
H  percesioni^  e  gli  esterni  oggetti  dei  «piali  fo  coasa^ 
«  pevole. 

A  ned  sembra  che  mal  possa  n^rfi  (  almeno  nel 
senso  che  ofTre  la  definisione  dell' A.  )  questo  intellett 
tuale-  polere  alle  bestie  ove  ai  consideri  che  sognano,  por 
i:»  •  ■       •  . 

Gonciossiachè  soTente  ancor  che  dorma 
Il  feroce  destrier  steso  fra  Terba 
Quasi  a  nobil  vittoria  avido  aspiri. 
Sbuf&,  zappa,  nitrisce,  anela   e  suda, 
E  per  vincer  pugnando  opn  ogni  fiuraa. 
£  spesso»  immersi  in  placida  quiete 
Corrono  i  bracchi  all'improvviso  e  tutto 
Empion  di  grida ,  e  di  latrati  il  cielo. 
E  qual  se  V  orme  di  nemiche  fiere 
Si  vedessero  innanti  aure  frequenti 
Spirano,  e  spesso  ancor  poiché  son  desti  .  . 

S^on  dei  cervi  i  simulacri  vani 
Quasi  dati  alla  foga,  iiifinchè  scosso 
Ogni  inganno  primicr  tornino  in  loro. 
Ma  le  mandre  sollecite  dei  cani 
Delle  razze  custodi  e  degli  alberghi 
Quasi  abbian  visto  di  rapace  lupo 
L'odiata  presenza,  o  di  notturno 
Ladro  il  sembiante  sconosciuto,  spesso 
S'aiGrettEin'  di  cacciar  dagli  occhi  i  lievi 
Lor  soBÉoi  inceifti;,.  e  di  rizzarsi  in  piedi: 
Quindi  la  plebe  de'  minuti  augelli. 
Suol  repente  fiiggirsiy  e  paurosa 
Turbar^  coli' ali  a  ciel  notturno  i  boschi* 
Sacri  ai  rustici  Dei ,  qualar  aepolU 
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In  pìacetoie  soano  a  tergo  avere 

Le  par  di  smergo  audace  il  rostro  ingordo* 
Se  la  mente  de'brati  SoBae  priva  del  potere  ^  con-» 
eepire^  essi  non  avrebbero  questi  sogni.  £  TA.  alla  vo- 
ce c&ncezione  dar  non  volle  altro  a^^nificato^  giacché 
poco  dopo  ne  avverte  che  non  aempre  questa  ò  dift^ 
giunta  dal  credere  alla  realtà  ddle  cose  eh'  ella  si  figu<* 
fa .  In  qualche  caso^  secondo  lui  il  concepke  è  si  £»*«. 
tOych'^U  produce  nelF  animo  nostro  effetto  pari  à 
quello  che  fa  la  aensasiooe .  Noi  credenuno  finora  che 
ciò  si  operaaM?  in  noi  dalF  immaginativa ,  e  sempre  ci 
atava  nel  pensiero  questo  bel  verso  di  Dante  • 

«  Io  lo  immagino  si,  che  già  lo  sento,  n 
Ma  noi  vedremo .  fra  poco  che  l' immaginasione  è 
in  altro  modo  dal  mg.  Stewart  definita .  Ci  sia  connesso) 
perora  d' osservare  che  qualora  per  conceaione  s' inten-» 
desse  la  possansa  di  riunire  in  un  oggetto  tutte  le 
Idee  o  percezioni  pansiali  per  formarne  un  idea  totale, 
a'  eirerebbe  a  parer  nostro  nel  credere  che  eie  dipen* 
desse  aoltanto  da  una  fiiooltà  puticolare .  Essa  pOh 
tema  risulta  dall'  «so  di  molte  e  distinte  fistcoltà, 
e  la  maniera  d' adoprarle  varia  aeoondo  la  natura  e  la 
specie  dei  conotatti  che  si  form/mo .  In  fiitti  ora  noi  riu- 
niamo queste  perceaioni  per  fi(me  delle  idee  complesse^ 
o  concrete^  ma  particolari^  e  individuali  :  or  noi  sepa* 
riamo  le  percezioni  dall'  idee  concrete ,  e  individuali 
per  finne  delle  idee  generali,  ed  astratte  che  noi  fis- 
siamo^ e  rendiamo  aensibflt  col  soccsbso  dei  segni 
che  le  rappresentano . 

Piacque  all'  A»  di  definire  l' immaginazione  in  mo- 
do poco  diverso  da  quello  col  quale  lo  è  stata,  or  or  da^ 
noi  quella  potenza  mentale  onde  Ibrmiamo  dei  concetti^ 

Vero  è  eh'  ^U  non.  omise  di  &me  accorti  che 
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quella  facoltà  creatrice^  mercè  di  cui  si- sceglie  qualche 
circostauxa  da  var)  oggetti,  e  componendo  e  disponen* 
do  ai  dà  vita  agV  idoli  del  nostro  intelletto  ^  non  è'  una 
tferoplice  facoltà  y  ma  dall'  uso  di  molte  risulta  :  e  fr» 
queste  egli  nomina  \  astrazione,  che  separa  il  giudizio^ 
o  il  gusto  eh'  elegge .  Il  sig.  Stewsùrt  si  è  saviamente 
astenuto  dal  definire  la  memoria  :  e  veramente  io  non 
saprei  a  che  cosa  il  suo  ufficio  si  riducesse  seguendo  la 
divisione  ch'irli  dà  dell'umana  intelhgenza.  Iniutti* 
checosa  èt^fillscondo  il  N.  A.  la  concezione,  se  non  la^ 
facoltà  di  rappresentare  a  sé  stesso  gli  oggetti  lQ|ltani^ 

£  se  a  noi  s' obiettasse  che  la  memòria  riproduce 
talvolta  nelV animo  nostro  sensazioni,  ed  idee  sen* 
za  che  noi  lo  vogliamo ,  risponderemmo  che  tal  circo- 
stanza non  cangia  T  indole  generale  di  ^esta  operazio- 
ne dell'  intelletto .  À  ricordarsi  una  cosa  non  bastane 
talora  tutti  i  nostri  sforzi  ;  e  sovente ,  mentre  che  noi> 
meno  lo  pensiamo ,  un'  idea,  a  rintracciar  la  quale  si. 
stancò  la  mente,  fa  in  essa,  per  servitasi  d'una  frase 
di  Dante  y  subito  caso  .  Concludiamo  dunque ,  che.  la 
concezione  è  una  memoria  unita '  alla  volontà,  com'è, 
nna  memoria  unita  al  giudizio  quella  fecolià  detta 
reminiscenza,  che  consiste  in  rammentarsi  ed  accor-^ 
gèrsi  che  uno  non  sente,  ma  si  sovviene . 

((  Il  giudiziose  definito  dagli  scrittori  dì  logica. 
c<  per  un  atto  della  nostra  mente  in  vigor  del  qua*- 
((  le  lina  Cosa  ò  affermata  o  negata  da  un'akra  (c. 
«  Questa  definizione  senabra.buona  all'Ai  per  quan- 
te to  lo  soffre  la  natura  del  soggetto. 

Noi  siamo  d'altro  avviso,  e  ci  sembra  che  il 
negare  e  •  \  affermare  sìa  una  cons^uenza  del  giudi- 
zio ,  piuttosto  che  il  giudizio  stesso . 

Pensiamo  inoltre  die  consistendp  il  giudicale  nel 
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]|^(ttopke  ima  teVakfàe  fra  dite  idée^  èsser  non  vi 
possano  giudizi  negatin^  e' che  nelle  proposizioni  di 
questo  genere-  la  *  negazione  si  trovi  nelle  forme  dell' 
espressione ^  ina  non  nel  pensiero.  In  £itti  se  giu-< 
diedre  è  sen^re  una  relazione  fra  due  idee,  in  qual 
guisa  aver  possiamo  noi  il  sentimento  di  ciò  die- 
non  esiste  (5)? 

.  Li' ordine,  la  verità,  la  precisione  non  possono 
abbastanza  raccomandarsi  in  opere  elementari  nelle 
quali ,  e  analizzando,  e  definendo  proceder  mai  sempre 
comoene .  Quindi  non  saremo  tacciiati  di  sofisticheria, 
notando  che  £icea  d'uopo  metterennnanzi  all'evidenza 
degli  assiomi  quella  che  nasce  in  noi  dalla  sensazio- 
ne  e  dalla  memoria  «  , 

In  &tti  égli  è  evidente  che  il  fondamento  di 
cgti  nmana  certezza  sta  in  queste  profonde  parole  di 
Cartesio .  -  Io  penso;  dunque  esisto .  K  questo  esser 
consapevole  della  nostra  esistetiza  si  ^nera  in  noi 
dal*  «entiimenlò  ddle- nostre  percezioni  le  più  sem* 
f Iicà  9  dalle  Destre  sensazioni  interne  ed  esterne  • 
'  Ignoflriamo  indlSb*e ,  cóme  la  filosofia  del^sig.  Ste- 
fondata-  suU'  ei^perienza  e  sulla  cognizione  della. 

^maniera  di  procedere  del  nostro  intelletto,  che 
A|U' idee  particolari  s'innalza  alle  generali,  chiamar 
poaan  ìnimtiva  la  '  verità  de^li  assiomi  (6) .  - 

Se  ^[tiesti>  come .  non*  vi  ha  dubbio,  sono  principj 
^enisradi  ;  converrà-  sempre  *  paragonarli  coi  fktti  dai 
qwli''' emanano,  o'  per  dir  m^lio',  coi  fatti  nei  quali 
sn»  compresi.  È'  mai  sempre  riguardo  agli  assiomi > 
dv» dovremo  il  pettihèyil  come  son  veri,  e  qual' 
eaipmie  nraova  il  nostro  assènso  • 

.  Quindi  noi  ;crediamo  che  siavi  una  sola  evidenza  :  • 
9aéUbu4i  ^^n^^^nbSL*  !^»aiconsiste. nella  coscienza  che- 
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mn  MnaxD0*d'  uà'  impretoioiie  ricevuta,  vale  a  dire  io, 
vna  verità  di  &tto:  e  il  dedurne  Qoa  è  che  un  trar  fuo* 
ri  ciò  che  io  es$a  è  realmente  cimtenuUi .  Il  modo  di 
procedere  del  giudizio  è  aexnpre  lo  stesso  :  e  in.  ciò  nd 
aembra  che  il  N.  A.  nojti  discordi  da  noi ,  poiché  egli, 
ai  pensa  che  nei  poteri  dell' ikituisiubone ,  e  della  ma* 
morìa ,  sia  compreso  pur  quello  del  raaiocionio  » 

«  Saviamente  ei  nota  che  in  qgeUa  specie  d' argo- 
«  mento  chiamata  sillogismo ,  la  mente  dall'  univer* 
<(  sale  al  particolar  discendendo,  la  verità  della  con« 
«  clusioue  esser  dee  riconosciuta  prima  che  la  propo^. 
«  sizione  generale  vei^  formata  . 

Ciò  si  riduce  a  dire  che  le  proposizioni  generali  in 
quelle  particolari  sono  racchiuse ,  e  che  V  attributo .  è. 
cMnpreso  nel  s^getto,  e  non  il  Soggetto  neir  attributo» 
Ma  come  mai  ciò  si  combina  coli' asserire  eh'  evi- 
denti sono  per  loro  stessi  gli  assiomi  i  quali,  come  Ba? 
cene  avverti ,  fa  di  mestieri ,  che  lentamente  e  grada* 
temente  si  formino ,  e  che  trattii  sienò  dall'  osservai»* 
ncy  e  dall^  esperienza..  '         '  • 

E  se  condanniamo  perchè  futile  la  logica  antica  , 
qual  ragione  ci  tratterrà  dal  fiu^ne  accorti ,  o  dell'  inu- 
lilità ,  o  almeno  del  pericolo  di  quella  forma  ^  raaior 
cinio  che  si  chiama  sìUogismo  9  forma  cosi  contraria  al 
modo  che  naturalmente  in  ogni  investigazione  aeguito» 
sarebbe  dal  nostro  ìniteUetto .  Temiamo  d' incorrere  la 
taccia  d'arditi,  ma  Tamor  dei  v^ro  ci  ooatringe  H  dire 
dietro  a  questo  esame  che  la  lingua  filosofica  a  noi 
non  pare  nò  ben  fiitta,  ne  ben  determinata  in  Inghfl* 
terra.  Non  solo  le  lor  parole  composte  son  tali  che  la  lor 

derivazione  con  poca  fedeltà  rammemon  la  generazione 
dell'  idee  eh'  esse  pardb  rappresentano  :  ma  por  le  idee  . 
annesse  alle  voci  sodo  ben  Inngi  dall'  esser  civaie ,  e 
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precise.  Pr^liiàmò  qiìelti  dei  tkùdtrì  lettéri  che  della  no* 

8tra  asserzione  si  scandaliezassero  a  por  mente  alF  abuso 
che  d^la  parola  evidente  sì  fa  dagli  autori  inglesi  • 
Ogni  di  si  pubblicano  appo  loro  dei  libri  con  questo  ti« 
tolo  potnposo  y  e  intorno  a  cose  che  negli  animi  più  di- 
sposti produr  non  possono  quel  profondo  convincimento 
cui  s' addice  il  nome  di  evidenza .  E  talvolta  in  alcune 
di  queste  opere^  noi  con  sommo  dolore  altro  d'evidente 
non  abbiamo  trovato  che  l' imbecillità  di  coloro  che 
le  hanno  scritte . 

Ma  y  tonando  in  via ,  reputiamo  che  sia  prezzo 
dell'opera  l'avvertii,  che  queste  co«  maltiplici  divi, 
8Ìoni  di  ciò  che  si  chiama  intelletto^  creano  talvolta 
enti  immaginar j ,  e  poco  giovano  a  rischiarare  questo 
per  se  stesso  cosi  oscuro  argomento.  Non  eh'  io /pensi 
ebe  <lebbano  sotto  lo  stesso  nome  confondersi  le  di^ 
verse  operazioni  della  nostra  mente;  ma  conviene  ram- 
xnentarsi  che  queste  dipendono  da  facoltà  che  non  so- 
no in  noi  separate^  e  che  non  è  dato  a  noi  formare  un 
solo  giudizio  in  cui  tutte  non  abbiano  parte . 

«  In  che  può  consistere  la  differenza  fra  V  uomo 
<f  e  il  bruto?  Diversificano  le  loro  facoltà  T  una  dall' al- 
ce tra  solamente^  o  vi%  un. essenziale  distinzione  fralla 
H  natura  razionale  e  animale  ?  I  filosofi  francesi  della 
»  scuola  cartesiana  tennero  tanto  questa  ultima  opi«» 
€<  nione^  da  riguardare  le  bestie  come  pure  macchine  • 
u  I  loro  successori  sono  an^dati  generalmente  parlando 
ce  in  un  opposto  estremo^  e  hanno  adoprato  il  loro  in- 
fc  gegno  in  tentatjivi  par  render  ragione  della  vantata 
<€  superiorità  delV  uomo^  con  accidentali  circostanze  nei 
u  suoi  organi  corporei  y  e  nella  sua  situazione  riguardo 
ce  agli  oggetti  esterni . 

((  In  opposizione  a  queste  dottrine  dei  moderni 

ar.  //•  /iprile  a 
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ce  materialisti^  una  gran  varietà  di  considerazioni  prò- 
C(  va  che  riguardo  ai  nostri  intellettuali  e  morali  prin- 
«  cip)  y  la  nostra  natura  non  ammette  paragone  con 
«  quella  d*  altri  abitanti  del  nostro  globo,  stand»  fralle 
a  bestie ,  e  noi  la  differenza  non  nel  grado^  ma  nella 
u  spezie . 

Perfettamente  d^  accordo  in  questa  ultima  concia* 
«ione  col  sig.  Stewart,  troppo  gravi  parole  usar  dovrem- 
mo  con  Ini ,  riguardo  a  quella  parte  del  suo  discorso  p 
nella  quale  indebitamente  egH  accusa  di  materialismo 
quasi  tutti  i  filosofi  francesi  che  dal  Cartesio  in  poi 
allo  studio  si  volsero  deir  umano  intelletto.  Gertamen* 
te  il  più  solenne  tra  loro^  eh'  è  il  GondiUac,  non  sarà 
gravato  di  questa  taccia  da  chiunque  sia  onesto  e  di- 
screto, e  si  ricordi  che  a  lui  dobbiamo  la  migliw  di- 
mostrazione che  si  abbia  dell'immaterialità  deU'aninui 
umana.  Ci  sia  lecito  inoltre  di  dimandare  al  sig.  Stewart, 
se  chiamare  a  ragione  si  potrebbe  materialista,  tale  che 
assumesse  di  darci  una  spiegazione  della  superiorità  no- 
stra sugli  altri  animali,  preudendo  in  considerazicme  e 
la  diversità  dei  nustri  organi,  e  quella  della  nostra  edu- 
€azione;Noi  yeramente  crediamo  che  queste  sìeno  le  sole 
ricerche  concesse  ai  filosofi ,  perchè  senza  il  soccorso 
della  rivelazione,  che  toglie  di  mezzo  tutte  le  nostre  in* 
eerte^e,  la  natura  delle  cause  prime  ci  sarebbe  ignota  » 

In  somma  noi,  senza  renunziare  alla  vera  sapienza 
che  è  quella  del  Vangelo,  crediamo  che  sia  impossibile 
il  mostrare  la  differenza  che  corre  tra  V  anima  nostra  e 
quella  delle  bestie,  considerandola  nel  suo  principio. 
Qui  pure  è  necessario  partire  dagli  effetti  per  giungere 
alle  cause,  e  investigare  il  principio  nelle  conseguenze  • 

Né  crederemo  di  detrarre  nella  minima  parte  alla 
dignità  dell'  umana  natura  asserendo  quello  eh'  è  mani- 
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Sesltory  cioècfieyiha  pure  qualche  analogia^  e  quindi 

qualche  mezzo  di  paragone  fralle  intellettuali  facultài 
delle  be^Ue^,  e  quelle  degli  uomini .  la  fatti  in  ^ual  guisa 
datocisarebb^  ammaestrarle^  come  si  fa^  se  da  quello  che 
noi  sentìanfo ,  e  giudichiamo  y  non  potassimo  ragione- 
volmente inferirne  ciò  eh'  elleno  sentono,  e  giudicano? 
Quanto  alla  natura  y  e  ai  destiìii  del  loro  principio 
pensante  y  noi  confessiamo  volentieri  la  nostra  ignoran- 
za,  e  crediamo  che  il  professore  di  Edinburgo  non  ne 
sappia  più  di  noi ..  Ma  le  considerazioni  che  a  questo  ri- 
guardo fa  il  C^ndiUac^  sono  piene  di  tanta  saviezza  e 
circospezione,  qhe  non  possiamo  astenerci  dal  ripeterle . 

«  Meraviglia  non  è  (  egli  dice  )  che  T  uomo  di  lan- 
ce to  su^riore  al  bruto  neir  organizzazione,  di  quanto 
»  lo  è  nella  natura  dello  spirito  ch^  lo  anima,  abbia  so- 
$i  la  il  dono  della  parola:  ms^  crederemo  noi  per  questo 
«  che  le  bestie  sieno  macchine ,  o  enti  sensibili  privi 
ce  d' ogni  intelligenza  ì  No  certo  . 

((  Noi  diOihbiamo  solamente  ponohiudere,  che,  poi- 
<t  che  ellena  hanno  una  lingua  molto  imperfetta,  il  sa- 
à  per  loro  si  ristringe  a  quelle  cogjoizioni  che  un'  indi- 
ar viduo  deUa  loro  spezie  può  da  sé  stesso  acquistare  . 
M  Le  bestie  vivono  insieme,  ma  pensano  quasi  sempre 
<r  a  parte  ,  e  non  potendo  essie  con^umcarsi  che  \m  pic- 
éi  col  numero  d' idee ,  si  copiano  poco . 

«  Però  debolmente  contribuiscono  alla  loro  reci- 
a  proca  perfezione ,  e  &nno  sempre  lo  stejsso  e  nella 
«  stessa  maniera  :  a  ciò  s' aggiunga  che  ognuna  di  loro 
A  ai  pied^ipi;  lifisqgni  obbedisce .  Ma  se  le  bestie  pen- 
K  saiio ,  ^^  j^ppo  conoscei^  qualcuno  dei  loro  senti- 
«  mentii  s^  ^yvene  tali  che  alcun  poco  intendono  la 
«  nostra  lingma:,  in  che  diflfertrannQ  dalF  uomo  ?  Ri- 
a   spondo^ch' essendoci  negato  il  conoscere  la  natura 
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«  degli  enti^  non  possiamo  di  questi  giudicare  che  dalle 
«  loro  operazioni . 

(c  II  perchè  vanamente  tenteremmo  determinare 
a  a  ciascuno  di  essi  i  suoi  limiti  :  la  differenza  che  ve- 
ce drem  correre  fra  toro  sarà  mai  sempre  del  più  e  dei 
((  meno .  Cosi  Y  uomo  diversificar  ne  sembra  dall'  an- 
ce giolo ^  e  ]' angiolo  da  Dio:  ma  fra  T angiolo  e  Dìq 
<(  avvi  distanza  infinita  ^  mentre  fra  V  uomo  e  V  an- 
ce giolo  èssa  è  considerabilissima^  e  ben  più  grande  an- 
ce Cora  di  quella  che  separa  l' uomo  dal  bruto . 

ce  Nonostante  a  segnare  queste  differenze  non  ab» 
ee  biamo  che  idee  incèrte ,  ed'^préssioni  figurate^  piu^ 
ee  meno  ,  distanza  ec. 

ee  Quindi  io  non  mi  propongo  di  spiegar  cjueste  co* 
ce  se  y  ne  faccio  lin  sistèma  intorno  alla  natura  degli 
ce  enti  perchè  io  la  ignoro  :  ben  ne  faccio  uno  riguardo 
ce  air  operazioni  degU  animali  perchè  conoscerle  io  mi 
ce  penso .  ' 

(e  il  loro  differire  nel  più  e  nel  meno  non  mi  si  ma- 
ce  ni  festa  dal  principio  che  costituisce  la  loro  essenza^ 
ce  ma  soltaut(]f  da  quello  eh'  èssi  fanno.  Chi  ha  il  meno^ 
ce  non  ha  certamente  nella  sua  natura  donde  avere  il 
ce  più  .  Nò  la  bestia  può  diventar  uomo ,  né  T  angiolo 
ce  può  diventar  Dio  • 

Il  sig.  Stewart  dopo  avere  ingiustamente  accusato 
di  materialismo  i  successori  del  Cartesio  parla  della  rego- 
lar graduazione  degli  enti .  Veramente  i  più  assennati 
filosofi  hanno  ómai  rinunziato  alla  isuperba  sperane 
di  trovare  questa  scala  per  cui  dallo  zoofito  si  arriva  fino 
alle  ^x)teuze  spirituali .  In  fatti  non  solo  nel  pàssaggfo 
dalla  bestia  alVuomo,  ma  pure  in  tutta  la  strada  si  tro- 
varlo oggetti ,  che  son  fra  loro 'disgiunti  con  ben  grandi 
iutervalU .  La  pretesa  catena  è  rotta  mille  volte}  ma 
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mercè  del  comodo^  e  sempre  apparecchiato  supposto 
d'enti  intermedj;)  è  facile  di  rassettarla  . 

Non  procederemo  più  oltre  nell'  esame  della  prima 
parte  di  questo  l^voro^  per  non  recar  noia  maggiore  ai 
iiostri  lettori  a'  quali  dovremmo  ripetere  le  medesime  co* 
ee^  a  far  .presenti  gli  stessi  a'rori  che  derivano  da  un  ana- 
lisi^ a  parer  nostro  imperfetta,  non  solo  di  alcune  idee, 
ma  pure  dì  quelle  facoltà  onde  la  mente  umana  » 
compone  (6). 

Non  dobbiamo  dissimulare  quanto  V  ufBcio  di  cri- 
tico divjenga  pericoloso ,  or  che  V  A.  a  trattare  si  rivol- 
ge 4^6  gravissimi  subietti,  V  origine  della  morale  ,  e  i 
fondamenti  d.«lla  naturai  religione  .  Infatti  (  poiché  non 
"fi  fu  m^ù  penuria  di  calunujiatori  )  si  dirà  da  taluno , 
che  nqi  revochiamo  in  dubbio  le  verità  le  più  sante 
mentile  sol' combattiamo  certe  deboli  prove  colle  quali 
ai  vuole  stabilirle . 

Il  sig.  Stewart ,  quantunque  sommo  filosofo,  non 
si  astiene  dall' àdoprare  alcuni  argomenti  che  non 
recano  perwasione  ^ .  9  cch  quali  in  .cdiisegueiiza  non 
a'  ottiene  quél  nobilissinio  fine  eh'  egli  s'  è  proposto . 

Or  se  alcun  poco  lo  accenneremo,  non  sia  tra  voi  re- 
ligiosi lettori  chi  ci  riprenda ,  quasi  disarmar  tentassi* 
mo  chi  pugna  per  causa  cosi  santa  «  Sia  lungi  pur  dal 
«ostro  pensiero  il  minimo  dubbio  intorno  alle  verità, 
che  aoao  base  al  cristianesimo  :  ma  lo  zelo  di  esse  ci 
consiglia)  a  dirvi  quali  armi  possono  nella  guerra  cogli 
increduli  infrangersi  al  primo  scontro,  e  quali  sono  cosi 
^ravi  che  trattar  non  sr  debbono  da  destra  mortale  • 
Non  vogliamo  che  V  umana  ragione  si  levi  in  oi^oglio, 
e  follemente  si  persiiada  poter  far^  a  meno  dei  soccorsi 
della  fede  die  ci  guida  colà,  doi^e  fh^W^  di  s^^so  non 
(Dante  Pari  c%il.).  La  quq^Uoae  intprno  all'jori- 
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gine  di  quel  sentimento  che  ad  approrar  ci  muove  le 
azioni  che  alla  virtù  sono  conformi^  fu  dopo  gli  scritti 
deir  Hobbes  e  del  Gudworth  particolarmente  agitata 
dai  filosofi  inglesi .  Quest' ultimo  e  il  Clkrké  credettero 
che  le  morali  differente  tra  vizio  e  virtù  fossero  per- 
cepite da  quelle  stessè  &coltà  /  che  distinguono  il  falso 
dal  vero.        "  • 

L' Hutceson  fu  il  più  grande  oppugnatóre  di  que* 
sto  sistema ,  e^  asserì  esservi  nelle  umane  atsiòni  cert^ 
qualità  ^  che  non  percepisce  la  ragióne  ^  ma  il  senti-* 
mento  ;  e  chiamò  senso  morale  quella^  secondo  lui^  insi^ 
la  proprietà  dell' animo  nostro/ onde  F  aspetto  del  vizio 
ci  contrista ,  e  quello  della  virtù  ci  rallegra  . 

L' Hume  e  lo  Smith  Convennero  in  generale  con 
lui  ;  ma  V  Hutceson  suppose  che  questo  senso  'morale 
fosse  uno  di  quieiiatti  primi  dei  quali  la  ragione  non  va 
chiesta^  percliè  non  può  esser  data;  e  gli  altri  due  teiì^- 
tarono  di  trovarla  .        , 

V  Hume  la  vide  nell'  interesse,  lo  Smith  nell'  in- 
teresse e  nella  Simpatìa ,  cioè  in  quel  principio  della 
nostra  natura,  onde  siam  tratti*  ad  esser  partecipi  di 
quelle  passioni  che  lo  statp  dei  nostri  simili  è  potente 
in  eccitare  • 

Ecco  in  poche  parole  la  somma  della  sua  dottrina. 
'Quando  noi  approviamo  d' alclmó  il  carattere  o  lUzkih 
ni,  i  sentimenti  che  in  noi  si  destano  nasootio  da  qoaU 
tro  sorgenti  diverse .  I.  Noi  abbiamo  simpatia  oòUe  ca-» 
gioni ,  che  lo  hanno  mosso  a  fare  un  benefizio .  II.  Noi 
ci  figuriamo  la  gratitudine  di  chi  lo  riceve.  IIL  Noi 09^ 
serviamo  che  la  condotta  del  bene&ttore  è  stata  con^ 
forme  alle  leggi  die  regolano  le  due  siiqpatie  delle  quali 
abbiamo  parlato  .  tV:  Finalmente  quando» si  considera 
^^te  azioni  come  in  armonia  ^  una  condotta  moeale^ 
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che  tènde  a  promuoTere  la  fdìcità  degF  indivìdui  o 

della  società ,  e  ci  sembra  che  queste  azioni  medesime 
dalla  loro  utilità  prendano  pure  bellezza.  Cosi  neli'  esa- 
minare una  macchina  9  non  tanto  ci  occupa  il  péusìero 
dei  vantaggi  eh'  essa  reca,  che  si  dimentichi  di  dar  lode 
all'  ingegno  dell'  inventore .  I  nostri  lettori  conoscono 
troppo  r  indole  della  filosofia  del  sig.  Stewart ,  per 
iSospettare  che  la  teorica  dello  Smith  intorno  ai  mo- 
rali sentimenti  potesse  appagarlo  •  £gli  dunque  rimette 
in  campo  il  sesto  senso  ddì'  Hutceson^  e  crede  che  sia 
un  originai  principio  della  nostra  natura  • 

Il  risuscitar  questa  ipotesi  sembrerà  a  molti  per 
certo  un  passo  retrogrado  nella  carriera  della  ragione  > 
un- ricoprire  in  vece  di  scoprire:  ma  egli  è  nella  natura 
della  mente  umana  che  tutta  in  essa  si  alleghi;  e  quel 
filosofo,  che  non  deriva  tutte  le  nostre  idee  dalle  &col<» 
tà  del  nostro  animo,  e  dalle  sensazioni,  sarebbe  con  sé 
atesso  in  aperta  contradizione,  se  ricorresse  a  questo  fonte 
per  ispiegar  l' orìgine  di  certi  sentimenti  che  per  anto- 
namana  si  chiamano  morali . 

Il  su[^)osto  deirHutoeson  (  che  così  dobbiant 
chiaimr  un'  opinione  che  non  s'appoggia  su  fatti  co* 
atanti  )  è  difeso  dal  nostro  autore  con  ragioni  si  de* 
1k>1ì  che  non  meritano  d'esser 'combattute. 

Però  ci  basti  il  considerare  che  con  queste  splen«« 
dide  menzogne  compensar  s'  avvisano  alcuni  il 
genere  umano  della  perdita  di  beni  reali,  e  porgere 
un  rimedio  a  quelle  sventure  delle  quali  fu  ed  è 
in  loro  la  sorgente.  Difendono  i  sogni  di  Platone  tra 
le  profusioni  d'una  cena,  ove  si  consuma  ciò  che 
sarebbe  sostegno  di  fanciulli  innocenti ,  e  di  madri 
pie>  che  cascano  in  quel  4;empo  di  fame  sulte  porte 
inesorabili  de'  possessori  di  tante   improvvise  e  mal- 
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nate  ricchezze.  Noi  crediamo  alla  virtù  e  alle  certe 
ricompense  che  V  aspettano  al  finire  ((  di  questa  id^ 
ta  che  alla  morte  vola  «  ^  ma  ci  sembra  che  Tam^ 
mettei^e  questo  senso  morale  infuso^  vaglia  lo  atesso 
che  il  credete  a  delle  percezioni  esistepti  prima  che 
sieno  percepite . 

Avendo  noi  manifestata  la  nostra  opinione  intor- 
no ai  fondamenti  della  morale  ^  giudichiamo  inutile 
il  discutere  se  l' amor  di  noi  stessi  sia  la  cagione  che 
muova  tutte  le  nostre  azioni;  verità  intorno  alla 
quale  non  può  cader  duhbio  qualor  bene  si  determini  il 
senso  delle  parole .  In  fatti  egli  è  certo  che  tutto  .è  in 
noi,  e  che  amar  non  possiamo  cosa  alcuna  che  relativa-, 
mente  a  noi:  ma  qual  cosa  appartiene  all'  uomo  più  del- 
le proprie  idee  e  più  de'  propr|  sentimenti?  E  dall'  une  e 
dagli  altri  noi  siamo  in  sif&tto  modo  talvolta  signoreg^ 
giati^  da  perdere  di  vista  ogni  materiale  interesse. 
Le  passioni  in  fatti  ci  portano  più  in  là  di  quello  che 
pel  nostro  utile  dovremmo  andaro  ;  e  la  felicità,  scopQ 
di  tutti  y  è  mai  sempre  da  noi  mortali  veduta  y  seguita 
e  non  mai  raggiunta  .  Spetta  ^la  sapienza  dei  condot- 
tieri dei  popoli  d' istituirli  in  modo .  che  i  pensieri  gè* 
nerosi  non  sieno  una  vana  «pecuUzione  della  mente  ^ 
ma  regnino  sul  core ,  mercè  dell'  efficace  :  potere  deUa 
educazione  :  allora  l' amor  del  buono  e  del  verp  diver^ 
rà  il  primo  degl'  interessi . 

Ove  ciò  non  avvenga,  molti  ipocriti  ci  parleranno 
ognora  di  virtù  senza  praticarla:  e  ancor  nei  pochi  per- 
suasi di  quello  che  dicono ,  i  fatti  mal  si  accorderanno^ 
air  intenzione:  saranno  essi  peggiori^  del  vecchio  af*ti-^ 
sta  y  di  cui  Dante  favella ,  perchè  oltrQ  alla  mano  tre-, 
mante ,  niun  abito  avranno  di  magpaixime  ^uprese . 

L' A.  dppo  aver  disposte  per  classe  le  facoltà  mo- 


nli  dell'uomo ,  e  analizzate  tutte  le. percezioni  e  tutti 
i  sentimenti  in  queste  facoltà  contenuti^  paiia  doi  no;- 
siri  doveri  verso  la  Divinità  ^  e  verso  i  liosiri  siI^ili . 
Ognun  a'  accorge  che  dopo  avere  investigato  quali  della 
morale  sieno  i  fondamenti,  ragione  volea.che  un  simile 
esame  ei  dicesse  di  qqelli  della  naturai  religione.  'Il 
perchè  il  sig.  Stewart  i^^.s' astenne  dal  darci  una  br^* 
Te  confutazione  d^U  scettici'  ;raziocinj  dell'  Hunie  sulla 
relazione  fralla  causa  e  F  eflfetto ,  raziocinj  di  tanta  ef- 
ficacia ^uU'  animo  del  Kant ,  che  ruppero  il  suo  sonno 
dommatico ,  e  diedero  origme  ad  un  sistema  eli". ebbe 
per  seguaci  o  per  oppositori  i.più  preclari  intelletti  del- 
la Germania  « 

É  prezzo  dell'  opera  V  esporre  i  dubbj  del  prìncipeT 
dei  moderni  pirronisti  .  Tutte  le  nostre  idee^  egli  dice  ^ 
Bon  sono  che  copie  delle  impressioni ,  o ,  ciò  c^  vale 
lo  stesso  y  egli  è  impossibile  di  pensare  ad  alcuna  cosa 
che  non  abbiamo  antecedentemente  sentita  per  mezzo 
degli  estei^ni  o  degli  intemi  sensi ,  Quindi,  indipenden- 
temente dair  esperienza^  la  nozione  di  ciò  ch^  è  causa 
non  contiene  in  venm  modo  quella  deir  effetto ,  come 
lQ4q^vano  molte  proprietà  dei  corpi ,  che  ci .  rin[ian*eb* 
bero  Ignote  ,  se  rivelate  non  ci  fossero  or  dall'  osierva- 
sìone  y  <Nr  dal  caso .  È  perciò  evidente ,  che  noi  no» 
possiamo  fondare  Y  idea  della  comiessione  reale  di  diie 
avvenimenti  che  sull'  esperienza  • 

Or  da  questa  non  può  nascere  nel  nostro  spirito 
r  idea  di  tale  unione  fra  un  evento  e  un  altro ,  ohe  I4 
m^ate  nostra  trovi  contradizione  neir  ammettere  Y  op- 
posto .  In  somma  tutti  gli  oggetti  non  sono  connessi , 
ma  congiunti  ;  e  riguardo  a  qùellp  eh'  esser  de?  nStiés*. 
«ariaoDfiente^  Y  esperienza  è  muta  •  Jjsl  npsbo^  imoiagiob- 
ùone  pone  un  legame  reale  e  necessario  in  cì^jche  ve* 
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demmo  miito  ognora  insieme  :  essa  aiutata  dall'  alùtu^ 
dine  mette  gli  eventi  che  si  succedono  nella  relazione 
di  scambievole  dipendenza^  cioè  di  causa  e  d' effetto  • 
Il  Kant  in  ciò  discostandosi  dalF  fliime  opinò,  che  si 
manifesti  in  noi  nella  prima  in&nzk  colla  forza ,  e 
colla  tenacità  d'una  vecchia  opinione  questo  princi^ 
pio  :  ce  tutto  ciò  che  accade  suppone  di  necessiti  una 
causa  efficiente  ».  Però  egli  pìensa  che  questa  idea  non 
derivi  dall'  esperienza  ^  ma  da  quelle  eh'  egli  chiama 
facoltà  subiettive  dell'  animo  nostro  (7) .  La.  scuola  scoz- 
zese  ammette  il  mentovato  principio  come  un  fiitto 
primitivo ,  e  quindi  non  si  crede  obbligata  a  rintrac- 
ciarne r  origine .  Rigetteremo ,  dice  il  ^ig.  Stewart , 
la  parola  causa ,  che  si  trova  in  tutti  i  linguaggi ,  per- 
chè esprime  un  idea  della  quale  non  possiamo  render 
ragione  secondo  un  particolar  sistema  .  La  riflessione  ò 
giusta:  ma  una  teorica  qualunque  non  può  esser  seguita 
nelle  premesse,  e  abbandonata  neUe  conseguenze;  e  sa- 
rebbe forza  rigettar  come  falsa  quella  del  Locke  intorno 
air  origine  delle  idee,  se  non  bastasse  a  dar  ragione  di 
un  fenomeno  veramente  primitivo ,  e  attestato  dalla 
coscienza . 

Inoltre  perchè  si  nega  d' esser  seguaci  del  Kant  y 
e  si  paragona  la  sua  filosofia  ad  Issione  che  abbraccia 
la  nuvola,  quando  si  riconoscono  tanti  principi  inna- 
ti necessariamente  congiunti  colle  nostre  percezioni  ? 
Or  che  sono  (questi  principj ,  se  non  facoltà  su- 
biettive 7  Non  sarebbe  meglio  convenire  nel  sistema 
del  filosofo  di  Conisberga ,  che  lasciare  tante  lagune 
nella  promessa  analisi  delle  &coltà  umane,  e  non 
soddisfare  alle  condizioni  che  uno  s'  è  proposto  di 
adempire  ?  Ma  ciò  verrà  dà  noi  megUo  dimostrato  iu 
appresso  « 
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In  una  diruta  còsi  jlìfficile  noi  ci  rìsliìngeremò 

a  manifestare  quelf  opinione  che  risolta  dalla  filosofia. 

che  aUManio  3iegàitii  finora.  Gredianna  4over  premettere 

éhe  una  vef-itìL'  tanto  soleime  quanto!'  esistenza  di  Dio, 

non  ha  mestieri  d' éttef  provata  con  ^qiiéslt  «attigliezze  • 

Segua^Tiguardo  allst  di^mta  agitata  o  i*  Hume  o  il  Read 

O'il  Kant^  nbi  VeggianEio  neil'tfmvecso  tale  e  tanta 

<:omJbinaEi(me  di  ìnezei  che  cospirano  a  un  fine^  che 

a  noi  sembra-  la  più  asifarda  delle  foUie  il  negare  una 

suprèma  inteUigenza .  E  conviene  non  aver  mai  ri<- 

ToM  gli  'Occhi  al  ciela ,  ne  mai  interrogata  la   pro« 

pl4a  coscienza  pél*  non  esclamare  09ÌI'  Alighièri: 

La  gièrìa  di  colui  che  tutto  move 

Per  r  universo  penétm ,  e  risplende . 

Doj)iì>  questo  /si  npti  die  non  è  dato  a  noi  mortali 
eonescere  ¥  essenza  '  d^Ue  cose  ^  o  la  causa  dji  tutto  : 
qÉundi  più  presto  ^^  più  tardi  nel  libro  del  nostro  sa* 
pet«  comincia  h.  contingenza.  Uomo  non  havvi  che 
abbia  la  certezza  ddi' impossibilità  che  il  aole  si  levi 
aH' occidente:  ma  sente  ognuno  ch^  non  può  esser  ùìssl 
questa  proposizione  » .  Ogni  corpo  pesante  ha  bisogno 
d'esser  sostenuto  per  non  cadere. 

E  perchè  7  La  nòiàoiie  di  corpo  pesante  verrebbe 
annullata  nel  nostro  inteUeMo  ove  noa  vi  si  compren- 
desse! l' attributo  del  cadeiie  ■.  Nel  primo  esempio  sap* 
pianny  <^e  ia  cosa  è  'i9«tÀ:  wa  non  troviamo  nella  mente 
repugMBZa  ad  im' ipotesi  diversa,  pevchè^a  dimostrarla 
imposj^ibile  d^  uopo  MbeUie  il  conoscere  la  causa  prima 
dell' universo . 

Quindi  nessuna  proposizione  generale  non  è  d' una 
verità  iM9essaria^  <)he  in  quanto  ^la  è  Una  pr<^sizione 
secondaria:  dalf  invincibile  ignoranza  in  cui  noi  siamo 
delle  cause  prime  ^  ne  viene  questa  inevitabijb  conse- 
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gueuza:  a  tutte  le  nostre  proposizioni  prime  sono  con- 
tingenti « .  Ecco  la  ragione  oii4e  il  nostro  spirito  respin« 
gè  ogni  idea  di  possibilità^  che  un  eccezione  possa  un 
giorno  porre  dei  limiti  ali'  applicazione  universale  de^e 
proposizioni  isecondai*ie^  e  non.  a  quella  delle  prime. 
Ignoriamo  sé  in  un  corpo  esistono  altre  qualità  oltre 
quelle  che  ci  si  manifestano  :  e  però  in  tutte  le  ve- 
rità che  hanno  per  base  resperien?;a  non  veggiama 
che  una  certezza  ipotetica  e  ^condizionale .  Ma  noi, 
siamo  terti  della  nostra  esist^ma  ^  e  dei  suoi,  modi 
o  percezioni;  onde  avviene  ch^  la  cpntradizipne  sia  senr 
tita  dal  nostro  spirito  quando  in  un  idea  ,  o  sempU- 
ce  o  composta ,  egli  trova  un'  eleqiento  che  escluda  là 
nozione  deUa  quale  egli  va  in  traccia.» 

Troviamo  impossibile  a  supporre^  che  un  cangia- 
mento possa  aver  luogo  senza  una  causa^  perchè  nella, 
contraria  ipotesi^  non  altrimenti  che  Bell'esempio  ac- 
cennato di  sopra^  ogni  corpo  pesante  ep.  T  idea  stes^ 
sa  viene  ad  annullarsi .  Quanto  or  da  noi  si  consi- 
dera acquisterà  maggior  chiarezza^  se  ici  rammeiitì^- 
mo  del  modo  col  quale  h  formano  dalla  mente  nostra 
le  proposizioni  generali .    .  r 

Noi  le  facciamo  riguardando  ili  .un  idea  com- 
plessa a  un  solo  elemento,  comune  a  molte  altre  id^e^ 
onde  si  guadagna  in  estensione  quello  che  si  perde 
in  comprensicme.  Il  nostro  spirito  allor  considera  una 
qualità  separata  da  un' oggetto ,  e  l'attributo  diviene 
il  subietto  della  proposizione.  Or^  negando  l'attri- 
buto y  si  nega  l' intiera  proposizione . .  Ricordiampci 
inoltre  che  non  vi  sono  giudizj  n^ativi  se  non  nelle 
forme ^  e  che  quindi  tutte  le  proposizioni  sono,  nella 

sostanza  enunciative .  JNeir  idea  di  causa  tì  è  questo 
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hecesswfìo  elemento  «  una  mutazione  prodotta  «  se 

Tel  togliete ,  non  è  più  V  istessa  idea . 

Concediamo  al  N.  A.  che  si  annette  alla  parola 
potere  un  senso  diverso  da  quello  di  mera  successio* 
ne .  Ma  sarà  egli  tanto  difiiciie  il  trovare  Y  origine 
di  questa  idea?  Abbiamo  osservato  di  sopra  che  i 
corpi  resistendo  alla  nòstra  volontà  di  moverci^  ci 
rivelano  la  loro  esistenza.  Allora  Tuomo  non  solo 
'  6ente ,  ma  pure  sa  di  agire  ;  e  in  forza  della  mo- 
bilità e  deir  inerzia^  (  propietà  senza  le  quali  non 
possiamo' concepire  come  potrebbe  *  sussistere  il  no- 
stro corpo,  è  ciò  che  sarebbe  resistenza  dell' uni- 
Verso  )  égli  a'  accorge  d' essere  una  potenza ,  e  che 
V  è  una  potenza . 

Nate  nella  mente  nostra  le  due  idee  dell'  Io,  e 
di  corpi  differenti  dall'  Io ,  noi  veggìamo  necessaria- 
mente derivarne  la  nozione  di  causa  e  d'effetto^ 
stabilirsi  fra  l'una  e  l'altra  idea  una  relazione  in- 
dissolubile^ e  Fuomo  considerarsi  a  seconda  dei  fe- 
nomeni^ ór  sotto  il  prìmo^  or  sotto  il  secondo  aspetto  • 

Se  non  ^avessimo  notizia  che  del  puro  Io,  tutto 
ibrse  ci  sembrerebbe  congiunto^  ma  nulla  connesso: 
fa  d'uopo  ricordarisi,  che  riconosciamo  nella  mate- 
ria propietà  ad  essa  inerenti .  L' estensione  soprat- 
tutto ,  qualità  dei  corpi  dipendente  dal  resistere  di 
essi  al  moto,  e  che  a  noi  gli  fa  manifesti ,  produce 
6uir  animo  nostro  tale  effetto^  che  non  possiamo  con- 
cepire cosa  alcuna  che  ne  sia  intieramente  priva. 

Nell'infanzia  della  ragione  s'unisce  sempre  l'idea 
di  volontà  a  quella  di  potere:  l'uomo  rozzo  è  tratto 
ad  immaginare  tin  volere  in  tutti  gli  oggetti  che  so- 
pra lui  esercitano  dell'influenza.  Non  tutti   i   feno- 
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meni  della  niluni  ai  presentano  sempre  colle   stesse 
circostanze  :    iu  quóUp  che  noi  cliìamiamo  disordine, 
la  razza  ignara  dei    mortali   vide   una   roaggioi:  po^ 
tenza  ^  e  quindi  una  volontà  più  forte  • 

Non  pretendiamo  di  avere  spioko  con  <{ueste  deboli 
congetture  il  nodo  gQrdkaM>  della  metafisica  :  e  non  sen-< 
za  dolore  siamo;  staiti  e  saremo  costretti  a  trattenerci  so-^ 
pra  a  questioni  che  sì  trovano  tra  i  confini  di  due  ècien- 
ze^  al  parer  nostro  del  tutto  divide  ^F ideologia^  e  la  teo- 
logia- 

Frinia  d' abbandonare  questo  argomento ,  credia- 
mo dova:  fare  queste  utili  avvertenze. .  Da  questa 
idea  di  possibilità^  che  un'  eccezione  possa  limita* 
re  o  distruggere  le  verità  esperìmentali  ^  son  na« 
te  e  nasceranno  tuttc<  le  speranze  che  e'  ingannano , 
tutti  gli  errori  che  c^  tormentano^  e  non  poche  verità 
onde  si  dileguarono  le  tenebre  dcir  ignoranza  ;  fu  vinto 
Terrore^  e  i  miseri  mortali  trovarono  nelle  loro  pene 
inaspettati  conforti.  QuaF esperienza  avremmo  mai  fatr 
ta  ^  se  il  nostro  spirito  i^^sae  rimasto  contento  a  quelle 
ragioni  dei  fenomeni  che  gli  si  presentavano  al  primo 
aspetto  7  Ma  è  pur  sublime  specie  di  tormento  questo  de- 
siderio d' alzajrsi  sempre  di  ramo  in  ramo  per  V  albero 
del  sapere  ^  le  cui  r$uligi  e  la  cui  cima  stanno  ira  due 
abissi.  Aggiungasi  che  quando  non  si  possono  allontanare 
colla  scienza  i  limiti  d^Ua  mi^ite^  s'atterrano  cplFimmar 
gins^^ione,  perchè  Tesperienza  rade  volte  appaga  idesiderj 
delllntelletto.  Essa  è  per  lui  ciò  che  il  Dio  Termine  p^ 
romani:  non  vi  ha  loco  in  cui  esso  voglia  porla  per  non 
esser  costretto  a  rìspeittare  i  confini  eh'  ella  prescrìve 
alla  sua  curiosa  ed  inrequi^tH  fantasia.  Quindi  è  che  la 
filosofia  delle  cause  fipali, quantunque  assurda  e  temera- 
ria y  troverà  sempre  dei  difensori^  tra  i  quali  sembra  che 
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il  N.  A.  debba  aniìovetarsi.  «  Egli  riflètte  the  nella  pre* 
«  aente  età  in  cui  il  vero  metodo  di  fiIo8o£aire  è  quasi 
(i  generalmente  conosciuto^  noi  possiamo  dalla  conside^ 
t  razione  delle  cause  finali  ^  purché  si  tengano  ben  se^ 
n  parate  dalle  fisiche ,  trarre  qualche  fratto  ancor  nel-* 
n  le  scienze  naturali^  ».  Lascio  ad  altri  il  considerare 
qual  ventura  sarebbe  pei  progressi  del  sapere  se  il  sug* 
gerimento  del  sig.  Stewart  fosse  seguito  :  ma  ci  consola 
r  esser  certi  che  ogni  naturalista  farà  a  meno  delle  cau- 
se finali  ^  quando  ha  scoperto  i  mezzi  primitivi  adopraJtt 
dalla  natura  y  dai  quali  dipendono  le  cagioni  efficienti 
e  formatrici ,  che  agiscono  tante  volte  in  uh  modo  ben 
repugnante  alla  dottrina  delle  cause  finali .  Nei  corpi 
organici  quello  eh'  è  mezzo  essendo  pur  fine  ^  chi  non 
sente  Tinutilità  di  simil  ricerca  7  II  sig«  Stewart,  per  mo* 
strare  quanto  accorgimento  sia  nel  consiglio  per  lui  da«> 
tò  ai  naturalisti,  fa  questa  avvertenza. 

(c  Egli  è  un  comun  modo  di  ragionare  tra  gli  ana«> 
à  tornici,  che  niente  dalla  natura  fu  fatto  invano;  e 
<c  quando  essi  trovano  nel  corpo  d' un'  animale  quat 
Cf  che  parte  della  quale  l'uso  non  sia  noto ,  il  loro  ani- 
H  mo  non  posa  finché  almeno  in  parte  noi  sappiano  »  • 
O  noi  andiamo  molto  errati,  o  questa  non  é  considera* 
zìone  che  nasca  da  ciò  che  si  chiama  causa  finale ,  ma 
bensì  dall'esperienza^  e  da  un  raziocinio  che  sopra  que- 
sta si  fi>nda. 

E  non  ai^gomentando  a  priori^  ma  sol  coli' anali» 
dell'  intima  struttura  d' un  organo  ,  V  anatomico  saprà 
le  condizioni  dell'  esistenza  di  esso ,  e  dedurrà  da  que- 
ste l' ufficio  al  quale  é  destinato ,  e  le  relazioni  ch'egli 
ha  col  complesso  al  quale,  appartiene.  Notisi  inokre  che 
ai  più  sagaci  osservatori  non  sarà  semjffe  concesso  giun- 
gere a  questo  scopo.  In  fatti  si  disputa  ancora  fia  gli 
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anatomici  salle  funzioni  della  milza.  Vi  sono  intórno  tt^ 
ciò  molte  ipotesi^  perchè  le  spi^azioni  d'un  fenomeno 
abbondane  sempre  in  propcnrzione  della  sua  osciaritàj 
nella  guisa  rttssa  che  sono  più  uumarosi  gli  specifici  per 
le  malattie  che  il  medico  meno  comprende .  Ma  per 
porre  i  n^i  lettori  in  grado  di  giudicare  qual  valore 
nello  stato  attuale  dell'  anatomiche  cc^uizioni  debba 
dar^  ai  pensamenti  del  sig.  Strwart,  riporteremo  le  con- 
siderazioni ,  alle  quali  ha  dato  origine  un  opera  intito* 
lata  2  filosofia  afiatomica^  la  quale  ^  e  per  la  finezza  ddU 
F osservazioni^  e  per  la  verità  dei  raziocini ,  ha  riscossa 
i  suffragi  dei  più  rinnomati  naturalisti  francesi. 

Ni  le  pian  ni  le  nomlH*e  des  organes  ne  sont  un'at* 
tribut  general:  il  n'y  a  que  les  élemen»  primitifs^  oa 
les  materiaus  costituens  qui  aoient  invariablement 
donnés. 

Qnant  an  groupement  des  ces  materiaux  d'ou  nais^ 
sent  les  organes^  il  peut  se  &ire  de  mille  maniéres  > 
selon  le»  coaditions  que  filL  Geo&oj  a  determinées 
poup  la  plus  part. 

La  plus  puissante  est  sans  doute  le  princqfie  méme 
des^  relations.  Ainsi  selon  que  deax  piéces  connexées 
sont  portées  à  une  plus ,  ou  moins  grande  distance  ^  il 
en  resuite  du  mcrnis  pour  Tune  d'elles  la  nécessité  d'un 
alongenient  proportionneL 

Le  développement  des  organes  rudimentaire&  est 
d'un  autre  cète  touiòurs  subordonné  à  celui  des  organes 
classiques  qui  s' enrichissent  quelque  fois  de  leurs  per- 
-tes.  Enfin  de  ce  que  le  nombre  des  materiaux  est  fixa 
il  suit  evidemment  que  Tun  d'eux  ne  peut  se  dévelop- 
per  avec  excès  qu'aux  depens  des  autres.  J^insiste  sur 
ces  conditions  parceque  elles  sont  materiellefr.  Depuia 
que  Galileo  a  reduit  Thorreur  du  vuide  à  a'étre  plus 
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que  Vefiel;  de' la  pésànteur  de  Tàitv  fós  phyMcióis  mo- 
demes  ont  secoiié  le  )oag  des  forces  occulte^.  Lea  pro« 
grès  de  la  phy filologie  dimperbiità  leur  tour  toutes  cea 
ìoix  TÌtales ,  réellement  occultès ,  et  qui  mieux  con- 
nues  fle  Tésoadnmt  infailliblement  dans  des  loix  physi- 
qnes.  Je  sm  persuade  que  V  admission  méme  provlsoi- 
re  da  mot/oroe  vitale  est  uà  mal  ;  car  il  ne  sauraìt  di- 
spenser de  la  recberche  des  cans^  léelles^  et  il  petit  fai- 
re  croiré  à  rinutilité  de  cette  recherche.  G*  est  un  ri- 
deaà  qui  couvre  un  vide.  M.  Geoffroy  n  a  jamaia  eu.re- 
eours  à  ce  qu'on  est  convenu  d^appeller  des  causesjinà" 
les  )  et  je  pense  qu'on  doit  lui  en  savoir  gre. .  Gea  causes 
ne  sont  en  depit  de  leur  nom  que  les:  ef&ts  evidens^ 
ou  lès  condìtions  mémes  de  Texistence  de  cfaaque  ofajel; 
et  sous  ce  rapport  on  auroit  peut  étre  mieux  fait  de 
les  nomnier  des  causes  nécessaires.  Il  est  tou)ours  cer- 
tain  que  on  n'a  |ainais  rien  proove  par  elles^  si  non  leii6 
impuiasance  méme  à  rien  prouver, 

Goll^  addotte  riflessioni  abbiamo  aruto  in  animo 
soltanto  di  mostrare,  che  Tuomo  non  può  stabilir  limiti 
alla  potenza  della  natura  e  alla  volontà  di  IKo. 

Persuasi  della  sua  esistenza  (c  a  guisa  del  ver  prU^ 
i(  rno  che  V  uom  crede  »  non  dubitiamo  pero  d'asse* 
Tire  che  la  te(dogia  o  scienza  de  -  unì  è  posta  in  tal  lo- 
co dove  né  i  sensi ,  né  la  ragione  che  da  loro  pseads 
Tali  ci  possono  condurre. 

Mortali  rniserì  e  superbi,  voi  credete  prostrarvi 
davanti. ai  consigli  dell' £temo  e  ciecamente  adorajte  i 
fiatitasmi  del  vostro  intelletto.  E  contro  chi  gli  revoca? 
in  dubbio  t' adirate  >  come  se  le  congetture  dell'  uomo 
fiiaaeifo  i  disegni  delF  Onnipotente ,  e  la  sua  gloria  di- 
pendesse dalla  sorte  delle  vostre  ipotesi  or  temerarie,  or 

assurde^  Penserete  m  sapere  il  perchè  ddl' opere  del 
T.  U.  Aprite  3 
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divino  Architetto  mentre  aj^na  yi  è  dato  di  conoscer- 
ne il  come.  Ove  la  rivelazione  non  ti  pideaasse  i  tuoi 
aublìmi  destini,  uomo,  che  penseresti  tu  d'essere?  Uq 
atomo ,  ludibrio  di  tutti  i  venti ,  condannato  al  dolore  » 
e  a  uua  tormentosa  igniMranzia,  che  ognor  si  sforza  di  usci^ 
re  dai  limiti  della  sua  s&rà  e  ognor  n*è  req^nto,  men 
che  un  onda  fuggitiva  nel  gran  mare  dell'essere,  la  qua** 
le  non  sa  donde  giunga,  né  dove  ella  muova.   . 

!Non  esaminere^io  le  ragioni  colle  quali  il  N.  A. 
assume  di  giustificare  la  Provvidenza  riguardo  all'ori^ 
gine  del  male,  ne  tampoco  vogliamo  discutere  gU  argo^ 
menti  coi  quali  egli  imprende  a  dimostrare  V  immorta^ 
lità  deir  anima  umana.  Avremmo  desiderato  che  a  so« 
stegno  di  verità  cosi  rilevante  il  sig.  Stewart  non  faces* 
se  uso  d'alcune  prove  delle  quali  la  falsità, o  la  debolez- 
za salta  agli  ocelli  di  tutti .  Cosi  in  un  vago  anello  spia- 
ce il  vedere  poste  accanto  a  gemme  preziose  delle  pie* 
tre  di  cosi  poco  valore,  che  ingannar  non  possono  nep* 
pur  gli  occhi  ineruditi. 

.  Confessiamo  inoltre  credersi  per  noi  che  in  siflatto 
genere  di  ricerche  la  filosofia  non  debba  andar  mai  difr: 
giunta  dalla  rivelazione .  Il  peccatx>  originale  è  un  fatto 
che  l'oi^oglio  dei  filosofi  non  vorrebbe  riconoscere,  ma 
che  solo  può  darci  la  clìiave  di  tanti  misteri  che  sono 
nel  nostro  intelletto,  e  nell'ordine  deUa  natura .  Il  sig. 
Stewart  ha  un  bel  dirci  che  le  leggi  generali  di  questa 
sono  benefiche  nel  loro  scopo:  ma  non  vi  ha  mortale 
così  savio ,  e  cosi  felice  che  non  isia  stato  qualche  volta 
costretto  ad  esclamar  col  Petrarca 

Oh  natura  pietosa ,  e  fera  madre  f 
E  clii  non  sa  che  tutti  gli  enti  sensibili  non  posso- 
no sussistere,  che  distruggendosi  vicendevolmente,  e 
son  quindi  condannati  tutti ,  non  sola  alla  morte  ^  ma 
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pare  al  dolore.  Xe  aottigUezze  ^cuhrtur^  itaob  ^^^nm 
auUa  \alla  roakà  delle  .cose»  1m  fàòi  «sobljun^  di .  tutt^  U 
WBom»  filoaofie^  che  fii  quelU  degli  aitìich^  nonx  Mtppe  4% 
pene  dei  iaortali  ràpoodece  ae  0cai  j^nesto.  fiamejgt^r 
tev^i  al  male  perda  egli  ènecosmnoM  Qufsate  id^.uvrè 
forse  trattanuto  il  piaelo  sul  cigU^^ioli  pochi  maguammi: 
ma  uei'|«i!i  deUa  ir^au  .uoma  nou  jpuè^  aè  jpKikrà  mai 
lasckigare  una  kcrima  sola .  Il  Criaikismimo  >  elio  ^  la 
iìlosofia  per  eccellewa>  livelò  la  cagmie  dei  JMi^tri  niaU« 
e  ci  diede  qiftesbaJ>ella  ^cr  auUio^  cMadlft^ione^*  i^.^acè 
pei-  voi ,  o  mwtali ^  mni^pvio  qnciW  ^beiu  ^^owogtteava 
ddL  .primo  fidki  è  di^wuli»  «lec^MiriQ. . AJlora  fa  amata  il 
dolore  a  e  beUaiimamnofh  aJ^jiJa  tnorte  »*  Pi^to 

Or  aiamo  noUfKKhhligo  di  MddÀafai^^  alla  nwtn 
promessa^  e  di.]à«paodere  ad  mia  dioianda  ch^  deJ»ha«- 
ho  naturalmeute  farci  i  nostri  lettoci-^  > 

Qual  giudizio  :iii  generale  nei  ciinriaiflaio  deUà  filo- 
fiofia  della  acuoia  laconese  e.  dciaig^DugaldSlèwaitche 
-Flia  illuÉbrata  co"  sixòi  scritti?  l:^rìQUi4i  wpondere  rauiH- 
lueutiauiò  quelle  iche  iptt  xuà  fu  j^jiuwsttdto  nel  prin<Ur 
^  del  nostro  ragionamento;  cioè  chtii  proponevamo^ 
non  di  dai*e  uUigijndiaio^  ma  d'i^ituire  Jan  eoofrontov 
[Nonostante,  se»da  noi  isi  racliiegga  jquali  idee  aiauo  nate 
tiell'  animo  nostro  da  questo  paragene^  dalla  lettuca  dal 
presente  libro,  «ida  qjoella  d!altre  (Ojpere  del  celebre  A., 
•fiuncamente  risponderemo.  A  noi  eembra  y  che  la  iik^ 
^ofia  della  cosi  <det43i  souola  acoazese  aìapiù  S0l;tile  ebe 
profonda,  e  tanoenti  TiipteUfitko  seim  appagatilo.  Essa 
prc^ponendosi  di  riguardare  sotoantoini  aolùetti  deUa  bo« 
stra  coaei^aaa  è  inclinata  a  cootaàtavsi  d'akune.  idee 
d^le  quali  Boiu  oonoeoe  la  genei^ziooe^  e  a  coiasidbrare 
come  un  ente  laatratto  lo  apirìto  umane,^  ^cfae  .cer tamesite 
non  può  esser  tale  finché  non  gli  è  aperta  la.  p^giooo 
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bella  quale  è  cldùm.  Ivigegnosameale^  Bacone  osaerirò 
che,  se  trascariamo  di  badare  agli  oggetti  delle  nostre 
percezioni,  la  nostra  mente  rirolta  in  sé  stessa  fa  come 
il  ragno.  Essa  crea  certe  interminabili  tele  di  dottrine 
meravigliose  per  la  tenuità  del  filo  e  dell'  €^ra  ;  ma 
quanto  all*u«o  frivole^  e  vane;  bùcme ^soltanto,  agginn* 
gerem  noi,  per  chiappare  certi  ingegni  che  per  la  lor 
forza  s'assomigliano  alle  mosche.  Sarebbe  ingiusto  chi 
rimproverasse  ogixx^  questo  difetto  alla  scuola  scozze»' 
se  :  facendo  essa  al  Locke  non  un  aperta ,  ma  tacita 
guerra,  non  vuol  sempre  osservare,  ma  di  rado  ardisce 
supporre.  D'alcune  idee,  o  non  sa ,  o  non  vuol  trovare 
r  origine;  ùf  fa  uso  dell'analisi,  or  se  n'astiene:  ma,  per 
Tero  dire,  pairenta  spesse  volte  di  decompc^rre  le  nozio- 
ni generali,  e  di  giungere  alle  percezioni  semplici  dalie 
quali  emanano  (8) . 

Però  ha  trovato  un  fonte  misterioso  a  mdite  astra- 
zioni delle  quali  essa  non  rinviene  gli  elementi  nella 
eensazione ,  né  vnole  che  derivino  immedìatomente  dal- 
-la  nostra  coscienza,  ma  che  sono,  dice  ella,  formate  di 
necessità  dalla  mente  nostra,  mentre  esercitiamo  le  no- 
stre potenze  su  gli  oggetti  propr j  soltanto  di  esse. 

A  noi  sembra  che  ciò  sia  un  seguire  l' opinioni  del 
Kant  senza  ridurle  a  sistema  ;  e  se  le  fiicoltà  originarie 
inerenti  al  nostro  spirito  ci  danno  in  qualche  circostan- 
za delle  idee  indipendenti  dall'  esperienza ,  non  veggìa- 
mo  la  ragione  per  la  quale  non  debbano  farlo  sempre*, 
e  non  vi  sia  in  conseguenza  qualche  cosa  d'innato  ne- 
cessariamente congianto  a  tutte  le  nostre  percezioni.  Se 
nell'anima  nostra  v'hanno,  per  servirsi  dei  termini  del 
Kant ,  delle  nozioni  pure,  cioè  derivanti  solo  dalle  no- 
stre facoltà,  esse  nozioni  debbono  essere  una  forma  pri- 
mitiva, una  legge  fondamentale  del  nostro  intelletto>  la 
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filale  siestendaa  tutti  iienomeiìi,  e  abbracci  t^tti  i 
materiali  ddile  nostre  co^i^óni.  Nell'op«r94el  sig.  S%b* 
wart  non.  abbiaoafQ  trovato^  e  sarà  nostca  colpa  ^  né  pre* 
^ismae  d'idfe,  nèiiedMZÌod^)rigotù^  aè  queir  ànalùi 
in  aonaunft  firedcta>  setera  ^iaefKirabUe^  obe  coin^  li|  mm« 
té  riduce  tutte  l^cpse  ai  suoi  elemei^ii.  £gli  ba  ìàu  4i. 
rado  il  coraggiq  di  cbiudere  le  strade  ch^  condocofta  «1^. 
V  enwet,  Scrittore  dogana  d' annoinosi,  perìodi  bo6  jj^ 
dà  tdlTolta  gHaa  latto  curd.d^Ue  coste:  p^re  cbe  debbi» 
la  sottigUeiuEik  r  dt&'kaaio<iin|  alla  «Ufi  >e9tiieHia  circospe- 
zione. ..,4"-     "...'"  .':    u   ,i 

Questa  è  tdota  ia:  Itti  cb'  egli  ^pplai|^.  aì^  prò», 
gre^  della  ragione  si  timidamente^  come  cid  assi» 
stesse  alla  nascosa  recita  d' iln  '  bel  drammi^  proibito 
in  mezzo  a  spettatori  dei  quali  diffida .  11  core  gli 
dice  di  batter  le  mani^  e  la  paura  di  tacete.  Non 
essendo  il  sig.  Stewart  uno  di  quei  filosofi  cbe  dia- 
cono tutto  e  iion  suppongono  nulla  ^  speravamo  di 
trovare  nei  suoji  scritti  quei  pensieri,  cbe  se  non  con* 
tentano  la  ragione^  piacciono  alla  fiintasia,:  non  .ab* 
biamo  rinvenuti^  qu^ti^  e  molto  meno  quelle  parole. 
di  luce,  queUfi  immagihi  splendide  ed  esatte,  delle 
quali  Bacone  àUx)nda ,  e  che  chiameremmo  volen- 
tièri la  poe^a  dèlia  ragiontf  J  < 

La  diffidenza  delle  nostre  fòrze,  e  la  veneltizio-» 
ne  alla,  fa^a  d/ella  quale  gode  ^i  tutta  la  «polta  Eu- 
ropa, il  sigi  Sjtev^rtici.  avrebbe  con^gliajto  a  .  spelare; 
nell'  animo  nostro  queste  riflessioni,  che  a  molti  sem-» 
Inreranno  fidse  rf  -fi;  tatti  ardite.  JAa,  .cbitt|l<{^e  ,è  vinto 
dall' autorità  ^d' «n  gran  nome,  non  ^si^nÉoi,  ma  9m^^ 
da:  la  critica  d€4>be  ieéieìlrcitafsi \^' libertà i maggìoi'é 
sull'opere  degF ingegni. eminenti,  e  la   filosofia    non 

dei  timidi  màii*  Q  è  s^iflU>lrato  vero  quanto 
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sd)^am  àeìto:  nia  '^iceome  il  clubbió^  coinè  notò  Dan-, 
tè^  Aiàac€^  semfìi^  ìa  pie  del  Tero^  termineremo  colFos* 
aetvfite  eké  Aettè»'  ^eàtioni  méCafi^iclkey  oltre  ai  tanti' 
fmtìéUyV'h'pÈH  qtfelìo  di  non  W^er  mai  pienamente, 
eteori  ^'  wef  eompMlè  le^  ide^  tht^  (^  cotubattono . . 
I%[iéhè'  i^  idllMoi  ÌÈ&tk  cerckevamiiy  col  ^copaglgio  d»glt  ( 
BiAìtMy  e'%él  tneto^-^i  moderni^  se  tutti  i  fenomeri. 
M  d^ll' inle)to|;t^-|#tìWngòiio  da  rni^  pio^ot  ntmiero^ 
di  iktti  jf^imitivì^-e^^  ^mèìA  d^bbono^  riduci  ad  mv 
£OÌo ,  r  idèélgià'  5  ^ch^'è  pdr  k  baàe  del*  '  mMro  ^pere^ 
non  avrà  mai  lingua  y  perfezione ,  sistema  ^  né  potrai 
([6iiiii- méviidw.  YeràmeMe  il  lAtane  di^  sèieh»  .• 


'  <  •  « 


#  '  •   ^ 


i  -  ...1   ..  JfiCT  •£  •    •       , 

■  f 

-;i^  >    ..  .  '..  *    ;  ^ot<i  a.  .      ;    . 

V.  nell'Encicloped.  Britannica  Voi.  I.  Part.  I.  Sappi,  la  Dis- 
sertatone del  sìg;  Stewart  intorno  ai  progressi  delle  scienze 'morali. 

'  •  -'Il  <      •       • 

JVoia  3. 
,  "Noli  parlianio  delle  dottrine  ideologiche  insegnate  pre- 
sentemente in  .Frauda'  '.  Quéste  a  pslréi^  nostro  sono  uno  éthi^ 
rto'^mlscugU^  nel  tjàale  ti  tenta  di  cóviditiaté  U^Kiiiit  ^rol  Con^^ 
dillac.,-0  (pure.ooL  Gabaius.  L'esame  .-di  qnèdtf^  9«90Ta  Filose^ 
richiederebbe  un  articolo  a  purte/ .e  avieviudp  yin  a/aimo  di  far* 
lo  :•  ma  poiché  11^  tradut^re^  italiano  d/  un  cberà  .d«lla  nuova 
scuola  ci  avvertì  che  tr^  ì  filosofi  ,  coi  sff*aii  il  suo  autóre  si 
èra  messo  d'stdcoirdò^  trovaVasi  pure  iTBonald/  ho  il  ci  renfle 
Vòglia  di  serifei^^  iQK  'Ai  {»iatig6re  sui  destmr^éUa  rag[ioBe*aniaiÉi.<L 

Ci  'nt^èU^iMno'  a^  'dìi«  alcun  ette  iftohio^lla  hocioné  di 
ofom  e  d'  ^tfiett»<j  «piaoMla  Agianeremo  di  fuegliargoaienti^ioi 
4WB  1'  A*i  E»T§.iTprJi^  4'l«  ordine  pi4  sfO^rne-      .     .      •  ,   , 

i,  J«.        .  'loi.l    là   •>  ^  i:   Notassi      .;   .»  ,..   ■•   ., .  -^z.  ;  .•« 
cjj  aimct4i|«]^^i;ji|^|5^,.kttotì  ir^fpie.iioi^^i^ 


39 

moaodo  che  a  noi  sembni  alcon  dttbbio  a  quésto  riguardo ,  e 
prora  pure  che  ojpÀ  giudizio  connate  nel  riconoscere  che  l'idea 
totale  dell'attributo  è  tutta  compresa  nell'idea  del  soggetto ,  e 
ne  6k  parte. 

Ifhta  6. 
Vefameoite  tt  H  :  A«  non  s'accor|;e    talvolta    delle  ccHise-^ 
guenze^  alle  quaib  potrebbero  condurre  alcune   sue  idee  •  Per 
esetnpio  egli  dicr,  che  l' idealismo  è  un  sistema  meno  pericoloso* 
del  materialismo ,  e  poi  trae  le  sue  prore  dell'  esistenza  dì  Dio 
principalmente' dall'ordine  della  natura.   £  che  Taglion    queste* 
pirone  in  un' ipotesi  snella  quale  il  mondo    fisico  è  dì^rutto,  e 
quiddk  ogni  celifltfza  sranisce.  Spinosa,  e  Berklei  arrivano  ' alio . 
t9é»9^  pnntO'periiiia  strada  differente  :  la- prima  è  più  corta  ,  la ' 
secónda  é  più<  tasga  :  pocU  s'accorgono  dei  pericoli  dell' ideali- 
msQ  f  perché'  snUe  yìe-  della  ragione  è  molto  facile  il'  fermarci  • 

;    t  '        '  ' 

CI  sembni'  «Mar  proposisione  interamente  falsa    quella  dei 
seguaci  del  Kant  y  ebe  asseriscono  non  troTarsi>  negl'esperienza 
Torcine  di  questa assìomai/  jj^  Tutto  ciò  che  accade  sup/jn^ne- di 
neceésità  una  causa  efficiènte  ,,.  Olire  le  addotte  ragioni  baìiti  il* 
considerare  che  la  relazione  di  tempo,  la  simultaneità  o  suceesm-^ 
ne  fftanediata  legano  €ra  loro  gli  arredimenti  nel' nostro  pebsie^o,  ' 
dMe-neli' orAiUè'dèHaJnalMra. Sentaqueota coinddensa ,.e  questa 
aimoiiìa  nesènn*  Énimde  potrebbe:  sussistere ,  giaoehè  non   sa- 
prebbe come  pròtredere  alla  pnoprk  sicurezza.   Quelle  leggi 
deHa  itetura  the  Ci  è  necessario  di  conoscere  pérootono  i  nostrf  sensi 
in  una  maniera  còsi  immediata ,  obe'sembra  quasi  che  si'  manife- 
stint>  alla  oostrci  ^espefriènza  prima  che  alla  oostra  ragione .  È 
impossibile lisàlbèa  fin' epoca  'in  cut  quésta  associazione  d'ìde^ 
non  abbia    esistito^  è  qUèsto   accorèo'  fra  là  nàt^^f^iùé^'i 
nostri  jpenisieri  noii'cr  abbia  servito  di  guida.  Ma  questa  abi- 
tudine; tome  ogif  atti^  icosa  darlìa  quale  si  ricava  dell' utile,  è 
sorgente  di  molt^  e¥hM  •  Af  Vi  alcUtil  fenoineni  nei  quali  il  sue** 
ctsdersi  non  è  i^  l(k)éMitè  iliè  basti  rf  stabilire  la  relaki<#e  di 
causa    ed'  effi^ttO:  ed  ^àt¥Muè'  pure  degli  idtri  ai  quali  y  mal«* 
grado '^Uéèta^^ittiòMs- ^a^r6ilfe  ^  l'eépèrienza  ritrova   un  ori-** 
gine  diversa  .'xFik  diverse  oirobstanàe  che  precedono  Un  faitoj 
osierfati»,  qbalel'^qierem»  sA^i  come    costante,  e  quale  'sari. 
Ipudicata  accidentale  ?  Se  in  una  xnoltitudiue  di  esperienze. 
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flte  cirodslBiue  ci  fi  presentano  tempre  combinate  neUa  ate<i« 
manicni  y  qnal  messo  ci  ai  presenta  per  iscopiir  quella ,  dalla 

5[u^le  questo  Cenomeno  dipende  ?  £  se  noi  Togliamo  ottenere  Vet^ 
ietto  osserrato,  qual  circostanza  ci  è  permesso  di  trascurare  ?  Per 
giungere  al  nostro  scopo  y  e  riconoscer  le  ciroostaaze  che  de- 
teraùnano  il  fenomeno,  bisogna  con  molti  esperimenti  sepa^ 
Tarìe  ,  Tarlarle-,  sotto  diTerse  forme .  Cosi  ci  accertiamo  dell' inr 
fluenza  delle  circostanze /,  si  distingue  ndle  leggi  della  natura 
quello  che  è  accessorio  da  quello  che  è  principale  ,  si  allontana 
quello  che  non  è  nell'ess^nsa  dell'  oggetto  che  si  studia ,  si  giun^ 
§e  ad  un  fiittò  unico.  Ma  il  nostro  spirito  si  fennerebbe  edU 
^enchè  questo  fiitto  unico  rendesse  ragione  di  tutti  i  'fenomeiiU  l 
Noi  crediamo:  siamo  sempre  in  traccia  di  una  canea.  Questa- 
inclinazione  è  cosi  inerente  alla  mente  umana  quanto  rimma^^ine- 
scolpita  da  Fidia  sullo  scudo  di  MinerTa,  che  toglier  non  si  po« 
tea  senza  romper  V  intiera  statua .  Non  Togliamo  mai  ricordarci 
che  i  corpi  non  sono  per  noi  che  V  aggregato  dei  fenomeni  òs* 
sèrrabili ,  che  ci  pretentano.  La  br  natura,  la  Wo  esseasa  celati* 
^amente  a  noi  è  nel  complesso  di  questi  fenomeni.  La  spiegaaio- 
ne  di  questi  si  deduce  dalla  ralazione  di  rassomiglianza ,  o'  di . 
auccessione  con  altri  fenomeni  conosciuti.  Allorché  un  fenomeno 
zassomiglìa  ad  un  altro,  la  nostra  mente  ad  esso  lo  collega  piìi  o  , 
meno  strettamente  a  seconda  della  maggiore ,  o  minore  rasMpuU 
glianza .  >E  quando  un  fenomeno  succedn  iQpStlkntomente  a4  un. , 
altro  si  suppone  che  sia  ,  o  generato  da  eliso  ^  e  si  stabiliscie  fra 
ambedue  la  relazione  esprassa  colle  parole  causa ,  ed  effeffio  . 
Quindi  è  chiaro  che  i  fetti  generali  non  possono  legarsi ,  nà 
può  assegnarsene  la  cagione .  fie  questi  aTCssero  una  relazione  di 
rassomiglianza  cou' un  altro  fatto  cesserebbero  d* .essere  generali 
o  subordinandosi  ad  esso  ,  o  confoiidcndgai  in  esso .  £  molto 
ipeno  in  questi  &tti  generali  ìnTestigar  ci  i  4&to  la  reiasione  di 
causa  ed  effetto,  poiché  questi  aTer  luogo  non  possono  che  tra  i 
fenomeni  ugualmente  noti  che  la  natura  piiesenta  in  un  ordine  , 
generale  di  successione  .  Or  V  ultimo  fenpme|ip  ^  o  il  fatto  geno» 
rate  c^^t^^rebbe  d' esser  tale  qiialor  si  potesse  .  s^boT4inare  ad  nn 
altro  che  bIIot  prenderebbe  il  suo  ppsto  i  S.ifle1}ti$uno  finalmen*- 
te,  che  il  collegar  sempre  l'idee  cpUa  reiasione  di<teo|po>  ^  pro-^. 
pria  deir  ignoransa  e  della  debolesza:  ina  ih  jQloarfo  alter»; 
minar  delle  sue  indagini  è  aostretio  a  far  qafeUa  che  da  prin*i 
cìpio  fa  l' igQoiante*  i, 
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N.  B.  AhUamo  in  gran  parie  eUraito  questa  noia  dalle . 
ielle  considerazicm  che  U  ii^.  Stevuari  fa  riguardo  all'  as«>« 
ciarlone  dell'  idee.  Questo  subietto  solo  a  noi  sembra  eminente-' 
mente  trattaio  nella  sua  ^ra  intitolata  Eleioeiift  of  Philoiophjr 
«f  hooian  mind  • 

Ifota  8. 
Sappiamo  che  è  impossibile  di  fare  un  istoria  precisa 
fleir  intelligenia  nmana,  perchè  i  materiali  del  penaiero  e  del 
raziocinio  entrano  nella  nostra  aHima  in  epoca  che  la  ine- 
moriai  e  il  giudizio  sono  quasi  senza  attività.  Come  descri- 
vere quello  che  non  si  è  potuto  osserrare?  Ma  per  qiiesto  ci 
iMterremo  dall'esame,  e  dall'analisi  de' resultati  del  nostro  in- 
tendimento :  Si  è  detto  •  che  il  trattato  delle  sensazioni  facritto 
«  •  ^  ....  , 

|Sal  Ccndillac  è  un  ^ompleséo  di  ^eofigetture^  e  wn  uh  qua;- 
^ reale  delio  qpirito  umàn^.  Non  intendiamo  negarlo:  ci^ 
non  pertanto  in  questa  ogm  ,  eminente  il  Condillac  ha.  prima, 
di  tutti  dimostrato  che  in  molte  idee,  che  si  credeiranò'  e  sono 
credute  tuttora  semplici  da  chi  non  l'ha  Ietto  abbastanza,  t'  era- 
lib  non'  poche  prti  distìnte,  e  ch'e  molte,  e  diverse  operazio- 
ni atteHettuali  doTerano  strtr-wriko  luogo  per  rìnmre  questa 
]MKrti .  Né  le  fue  ipotari  pon^ueoiM),  wme  yfìmts  ftentà  'alpun^ 
ragione  asserito,  a  coas^e^ieof^  . eontradittorie  e  incoocejpil^ìli ; 
anzi  quando  uno  dei  passaci  pei  quali  le  percezioni  entrano 
nelP. animo  si  è  troTato  chiuso,'  è  Tenuta  in  luce  maggiore'  la 
▼eritl  delle  sue  idee  e  là  bontl  del  suo  metodo  •  Ciò  è  tan<- 
to  palese  a  chiumpie  afasia  esaminalo  :e  istruitail  sordi  e  nm<« 
ti,  c)ie  non  T'è  bisogno  ^p^r,  prcntiffto  di  ragionamene,*  I>el  ri«* 
manente  il  non  analizzare,,  e  ^quindi,  non  ben  determinare  le 
idee,  trae  di  necessità,  a  fare  dell'  intesi  e  a  parlar  di  princi-*' 
pj  innati  necessariamente  congiunti  alle  nostro  percezióni.  Que- 
ste .ipotesi  nella  scuola  diei'  Read  rimangono  come  in  un  edifi-^ 
aio  ddlb  parti  ishe  non  haunomibe  (kt  nulla ,  anai  fjUaoordanor. 
d^.C99g^eMc>  dell'  edifiz^^  yyiede^iiAO ,,  JNelb  scuola  tede^  la, 
^uale  s^ja^urda  è  nei-  jnincip),  ^  p^. certo  molto  ri^orosfi, nelle 
conseguenze,  si  è  tratto  partito  da  queste  idee  non  analizzata 
per  formare  delle  supposizioni ,  e  sulle  supposizioni  s'è  fónda-*' 
lo  un 'sistema .  F&re  che  l'omlnre  di  ,  BaÀ)ne,  deH'^HAlies  e 
deL  hmù^  abbiano  8paTentato'«cdorD'dke  fima  «fémioJk  ]W 
ii^ltnnqne  ^bifi  iidtrelt^^.  m  Ipjjli|tte^^ 
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*o  noa  ytdmi  che  utile ^  o  signore^  che  il  goyer^ 
Bo  desse  un  lavoro  al  popolo^  e  foss'egli  pure  sefaz'al-* 
cun  frutto:  purch'ei  fosse  isfait£àìi!ieo  e  ipotésse impièga- 
re  fiqp  a  centomila  operai^  se.  possibu  tosse  di  giungere 
a  Wnt^t)  14  lusso  necessaripr  4ellq  eccessive  popolazioni, 
aoxmnìniiftni  <}uesta  sosta  di  lavori.  L' Inghilterra  si  tror 
Ta  sul  limitai^è  sippunfeo  di  questo  stato  sociale  ^  e  non' 
ha  consumato  nò  le  iisorsìe  ile  gli  effetti  ;  non  è  ancora 
chiamata   come'  l'Egitto  ad  erger  |>iràraidi^  ella  dee 
troyaire.i  layori  da  iutrqpre^tidevsi  sulla  a^pe^iicie  dei  tre 
regni ^  grandissimi  senza  dubbio, >|i6ichè  abbisogna  che 
lo  sieilo/ina  yàùtaggbsi  più  di  un  semplice  anamasso  di 
pietre .' Di  yàri  generi  possoh  esser  questi  lavori,  co- 
jjOie  per  esempio  il  4is$odare  incolti  terreni  y  il  disseccar 
paludi^  scavar  C9i)^sih;  rqxdf^i;  pif^e,  le  strade.  Jf>  qui' 
Min  poséo,  b. signore,  entràvec ftei*  pacticòlaìriy; ofaldt  gli 
écoilottiisti'ingliesì  9  se  abbitiècia^         tal  p«iilt0y 'sìi-^' 
praiinò  meglio  cojdtiscéi/e  i ,  flioirchè  additarVerié  le  con-^  ' 
segùen^o^altro  npn  vogfca  ,  .     / 

;  'JtiraiiQf  «Vhitft  a  sé  gli,  operai  più  derelitti  le  ^tteghe  ' 
Mpsaljé  aUHmprov visa  ìper '  labori  che  non  richieggono  al-^  ^ 
cuno  ammaestr^neiito^  é:  àóie  si  ricevono  apposta  tutti^ 
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coloro  che  ri  presentono.  Ho  Teduto  i^el  1817  in  tempo. 
deUa  careatia^  che  afflisse  11  continente ,  molte  di  .que- 
ste botteghe  messe  su  senz'altro  mira^  che  quella  di  far- 
guadagnare  il  pane  s  ho  veduto  artigiani  y  vecchi^  ragasrai 
maneggiar  per  la  piima  Tolta  leTangJie;  e  quelle  merce* 
di  offerte  ^V  improvviso  hanno  dato  aiuto  a  quei  non^ 
sulo  che  le  conseguivano^  m^  ancoia  coloro^  che  questa 
sdla  possibilità  vi  ravvisarono.  Questo  lavoro  inatteso* 
ha  prodotto  an<^o  una  inaspettata  concorrenza  a  tutti 
gli  altri  lavori  ^  e  nvolto  sopra  la  vera  parie,  alìquota  di 
questo  frazione  di  lavoro  gli  ha  crescilite  le  mercedL 

il  primto  y  else  dee  prendere  il  govéiiiò  inglese ,  è 
un  compensó^<&jqiiei^  genere'^  percfa^egli  è  ii  più  ape-, 
dito ,  ed  il  piÙHjboile;  poich'iégli  può  iniraprrndere  quel- 
lo ci»  -von^f  porche  queste 'intraprese  non  abbiano  so* 
miglianzacdn  valetela 'di' quelle  industrie  bfaesi  posso- 
no mettereìh pratica  dai  partio^rii^  !si  può  scegliere 
tutta  il  restos.*  Tornerebbe  più'  conta  ch'^ègli  erigesse  del* 
lei  pìralknidi  ^  che  il  >mettcr  su  £|bbmGbe  che  lavorino  'fu 
scapito^  còme  neUe  bòtte^;he  del  coatinente p  poiché  il 
lavoro  libero  dèlia  ^naakxne!  vien  ridottp  alnnUaper  Ifefe 
fetta  della)  gara  di  ^gueìstefid^riche  filaAti)0][iiche.  Msi 
Vlnghilterm  ^ .  oysignore^  ha  inoltre/da  tentare  molto  inn 
imprése  che^.dopoldi  aver  servito  .di?,  u^*iìmpiegD  paa-» 
ssggìaro  al  suo/ pòpolo^  ihncerebberei  ;un'  resultato;  paoH 
che  è  ij^noto  per  jdgni: .  dove  il  termine:  dei  .migUoraU 
menti»'  ^n'^ri,    ii  ;<   •  *.  /  ..  .  j.     .•  \ii^i 

.fi^vvi  ^B  ^dtrq  compenso ,,  ii:  fli.cuì  e£Grtta 
non  può -esser  cèsi'  spedito^;  ma  sarebbe  maggiore  e  di 
certb<  aace»  più^  durevole.  Questa  competiso  ^  avendo  ìn^ 
sojg^del  cDnaehsoisi^mbiévx>le  degU  operaio^  ide'fàbi 
kdcanti  y  non:  ei  può  prendere  aijL  avbttrid  disi  gevsra»  j 
ile  jàiiesiéplaq^ ideile  ;)eggi.  ILipìal.ooiisenai^.dki^l^ 
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recìproci  !  interessi^  e  dalla  lor.  propria  pel^uadianeA 
paò  solamente  ottenere  ;  ma  io  credo'  che  debba  in* 
durli  a  prestarlo  la  riflessione.  Questo  compenso  con^^. 
ste  nel  £ir  avere  agli<«irtigiani  vicino  alle  loro  botteghe  > 
de' pezzetti  di  terra  ^  ch'/eglino  possali  coltivare  ne'giW'* 
ni  in  cui  non  aieno  molto  operosi,  che  vi  tengano  occu- 
pate le  loro  mogli  ed  i  loro  %li,  e  ne  raccolgano  patate 
e  legumi.  Queslia  giunta  non  è  certam^nt^  di  un  gi^a. 
nlìevo^  ma  r'Occiq>azione,  che  richiede  almelio  per 
qualche  ora  richiama  rartìgìano  jiUar  vita  natntlale  del«» 
r  uomo ,  ed  ei  ai  trova  di  tanto  in  tahto  sotto  V  a^ozurm 
volta  del  cielo.  £i  rimira  quei  frutti  pei^  le  «sue  cure  cre^ 
sciuti  e  che  sòn  suoi,  e  gU  fiinoa privare  Tinterno con^. 
tento  della. proprietà  y  sentidiénti  ccmdlannati  dal  piii 
eloquente  tra  gb  uomini,  e -die  non  pertanto  ndle  so* 
eielà>  in  cui  rnomo:ha  rapito  alla  natum  tutto  il  sua 
corredo,,  sono  il  prknà  ml:entiio  allaiinaralità. 

Neir^Alsàfda  vi  sono  alcuna  fabbriche^  dofve  gU 
operai  in  questa  guisa  pigliano' scopra  f di  srde'giàBcUnidfl; 
eóltivare,  e  vengono  a  parte  degrintertettideUa  propfie*-. 
tà  per  mezBo  di  questo  piccolo  avere;  i.ed  ò  questa  un 
pegno  molto  scarso  è  vero  ohe  in  <  quésta^  namoa-  ^li« 
BO.danno  alla  sacìdà;  ma  in  sonrani^li.n'è  imo,  e 
trattandosi  di' pegno,  tra.  il  poco  ed  il<iiulla  vi  sta  Tiofr- 
Bito  di  messo.  I  maestri  di  bottega  pi^iaRO  int  affitto 
dei  terreni  vicini,  se  non  ne  hanno  dei  prppri<  per  dar^ 
li  in  ricompensa  della  loro  fatica  ai  suoi  operai.  Questo, 
metodo  tieneiil  luogo  dei  vantaggi  lòcalt,;clàe  porgeva- 
no le  roaiiifattuse  in  casa  degli  artigiaiaiy  e  che  son  ri^ 
maste  annichilate  .dall'apparato  delle  grandi^  macchine;* 
L'interesse  e  l'agiatezza  dell^  artigiano  in' questa  guisa 
mmosi  stabiliti  col  dargli  nellài  sua  patria  un  avere  gran^ 
de  abbastanaa.per  aiTesM^Miarvela;  ma  toop^ 
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distoglierlo  da  auoì  lavori  mecunici.  Sarebbe  da  de« 
siderartiche  nel  gioroto  medesimo  in  cai  cosUmto  vanno 
ad  arrolarsi  alla  milizia  y  i  fabbricanti  inglesi  met- 
feesaero  in  pratica  questo  sistema.  Le  opere  cbe  s'impie* 
gano  vicino  a  Turino  nel  bello  stabilimento  rustico  delli^ 
mandria  di  Civasso  pigliano  ^[ualmente.  a  parte  un 
giardino ,  e  questo  interesse  forma  un  vincolo  di  affetto 
tra  il  proprietario  e  Y  operaio^  tra  l'operaio  e  la  patria. 

Agevolissima  cosa  sarebbe  e  pei  proprietari  e  pei 
suoi  affittuari  il  disporre  in  tal  guisa  di  qualche  arpeuto 
de'  suoi  terreni  a  iprò  de'  giornalieri  de'  suoi  coutorm. 
Abbandonati  per  qualche  stagione  questi  terreni  alla  col* 
tivazione  senz  alcun  aumenta  di  cultura  acquisterebbe- 
ro r  libertà  de'  giardini  ;  ed  il  proprietario  è  ricon;ipen« 
sato  della  sua  condiscendenza  dal  graduale  migliora* 
mento  che  questo  attaccamento  alla  terra  arreca  ai 
ai  suoi  fondi  perccHrrendoli  tutti  successivamente*  Ma 
qualunque  aiasi  il  prossimo  vantaggio  che  l'Inghilterra 
troverebbe  nel  dare  con  questa  partecipazione  di  poco 
-momento  all' agricoltura  ed  alla  proprietà  una  giunta 
alle  sue  opere  giornaliere ,  ciò  non  basterebbe  a  staccar 
tlalla  lega*  dei  profetar)  il  di  più'^  che  la  £i  ora  versare 
dall'orlo  del  vaso  ov'è  racchiusa.  È*  di  mestieri  il  ricpn* 
giungere -all' ordine  sociale  il  sovrappiù  dei  proletarj 
concedendo  una  parte  maggiore  agl'interessi  della  pi^o- 
priétà.  Bisogna  diminuire  questa  moltitudine  di  artigia<» 
giani  che  per  la  natura  della  loro  esistenza,  metton  con* 
tinuamente  a  pericolo  un'  ordine  sociale  a  cui  non  dan- 
no alcun  pegno  e  che  non .  può  prometter  nulla  ^  per- 
chè nulla  ei  gli  può  mantenere  ;  poich'egli  è  nelle  mani 
del  caso  e  non  nelle  sue  quel  lavoro  che  loro  dà  il  sosten*- 
iamento. 

È  d'uopo  che  l'Inghilterra  muti  la  social  condì* 
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sione  di  seicentomila  proietarj ,  e  fino  allora'  ella  non 
avrà  quiete.  Il  che  non  può  tarsit  che  per  meszoi  diella 
reintegrazione  della  dasse  dei  piccoli  ai&ttuar j  dalla 
gran  divistone  territoriale  distrutta*  Io  prego  i  gran  prof' 
jMietari  a  preetare  a  .(pesto  piano  una  seria  attenzione  > 
poich'è  £itto  per  il  1qìx>  vantaggio  politico,  sebben  non 
lo  sia  per  <{uello  delle  loro  entrate.  Io  li  prego  a^ìota** 
re  che  questo  porge  loro  la  sola  maniera  di  aco^escere  a 
spese  della  contraria  lega  i  loro  partigiani.  Io  li  prego  ad , 
osservare,  di'  è  questo  il.  solo  espediente ,  che  possa  £ir 
acquistare  ^lo  stato  una  popolaasione  i  di  cui  infaeressi 
r  ascrivano  all'  ordine  sociale  ;  che  questo  finalmente  è 
il  solo  che  possa  dar  mano  ad  opporsi  alla  divisione  del^ 
la  prc^prietà  ;  poiché  dividendo  la  cultura  di  queste  ter? 
re  produce  nella  popolazione  un  effetto  equivalente.  Un 
chiaro  esempio  ce  ne  addita  V  Italia ,  dove  gli  affitti  di 
piccole  porzioni  hdnno  alla  proprietà  interessati  i  due 
terzi  della  perfezione,  e  nelle  politiche  scosse  che  Ta- 
gitarono  non  fuvvi  proferita  parola  e  nemmen  conce- 
pito un  pensiero  che  al  diritto  di  proprietà  offesa  re- 
casse. 

Proponendo'  io  '  di  dare  all'  agricoltura  deir  In- 
ghilteiTa  un  superfluo  di  braccia  ,  non  pretendo  di 
accrescerne  perciò  i  prodotti  :  io  so,  al.  pari  de- 
gli economisti ,  che  quella  non  abbisogna  di  queste 
iH^ccia,  giacche  senza  di  essa  si  facevano'  tutti  i 
lavori  di  quella  ricca  ^coltivazione .  Io  dunque  cono^ 
SCO  che  il  lavoro  di  queste  braccia  può  esser  consi** 
derato  come  infruttifero:  dimani^rachè ,  se  si  doves^ 
sero  toglier  queste  braccia  ad  un  lavoro,  il  di  cui 
prodotto  ammontasse  a  diciotto  milioni^  non  sarebbe 
più  né  ammissibile  ne  necessario  il  mio  piano.  Ap- 
punto perchè  si  è  già  fatto  questo  discapito  io   prò- 
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pongo  di  applicar '-queste  braccia  oziose  ad  uli  lavorar 

per>  lo  «tato  aenza  dubbio  infruttifero^  .ma  utile,  a  ca^ 
iato  che  vorranno  d^rvidi^  poiché  dal  suolo  che  anrran^ 
no  coltivato  ritrarranno  addirittura  il  proprio  «dimen» 
to.  Alla  economica  e  politica  situazioiie  deU' Inghil- 
terra provvede  ,a  un  tempo  medesimo  questo  -conir 
penso.  In  tal  frangente  egli  è  il  solo^  e  tujtt^volta 
benché  semplice  a{^aTÌsca ,- io  conosco  che  dee  tro* 
vare  una  gran  resistenza  la -«uà  esecuzióne. 

L'economia  in  latti  non  spetta   alle   Ifsggi,  ma 
henm.  ai  costumi ,  ed  àl,tra  mdlla  non  ha  ^^he  quella 
del  miglior  impi^^  che  questi  costumi  possono  oU 
firìre  al    lavoro   ed   ai   capitali .  Ora    T  inppiego   che 
io  qui  loro  propongo  da  lungi  soltanto  adempie  le  conk 
dizioni  volute   dalla   economìa.    Io    propongo  adun* 
que  y  -di   fair   prendere    un   s^tra .  via   al    lavoik>    ed 
ai  capitali  y  non  perchè  vadano  a  guisa  di  un  canale 
derivato  da  ricco  fiume  a  rendere  ubertose   le   cam<« 
pagne  collf  annaffiarle  ;  ma   propongo   bensì  d'aprire 
un  canale,  perchè  il  fiume  è  respinto  dalla  chii^sa^ 
ed  fé  per  sommergere  le  campagne .  Ciò  ch'iopropon-» 
go  è  di  formare  un  contratto  tra  i  proprietari ,  i  pro- 
fetar j  e  l'ordine  sociale  di  tutto   loro   buon   grado; 
perchè  io  stimo  die  tutti  e  tre  a  stipularlo  sieno  del 
pari  interessati  ;  non  già  in  virtù  degl'  interessi  della 
riproduzione  y  ma  bensì  di  quelli  del  loro  stato..  Per 
potervi  riuscire  bisognerebbe  che  i  gran  proprietarj  se 
ne  potesser  persuadere;  affinchè  compatibilmente  al 
decoro  ed  a^  loro  agi  si  desser  la  briga  necessaria  per 
aniktate  in  parte  il  sistema  che  per  la  cultura  de'  loro 
terreni  eglino  avevano  usato.  Basterebbe  loro  a  produrre 
un  grand'  effetto  il  togliere  o  dai  terreni  non  affittati , 
o  da  quelli  affittati  due  milioni  d' acri  al  più  su  i  qua* 
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raatasette  die  tutta  la  superficie  dell!  Iim[hilt«rra  ne  coih 
tiene ,  cioè  la  ventesima  terza  parte  di  questa  ;  e  non 
pertanto  per  la  coltivatioiie  delle  gran  tenute  affittate 
ne  rimarrebbe  abbastanu . 

A  fare  il  patrimonio  di  centomila  faniiglie  di  pic« 
coli  afEttaar)  questi  due  milioni  d' acri  basterebbero  : 
poiché  pnve  di  capitali  y  come  son  elleno ,  ssurebbe  sul 
Jiel  principio  ^lisastrosa  non  poco  la  coltivazione  di 
venti  acri;  ed  io  dubiU)  inoltre  che  non  potessero^  e 
che  ij  p^gar  4i  quelle  ten*e  un'  animo,  canone  fisso  a 
loro  non  tornasse  conto  :  non  potrd>bero  ricevei^do  da) 
proprietario  r>  anticipazione  del  capitale  dei  bestiami  e 
d^li  edifizj  appena  addossarsi  queste  coltivazioni  col 
dividerne  A  mezzo  T  entrata.  Dimodoché  il  proprie- 
tario d^  canto  suo  avrebbe  da  dare  qualche  somma  an- 
ticipata e  qualche  pensiero  da  prendersi  ;-  ma  i  gran 
proprietari  inglesi  a  dam  qualche  cura  deiraramini- 
strazicme  dei  loro  beni  avrebber  forse  repngnanza  mag- 
giore dei  signori  italiani?  Noa  voglio  far  loro  il  disonore 
di  crederlo .  Il  solo  esempio  può  essere  il ,  motore  di 
questa  intrapresa  :  è  da  sperarsi  che  per  mezzo  di  que- 
sto vedrem  noi  nel  cuore  istesso  delF  Inghilterra  for- 
marsi questa  rustica  colonia  i  di  cui  colti vatori^  dalla 
l^a  dei  proletari  scostatisi^  verranno  nei  campi  della 
patria  loro  a  c<nrcar  novelli  aiuti  per  vivere^  e  i  nuovi 
interessi  un  altro  qpirito  infonderanno .  Dell'  ordine 
sociale  diverranno  essi  i  sostegni ,  perchè  ^in  questo 
avranno  un  posto ,  e  possed^anno  un'  avere  •  Noi  gU 
vedremo  come  i  contadini  dei  Val  d' Amo  benedire  il 
nome  del  padrone ,  al  qwde  saranno  tenuti  a  dare  una 
parte  di  que'  doni  che  volle  il  Creatore  tra  tutto  iV 
genere  umano  divisi . 
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:f  làMiiftià.    XII. 

Del  23.  Dicembre 

Ma  bencliè  la  classe  dei  piccoli  affittuari  il  novero 
accresca  delle  braccia  che  mette  in  ppera  Y  agricoltura^ 
perchè  le  coltivazioni  delle  famiglie  di  quelli  produ- 
cono meno  opera  dei  grandi  affittì,  questo  aumento  per 
altro  non  può  essere  che  di  un  quinto,  e  libecare  la 
lega  dei  proletar)  dft  tutto  il  suo.  superfluo ,  ammetten- 
do ancora  che  questo  vuoto  colla  magia  della  concorrenza 
p'oduca  un'  effetto  maggiore  delia  sua  causa .  £  d*  uopo  , 
adunque  cercar  tuttavia  altri  espedienti  che  in  realtà 
e  in  appari&nza  agiscano  sul  popolo  ad  un  tempo  mede-, 
simo  •  '  Ij  emigrazioni  hanno  questo  doppio  carattere , 
•  più  facilmente  propòr  si  possono  ad  un  popolo  marit- 
timo già  usato  a^  viaggi  d' oltremare  .  L' Inghilterra  fin. 
da  gran  tempo  manda  ogni  anno  coloni  in  America  ^  e 
condannati  a  Botany  Bay.  Ma  queste  emigrazioni,  o  li* 
bere  o  forzate,  alla  presente  situazione  per  averla  pre- 
ceduta recar  non  possono  alcun  soccorso;  né  altro  dun- 
que vi  riman  d'efficace,   che  le  nuove  emigrazioni., 
Con  allestir  la  partens^a  d'alcuni  coloni  per  il  Capo  di 
Buona  Speranza  il  governo  ha  già  tentata  questa  via,  e  ne 
ha  colto  a  tempo  il  momento  :  perchè  gìi^  offre  allo 
sguardo  i  primi  principii  d' una  colonia .  GÌ'  inglesi  per 
apparecchiarne  gli  elementi  la  sanno  più  lunga  delle . 
altre  nazioni  ;  dimodoché  è  cosa  probabile ,  che  farà . 
una  buona  riuscita,  purché  si  metta  in  pratica  questo, 
progetto. 

Il  miglior  espediente  che  il  governo  inglese  possa, 
prendere  è  la  fondazione  di  colonie,  poiché  per  lei  il 
produttore  della  metropoli  in  consUmator    forestiero 
T.  IL  Aprile  4 
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vieo  di  subito  tràs&rmato  ;  ed  in  questa  maniera  im- 
piega due  uomini  in  un  medesimo  tempo.;  uno  da 
cui  libera  V  industria ,  e  V  altro  che  le  dà  per  con- 
sumatore .  Se  fosse  possibile  il  far  uso  più  a  lungo 
della  emigrazione  si  rimedierebbe  a  ogni  cosa  :  ma 
questa  molla  essendo  di  una  forza  ristretta  non  può 
agire  a  seconda  del  bisogno .  Il  trasporto  di  una  co* 
Ionia  richiede  un'immenso  apparecchio;  e  diecimila 
persola  sona  il  massimo  numero  che  le  forze  di  un 
governo  permettano  ogni  anno  di  far  trasportare^  e 
stabilire  ih  remote  contrade .  Questo  numero  senza 
dtibbio  è  già  qualche  cosa^  se  si  tratti  soprattut- 
to di  rinnovarne  ogni  anno  il  trasporto  ;  poiché 
allora ,  come  una  via  sempre  aperta  davanti  al  pò* 
polo  si  presenta  alla  sua  immaginazione  ,  e  termina  fi- 
nalmente con  eccitare  una  emigrazione  gratuita  ,  allor-« 
che  lo  stabilimento  coloniale  è  .giunto  a  risvegliar  le 
speranze  degli  uomini  intraprendenti .  E  di  un  gran 
rilievo  per  Tlnghilterra  con  una  più  vasta  mira  di  con- 
durre le  sue^  colonie  del  Capo  e  deUa  nuova  Galles  a 
quest'  ultimo  colmo.  È  cosa  di  sommb  momento  il  fon- 
dare stati  atti  a  farsi  liberi ,  affinchè  col  volger  degli 
anni  elF  abbia  emuli  da  opporre  agli  Stati-Uniti  ;  po- 
tenza che  senza  di  questo  verrebbe  a  trovarsi  sola  con 
lei  sul  mare .  Nel  trattenere  al  Brasile  la  corte  di  Por- 
togallo con  questa  mira^  V  Inghilterra  ha  fatto  uso  di 
una  prudente  politica  .  L' assenza  di  questa  corte  non 
solamente  è  utile  alF  Inghilterra  per  il  libero  possesso 
del  regno  y  che  in  Europa  eir  ha  lasciato  in  sua  balia  ; 
ma  ancora  nel  fondarle  un  nuovo  stato  di  smisurata 
grandezza  e  ubertoso ,  le  di  cui  forze  coir  andar  del 
tempo  accresciutesi^  contro  T America  settentrionale 
daranno  air  Inghilteifa  un  naturale  alleata .  II  simile 
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accaderà  un  giorno  delle  colonie  ^>agnole  ;~  questo  gior- 
no può  esser  più  o  meno  lontano  ;  ma  poiché  V  impeto 
delle  cose  lo  chiama,  egli  avrà  il  suo  compimento.  Non 
pertanto,  essendo  usciti  da  una  cattiva  scuola  non 
corrisponderanno  che  a  mezzo  air  intento  dell'  InghiU 
terra  i  popoli  discesi  dalle  trasmigrazioni  della  Spa- 
gna ,  e  del  Portogallo  .  Affinchè  questi  popoli  merita- 
mente divengono  emuli  degli  ammdani  è  mestieri  che 
sieno  nudriti  dalla  recente  coltara,  e  fuorché  d' Inghil^ 
terra  d' altro  luogo  oriundi  esser  non  possono  4  EU'  ha 
dunque  di  bisogno  di  gettarne  ora  i  semi  ;  poiché  gli 
Stati-Uniti  hanno  già  dieci  milioni  d' abitanti  ^  che 
ogni  vent'  anni  si  raddoppiano . 

Finché  questa  popolazione  sari  inferiore  a  quella 
deir  Inghilterra,  finché  le  mancheranno  i  capitali,  V  av** 
viciuamento  e  V  organizzazione  delle  yécchie  nazioni , 
ella  non  potrà  gareggiare  con  esse  che  di  speranze  e  di 
intrepidezza  .  Ma  quando  questa  popolazione  sarà  .mag« 
gior  di  quella  dell'  Inghilterra ,  quando  acquistato  ella 
ayrà  quello  di  cui  per  anco  eli'  é  priva,  allix'a  ima  san- 
guinosa emulazione  rinnoverà  neDa  storia  la  vera  idcja 
della  gara  tra  Cartagine  e  Roma  ;  ìmmi^ne  alla  lunga 
rivalità  tra  V  Inghilterra  e  la  Francia  erroneamente  ap- 
propriata ,  mentr'  eli'  aveva  per  causa  agente ,  più  de' 
loro  interessi ,  il  nobile  orgoglio  d' ambedue  i  popoli  ; 
poiché  dopo  le  loro  duplicate  vittorie  si  è  smorzata  la 
loro  animosità .  Ma  il  moaofiolio  marittimo,  perchè  in«> 
veste  i  loro  interessi ,  dividerà  eternamente  \  America 
e  r  Inghilterra  •  É  dunque  necessario  che  questa  d' ora 
in  poi  B*  adatti^  a  sostener  coir  America  una  perpetua 
lotta  y  e  ctie  a  firsi  ausiliarii  appareccàdii . 
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LSTTERA   XIH. 

Del  3j  Dicembre 

Allorquando  le  pretensioni  del  popolo  romano  di- 
Tentavano  troppo  importune ,  i  patrìzi  allora  lo  con- 
ducevano  aUa  guerra  >  che  tra  gli  spettacoli  è  di  &tti 
il  maggiore  che  ,  a'  popoli  dar  si  possa .  I  proprietàri^  i 
di  cui  interessi  possou  restarne  intaccati^  ne  ponderano 
r  utile  e  il  rìschio  ;  ma  la  moltitudine  che  non  ha-  in- 
teressi da  calcolare ,  rìcei^  schietti  qu^r  interni  mo- 
ti j  che  le  sorti  della  guerra  le  svegliano  ;  poiché  que- 
sti sono  air  incirca  il  solo  bene  che  la  patria  le  com- 
parta .  Tra  gli  espedienti  politici  adunque  il  migliore  è 
la  guerra  ;  poiché  mette  in  azione  la  giustizia  e  la  glo- 
rìa ,  che  sono  le  due  maggiorì  passioni  dei  popoli .  Ma 
per  esaltare  queste  passioni  conviene  irritarle  ;  le  guer- 
re non  son  mai  popolari  senza  di  questo^  e  la  molla  na- 
zionale rallentandosi  indebolisce  i  governi . 

Ora  dc^  avere  sconfitto  a  Waterloo  il  maggior 
de',  guerrìerì ,  il  popolo  inglese  si  è  colmato  di  gloria  ; 
e  col  mantenere  a  suo  prò  il  dirìtto  del  più  forte  s' è 
messo  al  coperto  da  ogn'  ingiustizia .  In  Europa  dun- 
que più  emuli  or  non  vi  sono  atti  a  svegliare  in  lui 
quelle  passioni^  che  della  guerra  son'  la  cagione .  La 
Spagna  in  fatti  non  può  più  dar  ombra  ad  alcuno 
nella  sua  agonia .  L' Austria  ha  interessi  troppo  estra- 
nei a  quelli  dell'  Inghilterra  ^  onde  una  popolar  cau- 
sa, di  guerra  tra  di  loro  insorger  mai  possa .  L' Olan- 
da ,  la  Svezia  >  e  la  Danimarca  un  tanto  onore  non 
possono  agognare.  Il  settentrìone  ciella  Germania 
ha  certamente  qualche  interesse  marìttimo  ;  ma 
que'  paesi  son  per  darsi  in  braccio  alle  rìvoluzioni ,  le 
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Ticeade  delle  quali  straiiim  alla  eAlenia  politica  per 
lungo  tempo  gli  renderanno .  . 

La  Francia  si  è  saziata  di  glana,  y  e  tutto  il  mondo 
il  suo  riposo,  rispetta ,  e  del  suo  svegliarsi  ha  paura .  La 
Kussia  dunque  può  solo  col  tempo .  insospettir  T  In- 
ghilterra .  Arri yerà  senza  dubbio  quest'  epoca  y  benché 
assegnar  non  se  ne  possa  il  tempo  prefisso:  poiché  impos- 
flìbil  cosa  eU'  é ,  che  la  Russia  y  la  quale  da  ogni  banda 
involge  r  Europa  y  dalla  sua  geografica  posizione  a  cer- 
care una  marina  sul  mar  nero ,  come  sul  Baltico ,  in- 
dotta non  venga  ;  e  questa  marina  y  di  quelle  provincie 
che  ora  posson  chiuderle  Y  Ellesponto,  recherà  dipoi  la 
conquista.  Una  tale  impresa  fiitta  da  un  simile  impero 
anderà  a  colpire  gV  interessi  marittimi  dell'  Inghilterra 
che  le  romperà  la  guerra  per  annichilare  quella  nascen- 
te marina.  Tra  V  Inghilterra  e  T  America  scoppierà  più 
presto  la  guerra,  perché  sul  monopolio  dell'  Inghilterra 
r  America  già  si  dilata  usurpando.  Quella  non  ha,  e  co- 
inè tutto  accenna  che  in  fatti  vi  si  apparecchia,  neppure 
i|n  momento  da  pardere  per  prepararsi  a  distruggere  la 
bandiera  d^li  Stati-Uniti.  Ma  in  queste  guerre  lontane 
ella  non  adoprerà  che  poca  sua  popolazione  ;  giacché  a 
.sostenerle  basterà  una  piccola  parte  della  sua  armata 
navale.  Dìmanieraché  queste  faranno  più  e&tto  sulllm- 
maginazione  del  popolo ,  che  sopra  il  suo  stato  ;  e  nel 
conservare  ai  capitali  dell'  Inghilterra  il  monopolio  del 
commercio  miurittimo  verranno  a  rinfirescarli.  Sarà  que- 
sto il  più  diretto  resultato ,  ed  e  cosa  di  assai  gran  ri-' 
lieyo  da  tentarne  il  conseguimento . 

In  paragone  della  lotta  gigantesca  da  lei  sostenuta^ 
r  Inghilterra  dunque  altro  or  più  nou  può  fare ,  che 
guerre  marittime  di  una  piccola  estensione.  Questo  po- 
litico espediente  non  può  per  lungo  tempo  esserle  che 
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d' ifii  mediocre  soccorso^  ed  agio  non  le  concede  di  apri«» 
re  al  suo  popolo  un  largo  campo  al  par  dei  romani; 
purché  però  novelle  rivoluzioni  non  mettano  V  Europa 
a  soqquadro;  rivoluzioni  alle  quali  dà  in  vero  molta  pro- 
babilità r  ^spetto  d^U'  avvenire  .  Da  questi  scompigli 
nuove  coinbinaziOBÌ  possono  derivarne  ;  un'  altra  volta 
sconvolgere  tutte  le  forze  politiche  ^  e  tutti  gF  interessi 
de'popoli:  allora,  o  signore,  tutto  ciò  chlo  vi  ho  scritto, 
come  la  maggior  parte  de'  libri,  diverrebbe  inutile,  per* 
che  darebbero  luogo  alle  nuove  tutte  quelle  vicende  da 
me  prevedute . 

NB.  I  lettori  si  yammenteraupo  c)ie  queste  lettera   fiuronp 
scritte  sai  finire  del  iSig- 


EDUCAZIONE 

Letteàa  del  signor  Michele  Colombo  parmigiano  ^ 
intorno  al  regolamento  degli  studii  d'un  gioita- 
netto  di  buona  nascita.  Parma  1617. 

Scuola  de'padri  e  delle  madri  di  famiglia^  istitui- 
ta in  Livorno  dal  signor  Federigo  del  Rosso  to-» 
scano . 

v^gni  giorno  vediamo  comparire  nuovi  trattati  e 
sovente  in  grossi  volumi^  a  fine  di  migliorare  T educa* 
zione  degli  uomini.  !Nèr  ciò  è  moderna  o  particolare 
usanza  ^  comune  a  quelli  soli  che  abbiano  con  somma 
iattenzione  meditato  della  nostra  indole  e  natura .  Im<> 
perciocché  gl'Israeliti,  i  Greci,  i  Romani^  gli  Arabi,  e 
quanti  altri  popoli  vissero  e  vivono  in  sulla  terra;  tutti 
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ta  hanno  ttasmesdo  conaimili  scritture  :  e  chi  non  sarà 
atato  esperto  nello  scrivere^  avrà  senza  duU>io^  come 
•«Ogliono  fare  i  nostri  contemporanei ,  parlato  e  adopera- 
to contro:  le  o|»mioni  d' altrui.  Ma  da  questo  gran  nume- 
ro di  pensieri  >  di  discorsi  ^  e  di  opere  y  ne  è  conseguita- 
te forse  un'  utile  e  idonea  istituzione ,  priy^  d' errori  e 
gioTevole  a  tutti?  E' uopo  rispondere ^  no:  e  no  debbo 
essere,  poiché  la  nostra  civiltà  acuita  gli  umoci  delle 
generazioni  presenti ,  i  quali  sono  troppo  più  variabili 
che  ammetta,  possano  generali  e  costanti  discipline. 
Inoltre  ddbbono  tre  ef&tti  resultare  dall'educazione  de- 
gli* uomini:  cioè ,  che  sia  utile  a  loro  medesimi  9  alla 
loro  famiglia  I  ed  allo  stato.  £  se  la  prima  .parte  sob  do- 
Tessimo  adempire  y  poiché  non  riguarda  che  alla  robu- 
stezza del  corpo  ^  all'  istruzione  dell'  animo  >  cosi  la  po- 
tremmo forse  regolare  con  uniformi  ed  universali  dot- 
trine. Ma  essa  coU^asi  al  tutto  colle  altre  due  parti , 
alle  quali  per  coiiseguenw  e  di  necessità  s' accomoda . 
Onde  implicandosi  in  molti  ^,  yarii  accidenti ,  e  non 
pendendo  mai  dalla  volontà :d' Un  solo  moderatore,  è 
impossibile  che  si  ordini^  si  misuri^  e  si  regga  con  argo- 
menti a  tutti  comuni. 

La  condizione  dell'  uomo  è  invero  strana  ed  anche  ^ 
compassionevole.  U  selvaggio  procrea  e  vende  i  figliuo- 
li .  Ma  questi  non  sono  pure  schiavi ,  ancorché  nascano 
da  padre  incivilito  ?  Il  mercante  costringe  la  prole  sua 
a  navigare  per  l'Oceano,  ed  a  sudare  nella  mercatura, 
si  presto  che  può,  anzi  Fetà  virile.  Tragge  l'agricoltore 
il  figlio  dietro  r  aratro ,  né  concede  riposo.  Ed  all'  in- 
contro è  ne'  palaci  lunghissima  quiete ,  obbligato  l' uo- 
mo ad  essere  bambino  finché  non  abbia  statura  e  petu- 
lanza da  poter  contendere  cogb  Uomini  ambiziosi.  Tal- 
ché a  nifino  o  a  po<Ju  é  lecito  seguire  il  proprio  genio , 
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firTchè  adulti  non  sieno.  Ed  allora  manca  la  gioranile 

*  schiettezza  y  e  sopraggiimge  la  cupidigia  ;  alla  quale  vo- 
lendo noi  soddisfare  y  non  più  attendiamo  a' difetti  del- 
la nostra  educazione.  Sicché  tollerandogli  in  noi  mede- 

'  simi  y  non  li  cdrr^giamo  neppure  nella  nuova  progenie: 
«d  il  male  nasce  al  tutto  daUa  diversità  di  pensare  nel- 

'  le  differenti  ietà,  per  eni  i  vecchi  sono  contrarli  a'gio* 
vani ,  e  impediscono  tidvolta  i  buoni  andamenti  delle 

'  umane  istituzioni. 

Quindi  la  censura  del  pubblico  non  è  lieve  freno 

*  a' nostri  modi  del  vivere:  né  é  eguale  in  tutti  luoghi^ 
^  nò  sempre  è  onesta.  Ciò  che  in  una  ci(^  ai  reputa  buo- 
no costume^  é  in  qnalche  altra  ridicolo.  Udirai  qui  dar 
lode^  e  colà  dar  biasimo  alle  medesime  azioni.  Al  che 
aggiungi  la  volontà  di  chi  governa  tutli  i  cittadini,  e  poi 
giudica  da  te  medesimo,  se  con  filo^fici  disegni  e  con 
pubblica  educazione  si  possa  ovviare  a' danni  del  priva- 
to insegnamento.  U  uomo  de'  a^U'  altro  uomo  seiTÌre .  £ 
questa  sentenza  che  non  sarebbe  perniciosa  se  mante- 
nesse le  reciproche  n^oni ,  toglie  via  per  V  ordinario  la 
rettitudine  e  la  concordia  de'nostri  di visamenti.  Tal- 
ché non  è  inutile  il  parlale,  lo  scrìvere  e  l'operare,  af- 

'  £nchè  r  uomo  sia  quanto  può  meglio  educato  :  ma  per- 
de il  tempo  colui  che  assegna  generali  precetti;  e  mo- 
stra di  non  averne  fatto  esperienza,  allorché  si  briga  di 

;  fargli  credere  a  tutti  ed  in  tutto  opportuni . 

Infatti  noi  abbiamo  tre  esempli  utilissimi  nella 
moderna  storia ,  cioè  di  tre  yonùni  sommi  che  diedero 
opera  continua  all'  educazione  del  pubbUco:  Pietro, 
grande  Imperatore  della  Russia  ;  il  filosofo  Ginevrino , 
e  l'Arcivescovo  di  Cambre.  Ma  furcmo  tutte  buone  le 

-  massime  loro?  Il  primo  cominciò  dall'istruire  sé  mede- 
simo ,  viaggiando  per  tutta  TEuropa:  sicché  ritornato  a 
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Mosca  potè  giovare  at  popolò  rào/cfae  era  tattavìa  gros- 
solano ,  roEZo  ^  barbaro  e  iselvaggio.  Ma  non  procede  pe- 
rò con  generali  sentenze:  essendo  prova  di  ciò  il  vedere 
anch'oggi  inviliti  e  schiavi  gli  agricoltori  ed  i  plebei  del 
russo  impero.  £  quando  Pietro  volle  educare  tutti  i  ma- 
rinari in  uno  stesso  modo ,  ordinando  che  i  padri  non 
dessero  da  bere  a' figli  se  non  acqua  di  mare;  questi 
morirono. 

Il  filosofo  di  Ginevra  volendo  insegnare  alFuniver- 
aalità  de' giovani  ^s'infinse  egli  stesso  Aio  e  precettore* 
£  seguitando  le  speculazioni  metafisiche  ^  non  sempre 
allo  stato  nostro  opportune ,  tenne  Emilio  per  lungo  tem-* 
pò  in  solitudine  :  talché  lo  dovè  poi  condurre  in  mezzo 
degli  uomini  con  un'opera  del  tutto  'nuova.  Onde  a  me 
nasce  dubbio,  se  le  sue  lezioni  possano  educare  al  tutto 
tin  giovane,  quantunque  sieno  attissime  ad  istruire  IV 
aimo  ed  ampliare  la  nostra  intelligenza.  Né  utile  mag- 
giore potrebbe  conseguitare  alle  misure  prese  .dal  filoso- 
fo di  Gdmbrè,  il  quale  condusse  Telemaco  per  tutte  le 
corti  ed  anche  neUa  grotta  di  Galisso.  Imperciocché  mi 
sembra  erronea  opinione ,  tanto  il  credere  che  si  possa 
impedire  il  vizio  con  farlo  ignorare ,  conio  con  farlo  co- 
noscere. Nel  primo  caso  manca  l'esperienza  e  perciò  la 
£irteeza  contro  le  iseduzioni ,  cui  presto  o  tardi  dobbia- 
mo essere  esposti.  £  nel  secondo  caso  è  da  presupporre 
che  i  aenai  vincerebbero  la  ragione .  Che  se  anche  Li- 
cui^.  metteva  giovani  e  giovanetto  insieme  ed  ignudo , 
a  fine  di  fortificare  V  animo  loro  contro  la  lussuria  ;  do- 
vè altresì  lasciare  ioipunito  e  quasi  lodare  V  adulterio 
purché  a'  ìng^nassero  di  tenerlo  occulto. 

Bisogna  pertanto  moderare  siffiitte  discipline  con 
più  dolci  o  piik  severi  ordinamenti^  secondo  che  sarà 
neceasario.  £  questa  necessità  debbe  misurarsi  dall'  in- 


dole  particolare  e  j^ropria  di  ci|iacbn  giovane^la^  sicco* 
me  scrive  e  giudica  il  signor  Michele  Colombo  nella 
^tfawa  flua  t  dhe  noi  abbiamo  perciò  ed  a  proposito  an- 
nuucidta  nel  principia  di  questo  discorso. 

Ma  tre  cause  concorrono  a  favorire  o  a  comrariare 
l'indole  degli  uomini:  cioè  il  lóro  stato  ^  la  Iovq  i^om- 
plessione  ^  e  gli  usi  de'  loro  concittadini.  Sicché  flemme- 
no  la  sopradetta  sentenza  non  è  generalmente  ve^ft^  do- 
vendola noi  modificare  per  rispetto  alle  tre  coseiica  «wa- 
tovate.  La  prima  e  la  seconda  delle  quali  richiedono  che 
l'uomo  s'avvezzi  a  desiderare  e  a  &re  solamente  ciò  che 
le  finrze  e  la  condizione  sua  gli  consentono.  E  la  terza  ri- 
cliiede  eh'  egU  s' incammini  per  qufella  via ,  che  già  txo- 
Ta  aperta  nella  patria  sua  dalla  comune  consuetudine  • 
Onde  i  precettori  non  debbono  dare  ad  un  giovane  tut- 
te quelle  cognizioni  ^  che  esso  potrebbe  accogliere  nella 
mente,  se  prima  non  abbia  età,  senno  ed  esercizio,  da 
godersi  de^  beni  e  non  abbandonarsi  a'^mali;  ma  noa 
debbono  né  anche  indugiare  quelle  notizie  che  utili  sie» 
no  :  perchè  se  nuoce  il  troppo  ajTrettar  T  educazione ., 
pregiudica  eziandio  il  non  assuefare  ^  disporre  l' animo 
degli  alunni  a  quelle  pratiche  e  discipline ,  da  cui  non 
possiamo  dilungarci  nella  vita  sociale. 

Non  mi  pare  dunque  giusta  l'opinione  di  quelli , 
che  non  vorrebbero  cotìdun^e  i  giovani,  e  masàmamente 
le  fanciulle,  né  al  teatro,  uè  al  pubblico  passeggio.  ^  io 
IHÌ  convengo  con  essi  in  quanto  alla  frequenza  di  sifi&tta 
consuetudine.  Ma  essendo  questa  comune  a  noi  ed  a  tutti 
i  compagni  ;  non  è  posìsibile  che  non  invogli  i  gioTani . 
E  nato  il  desiderio ,  lo  vorranno  adempire  :  se  non  lo 
adempiano,  diventeranno  ritrosi:  e  non  spio  oppugne- 
•r^umo  le  lezioni  del  padre  e  de*  maestri ,  ma  saranno 
distratti  e  presi  da' nuovi  divertimenti^  subito  che  li^ 
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possano  godere.  Onde  meglio  ragiona  il  Colombo ,  dicen- 
do: ((  L'uomo  non  è  un  essere  solitario;  egli  è  fatto 
«  per  vivere  nella  compagnia  de'  suoi  simili.  .^  Dee  es- 
ce serci  d'incentivo  agli studii^  non  una  vana  curiosità ^ 
ir  ma  un  ragionevole  desiderio  d' istruirci  di  queUp  che 
«  util  cosa  è  a  noi  di  sapere.  »  Oltreché  vediamo  napl- 
tissivii  tenuti  dal  precettore  o  dal  padre  sotto  severo  go- 
verno,  che  stupidi  e  imbecilli,  o  pazzi  e  oziosi  divenu- 
tane. 

Nondimeno  i  fisicosi  pedanti  vanno  eziandio  più 
oltre  ^  e  biasimano  il  ballo.  E  pure  hanno  contro  loro 
l'esempio  delle  donne  di  Germania  e  di  Francia,  che 
non  pertanto  sono  benissimo  educate.  Ed  io  ho  visto  ne' 
giorni  festivi  della  città  di  Napoli ,  tutto  il  popolo  bal- 
lare da  mattina  a  sera  il  voluttuosissimo  ballo  della  ta- 
rantella y  uomini  e  donne  insieme ,  nelle  case ,  per  le 
vie ,  e  dentro  le  grotte ,  con  somma  serietà  e  ninna  li* 
cenza*  Ma  il  dissentire  in  questa  parte  è  di  lieve  mo- 
mento. I  pedagoghi  vorrebbero  altresì  diminuire  l'istru- 
zione delle  femmine ,  come  se  non  fossero  le  compagne 
dell'  uomo»  E  bene  adoperano  in  quanto  proibiscono  i 
romanzi ,  la  cui  lettura  è  spesso  dannosa ,  e  può  con- 
durci ^d  erroneo  giudizio  per  rispetto  all'indole  umana; 
stanteehè  hanno  l' apparenza  di  seguire  la  verità  e  la  na- 
tura ,  n)<)ntre  esagerano  tutti  gli  affetti  del  cuoi*e  e  tutte 
le  facoltà  della  mente.  Ma  perchè  vietare  a  un  tempo 
ie  poesie  amorose  e  la  mùsica!  Mi  rimembra  d'aver 
sentito  dire  ad  un  uomo,  che  non  mancava  d'iuger 
eoo  :  essere  la  musica  nociva ,  massime  perchè  i  maestri 
possono  con  questo  mezzo  intenerire  e  sedurre  le  loro 
discepole.  Faccia  dunque  costui  le  donne  dalle  donne 
istruire  ;  e  tanto  più  gentili  diverramio  i  nostri  costumi, 
spanto  più  I9  femmine  agguaglieraniio  all'  intelligenza 
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I  deir  uomo.  Ma  proibire  ad  esse  lo  studio  dell'  arte  mu* 
«cale ,  onde  viene  V  armonia  che  molce  e  tempera  e 
rende  Y  animo  pietoso:  proibire  quest'arte  salutarci,  cbe 
supplisce  a  molti  inutili  e  perniciosi  passatempi  ^  e  dal- 
la quale  pur  si  ritrae  dolce  sollievo  nelle  sventure  :  è  un 
pensiero  simile  a  quello  di  certi  filosoli ,  che .  non  vole* 
vano  insegnare  l'eloquenza,  perchè  talvolta  può  nuo- 
irere;  senza  considerare  che  in  tutte  le  cose  nostre^  quan- 
tunque ottime  sieno ,  vi  è  sempre  l'uso  buono  e  Tabuso. 
^  io  tralascio  volentieri  molte  congetture  di  simili 
insegnatori',  perchè  sono  anche  più  inopportune  e  fid- 
iaci •  Di  fatto  ;  a  che  giova  mischiare  l' arte  del  medico 
con  quella  del  precettore  ?  Ed  anzi ,  non  è  questa  una 
troppo  grs^n  presunzione,  quasiché  un  uomo  solo  potes- 
se far  giudizio  di  due  si  difficili  arti  ?  Non  sia  dunque 
nostro  scopo  il  ragionare  né  intorno  alla  V€icQÌna ,  né 
per  rispetto  alla  prima  nutritara  de'  bambini  •  Ubbi-* 
diamo  a'  medici,  dando  loro  a  vaccinare  i  nostri  figliuo- 
li ;  perchè  quelli  dimostrano  che  dove  tale  rimedio  ò 
bene  adoperato ,  il  popolo'  s' accresce  ed  è  più  sano.  La- 
sciamo alle  madri  il  conoscere  se  giovi  il .  latte,  loro  a' 
prc^rìi  figli;  .della  qual  cosa  è  anche  più  inutile  discor- 
rere )  posciachè  vediamo  gh  uomini  acquistarsi  tanto 
più  ix)bustézza,  quanto  meno  dimorano  appresso  la  nu- 
trice: ed  in  Germania  usano  adesso  di  dare  a'  bambini^ 
e  non  per  lungo  tèmpo ,  il  solo  latte  di  capra .  Quindi 
passiamo  a  indagare  i  principali. ostacoli^  che  impedii» 
scono  la  buona  educazione  del  pubblico  . 

Se  io  non  m' inganno ,  debbo  considerarsi  ogni  po- 
polo come  diviso  in  tre  classi  :  di  troppo  ,  di  poco^  e  di 
ni  uno  ozio  .  Quelli  che  hasomo  provveduti  di  ricchea^ 
;&e ,  per  l' ordinario  vi  si  adagiano,  e  di  natura  tendono 
a  non  far  cosa  alcuna  •  Quelli  che  aoa  sono  ricchi  « 
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nemmeno  al  tutto  poveri  y  debbono  adoperare  alquanto 
per  supplire  ad  alcuni  loro  bisogni .  £  quelli  finalmente^ 
cui  nulla  diede  la  fortuna,  deggiono  consumare  la  vita, 
lavorando\  Sicché  i  primi  potendosi  godere  dell'ozio 
beatissimo,  non  hanno  alcuna  necessità  d'istruire  l'ani^ 
mo  e  la  mente  :  i  secondi  hanno   questa  necessità  in 
qualche  parte  :  e  gli  ultimi  non  solo  non  T  hanno ,  che 
neppure  possono  attendere  allo  studio.  Onde  per  giova- 
re  air  educazione  di  tutti,  è  uopo  allettare  i  primi,  ina- 
nimare i  secondi,  e  costringere  i  terzi:  ossia  bisogna  da* 
re  agli  ultimi  queir  ozio  che  loro  manca ,  accrescerlo 
pure  a'  secondi ,  e  toglierlo  a'  primi .  La  qual  cosa  ri^* 
guarda  non  solo  a'  figli,  Vna  anche  a'  padri;  siccome  ora. 
vedremo,  disaminando  patitamente  la  nostra  opinione. 
L' educazione  dell'  uomo  consiste  di  due  parti  :  mo* 
di  del  vivere ,  e  istruzione  intellettuale .  Molti  possono 
insegnare  la  prima ,  pochi  la  seconda  :  imperciocché 
pertieae  a  quella  il  procedere  urbano ,  la  pulizia  della 
persona ,  e  T  osservanza  delle  leggio  dello  stato  ;  le  quali 
cose  a'  più  son  note  in  ogni  civile  nazione  .  Ma  la  se- 
conda debbe  dare  il  mezzo  a  conoscere  il  bene  ed  il 
male  di  tutto  ciò  che  gli  uomini  fanno;  significando  al* 
tresi,  come  si  adempia,  faciliti  e  migliori  quella  profes* 
sione ,  cui  siamo  destinati  :  onde  è  manifesto  che  ciò 
richiede  più  discernimento  e  consiglio.  Sicché  non  tutti 
i  genitori  sapranno ,  ancorché  vogliano  e  possano  am«. 
maestrare  i  fighuoU .  £  V  artefice,  l'agricoltore,  e  Tope* 
raio ,  che  se  hanno  figli ,  deggiono  con  lavoro  continuo 
procacciare  le  vettovàglie ,  non  possono  essere  maestri 
se  non  che  indicando  il  proprio  lóro  esempio  .  Jl  quale 
é  pure  necessario ,  e  serve  di  ottima  scuola  in  ciò  che 
riguarda  a'  loro  meistieri  ed  alla  loro  condizione  .  Ma 
sarà  utile  e  sufficiente,  ae  non  avranno  essi  avuto  il 
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tempo  di  educar  sé  mectèsimi?  Importa  dunque  a  que-* 
sta  claise  del  popolo^  non  sièno  i  padri  tanto  gravati  che 
manchino  d' ozio  al  tutto  •  E  importa  poi  che  vi  sia  la 
buona  consuetudine^  come  è  in  Toscana  ed  in  altre  pro^ 
vincie^  ove  non  possono  quelli  abusare  delle  ore  oziose, 
pcarchè  sono  volentieri  accolti  da'  nobili ,  da'  cittadini , 
e  dalle  pèrsone  istruite  ;  colle  quali  conversando  fami- 
liai*mente ,  ne  traggono  buone  dottrine  y  e  le  ripetono 
a'  figli .  Questo  insegnamento  però  non  basta^  e  non  sa- 
rebbe nò  anche  utile  a'  giovani^  se  non  vi  £bsseradisposti 
con  precedenti  legioni  e  con  più  ordinate  discipline . 
Ma  i  padri  non  possono  spendere:  la  povertà  è  come  la 
ricchezza ,  amendue  fautrici  dell'  ignoranza  :  i  giovani 
debbono  in  questa  classe  aiutare  alla  loro  famiglia  y  su- 
bito che  le  braccia  sieno  robuste  ;  ed  il  Principe  non 
potrebbe  obbligargli  ad  un  lungo  studiò ,  senza  com" 
mettere  ingiustizia  :  nò  il  pubblico  erario  potrebbe  dar 
provvisione  a  molti  maestri .  Onde  era  necessario  isti- 
tuire scuole  gratuite ,  dilettevoli  ^  e  larghe  di^  premio  e 
d' emulazione  ;  con  breve  e  rapido  modo  d' insegnare, 
con  pochi  maestri,  e  con  poco  dispendio.  Il  quale 
immenso  beneficio  abbiamo  alfine  ottenuto  dal  recipro- 
co o  mutuo  insegnamento  :  per  cui  un  solo  maestro  so- 
pravvede moltissimi  giovani ,  che  l' uno  all'  altro  inse- 
segnano  con  buon  costume  e  con  moto  celere,  senza 
odiare  la  lezione  perchè  essi  stessi  la  ricevono  e  la  dan- 
no, e  senza  essere  nemmeno  divagati,  perchè  ogni  eser- 
<5Ìzio  è  breve ,  ed  in  ciascuno  intervallo  debbono  pas- 
seggiare e  muoversi .  Tantoché  la  loro  scuola  rassomi- 
glia a  nuova  ginnastica  ,  utile  nel  tempo  stésso  all'  ani- 
mo ed  alla  persona . 

Ma  questo  nuovo  metodo  non  si  è  finora  adattata 
che  alle  prime  lezioni  di  leggere,  di  scrivere,  d' arìtme-* 
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iìca,  e  di  morale.  E  dubito  non  si  possa  ampliare^  stau- 
teche  i  giovani  intromettendosi  neHo  studio  delle  scen* 
ze  hanno  continuo  bisogno  di  molti  e  sapienti  jprecet- 
tori  y  che  dichiarino  i  dubbii^e  le  difficoltà  rimuovano. 
Onde  giova  a  quelli  che  non  richiedono  molta  istruzio- 
ne; ed  è  altresì  opportuno  a  scoprire  e  aiutare  i  giovani 
di  grande  ingegno  ^  che  senza  questa  scuola  rimarreb* 
bero  obliati  e  nascosi  nella  plebe  •  Del  rimanente  è 
uopo  cercare  altre  istituzioni . . 

In  molte  parti  d' Italia  si  aprono  ora  scuole  pGtrti- 
colarì  sotto  il  governo  di  più  precettori  ;  i  quali  colle* 
gando  i  loro  insegnamenti ,  riducono  i  discepoli  in  ter* 
mini  tali  y  che  possano  quindi  air  università  trasferirsi, 
o  da  sé  medesimi  ^ntinuate  lo  studio  :  come  è  per  esem* 
pio  la  scuola  aperta  in  Firenze  dagli  ottimi  maestri , 
dal  Zuccagni,  dal  Borrini^  dal  Giuliani  e  dal  Pieratti- 
ni.  £  simile  vantaggio  hanno  pure  le  donne  in  Lucca  , 
in  Milano  ed  in  Napoli;  ove  le  Principesse  e  le  Regine 
istituirono  e  mantengono  un  hceo  bene  ordinato^  in  cui 
le  femmine  imparano  le  arti  necessarie  a  governare  la 
fiimiglia  y  ed  i  costami  e  le  qualità  e  gli  usi  della  civile 
ed  onesta  conversazione.  Ma  nondimeno  poche  persone 
possono  capire  in  siffatti  edificii  :  e  le  donne  e  gli  nomi* 
ni  y  benché  nati  in  civile  stato  y  mancano  spesso  della 
£icoItà  di  provvedere  alle  più  tenui  spese.  Ond'  io  me- 
ditando delle  difficoltà  che  s^  interpongono  a  bene  edu- 
care i  cittadini^  ycAgeya  la  mente  a  ritrovare  un  meto* 
do  che  a  questi  giovasse  oltre  i  limiti  del  mutua  inse** 
gnamento:  £  parevami  di  potervi  suppbre  con  eleggere 
i  padri  stessi  a  maestri  de'  figliuoli .  Imperocché  diceva 
meco  stesso  ragionando  :  se  il  padre  non  insegna  ei  me<^ 
desimo  al  figlio  y  e  non  gli  dà  nemmeno  altri  maestri , 
ne  è  causa  il  non  aver  tempo  ^  né  ricchezze  ;  non  essen- 
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dovi  luogo  a  dubitare  della  sua  volontà ,  poiché  ogni 
uomo  della  classe ,  di  cui  parlo ,  desidera  quanto  più  può 
istruirsi  ^  a  fine  di  procacciare  un  migliore  e  più  alto 
collocamento.  Sicché  mi  sembrava  opportuno  rimedio 
il  collegare  più  genitori  insieme ,  acciocché  Y  uno  dopo 
F  altro  insegnassero  a  tutti  i  loro  figliuoli  ;  per  la  qual 
cosa  ognuno  avrebbe  avuto  omo  maggiore ,  non  doven- 
do in  ciò  passare  che  un  breve  intervallo  del  giorno^  ed 
essendogli  tolta  via  la  cagione  del  più  grave  dispendio  • 
Ma  da  altra  parte  mi  si  opponevano  si  molti  ostacoli , 
che  quasi  tralasciava  cotali  pensieri ,  quando  nelF  esta- 
te scorsa  andando  io  in  Livorno  ^  gli  vidi  già  messi  ad 
effetto  per  opera  di  Federigo  del  Rosso. 

Questi  é  ottimo  avvocato ,  buon  consorte^  buon, 
padre ,  buon  cittadino ,  e  dottissimo  nelle  scenze  na- 
turali e  nella  metafisica.  Sicché  risguardando  la  città 
in  cui  vive  ^  e  non  vegg^ndo  promuovere  se  non  la 
mercatura^  prese  per  partito  di  fare  un  liceo  nella 
propria  casa  ^  denominandolo  Scuola  de*  padri  e  del^ 
le  madri  di  famiglia.  £d  è  il  metodo  suo  con  tanta 
saviezza  e  seniplicità  ordinato  y  che  io  non  posso  non 
palesarlo  e  diffonderlo  ad  esempio  d'altrui;  quantun- 
que debba  dar  dispiacere  air  avvocato  del  Rosso  y  che 
nasconde  i  suoi  ritrovamenti  con  eccessiva  modestia. 

Egli  ha  .  separato  l' educazione  dall'  istruzione . 
Affida  quella  ^  alle  madri  insieme  riunite  y  cui  dà  pure 
r incarico  d'imprimere  nell'animo  a'giovani  le  prime 
lezioni  di  morale ,  e  di  leggere  e  scrivere  y  facendo- 
gli ubbidienti  e  docili.  Tutte  le  quali  cose  procedono 
con  dolce  e  piacevole  andamento  y  senza  ph*oibire  a^ 
fanciulli  che  non  si  divertano  allorché  sono  infasti- 
diti^ e  richiamandogli  poi  senza  sforzo  all'istruttivo 
colloquio.  Sicché  giungono  all'  età  di  otto  o  nove  anni 
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beni^stoiò  àp(iarec<ihiati  ^  e  passano  allora  in  parte  iot^ 
Ho  il  gove^YO  de' padrini  quali  debbònìo  dare  queir insie^ 
gnameuto^  di  che  sono  capaci:  e  quegli  principia  U  kh 
EÌone,che  $à  la  storia  de'minerali^de'Tegetabili,  degli  alri«^ 
mali,  e  dell'uomoXllostui  mo^n  qiis|ll'oggétto  di  che  vuole, 
parlare',  e  ne  dichiara  ^li  actiidetiti  e^le corwhwni cxmk 
preciso  9  chiaro  ed  analitico  discorsa^  Viéiie  poi  il  pìadre 
che  aà  molte  lingue^  ed  insdgm  i  nomi' delle  medesime! 
cose  in  yarìe  favelle  secondo  k  '|[raniK|atica,.  Quindi  il 
maestro  detto  stile  fa  scrìvere  '  a'  giovanetti  V  udito  di-« 
scorso  con  idonea  eloquenza  e  he)  ìiMìo  tihiguaggio .  La 
quale  scrittwa  debbono^  essi  ricopiare' sdtio  ^[uel  padre  ^ 
die  abbia  bellissimo  carattere.  &'  poscia"  sona  invitarti 
djal  maestro  di  disegno  a  delineate 'quell'oggetto  di  tan« 
te  lesioni  che  hanno  prima  veduto.  ^  Né  posso  abbastau4 
za  espriniere^c(uanto  siià  celere  e  fiicile  questo  nuovo  e 
reciproco  i^segnanienlo  de'padri.  Io  mara  vigliava,  vedem 
done  gli  effetti;  poiché  interrogando) nÌ  giovani ,  senza 
-indugio  ed  a  proposito  ri^mtdevalnoi. Infatti  è.  La  disci- 
plina così  ben  coUégata^ehe  noii>:pttò  n(m  Ibntificarela 
znemoria.  £  remulazióiié^ò  sommà^  ^  il  «atterfugio 
inumile  ;  percb|èi  discepott-  soni  sèippK  al  cospetto  di  chi 
può  loro  cMTeidere  |a  .pepa  o  il  premiò^  Né  mancano  de-> 
gli  esercizii'htili  ftlla  pé^sona/cooteèilbaUoelascher^ 
ma,  insegnata  loro  dà' iBe4e^Àii' padri.  Ciieseèndo  poi 
Tetà  e  Tuso  del  ragionamento ^  poh:hè.  i  gio^mi'  sapr^-? 
no  onna^  scriiiere  con  buon  ciitvatfe(iie>:ed  avrannp.^afE* 
cienla  ^nìzione  ^!  liio^^ggi;  nm ,  pvogpe^n^nii^  ìvk 
più  difficili  3fcttdii:C0&  nfòdd  aitresiii)6lMgAto>f9d  piiiiurr 
ine  quailt0isiaipo0$UÀle:;seguiU«ideifpiife  la»actt$(laii|eUé 
belle'  hni',  ao  «tei  genio  nvrannó ,  o  per .  diletto  e.  ri  poso 
dell'amfliMiyOiper  acquistarsi 4<m  ciÀleìoofi^modità  dol  vi« 
vere .  E  solo  à  <]piattoiKUa  oo^ijUoUf  il  lanìDÙ  ^  prwia  wclìn 
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thcUbo  all'  umyeràtà^  o  che  u  pongano  a.^alcb« 
profefiaione ,  solo  .^lora  dovranno  assumere,  la  Bi^ 
ria  generale  de'  popoli  ^  atautechè  prima  non  V  avreb* 
l>ero  intesa  ,  e  deggiono  ..studiarla  con  particolare 
scopo,  traendone  gU.e^fmpli  e  gli .  argomenti  ido<- 
nei  a  promuoTete  quella  scienza ,  cui .  essi  maggior^ 
mente  inclinano.r  Alle  quali  Iragioni  dobbiamo  aggiun* 
gene  pur  questa  :  che  se  la  s^ria  insegnata  fosse  a' 
giovani  troppo  presto  e  .isenza  alcun  proponimento ,  ne 
ritrarrebbero  forse  lo  stesso-  danno  y  come  dalla  lettura 
de' romanzi.  Imperciocché  gli  storici  non  solo  scrivono 
per  essere,  letti  dairuomo  adulto^  che  ingsuanano  soventa 
ipo^eri/epervertiscono  gli  esempli*  Ed  anche  daU^ 
semplici; vite  degli  uomini  illustri  può  venir  danno  a' 
fanciulli  ;  poiché  mi  ò  occorso  più  volte  di  domandar^ 
a  quelli  che  leggevano  in  Goiiìelìo  JN^epote,  se  brama/s* 
fiéro  di  rassomigliare  ad  alcuno  de' greci  capitani;  si^ 
mi  rispondevano ,  ad  Alcibiade^ 

Ma  ritornando  alle  scuole  de'padri  di  fiinuglia ,  air 
cono  forse  dirà  non  potersi  quelle  istituire  fuorché  ndle 
città  y  ove  sìeno  genitori  capaci  di  supplire  agi-  indicati 
maestri  :  ed  ancor  quivi  essere  )  utili  a  pochi ,  imper* 
ciocché  molti  padri ,  e  forse  i  più .  poveri  mo  avranno 
cognizioni  da  trasmettere  ne'figli*  U  qual.danno  è  vero^ 
ma  non  ii^reparabile*  NeUe.  grandi  città.,  ove  sono  niolti 
abitatori ,  si'  possono  &re  più  compagnie  e  istituire  più 
scuole:  e' se  ad  aLcana  di  queste  manca  tra' padri  nn 
idoneo  precettore ,  sarà  volentieri  supplito^va  '  spese  de- 
ricchi  >  ì  quali  abbiano  prole.  Né  è  da  presupporre  che 
le  ftmigUe  ili  qoNjtoMedo  cc^legate^  ricuainad'ammet* 
tere  tra^  loro  figliuoli  qualche  giovanetto  poveroe  di  buo« 
ni  costumi  y  che  sìa  privo  dei  padre  o  della  oomaoaodità 
d'ist]^si«  Quindi' neUe  piccolissime  ci|tà  e  ne' villaggi 


non  ai  potranno  ordinare  le  siiddelte  SQpole  con  quel 
metodo  che  abbiamo  significato.  Ma  ciò  impedisce  forse 
che  i  padri  non  si  colleghino,  per  insegnare  almeno  ciò 
che  sanno  ?  Ed  in  ogoi  luogo  imparar  si  possono  la  pro- 
pria lingua  e  Y  agrìcoltuì^  :  amendue  le  quali  sano  uti- 
lifiskne  e  necessarie.  .    v 

Resta  ora  a  disaminare  la  terza  classe  del  popolo  ; 
cioè  gli  osiosi  per  causa  delle  loro-  riccheeie.  Ma.  appres- 
so costoro  è  la  buona  educazione  opera  del  caso  e  della 
f(»tuna ,  più  che  dell'  umano  consiglio*  I  padri  non  pos- 
soBOi  la  £Htitia  d'òntriiire  i  figUiioli,  Q  U  m|m4^9o  in  un 
QoUegìo,  db^  rare  ?fdte Q  buoiM^  o  compninp  un  pre- 
cebtore  che^gti  educhi  é  gì' istruisca  >  il  qinale  spesso  è 
di  mediocare  Jìngefnp^.ed  a  cià  pur  non  concedono  tutta 
I/autorità  necessaria*  Talché,  diventam  1^  ^og)ie  e,  ip 
eose  tanto impUcatb >  cì^e .non  si  pqssono ^d utilecfumu* 
nt  ordinare.  Ond'.  io  moi^  conosco  altco  .rwedip  se  non 
togliere  a'padri  Tozio^  e  allettare  \  figli  allo  studio:  Tu^a 
delle,  qnali  oase  noK;puu  senza  Y  altra,  giovare.  Impe- 
troéchè'i  giovaadiirìechi  sono  sempre  adtilati  e.  guastiineV» 
la  propria  famìgliÉa ;  nfe  ubbidiscono  di  precettore^  sp 
non  vi  aienn  costretti:  al  obeinirefO  non  ne  può  consegui-  ' 
tare  buono  t  compiuto  suecesso.  Ma  ^^puindo  i  <  genitori 
aleno  essi  medesimi  occupati  >  non  airmnno-  il  tmipo 
d' oppugnare  i  maestri  ;  cui  sarà  facile  pertanto  istrph^ 
gli  alnnni  con  dolcezza  e  con  buonissimn  effetto .  Njk  a 
me^  se  cilnrlo  volessi^  non  mimcberebbe TetenkjHp  d'un 
ottimo  ed' amoroiO' padre,  il  cui  figlio  èi  pier  queste  ra- 
Igioni  diventata  il  più  caro  e  degno  aratico  del  suo  prò- 
eettovo.  Come  poi. si  abbiano  ad  occupare:  gli  wmini 
riechij  non  pertiene  a  me  indicariow  file  sono  buoni., 
dotti  e  operosi,  meritano  al  certa  la  stima  de' loro  con-  l 
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^'-l^tm'è  sempre  TCfro  ^  >  che  T*  eccellenza  degK 
in^gfi^i  si  manifesti  siAé  con  opere  originali,  Ov  eoa 
Tersioni  di  Ul  pregio ,  <;he  pienamente  suppUscano 
'alla  mancansa  di  cognizione  del  testò.  Per  qnd  clié 
contenie  la  parte  letteraria  'degli  umani  studj  >  vt 
hanno  certi  lavori,  i  quali,  perchè  screditati  forse 
dal  modo  con  che  son  d'ordinario  eseguiti -dalla  fu<> 
ligginosa  turba  de'  pedanti,  haimo  indoMi^  a  soj^iv 
re,, non  esser  acconci  se  non  a; gente  À  fetta,  vper 
non  esiger  eglino  (  come,  generalmente^  si  créde  ) 
che  una  ^rta  buona  vòglia  e  laboriosità,  di  cui,  per 
Haala  sorte ,  quella  russa,  non  ^manca  q^iasi.  mai . .  i 
Ila  diversameiite  la  pensiam  noi:  e  la  nostrariipi- 
llioné  cif  corroborata  da  continui  e  luminosissimi  esem- 
pj,  masàme*  appo  gli  stranieri  •  Chi  può.  in  £itti  in- 
terpretare i  concepinseÀti  de'  grandi  scrittori  meglio 
di  chi  è  dotato  di  un  somigliante  lume  :di  naente? 
Se  dunque 'il  più  ddUe  vólte^ciò  non*  sii.&,  Tuohi 
ascrivere  ad  insofferenza  della  .  fajtica  materiale^  e 
all'idea  (  forse;. in  gran  parte  vera  ),  ohe  sia  più 
•bello^  e  più  grato  il  frutto  >  che  nasce .  dalla  :  propria 
pianta^  »     >  j    ..>  » 

MuUadimeno  ehi,  ponga  per  un  momento  da  haa^ 
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da  si  fatta.  coii8Ìderazioiie  (  ove  non  è- piccola  lapre* 
ponderanza  dell- amor  proprio  )j^  e.  ;riy,olga  rajj^imo 
al  vantaggio  e  piacerei  che^  nel  secondo  ca3p>  puù 
non  di  rado  ridondarne  in  allrui,  U^jOverà  indulùtata* 
mente^ .  cbé .  la  compiacenza  del  benqficip  dovrà  essere 
in  proporzione  taato  fiix  grande;  e  far§§ ,  più  liberale 
l'intento,  Oltracciò  ,  si  presenta  da  una  .parte  la 
difficoltà  di  &r  gran  colpo  sul  Pubblico, per  mezzo 
di  opere  nuove;  e  dall'altra  sta  la  certezza  di  otte- 
nerne il  suffragio ,  quando  si  tratti  di  lavori  che  gli 
risparmino,  o  noja  o  sforzo  di  meyute  •  Perciocdiè  po« 
chi  sono  coloro  cbie  più  amino  la  lettura  quanto  mag- 
giormente ella  mette  in  esercizio ,  ed  impegna  le  for- 
SBe  intellettuali;  e  infinito  il  numero  degli  altri  ^  che 
^ella  tralasciano  o  p^  V  asprezza  dello  stile  y  o  per 
la  faticosa  orditura  del  discorso,  od  anco  per  una 
mal  calcolata  ortografia  :  dai  quali  difetti  è  danneg^ 
giata,  più  di  quel  che  si  estima^  Tentità  della  mate- 
lia.  Al  che  se  si  aggiunga^  esser  noi  venuti  in  tempi, 
in  cui  la  trascurami  della  parte  esteriore  d'un'opera  non 
é,  quasi  più  tollerata  nej^ur  dai  lettori  d'intendimento 
mediocre  (  e  nell'  istessa  parte  scientifica,  ove  la  gen- 
tilezza del  dire  sembra,  a  prima  vista,  tanto  mi^n 
necessaria  ),  si  dovrà  convenire,  che  grande  è  oggi 
piucchemai  '  1'  uti^tà  di  somigliante  occupazione,  e  cer- 
tamente non  senza  gloria . 

.In  queste  vedute  pare  a  noi  che  sia  entrato  il 
aig.  Professor  Rotini  nel  ridurre  a  miglior  lezione 
r  Istoria  del  Guicciardini  :  e  i  merita  di  esso  per  la 
riuscita  è  tanto  più  considerevole,  quanto  più  dovet- 
te fijgon^ntar!|p  la  mole  dell' opera,  da  lui  sottoposta 
a  Q^crutuiio.  Ndi  qual  lavoro  spicca  un'acutezza  di 
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criterio  non  órdiilarìa^  ed  una  tal  ^igesOEa^  6he  non 
èra  per  '  avTentin*a  sperabile  da  uno  soittore^  operoso 
benfii^  ma  à'^ìtìgegno  vìyo,  e  inclinato/  forse  più  che 
ad  altro  y  ad  opere  di  fantasìa  *  Né  il  comodo  y  pro- 
cacciato per  esso  ai  lettori^  è  minor  del  servigio 
prestato  a  qnell'^  eloquentissimo  Istorico.  Peipcchè^ 
se  atadava  innanzi  pei*  le  mani  di  tutti^  bruttamente 
malconcio  qua  e  là  o  dalla  negligenza  de'  copislàp 
o  dalla  goffaggine  degli  editori^  o  dagli  arbitrj  di  quaU 
che  prosuntuoso  interprete^  o  fors^  anche  da  tutte  qi|e» 
fite  circostanze  riunite  ^  ora  ^  mercè  le  cure  del  sig. 
Rosini ,  è  ricomparso  in  una  tal  veste  ^  che  ne  rag- 
gentilisce le  forme^  é  alletta  a  se  anche  i  jnù  schivi. 

Fu  chi  accusò  il  Guicciardini  di  verbosità.  Non 
essendo  qui  nostro  scopo  di  dar  |g;indìzio  di  quello* 
scrittóre,  ma  bensì  di  &r  conoscere  il  'lavoro  dell' 
egregio  Professore  Pisano^  ci  asterremo  dall' esteju- 
'derci  ad  esaminare  se  e  fino  a  qual  segno  sia  fon- 
dato un  tal  carico .  Diremo  per  altro ,  esser  noi  di 
f)arere  y  che  a  si  &tto  rimprovero  abbia  dato  non 
piccol  motivo  sinora  la  materiale  disposizione  de' 
suoi  perìodi  y  alcuni  de'  quali  (  com^  erano  nelle  pri- 
me edizioni  )  riuscivano  non  di  rado  stucchevoli^ 
e  quaéi'  sem^^e  affannosissimi . 

E  sé  chi  lesse  il  Guicciardini  in  quell'  antica  fog« 
già,  e  ne  portò  egual  sentenza^  vorrà  rileggerlo  adesisò 
nella  nuova,  troverà,  che  in  moltissimi  luoghi,  ora 
emendati ,  non  potè  aver  fatto'  diversamente  egli  me^ 
desinio:  in  pochi  altri,  se  la  lezione  non  sarà  assolu- 
tamente la  vera,  difficilmente  se  ne  potrebbe  sosti- 
tuire una  migliore;  e  nessuno  di  essi 'manca  poi  di 
salde  e  ben  dedotte  ragioni^  che  lo  fiancheggino.  Il 
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tpaì  geilere -di  kvoro  eàigcra^  queir aceorata  «naliai^ 

di  cÌÈ^  pòchi  editori  là  mostraron  .ainora  '  capaci  tia 
Bòi  y  e  di  cui  ebbe  al  certo  penuri»  quegli  che  cbu^ 
temporaneamente  al  sig.  Rosini  pubblicò  in  Firenze 
ima  tal  operài  coUà  acoria>di  un  manoacrìùo^  che, 
aecondb  ha  oan  evidenza  provato  il  noTello  editore, 
tton  si  potrebbe  reputar  autografo  sens^  accusar  d*  im- 
perizia coloro  che preaedetteroall' edicione  del  Torren- 
tino,  il  qual  pubblicò  il  primo  le  laburie  di  cui  fa- 
Telliamo*  Non  sonò  mmo  di  600  le  varie  lezioni  in- 
centrate  nel  corso  di  questo  faticoso  lavoro,  termi- 
nato  con  V  esame  del  Codice  stesso  ,  e  V  in  lerrento 
de'  dotti  Biblioteca!*}  della  Laurenciana  •  Intorno  a  che 
<è  da  legger  quel  che  il  sig.  Profiessor  Aosini  ne  seri- 
ire  nel  proemio  del  tomo  X.  (i). 

Sarebbe  opera  troppo  lunga  e ^ penósa' il  riprodur 
qui  le  annotazioni  del  sig.  Rosini ,  dirette  a  porre  in 
luce  i  gravi  abbagli,  ne'  quali  incorse  il  recente  edi- 
tor Fiorientino  •  Fùtxk  vederii  da  àè  chiunque  apre 
uno  di  que'  v<»lumi  a  caso  :  tanta  è  la  loro  irrag- 
gine !  Né  si  può  supporre ,  che  alcun  sentimento  di 
basso  animo  abbia  mosso  il  Professor  Pisano  a  ciò 
lEve:  stantechè  non  tutti  confrontano  :  e  per  tal  mo- 
do ha  egli  saviamente  illuminato  il  Pubblico,  il  quale 
ba  piacere  e  diritto  di  spendere  il  proprio  danaro  me- 
glio che  può.  Oltre  di  che  T edizione  medesima  ea- 
ièudo  riuscita  elegantissima  e  assai  caretta,  non  può 
anco  per  questo  lato  pfsventare  il  paragone .  £  cheo- 
chè  si  dica  da  taluno,  il  quale  arrivò  persino  a  tac- 
ciar d^ irriverente  il  sig.  Basini,  per  aver  purgata 
l'accennata  «Istoria  dalle  etorogenee  brutture  ivi  me- 
scolate ,  è  accaduto  a  noi  stessi ,  che  avendo  letto  un 
dopo  r  altro  un  medesimo  capitolo  nelle  due  edizioni. 


jie  parlerò  «piasi  di  due  scrittori  dnrersi  :  '  tanto  mt 
sembrò  il  Guicciardiai .  ringiovanito  in  qiiest"  edizione 
del  Sig.  Rosinìj-  eoacvap,  vieto^  e /intralciato  nell'al- 
tra! •:  J.  ' 

Né  il  rao  layora  ai  *  è  ristretto  a  ciò  solo  :  atteso- 
ché, caldo  la  méiite;.di  tutta  qoelF  opera  6  de' pen»^ 
sam'enti  dell' autore,  ha  Iroluto  chiuder  T  imprésa  con 
un  '  ragionamento .  intorno  agli  scritti  e  al.  carattere  di 
lui:  rs^iónamentò,  che,  o  si  consideri  la! rapidità  del* 
la  locuzióne,  e  la  sana  filosofia  de'  concélti,  o  la  Te- 
rità  degli  argónunti,  è  la  spassionatezza  *del  giud&ùo^ 
merita  di  essere  annoverato  fi*a  le  più. robuste-,  e  in 
un»  più  disinvolte  prose   del  sig.  Rosiiii  (a)  <  Il  letto- 
•se  trova  in  esso  il  quadro    morale    di    quell' Istolico 
sommo,  che  mentre  .è  quivi  per  una  parte  rivenda 
tsato  da  imputazioni  o?6ciocche,  o  bugiarde^  lion   h. 
risparmiato  dall'altra  in  quello  eh' ei  si  mostre   ve- 
ramente, benché  -sfuggito,'  per  questo  lato^  alla  corta 
veduta  de  biografi,  o  non  sinceramente  descritto,  pier 
un.  malinteso  riguardo  verso  la -persona.  Imperocché 
pensiamo,  esseìr  cosa  ravìssìma  il  non  trovar^  infistte 
d'adulazione  o  di  malignità  le  scritture  dì  chi  parla 
^U  un  individuo  qualunque,  essendo  tacita  (^ioione 
di  mòhi  (  e  quailtp  sia  falsa  ed  assurda,  ognuno  lo 
vede  ),  che  la  lode  >  anco  eccessiva,  palesi  una  cer* 
ta  generosità  d' animo ,.  e;  si  possaicoprir  T  invidia  col 
manto  di  un'imparziale  austerità.  Sennonché  il  vero 
non  risiede  mai  negli  estremi  (3). 
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NOTE 

• 

(i)  Ecocme  le  aTterteiwe  pia  importanti:  y.  Dall'  ispeciotte 
jf  del  Codice  ,  àsAV  esame  de'  luoghi  oontrorersi ,  e  dall'  acca-* 
yy  rato  oonfironto  dei  libri  i^  a^  3,  4»  ^y  ^  '9»  ^^^  lotto  gli 
jf  oecki  de'  ùgg.  Del  Furia  e  Bencini  posso  asserire:  i.  Che  il 
f,  codice  Mediceo  pare  scritto  nei  tempi  dell'  Istorico  ;  ma  fu 
„  il  «adligrafo  cosi  trascurato ,  che  non  poche  scMio  le  .  corre- 
„  ftioni  fiitteri  da  altra  mano  .  Da  ciò  resulta  che  :  1'  autorità 
^  sua  j  Talida  quando  il  senso  corre ,  non  puÀ  invocarw  quan- 
^,  do  è  storpiata:  a.  La  soorretione,  che  .incontrasi  in  molti 
^  luoghi  del  testo ,  è  quasi  sempre  continua  nell'  ortografia^ 
yj  dal  che  deriya  la  stoltezza  di  coloro ,  ohe  dicono  avere  i 
yy  sommi  scrittori  \n»luto  far  così  y  e  non  cUtrimcnti  y  come  se 
jy  Tasiiiaggine  de'  calligrafi- fosse  imputabile  Ma  s^olantà  de- 
jy  gli  autori  ec.  ,,.  Ma  è  da  Temersi  tutto  intero  quel  proemio 
da  cdopòy  ohe  amano. s)  fatti  studj. 

(a)  Per  cotivhorar  la  nostra  i^sserziòne  cogli   esen^ ,   ec-» 
cooe  uno  squarcio. 

,y  Le  gravezze  straordinarie,  a  cui  furono  sottoposjti  i  Fio- 
yy  rentini  per  tener  viva  <pella  guerra  y  esacerbarono  talmente 
y  gli  animi  loro  contro  i  Me<fici  y  che  appena  si. presentò  Toc- 
yy  oasiOne  y  scoppiò  1'  odio  nnirersale  ;  e  foron  essi  scacciati  per 
j,  la  tersa  volta  di  Stato,  con  tanto  accordo  di  volontà  cosi  nQ' 
yy  piccofi,  come  ne'  grandi ,  che  non  vi  sarebber  tornati  forse. 
„  mai  più,  se  avessero  i  Fiorentini  usati  altri  modi,  e  se  anche. 
yy  in  ultimo  non  avessero  con  meravigliosa  pertinacia  chiuse  le 
„  orecchie  ai  consigli  ed  alle  preghiere  dell'  Alamanni ,  ed  alle 
y*  offerte  del  Dòria  • 

yy  bt  fine,  il  prof<mdo  sentimento  di  tanta  ingratitudine,  di 
yy  tanta  ingiustizia,  e  di  tanta  empietà,  che  nelle  violenze  è  mag-. 
yy  giore  in  chi  offende  che  negli  offesi;  dividendo  per  sempre  due 
„  ^ì  possenti  e  gloriose  £iniiglie  (  una  f^  gsandezsa,  per  riochez-. 
jy  WSL  e  per  gradii  l'  altra  per  amor  di  popoli,  per  costanza,  per 
„  valore  )  àccrebb«h>  sempre  rpi&  i  danni  della  infelice  Italia,  che 
„  non  tjarmlnàrono  né  colle  «spine ,  ed  inaudite  crudeltà  di  Mi- 
yy  lane,  ne  col  sacco  efi^tissimo  di  Roma  ;  ma  che  trarre  do- 
yy  v«vàno*la  patria  stessa  4ol  .Pontefice  in  .comune  alleanza 
^  d' inaudite -miserie  . 
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M  Né  aggiangeriy  che  esàoito,  per  la  gaerm  di  Urbi* 
^  no,  P erario y  non  solo  dei  Fiorentini,  ma  qaello  anogr  del 
„  Pontefice y  alcuni  modi,  onde  restaurarlo,  sonuninistrauero 
„  anch'  essi  pretesto  ali'  eresia  luterana  ;  poiché  bastano  le  so» 
„  Tra  esposte  oagiont  a  dimostrare  a'  chi  maturamente  riflette, 
f,  che  la  guerra  di  Pisa  era  uno  degli  aTrenimenti  più  inhpor* 
f,  tanti  dei  primo  periodo  di  questa  Istoria ,  il  quale  eomiiup 
1,  ciando  daUa  discesa  di  Carlo  Vili  in  Italia ,  termina  colla 
„  morte  di  Ferdinando  d'Aragona:  e  la  guerra  d'Urbino,  àiiQ 
I,  de'  più-  importanti  del  secondo  ,  che  principiando  dall'  arre* 
,,  mmento  al  trono  di  Spagna  di  Carlo  d' Austria,  termina  ooUa 
y  pace  d' Italia  dallo  stesso  Carlo  fermata  con  papa  Clemente 
y,  in  Bologna  • 

„  Né  più  solide  per  aTrentora  appariranno  le  opposisioQi 
,;  del  Foscarini  e  delio  Speroni  •  Lo  accusano  ambedue  d' aver 
„  tradito  la  Verità  nella  nanasione  dei  Veneti  fiitti ,  ed  in  ispe« 
»  eie  nelfe  concioni  politiche  •  Tostoché  si  ammetta ,  '  sèoond^ 
„  quello  che  fu  discorso  di  sopra ,  che  in  Senofonte,  m  Lìtìo^ 
jf^  in  Tucidide^  ed  in  Sallustio  ne  offrono  esse  i  più  grandi  esempj 
j,  dell'  eloquenza  politica,  cadono  per  sé  stesse  le  accuse  di  qua* 
jy  due  Veneti  scrittori.  Che  rilega  se  il  discorso  del  Tretisano 
„  contro  le  proposixioni  di  papa  Giulio  non  ha  ^po^gio  nella 
„  Venete  memorie ,  quando  il  Foscarini  medesirtio  confes^a^s 
„  eh'  è  maneggiato  dolio  9criUore  con  mirale  sagacità  4 
„  forza  oratoria  ?  La  verisimigliansa,  la  couTeniensa  e  il  de^ 
„  coro;  ecco  gli  obblighi  dell'  Isterico,  in  questa  parte  dell'  ope* 
,)  ra  sua  :  e  se  queste  qualità  eminentemente  rifìdgono  nel  Guie* 
,,  ciardini,  non  fera  più  gran  meratiglia  se  Bolingbroke  io  aiv* 
yj  tepone  a-  Tucidide  • 

,:  Aggiunge  il  Foscarini  (  seguendo  in  ciò  l'Ammiraio  )  eh» 
„  in  luogo  di  proporzionare  il  discorto  alle  cote  che  narra , 
ff  cerca  di  vincerle,  .e  Jarle  maggiori ,  e  (  seguenda  la  Suft^ 
„  roni  )  che  il  genio  di  lui  è  inclinato  alia  maldicenza;  ac* 
;,  cusa ,  che  diretta  contro  qualche  luogo  particolare  deU'  Islo-« 
,,  ria,  potrebbe  esser  soggetta  ad  esame;  ma  che  così  ganeii 
,>  ralmente  esposta ,  non  ha  miglior  difesa  che  nell'  Istoria  lBd>« 
„  derima .  Imperocché  non  tì  ha  certamente  j^riodo  di  leaqp^^ 
>,  ove  mostrassero  gli  uomini  più  grandena,  e  dispiegasa^rq^ 
„  msggipri  talenti  di  quello ,  in  cui  scoperti  fiirono  nuori \aiai]hi 
ff  di  i  fendati  nuoTÌ  regni  ;  aperte  nuove  strade  i  tentate  mà»%% 
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^  e  lontane  naTiga^oai;  o¥^  k  terribile  «rie  delU  guem  fa* 
„  celie  sì  atraordioarj  progressi  ;  ore  oomparissero  i  più  insi- 
f,  gnì  capitani  ;  si  udissero  più  inaspettati  aTTenimenti;  ove  U 
,,  politica  giùngesse  con  maggior  abilità  a  ristorate  i  danni  del- 
,y  le  armi;  otc  salissero  le  Arti  al  più  alto  grado  di  splendore; 
y,  ed  ore  in  somma  quanto  Ti  ha  di  bello,  di  grande, .di  ati«- 
^  le,  e  d'ammirabile  tra  gli  «omàniy  rìceresse  un  maggiore 
„  tncremeUto.  Qoal  istorico  in  consegueiua  potrebbe  apparir 
yf  più  grande  di  ipiello ,  cb'  ei  narra  ?  L'  altera  della  narx»- 
„  zione  derÌTa  dall'  alteua  delle  cose  • 

„  E  per  lo  contrario,  dopo  V  età  de'  HomanS  Imperatori, 
^  qnal  periodo  mai  presentò  più  ne&ndi  delKti  ?  Allorcfaé  ù 
y,  rUero  poMefici  ministnur  Tdeni  a  cardinali;  cardinali  ce^ 
„  spirare  contro  alla  vita  di  pontefici  :  principi ,  far  tmcidara 
„  capitani  disarmati  còlti  al  laccio  delle  Insingbe  ;  Tendersi  la 
yy  sacra  porpora  all'  incanto;  e  la  tiara  stessa  patteggiata  e  com- 
y,  pra  coli' oro!  Quindi  armi  inTOcate  in  soccorso,  che  perfida- 
-9/ mente  si  Tolgono  in  mina;  oipkj  offerti  dai  potenti,  conTcr- 
y^  liti  fra  gli  abbinaeiaineiiti  in  insidie  ;  ppitti  giurati  con  sacra- 
„  mento  nella  gpierra.,  imprudentemente  Tiolati  nella  pace  ;  lo 
9,  scherno,  che  insulta  ai  Tinti;  la  lussuria  ,  che  si  &  bella  del 
^/  grado  ;  l' incesto ,  che  non  si  nasconde  ;  la  frode  ,  che  fa  pom- 
„  pa  di  sé  :  dappertutto  la  Tirtù  negletta  ,  od  oppressa  ;  la  ra- 
„  gione  moMt  della  fona  ;  e  gli  stupri ,  le  Tiolenze,  gli  aseas-^ 
„  sin)  «[uanto  più  noti  ed  impuniti,  ]^ù  rinascenti  e  maggiori, 
;,  offrono  a}la  penna  dello  storico  un  tal  colore  di  tnirpitudine, 
jp  che  ha  bisogno  d'  essere  piuttosto  ammorzato ,  che  riuTigo- 
^  rito ,  ond'  esser  prossimo  al  Tero  „  • 

(3)  In  un  giornale  di  Milano  si  notò ,  che  nelP  accennato 
discorso  non  si  fa  parola  né  del  'tempo  della  nascita,  né  di  quel 
delh  niorte  del  Guicciardini  :  ma  ciò  si  Irora  nella  Vita,  pre^- 
B^easa  al  I.  tomo,  mentre  <piA  ragìiftniunento  è  soltanto  d<^ 
^tinato  a  compire  il  ^^ 
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larlo  Federigo  Barone  di  Runlokr ,  ed  intelli* 
pentissimo  delle  belle  arti ,  ha  m  qtresto  medesimo  giGr-» 
naie  e  con  buoni  argomenti  dimostrato  :  che  i  fiorentini 
ebbero  una  specie  d'architettura  loro  [xropria  e  con  ve* 
neyole^  fin  dal  tempo  in  cui  riordinarono  il  viver  civile 
sótto  il  governo  della  repubblica:  e  che  dipoi  n'  ebbero, 
tinà  seconda  aiicora  più  idonea^  ritrovata  dal  Brunelle- 
sebi  y  con  qualità  sue  da  ogni  altra  distinte.  Sicché  na- 
turalmente viene  la  domanda  :  se  i  fiorentini  adoperino 
sempre  come  gli  avi  loro  facevano;  p  se  con  nuove  ma* 
niere  sostengano  il  patrio  onore  ?, chiunque  riguardi  alla 
città  di  Firenze  y  vedrà  edificii  di  sua  particolare  archi*- . 
lettura^  e  Tuno  all'altro  difTerenti  secondo  i  secoli, 
ne'quali  furono  costruiti.  Ma  le  variazioni  successiva* 
xaente  introdotte  non  hanno  tolta  via  la  forma  origina- 
le^ che  anzi  le  vediamo  esser  derivate  da' medesimi, 
principii  del  Brunelleschi ^  il  quale  procurava  d'acco- 
modare agli  usi  nuovi  le  regole  degli  antichi  :  né  gran 
parte  dell'antichità  era  allora  com*é  adesso  scoperta. 
Onde  non  è  dubbio  che  i  moderni  artisti  non  abbiano 
anch'essi  mutata  alquanto  la  maniera  degli  avi  :  e  mn-t 
tarla  «dovevano ,  perché  le  cognizioni  sono  accresciute;' 
e  forse  la  muteranno  pure  all'  avvenire ,  stanteché  gli 
ornamenti  della  moderna  architettura  non  sembrano 
ancora  bene  stabiliti  ;  quantunque  i  fiorentini  vi  abbia- 
no molto  studiato,  e  non  senza  qualche  effetto.  Rimane 
dunque  di  considerare  se  le  fatte  mutazioni  sieno  op- 
portune :  al  che  invero  abbiamo  una  quasi  certa  nusu« 


77 

n  j  pnmndo  cioè  come  «i  fermi  volentieri .  lo  aguardo 
ne*  nuovi  edificii,  dopo  aver  contemplato  la  piazza  del 
Granduca  iàxniìé  a  cui  non  è  forse  alcun' altra  in  niuna 
città  y  percàè  è  piena  di  aole  opere  patrie^e  tutte  bellia- 
flime*  •  • 

Unsi  gran  diversità  è  i>ra  negli  edifiw  fiorentini 
dalla  parte  esteriore  all'interiore.  £  ciò  è  aoii  solo  nelle 
case  y  ma  pure  ne'tempU  •  Imperocché  vediamo  spesso  i 
muri  di-  massiccie  pietre  o  di  marmo  bruno  con  ordine 
itastico:  «d  entrando  nel  loro  recinto,  scor^mo  lievi  e 
lieti  "ornamenti.  La  quale  contrarietà  dipende  da  tre  ca« 
gioni  :  da'  buoni  materiali ,  di  che  le  nostra;  montagne 
«m  piene:  dall' averli  «saputo  i  liostri  antìciù  bene  ado- 
|>eivre',  solidfimenté  fabbricando:  e  daUa  lunga  quÌ9te, 
tktìe  \à  nostra  città  si  è  goduta.  Takhè  Firenze  lia  resi* 
aCito  al  éempo^  mentre  i  suoi  cittadini  mutavano  costui 
me/ Onde  è  c^iso  naturale  xhe  avendo>«ssi  viepiù  ingerì'' 
tilito  il  modo  del  vivere,  abbiano  altcesi  Eitto  più  gio* 
conde  le  loro  abitazioni  ;  diminuendo  l'ampiezza  delle 
mile,  dando  maggior  luce  alle  camere  ^  e  riparandosi  dal 
treddoed  anche  dalla  malinconia. con  tappeti,  camno»- 
ni,  e  colle  altre  màsserizieiritcovat^^dalla  moda.  Ucbe 
non  è  al  certo  biiiaìmevole',  perchè  si- usa  tuttavia  -  con 
parsimonia  /  daiddo  sovente  occasione  agii  artisti  di  ador* 
nare  più  uobihnenfe  le  stanze ,  come'vedremo  parlan* 
^  della  pittura.  Bensì  non  è  de^o  di  lode  il  trasferire 
la  m^^fiima  consuetudine  ne'temph,  dbe  o^i  dì  side*- 
^tai^tto  per  la  troppa  facilità  dell'  ornare,  sepzachè  ciò 
-M9  ntik  o  necessario,  e  sènea  r^fusurdo  né  ai  tempo,  né 
isihiogó,  nò  alla  storia,  liè  all'arte.  Intorno  al  quale 
4ilmso^io  non  fo^più  lungo  discorso,  perchè  «basta  indi- 
'   ciarlo  a  cibi -bene  intende:  e  molte  patole  non  giovereb- 
bero a  raffr^are^chi  lo  segmta  seiiea  consiglio.  «Onde 
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ritornaiido  ne^ palassi,  recamo  spesso  ohe  la  lóro  'ditft 
flomiglia&sa  dal  di  fuori  al  di  dentro  fa  maravigliare  i 
forestieri:  né  questi  oaaiiQ  biasimare  la  parte  interiore^ 
perchè  tì  si  adagiano  meglio  che  ne'saloni  antichi  :  ma 
guai  a  noi  I  se  trovano  la  minima  innovazione  nella,  par^ 
te  estema ,  dichiarandoci  allora  colpevoli  di  l^aa  ragio* 
ne  architettonica.  £d  in  qualche  caso  biscia  loro  con* 
sentire  y  perchè  non  sempre  si  collega  bene  coli'  antico 
il  nnovo.  Ma  prima  di  J>iasimar  Firenze ,  domandino  a 
chi  pOTtenga  la  casa  o  il  palazzo.  Non  aono  iholti  anoi 
che  un  filmaio  ^  non  mai  partitosi  dalle  rive  dell!  arno^ 
comprò  una  casuccia ,  nella  cui  facciata  erano  certe  pit- 
ture di  buonissima  scuola  e  quasirose  dal  tempo.  Bla  non* 
dimeno  rifacendo  egli ,  ed  ampliando  la  prima ,  volle 
dbe  fossero  lasciate  intatte  le  seconde.  £  nel  medésimo 
tempo  un  uomo  ricco ,  venuto  d' oltramonti  >  fece  im^ 
biancare  una  consimile  facciata  ^  benché  più  mferitevale 
e  posta  in  luogo  co^icuo ,  accanto  aHa  casa  dove  mori 
r  Alfieri.  :    • 

Del  resto,  bisogna  confessare  che  la  sopra  detta  dis- 
somiglianza non  fa  lo  stesso  effetto  in  noi  come  negjK 
stranieri.  Fermandosi  questi  poco  tempo  '  nella  nostri^ 
citte,  guardano  volentieri  alle  muraglie  esteriori  delle 
case  y  in  cui  ritrovano  le  vestigìe  della  nostra  passa* 
ta  grandezza  •  /  Noi  all'  incontro  stiamo  volentieri  in 
quelle  moderne  stanze ,  dove  si  gode  la  dolce  convers^u- 
zione  degli  amici  ;  ed  uscendo  fuori ,  non  ci  dispiace 
veder  nuove  altresì  le  porte  e  le  finestre  ,  massime  peI^ 
che 'se  vol^sifno  conservare- tutto  il  rustico,  lion  po- 
tremmo nemmeno  ripararci  dal  sole  mediante  le  g)Mo* 
sìe  che  i  nostri  antichi  non  adoperavano ^  e  che  male.^ 
accomodano  alle  loro  grandi  e  non  rettangolari  finestre.  : 
Talché  riattando  i  palazzi  storici ,  e  tutti  quelli  che 
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talvolta  il  rastico  negli  altn>  e  à  toglie  via  V  antichìtìi 
man  buona  a  fine  di  procacciale  o  più  bellezza  o  jnù  : 
eommoctìtà:  il  che  nan  può  essere  cU  vitupero  ae  non  a 
quelli  che  potrebbero  conseguii^  la  ik^sideiima  cosa,  ma* 
gho  operando.  ^ 

Ma  intomo  agli  antichi  architetti  è  uopo  fiire  onf 
altra  conisiderazione.  Se  noi  andiamo  ne' grandi  palassi 
da  loro  edificati  y  vi  si  trovano  le  scale  oommode  eijuasi 
sempre  laminose.  ^Ma  queste  non  furono  già  da  essi  co*  j 
straite^  essendo  state -quasi  tutte  rifiitte  dc^  il  setolo 
XY I*  Ed  anai  pare  che  que'  valenti  maestri  poco  a  ciò 
intendessero,  come. si  vede  nelle  case  tuttavia  ben  con^ 
eervate  intorno  all'  arco  de^  Peruzzi  :  le  quali  hanno  di 
fiiori  bellissima  apparenza;  ma  entrandovi  noi,  e  passa- 
ta af^na  la  porta, 'Si  rimane  al  buio.  Quindi  siamo  co* 
fltaetti  di  salire  con  angoscia  per  ripidi  scaglióni,  che 
tanto  più  erti  tòoó,  quanto  piùin  alto  coUocati.  La  qua» 
he  negligenza  non  sarà,  credo  io^,  lodata  neppure  dagli 
antiquariisò  almeno  si  conforteranno  anch'essi,  più 
commodamente  salendo  nelle  moderne  scale.  Vero  è 
cbe  possono  addtire  in  favore  degli  antichi  la  ristrettea^ 
sa  del  luogo  conceduto  alle,  scale ,'  per  non  diminuire  lo 
spazib  o  il  numero  delle  stanze»  Ma  perchà  non  apparvi 
t|iialche  utile  compenso 7 -Perchè  indugiare  fino  al  seco«^ 
lo  decimo  ottavo ,  in  cui  soltanto  {NÌncipiarono  gli  a^- 
clutetti,  se  io  non  mf  inganno-,  a  fiire  scaie  circolari  '  o  ^ 
ellittidie,  pigliando  il  lume  dalla  sommità  dèi  tétto,  m 
potendo  di  sogha  in  soglia  digradare  qoanto-  volevano?  - 
£  qocsto  esempio  non  era  già  nnovo,  poiché  si<vede  in  . 
molte  ioolonne  antichissime ,  ed  in  tutte  le  torri  che  ab* 
jMsmo  ferma  rotonda.  Si^abè  ppkavaai  Cuti  ftcil|tà.  ìmi-i  i 


tare  dentro  le  caae/suppìeodo  all' interiore  e  ciiiadri« 
ca  parete  delle  torri  con  pilastri  o  yerticali  sostegni  c<dr 
locati  in  opportuna  distanza. 

Gli  architetti  moderni  però  hanno  troTato  un  mo* 
do  anche  più  aenq^cé.  Descrivono  .un  quadrato,  o  uà 
rettangolo  a  pian  terreno:  lo  cingono  di  quatti»,  mora 
inalzate,  ad  angolo  retto:  commettono:^!  scalini  al-* 
quanto  déntro  il  muro;  e  &ntt9  si  che  T uno  regga  TaU 
tro^  appoggiando  sopra  il  primo  il  secondo^  su  queato.il 
terzo,  e  cosi  di  mano  in  mano,  sènza  {pilastri  a  Ver  tLcali 
eostegni.  Talché  sifl&tte  scale  non  ^guastano  /libero  il 
luogo  agli  edifica  y  siccome  T architettura  richiede;  e 
sono  ad  un  tempo  agevolissinne  e  belle  ^quantunque  imi 
fiicili  ad  essere  costruite.  E  la  difficoltà  è  principalmen- 
te ne'  pianerottoli,  che  hanno  maggior  larghezza ,  e  che 
sono  tanto  più  frequenti,  quanto  più  dolce  è  la  salita^ 
ditredichè  bisogna  cougiuugere  bene  gli  scalini ,  e  lai- 
•surare  idoneamente  il  peso  o  le  foi*ze ,  le  quali  non  se* 
guono  in  questo  caso  una  medesinia  lincia ,  ma  si  rìvolr 
gonoéd  ogni  pianerottolo  ne'latif  successivi  dell-  qnsr 

drato. 

Noii  sarà  pertanto  inutile  che  io  produca  un  esem^ 
pio  recentissimo.  Il  dottor  del  Pieàta  ha  yoluto  una 
«isnile  scala  nella  casa  sua ,  posta  in  via-^e^i  archibu^ 
sieri  presso  il  pónte  pecchio.  E  Jiodqlfo  CastinMi ,  po^ 
vane  ma  prudente  a^'chitetto,  Tiia.ora  coittiotta  a  fifu^ 
tll  vestibulo  è  semplice  e  bene  ordinato,  contuttoché 
"iosse  difficile  ad  accomodarsi  fra  le  vecchie  mura.  Gli 
'flcaUni  sono  più  alti  da.priiicipio  che  iielhi  sommità  del- 
l'edifido;'  Eì  ad  ogni  pianerottolo  è  uno  scalino  attaccato: 
•cioè  ógni  vokà  die  la  scala  gira ,  vi  si  trova  una  pietra 
rettangolare  taMa  'd- un  fnszzo  >^la  quale  seinre  di  pianti- 
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Toltolo  e  di  soglia.  Oncle  la  linea  de'gra^  incomincui 
dal  più  liaano  luogo ,  e  seguita  fiiìo>  al  quarto  piano  sen- 
ta interruzione. 

Queste  opere  dunque^  ed  i  sopradetti  argomenta 
persuaderanno  a^eggitori ,  che  T  architettura  fiorentina 
è  sempre^  almeno  in  generale >  ne^suoi  buoni  andamen- 
ti. Ed  ailorchè  muta  quasi  al  tutto  V indole  sua,  o  vi  ò  ' 
costretta  da  necessità  loqali ,  o  il  fa  per  ritrarre  gli  edi^ 
fizìi  greci  e  romani  :  tome  è  intervenuto  a  quella  nnoTa 
parte. della  città ^  ove  è  adesso  il  teatro  Goldtmi. 

Erano  quivi  due  Irmmasieri:  dirimpetto  ad  essi^ 
ima  brutta  porta  metteva  nel  giardino,  di'  Bbboli:  ed 
un  arco  non  necessario  rialrkigeva  la  pubblica  via«  Ma 
ora  è  la  strada  aperta  e  piacevole  :  da  una  parte  si  entra 
in  Boboli  per  un  Viale  vaghissimo:  e  dall'altra,  o v'era- 
no i  conventi  j  è'  una  lAUk  tasa ,  da  cui  principiano  le 
goldoniane  delizie.  Queste  pertengono  al  signor  Luigi 
Gargatd  ,  del  quale  è*  uopo  &re  onorevole  menzione  ^ 
perchè  promuove,  quanto  ei  può,  le' opere  àrchitettoui* 
che.  Ed  egli  purè  ha  gran  rispetto  ì  verso  i  nostri  anti- 
chi, siccome  ne  bardato  ppova  neHa  costnuione  della 
casa  già  mentoVaita.  Imperciocché' iinfaattendosi  nel  co- 
ro del  vecchio  monastero,  e  vedeàdovi  pitture  a  fresco. 
di  Giovarim  da  san  Gios^anm ,  le  iùi  m  conservate  che 
amano  al  presente  una  bella  sala  destinata  a'bandietti. 
Guarda  la  sufddetta  casa  ili  un  bd  giardino,  il  cui 
recinto  meritasi  invero  il  nome  di  delizie ,  perchè  non 
TI  mancano'  sé  non  pubblici  ba^ni  (  i  quaU  pure  vi  sa- 
ranno edificati  ),  a  fine  di  poterle  in  qualche  modo  pa- 
ragonare ceUe  term^  de'  romani.  E  T  averle  consacrate 
all'immortale  Goldoni  è  segna  manifeslo,  che  i  fiorentini 
apprezzano  tutti  gli  uòi^iiui  d'ingegno,  quantunque  ìiati^ 
non  sieno  sulle,  rive  ddi'Ànw^;  dando  giustissimo  ckn- 
T.  JL  Aprih  6 
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Ho  di  lode  a  cH  n'À  degno:  poiché  il-  Goldoni  yoUe 
onorare  il  Macchia  velli  col  nome  di  suo  maestro^  avendo 
studiato  nella  di  lui  Mandragola  :  ed  a  noi  gode  Y  api* 
mo  di  onorala  il  diaoepolo  che  in  questa  parte  superò 
il  maestro. 

Intorno  al  giardino^  che  è  idoneo  alle  feste  cam* 
pestri  nell'estate,  è  un  ampiQ  giro  di  stanze,  le  ^uali 
terminano  nella  scuola  di  reciproco  insegnamento.  £ 
ne' più  grandi  spaaii  intermedii  è  una  Tasta  sala  da  bal^ 
lo,  con  due  teatri.  Il  primo  fu  disegnato  nel  1817  dal 
professore  Giuseppe  del  Rosso  per  servire  alle  rappre- 
sentazioni notturne:  e  chiamasi  teatro  Goldoni:  e  se 
non  è  in  tutto  bellissimo ,  non  vi  si  vede  almeno  la  co« 
mune  negligenza  di  collocare  il  pieno  sul  uoto  ;  poiché^ 
sopra  il  vano  della  porta  non  è  alcun  muro  che  divida 
ì  palchetti.  Il  secondo  teatro  fu  &tto  da  Antonio  Co^ 
razzi  ^  che  è  ora  in  Varsavia  architetto  dell'  imperatola 
di  Russia.  £  questo  è  un  modello  perfettissimo  del  diur- 
no teatro  de'romani;  se  non  che  ha  l'orchestra  più  am« 
pia ,  simile  a  quella  de'  greci.  Ma  nel  tempo  che  lodia- 
mo il  disegno  dell'  architetto ,  per  cui  si  ha  viva  rimem- 
branza della  scena  latina  ;  non  i»ac^  di  vedere  i  gradi 
de'  cunei  principiare  iat>ppo  alti  dall'orchestra ,  sicché 
non  possiamo  di  quivi  ascendervi  :  e  molto  più  dispiace' 
il  portico  al  di  sopra  de'cunei,  perchè  la  parte  inferio- 
re delle  colonne  è  murata  dentro  il  parapetto,  cui  gli 
spettatori  s'appoggiano;  ed  ognuno  sa  quanto  male  oa 
impedire  k  rotondità  delle  colonne.  Importa  però  sog- 
giungere, che  una  ringhiera  di  ferro  vedesi  dipinta  nel 
parapetto  :  il  che  fa  presupporr^  che  questa  sola  io»se 
dall'  arohitetto  ordinata,  ove  poi  contro  le  regole  del- 
l'arte e  forse  per  economia  si  è  inalzato  un  muro.  La 
quale  congettura  si  ra£fonna^  atantechè  per  simile  ca- 
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gione  è  «tata  pur  dimiiraita  la  beUezsa  dellb  sida  da  beln 
Io  y  cui  io  ateaso  ho  veduto  dar  compimeitto  ael  passato 
meae  di  novembre .  .  • 

Questa  è  opera  del  sopramentovato  Qastinelli ,  il 
quale  desideroso  d'ammaestrarsi  nell' architettura >  ha 
viaggiato  in  molti  luoghi  dell'Europa  ;  ed  essendo  stato 
in  Roma  compagno  a  quel  Liemann  che  si  è  meriuta 
le  lodi  del  Barone  di  Rumohr,  voUe  pm*  trasferirsi  in 
Napoli  per  ascoltare  i  consigH  dèi  nostro  grande  archi-^ 
tetto  ^  Antonio  Nicoolird  .  Ma  dovendo  Costruire  la  sala 
da  ballo^  ncm  ha  già  potisto  dimostrare  tutta  la  sua  va'* 
knzia^  impedito  dagh  accidènti  locali  e  dalla  scarsità 
del  denaro.  Nondimeno  vi  ha  posta  tanta  diUgenza ,  che 
il  suo  adoperare  è  un  utile  esempio* 

La  sala- è  alta  36  piedi^  larga  3:i,  e  lunga  1 1  a.  Sic«. 
che  non  essendo  opportune  queste  proporzioni ,  è  stata 
ristretta  Faniipiezza  del  luogo  da  due  elevate  tribune 
per  commodo  degli  spettatori  :  le  quali  poste  V  una  di- 
rimpetto air  altra  y  e  sostenute  da  quattro  cplonne  dW* 
dine  corintio  ^ci  sembrano  lodevoli  imitazioni  di  ciò  che 
i  romani  facevano  nelir  torme,  poiché  le  licinge  un  ar^* 
co  grandioso  di  tutto  sesto:  e  non  manca  F architrave 
aopra  ìe  colonflìe:  e  presso  il  muto  vedonsi  i  pilastri  y  o^ 
sia  gii.  antl  secondo  il  nome  lati^ ,  con  che  i  romani 
solevano  talvolta  compiere  la  fila  delle  colonne  acco^ 
standosi  alla  muragha^  e  che  sono>  necessarii  dove  un 
arco  si  soprapone ,  perchè  questo  ha  in  essi  aUcnra  fwtt 
e  convenevole  sostegno. 

Le  colonne  pero  sono  per -nore  volte  la  loro  groa- 
aesm  contro  F  opinioiie  di  molti  architetti  che  le  fauno 
più  alte:  e  presente  me  fu  Rodolfo  intorno  à  ciò  bìasi^ 
mata  Ma  egli  saviamente  viipose:  ce  Palladio  u^  ini 
quesi^Qvdine  questa  medesima  misura  ;  e  le  colonne  .sue 
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hanno  tutta  la  base*  compiuta ,  méntre  le  mie  mancano 
di  plinto.  Ho  veduto  inoltre  in  tutte  quelle  opere  de^greci, 
che  ancor  si  conservano  ^  le  colonne  corintie  più  basm 
,  cb^  le  mie.  E  credo  che  allorquando  si  voglia  dare  a  lin 
edificio  qualità  robuste,  sieno  più  opportune  le  propor- 
zioni date  a  tutti  gli  ordini  da'  greci  y  ^he  non  la  svel* 
tezza  adoperata  da' romani /ed  esagerata  da' moderni,  ri 
Dopo  tale  risposta  ognuno  tacque  :  ed  io  vorrei  che 
tutti  gli  artisti  potessero  cosi  rendere  ragione  de'loro  di-, 
segni*  I  capitelli  però  degli  anti  non  rispondono  airunir 
Tersale  struttum.  E  non  voglio  già  dar  biasimo  all'  ar- 
chitetto, perchè  gli  abbia  £itti  diversi  a  quelli  delle  co* 
lonne:  imperciocché  i  greci  medesimi  avevano  questa 
consuetudine ,  non  parendo  loro  che  fossero  idonei  ad 
un  corpo  quadro  gU  ornamenti  jpróprii  d'un  corpo  ro- 
tondo. E  nemmeno  oserei  biasimare  il  GastineUi,  per- 
chè abbia  preso  in  ciò  qualche  licenza:  poiché,  aem^ 
brando  oramai  inutile  il  cercare  nuovi  ordini  oltre  quelli 
de' greci  che  mirabilmente  esprimono  tutte  le  qualità 
semplici  e.  magnifiche;  ed  essendo  cosa  chffidie  aggiun- 
gere vaghezza  «'capitelli,  massime  nell'ovdine  corintio, 
in  cui  diventano  tanto  peggiori  quanto  più  si  discosta- 
no dalla  forma  originale  ritrovata  dà  Callimaco  ;  si  può 
Volentieri  concedere  agli  artisti  la  facoltà  d'<»iiare  gli 
anti  in  quel  modo  :  nuovo  che  giudicliino  opportuno  • 
Ma  biasimevole  é  al  certo  il  soverchio  risparmiare , 
ancorché  provenga  dal  solo  padrone  dell' edifizio:  poi- 
cihè  questi  dovrebbe  misurare  le  finrze  sue  prima  d'ado- 
perarle ;  é  gli  artisti  dovrebbero  aver  più  animò  contro 
il  di  lui  volere.  Infatti  vediamo  perciò  i  capitelli  degli 
anti  soj^adetti  troppo  piccoli  e  disadorni;  e  troppo  al- 
tresì negktta  la  dipintura  nella  volta,  nelle  pareti,  ed 
in  particolare,  sotto,  le  tribune,  onde  queste  appariscono 
jbasse,  quantunque  sieno  sfogate;  e  mancante  infin» 
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d'euritmia  la  decorazione  architettomca.  Imperciocché 
i  due  muri  laterali  sono  bene  scompartiti  in  tre  grandi 
archi  ^  ma  dentro  questi  veggonsi  da  una  parte  tre  (ioe-> 
«tre  semicircolari  y  e  dall'  altra  sole  due  finestre  ed  una 
nicchia  incapata  neir  arco  di  mezzo  ad  uso  d'orchestra . 
La  quale  invero  è  con  molto  senno  ivi  collocata  y  senza 
sporgere  in  fuori  y  e  senza  guastar  la  sala  come  sogliono 
fare  V  orchestre  :  ma  richiedeva  una  simile  nicchia  nel 
lato  opposto. 

Il  recinto  dunque  delle  goldoniane  delizie^  benché 
aia  vasto  e  tutto  nuovo  y  ha  pochissimi  difetti  e  molte 
bellezze.  La  quale  conclusione  io  dovrei  pur  fare  y  se 
mi  convenisse  discorrere  degli  altri  édificii  y  che  si  fan* 
no  in  questa  città  e  ne'suoi  contorni.  Ma  basti  ora  quel- 
lo che  si  é  percorso.  Darò  più  notizie  air  avvenire ,  quan- 
do le  cominciate  opere  sieno  compiute.  Né  credano  i 
l^gitori  che  io  possa  dar  ragguaglio  di  tutti  i  buoni  di- 
segni de' nostri  architetti;  poiché  mólti  di  essi  abitano 
lungi  dalla  Toscana^  richiesti  da  Principi  forestieri;  co- 
me per  esempio  il  già  mentovato  Antordo  Niccolini  y 
che  soggioriia  in  Napoli^  e  di  cui  mi  piace  fare  adesso 
nuova  menzione  per  trarre  ad  ottimo  fine  il  discorso. 

ir  Niccolini  pertanto  é  in  quél  piccolo  numero  d'ar- 
tisti^ che  sono  intelligenti  di  tutte  le  belle  arti  e  delle 
lettere:  amico  senza  invidia  a' suoi  compagni:  fermò 
neir  adoperare  come  Y  arte  richiede  :  non  lusingando 
chi  dà  le  opere ^  ma  queste  bene  adempiendo:  e  libera- 
le quanta  ei  può  verso  ciascuno  che  :  sia  bisognoso  ed 
onesto.  Prima  che  egli  si  partisse  dalla  Toscana^  aveva 
qui  principiato  a  ben  dipingere  a  fresco,  ed  a  condur- 
re opet^^  architettoniche  con  sommo  e  pi*ospero  ar- 
dire. Trasferitosi  quindi  in  Napoli ,  attese  per  molti  an- 
ni a  dipingere  le  scene  del  teatro  di  S.  Carlo  ;  le  quali 
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tutte  difTerentisfiime  Funa  alTaltra,  bencliè  più  di  cento 
ne  tacesse  ogni  anno^  mettevano  gioia  e  maraviglia  nel« 
l'animo  agli  spettatori.  E  nel  medesimo  tempo  noli  tra- 
scurava r architettura,  poiché  riordinò  molte  case  e 
lo  stesso  teatro  ;  a  cui  facendo  pure  mi  vestibulo*  ma- , 
goifico,  vi  pose  tali  ornamenti  che  non  lasciano  luo« 
go  a  dubitare^  se  quello  sia  ón  teatro ,  ed  un  tea** 
tro  italiano.  Sicché  dipoi ^  quando  fu  arso  quel  mae- 
stoso edilizio,  ei  lo  rifabbricò  più  bello  nel  breve  inter* 
vallo  di  otto  a  nove  mesi.  Dopo  il  quale  arduo  e  stupen- 
dissimo lavoro  non  potendo  più  la  fatica  di  dipingere 
le  scene,  si  rivolse  del  tutto  all'architettura:  e  compo- 
nendo ora  un  delizioso  giardino  sopra  la  collina  del  f^o* 
mercy  nella  villa  detta  La  Floridiana^  lui  con  poca 
spesa  e  con  semplice  disegno  appianata  la  mz  dove  pri- 
ma scendeva  in  un  burrone ,  alzando  ivi  un  arco  solo  e 
solido,  largo  centoventi  piedL  Questo  arco  pare  gettato 
nèll'  aria  a  chi  lo  riguarda  daUe  rive  del  mare  :  nella 
aia  struttura  ha  V  architetto  emulato  alle  opere  de'  ro- 
mani :  e  nulla  manca  se  non  un  ampio  fiume  che  sotto 
esso  discorra.  '  ^ 

Òpere  di  pittura  in  Firenze:  anno  1820. 

I  forestieri  che  parlano  degl'italiani  pittori^  attri* 
huiscono  ad  essi  tre  principali  difetti:  non  aver  riguar- 
do alla  storia  neUe  loro  composizioni:  empire  le  volte  e 
le  pareti,  ove  dipingono  a  fresco,  d'aria  e  di  nuvole  in 
iscambio  di  figure:  ed  usare  male  a  proposito  il  sottoià 
su ,  che  pare  sempre  che  sfondi  i  piani  delle  soffitte  ed 
i  concavi  delle  volte.  Le  quali  medesime  cose  ho  io 
pur  lette  a  biasimo  nostro  in  questo  giornale  (i)^  dove 

(i)  Cioè  Bel  KunstUatty  per  coi  semai  dapprima  questi 
4ifcor8Ì«- 


À  soggiungeva  :  eeéete  tali  nog^gtim  eomiiiciate  in  Ita^ 
lia  sol  dà  brevissimo  tèmpo,  il  che  invero  sembra  sog-* 
giunto  per  cortesia ,  volendo  significare  che  noi  siamo 
Stati  gli  ultimi  tra' moderni  popoli  ad  abusare  Tarte  del 
dipingere.  Ma  i  sopra  notati  difetti  a  non  si  trovano 
nelle  moderne  pitture  italiane  (  ed  io  parlo  de'  buoni 
pittori  y  non  già  di  quelli  che  dipingono  per  guadagnare 
la  vita  ),  o  sono  eziandìo  comuni  agli  antichi  maestri  y 
ne*'  quali  i  giovani  della  nostra  età  incessantemente  sto* 
diano. 

Infinti  io  domanderei  vcdentierì  y  qual'  è  la  parte 
storica  da'  Diottri  artisti  abusata  o  negletta.  Poicfaè  U  no- 
me di  storia  comprende^  in  quanto  è  alla  dipintura,  il 
iatto  principale  e  gli  accidenti  :  ossia  lo  scegHere  e  ben 
collocare  le  idonee  figure^  e  dare  ad  esse  tutte  le  qua- 
lità relative  agli  usi^  a'  costumi ^  ed  all'indole  de'  tem- 
pi^ cui  il  dato  argomento  pertenga.  Ma  niuno^  io  credo^ 
non  vorrà  fare  un  quadro  in  tale  maniera  che  non  ^a 
intelligibile:  ed  anzi  vediamo  sempre  lieti  gli  artisti^ 
quando  alcuno  lor  dica  subito  :  io  riconosco  il  £itto  • 
Che  se  implicato  tosse  in  non  chiari  attributi  ;  e  se  il 
principale  divenisse  accessorio  ;  udirebbesi  allora  una 
voce  generale  di  scherno,  come  si  è  ora  udita  in  Firen- 
ze nel  proporre  i  disegni  d' un  nuovo  monumento  sacro 
alla  memoria  di  Dante  :  poiché  si  è  richiesto  che  la  fi- 
gura dell'Alighieri  vi  sia  tutta  intiera  e  colla  bella  toga 
fiorentina^  eootao  V  opinione  d'  alcuni  che  volevano  &<* 
re  una  tomba  alle  poesie  y  piuttostochè  alk  persona  del 
poeta  .  Quindi  per  rispe  tto  agli  accidenti  d' un  quadro 
io  non  so  ^  vi  sia  e  vi  possa  essere  una  regola  determi- 
nata senza  eccezioni .  Imperciocché  nemmeno  le  com- 
medie e  le  tragedie  storiche  non  seguitmo  mai  del  tut^ 
to  la  storia^  brache  sieno  ia  ossa  fondate:  e  certamente 
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è  più  facile  ordinare  una  rappf  eapntansa  dÌTiaa  in  pia 
atti  ^  che  non  una  sola  9CjQna ,  o  U|i  sol  punto  di  questa, 
scena  y  cont  è  la  dipintura  d'un  qjuadro  (i).  Sicché  noa 
possiamo  negare  agli  artìsl;^  qualìche  licenza  intorno  alle 
parJi  subordini^v  delle  loro,  dipiatiiire.  £  se  di  ciò  ayraa** 
no  essi  biasimo^  rammenter^np  a'  critici  che  RaflSateUo 
ritrasse  molti  uomini  moderni  >  nella  scuola  d'Atene  , 
e  fece  ad  Apollo  sonare.il  violiao  »  Oltredichè  ognuno 
sa  quanto  ingegno  si  richieda  per  ben:  %urare  gli  eroi 

•  •  , 

(i)  Il  compilatore  del  giornale  tedesco  Ronstblatt,  avendo 
già  tradotto  nella  sua  lingua'  e  pubÙicato  (  nel  nnm.  19.  del 
mese  di  mano  1831  )  questo  mio  discorso,  ha  creduto  cosa  op* 
portuna  qui  dinotare:  cbe  sempre  è  diificile  paragone  delle  ope- 
re d' un'  arte  liberale  coli'  altra.  E  quindi  ha  con  somma  ra- 
gione soggiunto,  cbe  tra  un  pittore  ed  un  autore  di  comme- 
die e  tragedie  è  questa  gran  differenza  :  che  pertiene  princi- 
palmente al  primo  ciò,  che  il  secondo  soltanto  accenna  e. la- 
scia eseguire  a'  commedianti  :  e  che  all'  inpontxo  pertiene  prin- 
cipalmente al  secondo  ciò,  cbe  il  primo  appena  può  far  pre- 
sentire, r  orìgine  e  la  fine  del  disegnato  argomento.  Ma  que- 
sta giudiziosa  considerazione  rafferma  la  similitudine  da  me  pro- 
posta, posciacbè  io  non  ho  fatto' se  tion  quel  paragone  che  pote- 
stà; rassomigliando  cioè  un  quadro  dipinto  ad  un  quadro,  che  il 
lettore  si  $guri  neUa  mente,  o  che  lo  spettatore  vegga  in  teatro^ 
in  un  sol  punto  d' una  scena.  E  niuno  potrà,  mi  sembra,  dlmo^ 
strare  che  i  gruppi  ed  il  gesto  de^  commedianti  sienó  del  tutto 
in  loro  arbitrio  senza  cbe  T  autore  della  commedia  vi  partecipi; 
essendo  egli  anzi  il  vero  ordinatore  di  qualunque  comico  atteggia- 
mento. Né  alcuno  potrà  negare,  cbe  il  ben  consigliato  pittore 
non  debba  disaminare  le  cause  e  gli  effetti  di  ciò  che  dipinge, 
prima  di  collocar  le  figure  con  quell'  espressione  cbe  lor  si  con- 
viene. Al  cbe  si  conseguita  quello  cbe  io  aveva  solo  indicato: 
esser  più  facile  ordinare  più  quadri  ihsieme  collegati,  che  noU 
un  solo,  poiché  nel  primo  caso  V  uno  facilita  l' intelligenza  dell'  al- 
tro; e  nel  secondo  caso  è  uopo  arte  maggiore,  affinché  il  di- 
segno  USL  chiaro  ed  altresì  piacevole  a  chi  lo  nguarda  • 


ddUa  moderila  storia^  i  quali  possono  avere  animo  gran- 
de^ ma  non  hanno  qualità  pittoresche . 

S' empiono  poi  sovente  ^ed  è  vero  y  le  pareti  e  le 
volte  d' aria  e  di  nuvole .  Ma  ciò  dipende  dallo  scarso 
premio  conceduto  agli  artisti ,  o  dal  volergli  obbli^ar^ 
a  finir  presto  il  lavoro  •  Ne'  quali  casi  biasimerei  piut- 
tosto r  abbondanza  deUe  figure  ;  perchè  i  poveri  artisti 
le  debbono  di  necessità  male  effigiare ,  quando  troppe 
aieno,  a  fine  d' aver  qualche  compensazione  alla  fatica 
ad  al  tempo .  £  perciò  mi  sembra  degno  di  moltissima 
lode  uno  de'  nòstri  giovani  pittori  che.è  valente  ed  ama- 
bile,  cioè  Giuseppe  Bezzoli,  il  qual^  ha  in  casa  Pucci 
via  de'  Pucci,  e  nella  volta  di  non  piccola  stanza  dipin- 
to un  solo  Amorino  che  porta  una  canestra  di  fioriy  e 
V  Aurora  (  o  Flora  )  che  piglia  i  fiori  e  gli  sparge  in 
un  campo  aereo  :  avendo  cosi  ^li  potuto  essere  dili- 
gente e  sollecito,  e  fare  uiia  pittura  si  firesca,  viva  e  lieta 
che  mette  amore  nell'animo  a  chi  la  cpQt^mpla  •  £  Iq 
atesso  Bezzoli  meritasi  pur  lode  maggiore  e  nel  mede^ 
limo  tempo  biasimo ,  per  aver  dipinto  in  un  altra  sala 
della  medesima  casa  le  avventure  d' Angelica  e  di  Me- 
doro .  Imperdoccliàè  il  primo  quadro,  è  tanto  bello  cha 
si  v<MTebbe  avere  ògnwa  presente  • 

Yedesi  Angelica  tutta  pietosa  al  funesto  caso  di 
Medoro,  che  ferito  e  languente  giace  •  £  quella  e'  inna- 
mora :  a  questo  e'  interessiamo ,  con  desiderio  di  veder 
nuovamente  inanimato  quel  bellissimo  corpo .  Né  oltre 
queste  figure  che  son  perfette  nel  disegno,  nel  colorito 
e  neir  atteggiamento;  non  mancano  di  bellezza  le  altre 
parti  del  quadro,  e  non  si  discorda  la  loro  con^posizione 
dalle  parole  dell'  Ariosto ,  Sapendo  il  Bezzoli  dipinger 
bene  anche  i  paesi,  ha  qui  ritratto  il  bosco,  dove  Ange- 

trovò  il^pastore  che  a  cavallo  veuiya  cercando  una 
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raa  giovenca .  £  già  si  vede  il  pastore  scaso  dal  pala- 
freno ,  e  curvato  con  un  ginocchio  a  terra  per  meglio 
aiutare  air  infermo  ;  tenendo  in  mano  una  tazza  ^  ove 
Angelica  ha  spremuto  il  salutifero  sugo  dell'erbe.  Quin- 
di è  Medoro  sollevato  alquanto  in  sul  grembo  d^  Ange» 
lica ,  mentre  essa  a  lui  fascia  la  ferita  :  e  dolce  è  a  ri- 
guardare ,  come  ella  sia  accesa  di  pietà ,  e  come  egU 
mostri  amore  negli  occhi  che  verso  lei  riapre .  Tanto- 
ché r  artista  non  poteva  operare  con  più  artifizio  ^  né 
con  maggiore  naturalezza . 

Ma  guardando  agli  altri  suoi  quadri  che  seguitano 
la  medesima  storia^  benché  vi  si  veda  di  tanto  in  tanto 
pari  maestrìa  e  bel  colorito  ;  nondimeno  si  scorge  che  il 
pittore  ha  dovuto  affrettarsi  per  secondare  le  voglie  altrui* 
Della  qu^l  cosa  io  debbo  dargli  biasimo,  stanteché  ninno 
è  scusabile  con  dire  :  io  dovea  far  presto  •  £d  allora  è 
molto  meglio  empire  gli  spazii  d^  aria  e  di  nuvole ,  le 
qìiali  adonibreranno  le  pareti,  ma  non  mai  la  &ma  de' 
dipintori . 

Che  diremo  poi  del  terzo  difetto  attribuito  a'  no» 
stri  pittori^  cioè  del  sotto  insù  ?  Gli  storici  raccontano 
che  primo  ad  usarlo  fosse  il  Correggio.  E  Francesco  Mi» 
lizia  soggiunge  :  che  Raffiiello  avrebbe  saputo  ciò  fare  ^ 
ma  noi  volle  per  non  fare  difformità .  Il  che ,  quanto 
sia  vero,  conosceranno  tutti  quelli  che  sieno  stati  in  Ro- 
ma. Di  fatto  nel  convito  di  Psiche  dipinto  nella  Fame^ 
sina  vedesi  la  tavola  del  banchetto  di  sotto  insù  •  Che 
se  opporranno  :  essere  stata  quella  dipinta  da'  discepoli 
di  Raffaello:  non  potranno  negare  che  di  lui  non  fosse  il 
disegno,  o  come  si  suol  dire  il  cartone.  Sicché  pare  che 
Raffaello  stesso  adoperasse  questa  maniera  di  dipingere^ 
credendola  in  qualche  luogo  necessaria.  Ma  comunque  sia^ 
ebbe  quest'  uso  origine  da  nobilissimi  pittori;  e  dipoi  si  è 
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sempre  seguitato ,  quantunque  diflScilissimo  a  mettersi 

in  opera  .  Taniochè  questo  solo  argomento ,  cioè  la  sua 
difficoltà  f  basterebbe  a  dimostrarne  V  importaasa;  poi** 
cbè  una  cosa  malagevole,  e  non  utile,  voleotieri  si  trala* 
scia  •  Vi  sono  però  altre  ragioni .  I  quadri  non  rappre- 
sentano che  gruppi  di  figure ,  le  quali  y  bencbè  in  di«< 
Terse  posizioni ,  appariscono  quasi  sempre  perpendico* 
larmente .  £  nella  medesima  linea  perpendkokre  son# 
altresì  le  figure  che  di  sotto  ins^  si  dipingono ,  se  non 
che  A  vedono  da  un  punto  più  basso.  Onde  questa  ma^  I 

.  iiiera  di  dipingere  non  è  irragionevole ,  die  ansi  è  nel 
proseguimento  naturale  dell'  arte .  £  qui  dobbiamo  no« 
tare  che  lo  stesso  Milicia  dice  parlando  della  prospetti- 
va :  che  U  gusto  dee  presiedere  all'  altezza ,  in  cui  si 
sttfbQisce  il  punto  di  i^uta.  Sicché  non  è  dubbio  che 
il  punto  di  vista  non  abbia  diversi  gracU ,  il  cui  medio 
e  più  naturale  è  per  linea  orizzontale  >  e  gli  altri  ter- 
minano  da  una  parte  nel  preciso  sotto  insù ,  e  dall'  al« 
tra  non  hanno  finora  pn  limite  perchè  nmi  vi  è  stata 
mai  occasione  di  dipingere  precisamente  il  sopra  ingiù, 
quantunque  vi  si  avvicinino  moltissimo  le  pitture  de' 
CosmcM^mi  e  de'  Panorami .  Pertiene  dunque  al  giudir 
ssio  dett'  artista  lo  scegliere  quel  grado  che  sia  c<mvene* 
Tole .  £  brutte  appariranno  sempre  le  figure  y  qmnào^ 
iaepo  tanto  di  sotto  insù^  cfa^  non  se  ne  veda  le  forma . 
E  male  operarono  in  questo  genere  gii  artisti  del  secolo 
acorso ,  per  cui  tali  pitture  sono  diventate  a  molti  odio- 
se .  Ma  quando  vi  sari  una  giusta  moderazione  ,  ovvero 
quando  saranno  disegnate  da  uomini  valenti ,  non  sola  i 

sfoggirafmo  il  biasimo^  che  daranno  ahresi  diletto  a  chi 
le  riguardi;  siccome  è  piacevole  a  vedersi  in  fioma  Vj^s^ 
sunzione  difànta  dal  Domènìchìno  nel  piano  della  sof* 
fitta  di  Scuìta  Maria  in  Trastevere . 
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Indltre  in  qualunque  stanza  piccola  o  ^ande^  che 
abbia  una  soffitta  piana  o  una  volta,  se  quivi  si  dipinge 
un  quadro  come  se  fosse  collocato  aopra  tappezzerie  : 
il  cne  richiède  il  punto  di  9ista,per  linea  orizzontale: 
sembrano  le  figure  cadere  addosso  a  chi  di  sotto  le  guar- 
da .  Onde  per  fuggire  un  male ,  si  cade  in  un  altro  ;  e 
vi  è  pure  questo  inconveniente  che  3'  abbassano ,  non 
s' ingrandiscono  gli  spazii  •  Alla  qual  cosa  non  si  può 
nemmeno  riparare  sempre  collo  scompartire  la  volta  in 
più  quadri  ^  perchè  si  nocerebbe  spesso  all'  ordine  ar- 
chitettonico. Talché  i  buoni  pittori  non  volendo  dipin- 
gere le  stanze  di  sotto  in^ik,  pigliano  però  il  punto  di 
vista  pia  o  meno  basso,  secondo  l'altezza  e  vastità  della 
sala  •  £  quando  dipingono  nelle  chiese  o  ne'  teatri ,  al- 
lora si  valgono  del  sotto  insù,  coi|  ragione,  e  come  co- 
sa  indispensabile  ^  si  per  rendere  V  edificio  più  sfogato, 
e  si  perchè  immaginano  che  la  volta  sia  aperta ,  e  che 
gli  angeli  ed  i  beati  scendano  nel  santuario ,  o  di  quivi 
salgano  al  celo:  il  che  ne'  teatri  si  riferisce  alle  divinità 
pagane .  Dopo  i  quali  ragionamenti  bisogna  concludere 
che  male  opinano  alcuni  in  biasimare  il  sotto  insù,  per- 
chè pare  che  sfondi  le  volte:  poiché  si  richiede  appunto 
che  faccia  questo  effetto ,  immaginando  quelle  aperte  • 
In  simili  casi  però  importa  moltissimo  lo  scegliere 
soggetti  idonei,  e  quanto  è  possibile  aerei,  0  che  si  pre- 
suppongano potere  stare  in  aria  ;  per  non  essere  costretti 
di  porre  in  celo  il  mare,  i  bastimenti,  le  capanne  e  le 
montagne ,  come  si  è  visto  fare  da'cattivi  pittori .  £  bi«^ 
sogna  principalmente  astenersi  da'  disegni  architettoni- 
ci :  non  essendo  verisimile  che  la  grossezza  d' una  cor-, 
nice  possa  sostenere  yna  pesante  mole ,  come  sarebbe 
quella  d' un  tempio ,  d'un  portico^  d' un, caippanile;  ed 
essendo  tali  pitture  da  &r  fuggire  la  gente ,  perché  da 
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un  mIo  |>Qiìto  poMone  Tfedèrsi  bene  «miiiiate ,  e  da  ogni 
altro  minàcciaiid  rovikia.  La  quale  paura  non  si  scema , 
ancorché  per  arbitrio  degli  artisti  abbiano  le  loro  pitture 
due  o  maggior  numerosi  panti  di  vista.  Talché  non  sa- 
prei in  questo  genere  produrre  se  non  un  solo  buona 
esempio;  ed  è  quello  del  padre  Pozasi^  ottimo  pittore  di 
prospettiva  benché  stravagante  architetto ,  il  quale  in 
tina  chiesa  d'Arezzo^  detta  la  Badìa ,  dipinse  molto  be- 
ne lo  sfondo  d-  una  cupola  nel  piano  d' una  soffitta. 

Ma  lasciando  oramai  di  parlare  deirarte>  ci  volge- 
remo agli  artisti^  e  noteremo  le  opere  compiute  adesso 
nella  città  di  Firenze.  Già  si  é  detto  che  il  Bezzoli  ha. 
dipinto  in  alcune  stanze  del  marchese  Emilio  Pucci.  E. 
questo  signore  spènde  bene  il  denaro,  seguitando  di  far 
dipingere  il  suo  palazzo  ad  altri  buoni  artisti.  Ma  non  è^ 
egli  solo  y  che  dia  appresso  noi  questo  utile  esempio.  In 
molte  chiese  rìchiedonsi  nuovi  ed  ottimi  quadri.  Il  nostro 
Sovrano  é  cortese  e  magnanimo  agli  artisti,  adoperandoli 
negr imperiali  palazzi,  di  cui  parleremo  all'  avvenire* 
Ed  41  signor  Michèle  Giuniiniy  che  ha  felicemente  ac-^^ 
quistate  molte  ricchezze,  adoma  la  casa  sua  in  modo 
convenientissimo  alla  sua  condizione  ;  avendo  già  molte 
stanze  dipinte  dal  Bezzoli ,  dal  Martelliui ,  dal  Mellito* 
ni ,  dal  Golignon  ,'e  dall' Angiohni  ^  e  facendo  ora  com- 
piere una  sala  da  Francesco  Nenci,  nativo  d'Anghiarì 
presso  la  città  d'Arezzo. 

Molti  conoscono  i  pregir  e  la  bontà  di  questo  pitto- 
re.  Egli'  é  quel  medesimo  che  ora  fa  i  disegni  per  dì-« 
pingere  la  nuova  cappella  nella  villa  detta  il  poggio  im* 
periale.  £  poiché  vuol  vivere  utilmente  anche  nelle  ore, 
in  cui  non  si  può  dipingere  ;  cosi  ha  imjHieso  uà  altro 
egregio  lavorò ,  disegnando  i  principali  atgòmènti  della 
dii^ina  commedia  composta  às3l' Alighieri.  I  quali  di- 


iegni  il  Nenci  oooiiiiccki  t  pubblicare  ia  biwissi* 
ìfio  tempo  :  né  ai  può  dubitare  cbe  non  Aieno  tut- 
ti buoni  ^  atantechè  ha  egli  già  disegnato  tutta  la 
eantica  del  paradiso^  per  adornare  una  bella  ediaione 
di  Dante  compiuta  ora  in  FireQze  ;  la  qual  parte  del  suo 
]aToro ,  che  è  bellissima ,  ef^ìì  intende  di  l'eplicare  per 
distribuirla  a  chi  vorrà  le  sue  stampe. 

E  del  resto  vediamo  noi  nella  sala  del  Giuntini  le 
pareti  semplicemente  ornate  con  specchi  e  bassirilie- 
^  I  e  la  volta  bene  scompartita ,  cpme  l'architettura  qui 
concedev^i ,  in  più  quadri  chiusi  dfi  cornici.  Talché  il 
giudisìoso  pittore  non  ha  in  questo  luogo,  dove  non  era 
necessario ,  immaginata  la  volta  aperta,  dipingendovi 
aria,  nuvole  e  figure  di  sotto  insù:  ma  però  nel  quadra 
priuctpale,  che  è  lungo  sette  braccia  e  largo  cinque,  con 
tre  figure  d'animali  e  diciassette  d'uomo  grandi  quasi 
al  naturale ,  non  ha  già  preso  il  punto  di  vista  per  linea 
ótizzorUalej  ma  un  poco  più  basso,  ed  in  modo  si  op* 
portuno  che  le  figure  sembrano  proprio  stare  dove  egli 
le  ha  collocate,  senza  avere  apparenza  di  cadere  o  di 
sfondare  la  volta. 

Questo  quadro  rappresenta  il  trionfo  di  Bacco  :  n 
fa  maraviglia  il  vedere  in  si  piccolo  spazio  tanti  gruppi 
di  figure,  e  tutti  ben  collegati  e  bene  distinti.  Due  fo* 
busti  fauni  sonando  il  corno,  ed  una  baccante  che  sona 
il  cembalo  e  che  f<H*se  è  V  effigie  di  Mete ,  appariscono 
i  primi  nella  campagna.£ssi  vanno  per  la  via  con  liete 
danze  ^  precedendo  il  carro  innanzi  alle  tigri.  £  qui  ve^ 
diamo  subito  la  prima  qualità  della  festa ,  cioè  l'ebbre^- 
sa.  Imperciocché  due  satiretti  volendo  cavalcar  le  tigri  , 
uno  è  caduto ,  ed  implica  il  pie  caprino  nelle  redini^  e 
ne'  tralci  ;  onde  la  tigre  pur  si  ferma  e  vo^è  a*  riguar- 
darlo con  atto  quasi  compassionevole.  Ma  l'altro  satirel- 
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to  prefo  dal  vino  non  cuiu  del  8110  compagno  y  e  mon- 
tato sull'altra  tigre  amendue  le  batte  affinchè  tirino  il 
carro.  La  quale  accidentale  fermata  è  un  piacevole  ri- 
poso a  chi  mira  il  quadro,  poiché  si  vede  un  general 
movimento  y  ma  non  fugge  via  dal  cospetto  :  il  che  mi 
pare  un  ingegnoso  artifizio  del  pittore,  massime  perchè 
non  ha  egli  commesso  Terrore  di  dipingerò  un  carro  in 
moto ,  qu£indo  non  è  possibile  indicare  il  rivolgimen- 
to delle  rote.  £  bel  concetto  è  alti*esi  aver  dato  aria 
giuliva  ma  non  ebbra  ad  Arianna  e  a  Bacco,  i  cui 
volti  sereni    &n  luce  alle   facce  altrui  tutte    piene 
di  vino .  Bacco  è  onestamente  ignudo ,   poiché  siede 
sopra  una  pelle  di  belva  che  gli  cinge  i  fianchi  :  ed  al- 
zando colla  sinistra  mano  un  vaso  colmo  di  uva ,  guar- 
da i  seguaci  e  gF  inanima  con  ilare  gesto;  mentre  nel^ 
la  destra  tiene  ed  abbraccia  la  donna  sua ,  che  sem* 
bra  negletta  dalle  baccanti,  perchè  ciascuna  attende 
a' giochi  ed  allo  splendiente  nume.  Né  a  )ei  pure  im- 
porta di  quei  che  intorno  festeggiano,  avendo  gli  occhi 
fissi  nel  caro  sposo,  contro  il  cui  seno  mollemente 
s'appoggia.  Ed  ella  sola  ha  nel  viso  la  voluttà  d' amore 
unita  con  tenerezza  :  in  lei  pare  trasmessa  la  .deità  del 
consorte.  Sicché  primeggia  nel  quadro,  ancorché  non 
presieda  alla  festa ,  e  copre  di  manto  verde  le  mem- 
bra y  sedata  anch'  ella  sul  carro  che  è  tutto  d' ovo.  Di 
qui  poi  cominciano  altri  gruppi  di  figure,    che    dì 
più  in  più  all'  ebrietà   s'  avvicinano .    Giovane    fau- 
no alla  destra  d^l  carro  tenta  di  baciare  una  faac- 
capite,   la   quale  subito  volge  le  guance,  e  lui  ri^ 
spinge  per  dargli  maggiore  desio.  £  dalla  sinistra  par- 
te sopra  un  (annetto ,  che  sona  la  zampogna ,  vedesi 
Pane  cercare  appoggio,  mettendogli  sulle  spalle  il  brac« 
€10  j  intautochè  un  satir^tto  malizioso  è  salts^to  sugU 


■ 
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omeri  di  Pane^  e  si  regge  alle  corna  di  questo  nii«' 
me  boschereccio.  Dopo  i  quali  Tengouo  una  baccante 
ed  un  fàuno  ^  che  abbracciati  ballano ,  avendo  questi' 
im  vaso  y  e  quella  sonando  ì  crotali.  Finalmente  giun* 
gè  SilenQ  ebrissimp  ^  ed  abbandonato  suU'  a^no  .  Egli 
è  grosso  e  panciuto  :  ha  un  panno  giallo  buttato  in« 
torno  al  corpo  nudo  e  rosseggiante  di  yino:  non  ha 
moto  negli  occhi ,  non  forca  nelle  membra  :  talché 
sarebbe  già  caduto  se  di  qua  e  di  là  non  gli  faces- 
sero due  fauni  puntello ,  mentre  un  altro  fau  netto 
regge  Y  asino ,  che  torcendo  il  muso  vorrebbe  levarsi 
il  peso  ed  il  freno. 

Nulla  manca  pertanto  alla  composizione  di  que- 
sto bellissimo  quadro  :  ed  ogni  figura  è  ben  disegna- 
'  là  :  ogni  gruppo  esprime  chiaramente  ciò  che  debbo 
significare.  Che  se  ad  alcuni  paresse  il  colorito  o  troppo 
delicato  o  tròppo  debole  in  qualche  parte,  non  bia- 
simino perciò  il  pittore  ;  stantechè  egli  non  ha  volu- 
to usare  i  colori  alterati^  che  durano  poco  tempore 
che  non  sembrano  idonei  alla  pittura  delle  piccole 
volte  y  poiché  accrescendo  la  forca  delle  figure  ,  fanno 
comparire  queste  e  quelle  più  basse. 

Il  rimanente  della  volta  è  con  soknma  grazia  de- 
corato ,  essendovi  dipinti  in  una  striscia  rettangolare 
diciotto  piccoli  bassirilievi ,  con  putti ,  satiri ,  fauni  e 
baccanti  y  che  sonano  y  scherzano ,  o  ballano.  Ed  alle 
due  estremità  del  quadro  di  Bacco  sono  ben  collo- 
tati'  due  bassirilievi  di  chiaroscuro  verde,  lunghi 
quanto  è  largo  il  quadro,  è  con  figure  quasi  al  mez« 
zo  naturale. 

Il  -primo  significa  V  infanzia  di  Bacco.  Sopra  tre 
fusti  d'albero  vedesi  gettato  un  panno,  come  ad  uso 
di  tenda:  «ctuivì  sotto  giace  in  terra  Sileno^  corpu- 
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tento  €  )!iai4>iito^  cìtè  .inalali  |»iUb  mani.  Bacco  fan> 
duUo.  Questi  'all' incontro  acherza  coli>alio  aao^  spre-* 
ttieiid^U  sulle  gote  un  gra^ipo d'uva.  E  dijie  baccanti 
ed  un  sakiwù  stanco  da  tergo  :  una  liaMXimte  À  innanzi 
proAessiy  appoggiandoci  alle  ginoòclùa^i  Sileno  :  jeuioiti 
]poi  rafllégi<ano  sé  medeaiiiii  ed  il  nume^liaSlando^.e  so« 
iMììido  If  tìbie ,  le  nacchere  e  le  rampogne. 

li  fecondo  bassorilievo  rappriesenta  saorifizii  a  £ao* 
€0.  £  subito  si  scorge  che  è  il  ten^po  della  venderne 
mia^  poiché  dagli  alberi  pendono  grappi*  d'.uva  xnà^ 
tura  e  foglie  d'ellera.  Due  alberi  90110  in  principio  diel 
quadro  :  e  sotto  vi  statino  le  tigri  sciolte  con  imtuiade  difr 
segno',  Vuna  aggrappandosi  a' rami  e  mangiando  Tuira ; 
e  V  altra  già  sazia  6  distesa  per  terra  ^  con  ^nnifera 
dÌH*ietà  neg^i  occhi  y  e  con  pampini  ed  uva  restati  a  l& 
tra- r  unghie.  Quindi  Arianna  appoggia  il  dorso  a' me* 
desifni alberi,  e  sede  sopra  alte  zolle ,  tenendo  in  mano 
il  tirso  che  ha  levato  a  Bacco.  Questi  giace  dinaoKÌ  alla 
^  donna  stia^  e  mollemente  accostale  il  «apo  al  seno  ^  ki 
guardando  attoroso^  lei  carrellando  colla  destra  ^mentre 
colla  smìstra  indica  i  sacrifizii  che  fenno  a  Ini  y  e  clie 
egli  a  lèi  (^ei4sce.  Vedesi  infatti  a'piè  deUiume  un  am^ 
pio  vaso,  te  poi  ^nna  baccante,  la  ^q^nale  s' iuginoccliia  al- 
iando una  patera  ;  intàntochè  uh  fanno  porta  un  bigon^ 
ciò  pieno  dativa;  Dietro  que^i  un  satiro  trae  per  le  còrt 
ila  un  caph>:  il  quale  non  volendo  iseguir  la  via  ^  è  spin- 
to innate!- da  uh  piccol  fauno,  ^len't^e'un  altro  feiicinl- 
letto  atlzSlafrusta'per  batterlo.  Ne  voto  è  lo  ^azio  so^ 
prk  del  baptOy  poidiè  vi  è  òppoi^ana mente  uni  albero  7 
da' cùr ràffìff ^ndé  una  zampogna*  Ed  ultimo  al  solito, 
fìeréhè  vècchio  ed  ebro  ,  giunge  Sileno,  caminaiido 
eon  leÀti  "passi  infra  due  fauni',  soj^a  cui^par  dite  si 
sdrai.  '  ■'    J  '.'...>-.,■  f 
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t  Ragiohevoleè  dunque  F opinione  di  ìnolti  miei* 
Goncittadini ,  che  riguardano  la  «ala  del  Nenci  còme, 
una  delie  più  vaghe  stanze  fiorentwe  ».  E  d;a,  questa 
]Htture  fatte  aopra  isntonac(>  io  yolentì^ii  trasferirei  .il 
dìsGorao  a'  quadri  dijpinti  8opn  tela  da'  nostri  artisti 
nelFanào  iSaOy  se  fosse  j^iù  spazio  conceduto  alte  mi^ 
scritture .  Ma  nondimeno  io  soddisfarò  quanto  posso  al 
leggitori ,  descrivendo  la  più  bella  e  nuqva  Qpera  della 
nostra  accademia.  Questa  perti^ne  a  Pietro  Benvenuti^ 
il  cui  nonke  è  timto  celebre  che  arreca  onore,  alla  patria^ 
Ed  il  suoi  disegno  vappresenta  la  morte  diS.  Pier  Gri^ 
sòlogosy  idrowescòvo  di  Ra^eima ,  cqn.  figure  :  grandi 
più  cha  al  naturale  .  '         . 

"  L'Arcivescovo  era  ;aato  in  Imola:  e  come  dicono 
lai  tradizione  e  la'  leggenda  ^  egli  antivide  V  ora  della, 
inorbe  sua .  Sicché  avvicinandosi  quel  funereo  giorno^ 
diede  ogni  cosa  a'  poveri  fìiorchè  i  sacri  arredi:  e  questi 
volle  offerire  in  dono  aUa  patria  chiesa^  partendosi  per- 
ciò dalla  metropoli  non  ostante  la  vecchiezza.  Onde  ve- 
•desi  già  pervenuto  in  Imola  e  dentro  il  tempio.  Questo 
è  d' architettura'  antica>  e  si  scorge  prolungato  fino  alU 
tribuna^  che  è  pur  dipitata  a  guisa  degli  antichi  mosaici:, 
essendovi  rappresentato  Gfìsto  con  sei  angeli  in  un  fon- 
do d'oro.  Ma  i  principali  gi'Uppi  del  quadro  sono  intorno 
ad  un.  altare ,  ch«i  apparisce  di  fif^nco  e  ak  4estra.^  e  so- 
pra cui  è  1'  u)*ua  di  $•  Cassiano  ;  Per  tre  scalini  sorge  la 
j^redelhi ,  e  quivi  è  S«  Pier  Grisologo  9  il  quale  ha  gih 
diposto  sulla  men^a  sacra  le  mitre  ed  il  calice.  Ma  l'of-* 
/erta  è  appena  c^^piuta  >  che  l' Arcivescovo  è  preso  da 
poetale  apople^sili.  Jalchàlo  veggi^mocadutadif spente 
àndietto  sulle  hrdc^ia  d' un  sacerdote ,  che  sbigottito  lo 
jK>stj(e|ie  con  fatica ,  e  parche  don^iandi  aiuto  .  Quindi^ 
un  altro  che  gli  sta  dinanzi  ed  in  ginocchio^  stende  scit- 


99 
iMitD  le  mam  pcrraltaaere  il  otto.  Di  q[Qà  dall' altare^ 

due  clierìci  impauriti  accorrono*;  è  V  imo  di  'essi  porta 
le  ampolle  per  ristorare  il  mwibondo  con  acqua,  o  con- 
yiDo  .  Dall^  opposto-'  lato  è  il  Crocìfero  y  cliè ,  ksciatasi^ 
€adeir  sul  petto  kxroce ,  al^  anch'  egli  tutte  e  due  le.- 
snani'pe^  dare  soccorso.  Mólti  però  conosi^ODO  essere  inu^r 
tile  V  assistenza  degli  uomini,  poidiè  il  pallore  di onor-i 
te  è  sulle  guance  del  pio  Grisologo  '•  £  tre  £gOre  ^  ciys^ 
una  >ìn  piedi  e  due  in  ginoèchiò  stanno  nella  parte  auH 
tenore  del -quadro  y  mostrano  iopportunamente  che  none 
Ti  ò  speranaa;  imperciocdbiè  la  p]ù)YÌci]iadiesseiiipar'« 
ticoiare  ha  si  fiero  att^^ameuto  che  sembra  provenira 
da  dì^rasione  piuttostochè  dal  desiderio  d' aiutare .  a 
'Chi  già  quasi  è  morto .  Forse  è  costui ,  che  ha  pur  mat 
gnifiche  Te^tì ,  im  parente 'delTAÉcivéaoovo  :  e.  troppo 
:for8e  godeVasi  del  nuoYO  lustro  conceduto  alla  sua  far 
miglia^  sicché 'or  gli  dliale,  e  non 'può  ancor  rasbcf^narsi 
air  irreparabile  perdita .  Ne'  vicini  dunque  è  spavento; 
e  ne'  lontani  gruppi  si  distingue:  l'ansietà  di  farsi  avanl;^ 
per  vedere  e  sapere  il  caso..  Tantoché  non  essendo  in 
questeluogo^l^una  letizia^  bene  ad^psr^  il.  pittore^  traen- 
do dal  cc^lo  i^i'  vivo  raggio  di  luce  in  sulla  testa  del  Sfiu|)o^ 
•e  sopraponendovi  due  .angeli  che  danno  conforto;  l'uno, 
de'  quali  tiene  una 'ghirlanda'  di  fiori  per  ic(HK>nare  il 
beato  Grisologó;  Tutte  le  figure  'h^nno  j^urò  cfisegno, 
vivace  colorito  ^  e  volti  sommainente  espressivi .  Ma  la 
i^pcia  del  sacro  pastore  è  si  patetica  e  languente  ^  (h^ 
ben 'dinota  essere  iti.  q«eU''Ì8tanAe>  ohe  la  vitfk  dol% 
morte  s^  incontra  ^  per  mandare  F  anima  alle  celesti  se^ 
di  .  Onde' tabu*  pottebbé  essere  ptùùatutale  e  commo-^ 
vcnte  :  e  lo  stato .  sùò  privo  dì-' forze' viepiù  sì  cono-^ 
sce  guardan<lo  'aljia .  generale  jixoifpqM  di  .tutti  g^i.  ak 
tri  aspetti.  jNfè  le  parti  subordinate   della  dipintura 


non  SODO  contro  la  dorià  ;  psidiè  Dgni  Qoaa  ad'^gni 
perfiODa  ha  le  qualità  de~  suoi  tempi.  Sicché  i  pre* 
lati,  vertendosi  allora  o  di  roasó  o  di  verde  ne'  hìfd 
viaggi  ;  e  gli  altri  sacerdoti  potendo  qualunque  colo- 
re fuorché  quelli  eleggere  ;  benché  tutti  del  pari  so- 
praponesMit)  alla  veste  un  bianco  camice  e  la  stola  ^ 
che  mai  non  abbandonavano  :  così  vediamo  tale,  uso 
eouservato  nel  .quadro,  dove  i  sacerdoti  sono  vestiti 
di  nero,  ed  i  cherici  di  celestino  chiaro,  mentre  la 
veste  rossa  trasparisce  di  sotto  al  caniice  del  santo^ 
con,  buona  e  vario  'effistta  La  quale  varietà  si  scorge 
teiandio  peUe  stole,  che  ometter  non  si  .potevano,  e 
che  avrebbero  sensa  ciò  r^nduto  il  quadro  troppe  uni- 
forme. 

Questo  quadro  è  alto  braccia  sette  e  tre  quarti  ^ 
largo  cinque  e  messo,  e  debbe  essére  allocato  nel 
coro  del  Duomo  di  Ravenna .  Il  Gamuccini ,  il  Go« 
liguon  (i),  ed  il  Serangeli,  debbono  fare  tre  altri 
quadri  per  adornare  il  medesimo  coro,  a   spese   del 

*       « 

(i)  Giuseppe  Gòlignon  ha  par  fatto  ìlqoadro  suo  nel  i8ia, 
0  lo  ha  esposto  al  pubblico  nell'  accademia  deHe  belle  arti  in 
Firense  ne'  primi  giorni  del  mese  di  Febbraio  18:2 1.  Ma  e»- 
^^ndo.  io  in  Lìromo ,  non  l' ho  potuto  vedei^  ;  e  perciò  si  con- 
tejìtipo  i  leijtori  che  io  qui  trascriya  sole  1^  parole,  con  coi 
ta  dichiaFato  ii  quadro  dal  suo  medesimo  autore.  „  Il  soggetto 
dèi  quadro  è  S.  Apollinare,  discepolo  di  S.  Pietro,  che  pror 
dica  la  legge  di  Gesù  Cristo  nel  tempio  di  Apollo.  Nel  tem- 
f^  di  questa  predieasioae  Tiene  un'orribile  scòssa  di  tefr&- 
mo^o^  dalle  cui  rov^e  rimangono  opprefsi  gl'idolafrif  mentre 
i  seguaci  del  s^to  sono  miracolosamente  liberati*  Si  Tede  nell'ara 
la  statua  d' Apollo  y  che  cade  a  pezsi .  Neil"  alto  della  tribuna 
Tiene  descrìtta  la  fàvola'  de'  iìgli  di  Niobe  fulminati  da  Apollo 
e  da  Diana  ;  e  didaro  adle  iroVine  del  tempio  si  •  scorge  V  an- 
lisa  oitU  di  Classe  „. 
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ppefléQté  irciTescoYO  Monsignor  GobroiidhK  In  breve 
poi  Gtilipttriitenno  ai  pubUieo  tiHti  i  disegùi  étìBén-- 
venuti^  indiù  in  quesU  città  da  una  codaoq^agilia  (d  •  ar- 
tìali  *  E  poiché  wx  è  occorso  dì  parlare  d' iikisiani  ^ 
non  .diapìacerà  ^  cinèdo  ^  à'  feggitón  che  alcuna  cosa 

V  aggiunga  cigtiaidando  all'  InghiranÉi  ed  al  G^llerio . 

Il  caìpalier  FraÉiceaeo  Inghirami  >  che  k  stato  akra 
volta  direttóre  del  museo  etrusco  di  Y(dterra^  «  che 
ora  è  sottobibliotiscarìo  ddia  Marrucèlliana  in  Firenze^ 
dopo  aver  adempito  V  ufficio  suo  neUa  libreria  ,  lascia 
la  città>  e  si  trasferisce  in  vicinità  di  Fiesole  neU\anti- 
ca  Badia  costruiiia  dal  Brinielleschi;  Quivi  ha  Tlnghirami 
ima  calcografia  ed  una  tipografia,  i  cut  lavoranti  sono 
suoi  discepolt,  incidendo,  colorando,  e  stampando,  sic- 
come q^  insegna,  i  monlumehti  etruschi  o  di  etrusco 
«ome .  i^ò  potrei  esprimere  quanto  diktfeo  arrechi  il 
vedere  in  quel  ddizioso  colle  fieaolano  un  catalder  che 
adegna  il  usto  e  la  mollezza  per  coprirsi  col  cappello 
d' artista  :  alla  quale  umiltà  conseguita  riputazione  e 
fama  •  Né  potrei  abbastanza  lodare  1'  opera  sua ,  poiché 
dichiara,  e  ìnterpetia  la  mitologia  e  la  storia  de'  nostri 
Tetustissimi  antenati,  la  quale  rimaneva  involta  entro 
fallaci  congetture.  Egli  riguarda  a'  bronzi,  a'  vasi,  agli 
edifizii,  alle  urne,  agli  specchi  mistici,  ed  a  quanto 
si  ritrova  degli  etruschi:  il  che  disegna,  incide  e  ra* 
giona,  per  quanto  a  me  sembra,  con  sano  e  retto  con- 
siglio. Talché  si  merita  invero  il  favore  del  pubblico 
mediante  opera  siffatta,  che  egli  distribuisce  in  fasci- 
coli ;  ognuno  de'  quali  costa  fitAi  diciotto,  e  contie- 
ne dodici  rami  e  quaranta  pagine  di  scrittura . 

Il  conte  Giorgio  Gallesio,  nativo  di  Genova,  é 

V  altro  personaggio,  di  cui  mi  resta  a  parlare.  Simile 
all'  IngÙrami  nel  desiderip  di  giovare  alle  arti  ed^^Ue 


/ 
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'  aceike,  il  •GaUesio  percorre  le  campagne  ed  i  vìHàg-^ 
gi/compilanda-^a  Pomona  UaUca.  £d>è*<}ii0l  medet 
'Simo  che  stampò  la  teoria  della  riproduzione,  s^ege^ 
r  tede  y  già  tFa4<'<^ta  in  dingua  germanica  :  e  ^-lui  rà  d 
già  parlato  in  molti  giornali^  e  bene  m^amiiiiam^&ta 
nelle  effemeridi  -  letterarie  di  Roma  (i).  SiccKè  peiK 
rispetto  alk  parte  ^scentifica  non  è   uopo   aggiungere 
se  '  nen  che  egli  ha  ritrovata  la  vera  maniera  di  e^ìe-t 
gare  le  operazioni  della  natura  nel  frutto  de'  vegeta-^ 
bili^  attendendo  principalmente  alle  y^ietfe  id  a'  mo- 
stri/ossia  a  ciò  che  egli  chiama  mulittrm  vegetale: 
per  cui  ne  nasce  un  nuovo  sistema  ekìftro  e  bene  or** 
«dinato.  E  per  rispetto  alle  incisioni,  le  vediamo  tutte 
•naturali  e  perfette;  essendo  state  incile  ,#  coloriteci aln^ 
cune   in   Parigi ,   altre'   in    Genova    da     Domeniooi 
del  Pino,  e  le  più  recenti  c(dorite  in  Firenze .  daUit 
signora  Isabella  Bozzolini,  che  è  purè,  ottima   pit* 
trice  di  ritratti  in  mioiatura.  .   .  ^ 


Amtokio  Beiici« 
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SCIENZE  •KATtJRALI 

•     AGRICOLTURA 

MEMORIA  sopra  te  Assemblee  Georgiche  in  Inghilterra^ 
del  Professóre  J.  B*  Hvsàud  figlio^  pubblicata  et  ordine  del 
Goi^ernq  dJL  Prancia\  ed  inserita  nella  seconda  serie  degli  An^ 
nàli  di  Agricoltura  Francese  tomo  IX. 

In  Iiighiltem  tm' islittuioaie  diifiNuIe  neik  clatae  dei  coU 
tÌTatOTÌ  pratici;  che  non  hanno  mesrì  di.studiaf^y  qaciUe  noti^> 
eie  agrarie,  che  le  nostre  accademie  di  agricoltura  con  diiBcoltà- 
possono  spargere  hi  uiì  piccolo  nnniero  di  ooltHatori  istruiti. 
Onesta  situasione  é  quella  delle  Assemblee  GeorgioAie . 

Risaltando  èsse  da  alcune  associasioni ,  per  dame  mi'ìden 
|iveeisa,  &  d'  uopo  èominciaire  dal  fior  conoscere  la  loro  natura» 

Assodatiùni^  che  danno  luogo  alle  AsHwMee  Georgiche é, 

I.  In  tutti  i  loó^i  principali  deUe  conteci  ed  anche  JD  spiasi 
tutte  le  città  di  qnakdie  consìderaxione^  stabiiisconsi  delle  società 
formate  da  tutti  i  principali,  abitanti  proprietaq^  0.  aegoùanti^ 
per  occuparsi  di  lutti  gli  oggetti,  che  possono  accrascere  le  rio 
cheue  del  loro,  paese^  |1  perfeiionamento  dell'  agf icoltuta  otuii«^ 
que  forma  lo  scopo  dei  loro  Toti . 

Per  oceitpanene  con  esitb  felice ,  k  società  scaglie  tra  i 
propri  membri  i  coin^onenti  il  consiglia)  o  ufiaio  di  a|pricoltUr«. 
ra^  molto  spesso  nel  seguente  modo  : 

I.  Un  presidente  eletto  tra  le  petsotie  di  no  rango  diatint» 
per  maggior  lustro  del  detto  nfisio  e  '  ■     / 

a.  Un  VicepresideÉtey  incaricato  più  partiaolarmente  della 
direaiene  dell' nfijùoi 

3.  Un  segretario  e  un  tesotielv  incaricato  del  negiatro  e 
consenraaione  degli  asse|;aamcatti   spettanti  all'  uGeìox 

4.  Tre  o  quattro  giudici  scelti  tra  i  coUivatori  pratici ,  k 
pia  istruiti  I   '    '     ' 

5.  I  consififieri  in  numero  indefinito  « 

Il  presidente,  il  Ticepresidente  e  i  giudici  sono  permutatici 
o  rieUtti  in  ciascun*  ambo  :  U  at^etarìo  e  il  teraiarc  aono  a 


»<4 

Tita .  Tatti  i  Gol^ifBlori  ^he  «ompoogqna  bi  «acietà  godono    la 
qualità  di  consiglieri  • 

Questo  ufixio  miicaiDente  si  occupa  in  esaminare ,  quali 
Wrti  abbisognino  di  eccitamento  in  agricoltura,  e  in  determi- 
nare i  premi ,  da  decretarsi  a  fayore  dei  coltiTatod,  cbe  pro^ 
muovono  di  que  Ha  i  progressi .  Queste  operazioni  non  esigen* 
'do  molto  tempo,  i  congressi  hanno  luogo  soltanto  nell'  epoche 
couTenute  per  la  distribuzione  dei  prem)  stati  antecedentemen- 
te proposti,  e  in  tal^  occasione  stabilisce  i  premj  da  distribuirsi 
nell'adunanza  consecutiya. 

.1  giudici  sono  partieohtfmente  incaricati  di^esanrinare  al  con* 
cera»  i  ineriti  d^gli  aspiranti,  per  assegnare  i  premj  dorati  alle* 
«(tili  loro  operazii^i. 

.V.eng<Mio  plrocurati  gli  assegnamenti  per  lali  prem]  della  so^ 
cietà,  e  prelcTati  dall'entrate  della  città,  o  della  comune,  ov* 
vero  sono  formati  da  una  soUoscriaione  individuale  del  MK). 

Le  distribuzioni  dei  prem]  generalmente  banno  luogo  éa» 
volte  Tanno:  in  primavera,  e  in  autunno. 

.  IL  Oltre  a  queste  società,  scilo  state  formate  in  molti  hip- 
ghi  delle  adunanze  di  soli  coltivatori,  e  U  di  cui  unico  scopo  è 
y  incordggnnentò  delT  agricoltura.  Tali  agnirj  s&ibilimenti  per 
k  maggior  parte  sono  stati  fondati  da  personaggi  distinti ,  o 
da,  coltivatori  istruiti  e  ricchi ,  mossi  ad  agire  da  desiderio  ar<. 
dente  di  pubblica  prosperità.  Hanop  avuto  origlile  cosi  quegli 
dei  lord  Bedford,  e  SomerriUe;  e  quello  in  NorlblkAife^ 
diretto  dal  coltivatore  Coke.  - 

Questo  seconde  società  allorehà  sono  pervenute  a  merita^ 
re  la  fiducia  pubbliofl(,  hanno  dato  luogo  a  delle-  assemblee  geòr-^ 
giche,  che  tal  volta  sono  state  proseguite  con  maggior  impegno  di 
quelle  stabilite  dalfe  riunioni  delle  città. 

Queste  in  Jnghilterra  sono  dette  società  d'agricoltura  (  agri^ 
éultural  societies  ],  e  non  si  occupano  similmente,  che  delle  di- 
stribuzioni dei  prem).  Sono  raccolti  i  fondi  per  messo  di  sott(^ 
serisioue  volontaria,  ed  ogni  individuo  ammesso  a  pagarla  di- 
viene membro  di  tal  compagnia.  Questa  sottoscrkione  é  per  il 
Bi^no  d'una  ghinea i(  25  firanchì  )     f 

L'  ufizio  è  composto,  come  quello  delle  società  sopra  men- 
zionate, colla  sola  difiereiiza  che  tutti  i  socj  indistintamente  so- 
190  éonsiglieri.. 

Le  txattcMrie  sono,  molto  qpesso;  i  luoghi  ove   si   fimuo  le 


imU  ginieRifiy  eie  d^pbetytioin  4i-iif»m^'^wféffM.  Le 
fbstfilNttìont  dei  presi)  non  difbriBcoDo  dalle  ekrei  che  abbkia» 
aoceonate,  e  m  eaegaisoono  nelle  stesse  epeelie# 

III.  iXna  teria  speoie  di  riaaioile  dà  luog»  ellreà  e  disile  a»« 
iemUee  geoxgidfter  ecca.piò>  che  accede:  ima  peteona  eonosduta 
my'Htk  per  mczso'^dei.^gK  puhhlicl,  o  m  quahimpe  akia  ma-i 
niei«,  che  in  im  tal  gjoiHo^  in  una  tal  oi;^^  tatti  i  coltivatori 
del  eìrcendano  potsanae  TÌanirsi  ia  un  luògo  {  ordinariamente 
in  Ulta  trattoria  >  per  disoukre  sopra  an  soggetta  di  coltiva-* 
■iene,  ohe  ^iene  indicato»  Il  risaltato  d'una  tal  rìunsane  è  molta 
BjMSsei  la  fisittione  d'un-  prenoio  da  decretmai a  &¥or  d' an  ooU 
timtore^  Ae  per  mezaa  di  espericnn  he»'  eseguite,  darà  la  sck 
httioae  del  ^esito  proposta. 

Se  la  soscrisione  è  aperta,  i  fondi  per  il  premio  sono  fatti 
ne1k>'  stesso  momenfor  è  stabilito  1'  nfixìo:  é  stabifito  il  tempp 
occorrente  ad  eseguire  le  proire:  ed  aUora  la  riunione  il  scie* 
gUe  fino  all'  epoca  fissata  per  l' aggindicasiosie  del  peemio»  TaU 
Tt>lta  quef^i  che  hanno  fijunAo  (  spesso  tatti  i  coltiivatori  )  pos- 
sono preseatàTsi  al  concorso.^'  aggiudiosiione  del  premio  è  or* 
dftuirbmente  rimessa  %U'  epoca  della  désitribaaione  del  premio  di 
qualche  akra  società. 

Sebbene  non  sia  che  momentanea  «pesta  speoie  di  rimuo» 
niy  pure  è  slata  V  origine  di  alcune  società  ag;rarie  attualmente 
esMtenti.     • 

Queste  tre  specie  di  società,  non  dissiradmente  alle  nostra 
ia  Francia  ,  hanno  per  oggetto  i  progress  di  queito  lamo  d'in- 
dustria; i  mesci  per  altro,  che  impiegano^  sono  piÀ  efficaoiyqoarvto 
più  semplici,  perchè  consistono  unicamente  nelle  distribuzioni  dei 
premj  fatti  in  tali  pubbliche  assemblee  •  Vediamo  ciò  che  in 
asse  si  pratica. 

assemblee  Georgiche^ 

Nel  primo  dei  giorni  ftsMl  per  hi  distrihanone  dei  prem} 
proposti  èsL  una  deHe  nienuodate  sociale,  i  giudici  si  riuniscono 
nel  posto  preCsso:  Il  presidente,  il  yleepresMlente,  il  segretario, 
il  tesoriere,  e  la  maggior  parte  -dei  memhtfl^  «omponeati  la  s<k 
cietà. ,  ìyì  con  essi  coilcoi;ftmo«  Il  luogo  qualche  rolta  è  un 
campo,  o  una  piatta  di  mattate  dinausi  la  case  di  riunione  dei 
eompooenti  la  eociet^.  .:.....* 


ìù6 

In  qaetlo  caflipo^  in  :qae0ta  i>iaiia,  i  giudici  fiamQ  l' cBamè: 
0iii  concorrenti^  spesso  senz'altra  difesa -contro  le  stagioni,  che 
d' nn-ì  tettoja  proTTisorìa,  ed  aperta  da  ogni  parte.  Ivi  tutte  ìm 
discussioni  sono  pobbliche:  ciascnno  puòidire  liberamente  il  pro- 
prio parere  y  ed  eapoire  ai  giudici  le  proprie  osserrazioni .  GU> 
istminenti  noori  sona  esposti  alla  rista  di'  tutti   (  gì'  in?aiitoii. 
ai  sono  innanzi  situati  oJiportunameDté  per  poterli   mettere   ia 
atti?ità  ):  i  bestiami  c|ie  devono  esser' esaminati   per   i   prem|. 
dei  concorrenti;  ri  sono  eondottis  è  dimostrata   la   rerità   degli 
attestati  sopra  la  loro  orìgine)  e  sopra  il  modo, .  con   cui   sonc» 
stati  aQerati  ec.  In  tal  guisa  non  tì  banno  luogo  né  collusioni, 
né  ingiustizie:  V  opiraooe  generale  decreta  antiòpatamente  le  rì^' 
compense,  e  i  giudici  molto  spessa  non. ne  «Mo  obe    gì'  ìnter-«- 
petti. 

Questo  é  un  agone,  in  cui  discendeva  tutti  quelli,  ohe  so-*- 
no  eccitati  daUa  speranza  di  gc^dagno,  o  dal  desiderio  di  di^ 
stinguersi;  e  tutti  gli  altrì  colti^tori  barn»  interesse  d' inter* 
venirri  per  arer  notizia  delle  nuòve  scoperte,  e  per  non  restara 
indietro  ai  loro  vicini,  che  aumentano  le  proprie  cognizioni,  e 
le  proprie  ricchezze.  Per  tali  motÌTÌ  tatti  sono  premurosi  di 
recarsi  nei  tempi  debiti  a  tali  assemblee,  e  non  raramente  i  siti^ 
in  vicinanza  de'  quali  hanno  luogo,  non  sono  sufficienti  ad  al- 
loggiare il  numero  delle  persóne,  che  esse  vi  richiamano. 

Durante  la  loro  permanenza  gli  alberghi  divengono  altret-* 
tante  scuole:  d'  agricoltura  pratica,  i  di  cui  precetti  riescono  più 
aggnrdevoli ,  perché  non  assumono  la  sembianza  di  lezioni  •  Ivi 
i  coltivatori  pranzando  discutono  il  merito  dei  concorrenti  ai 
premj:  i  vinti  procurano  di  contrastar  la  vittoria;  ma  sono  co* 
stretti  a  cedere  all' evid^iza,  o all'opinione  delniaggjor numero. 
Il  coltivatore,  testimone  in  tali  assemblee  dei  successi  degli 
altri,  non  può  vederli  senza  emulazione:  l' interesse,  V  amor  pro- 
prio, talvolta  ancora  la  gelosia,  sono  altrettanti  stimoli  d'indila 
stria  individuale,  che  inducono  ciascheduno  a  trar  partito  da 
ciò  che  ha  osservato.  In  due  o  tre  gicMmi  d'intervento  ad  una 
di  queste  assemblee,  T  affittuario  inglese  ha  molto  meditato^ 
molto  appreso,  ed  ha  trovato  spesso  da  occuparsi  in  migliora- 
menti per  molti  anni  successivi. 

L'istituzione  di  tali  assemblee  esige  qualche  Spesa  per  le  . 
società,  e  per  i  particolari,  che  le. compongono:  ma  se, si  riflette 
alla  quantità  di  denaro,  che  attirano  nei  luoghi  ove  si  tengono^ 
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iffit  if  coiigamo  dei  imnAtì  conoomnti  j  «aohe  per  le  operazioni 
commerciali  da  ef m  facuWitat^  o  prodotte:  ae  ai  riflette  in  fine  albi, 
maissa  di  pratiche  cognoioni,  che  spargono  «opra  ubo  apaaiè 
tanto  pì&  esteso  quanto  i  pi4  glande  il  ;nuinero  degli  spetla-» 
tori;  si.ricoYiosceraBno  i  soimy^  yantaggi  che  ne  v^oitano  a  quo-^ 
gli  .dìo  le  istitniooono;  a  quegjti-  ^he  r'  intervengono;  e  oesserà 
lo  atttj^re  di  yed^i^le  freque|i|Kle    e  moltipUcatisainie* 

Soggetti  di  /premio* 

«  ••     • 

Tolte  le  specie  di  migliorameiiti  ogMtii  diyèngooo  sncoesA 
•irameole  motìyi  di  ptemio  :  ma  i  •  bacili  metodi  in  alleyani 
e  ift.  ammacatrare  gli  ammali  domestici  »  o«  m  nobilitarne  lo 
razze,  esercitano  un'  influenza  si  distinta  e  ai  yantaffsiosa  so» 
pra  gli  altri  rami  di  agricoltura^  che  aempce  una  gran  parte  dèi 
prOm)  proposti  è  a  %tile  :8copo  diretta  ;  Citerò  i  prom)  per  £ur 
eoUnscQre.  Je  clanaol^  finaloghe  a  qualcuno  di  esat ... 

ao  lire  sterline  (  480  :franGhi  )  al  proprietarìo  del  miglior 
poliedro^  fitto  a  generio*  doi  cayaUi  per  la  caccia   e  da  carrozza: 
30  lire  aterlino  (  480  franchi  )  al  proprietario  del   miglior^ 
poliedro,'  atto  a  procreare  dei  cayaUi  da  tiro  per  ragrìcoltora: 
I  premiati  deyoBo  conseryare  i  Ipro  animali  nel  distretto  per 
tatto  il  tempo  della  copritura,  e  non  possono  esigere  per  la  mon- 
ta dello  cayàlle*  più  del  proaso  fissato  negli  articoli  del  concorso: 
ao  lire  sterline  (  4^  franchi  )  al  proprietario  del  miglior 
tcuPO^: 

U.preniiato  è  Ijsnuto  a  custodire  V  animale  nella  sua  .co-. 
nume  per  .un  tempo  determinato,  ed  a  non  percipere  per  cia« 
«cbédona  monta,  die  il  prezzo* stfibiUto  noi  suddetti  articoli: 

ao  lire  sterline  (  480  franchi  )  al  proprietario  del  mq^lior 
montone: 

no  lire:  rterliiie  (.480.  Ranchi  )  al  proprietario  del  miglior 
Jotto  di  cinque  montoni,  o  di  cinque  pecore .  d' un'  anno,  e  della 
più  bella  lana:  '. 

do  lire  sterline  (  480  franchi  )  al  proprietario  del  miglior 
lotto  di  GÌ|M}ue  ca$trati  gliuni,  di  età  prescritta ,   per  uso  dei 

iQ.lire  sterline  (  j/^o  fronchi  )  al  propriotiirio  della  miglior 
Tacca,  e  più  copiosa  di  latte,  d' un'  età  indicata s^ 
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5  lire  sterfìne  (  I30  firahdu  )  al  pro|^rìetarìo  M  miglior 
rerroy  coW  óbibììgo  di  teiierìo  per  due  aiun,  e  d'impiegarlo  albi 
monta  per  il  presto' fissato,. 

In  alcuni  luoghi  le  società  assegnano  ancora  dei  prenij  ai 
proprietarj  di  animali,  il  di  cui  alimento  è  eostato  meno^  e  dui 
dopo  essere  stati  uccisi  hanno  dato  insiemie  un  prodotto  mag-» 
giore,  e  di  maggior  presso;  Sono  condotti  tali  animali  al  coÉh* 
corso  :  con  essi  recasi  un  registro  legalissato  di  ciò,  che  è  co- 
stato il  loro  nutrimento  :  sono  pesati^  uccisi,  tagliati  a  pesai,  e 
si  calcola  comparatiramente  la  valuta  di  tutti  gli  utili,  che  dà 
r  animale..  Il  pi&  gran  vantaggio  della  persona,  che  riporta  ìi 
premio,  non  consiste  in  questo  soltanto;  ma  nel  dare  il  valore 
agli  altri  animali  della  stessa  famiglia ,  che  per  la  fecilltà  che 
loro  s'  attribuisce  d' ingrassare»  sono  venduti  talvolta  per  som« 
me  straordinarie  . 

Gli  ahrì  premj  sono  relativi  ai  seguenti  oggetti: 

Per  il  coltivatore  che  ha  riportata  fai  più  bella  raccolta 
di  rape  ottenuta  col  seminatore  sopra  uno  spasio  di  tenroBo 
indicato ,  e  d' una  qualità  prescritta  : 

Per  quello  che  ha  avuto  la  più  betta  mccolta  di  formen- 
to  col  messo  del  seminatore  sopra  un  terreno  precisato ,  e  di 
qualità  indicata. 

Per  quello  che  avrà  introdotta  una  nuova  coltivasioné,  sia 
di  canapa ,  sia  di  cavolo  rapa,  o  di  altro  etct 

Per  quello,  che  sostituirà  sopra  una  qualità  di  terreno  afi^usata, 
nuova  e  piA  vantaggiosa  specie  di  cultura.  . 

Per  un  coltivatore ,  o  un  meccanico  che  inventerà  un  ii«u>* 
vo  seminatore ,  che  perfesionerà  gli  aratri,  i  carri,  i  inoiini,  !• 
liiacchine  per  battere  il  grano  eie. 

Per  quello  che  si  procurerà  le  piò  beBe  praterie  artificiali  r  * 

Per  quello  che  troverà  il  messo  di  acerescere  i  concimi  ^ 
o  di  renderli  migliori,  o  d'impiegarli  con  maggior  profitto; 

Per  quello  che  prosciugherà  dei  terreni  palitulosi,  e  gli 
renderà  coltivabili  : 

Per  quello  che  dissoderà  delle  lande  inculte ,  che  esegaw 
rà  delle  piantasioni  ec. 

Sarà  inutile  di  aggiungere,  che  tali  società  noti,  dispensano 
premj  per  tutti  i  mensionati  oggetti  in  ciascuna  delle  adunaiMse; 
ma  soltanto  a  misura,  che  sìa  lom  j^enuesso  4ai  prc^i  asse- 


\  • 
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yMaoaaU  ;  e  die  ivéferfacoMi  di  un  mmcnr  tmmero,  ma  di  inag^ 
fior  Takire>  per  dare  «m  maggior' éocìlamento  iall'iiìdastrìa* 

Conclusioni* 

Sarebbe  desiderabile,  cbe  simili  società  a  farmaasero  m 
Francia,  per  dar  nta  a  tali  agrarie  rimùoni;  e  cerftameote  cM 
riusrìsse  in  tak  impresa  niòlto  i&erìterdi>b6  dai  propri  ceociti* 
tadini. 

Per  cii  eseguire,  è  essènsude  di  aver  prascnia,  cke  il  solo 
meixo  di  far' adempire  a  qaeste  assemblee  lo  soopoideUa  loro  isti* 
tiuione  y  è  di  fendere  intieramente  pabbUcbe  le  diaensaiom  dei 
gindici  inoarìeati  di  nominare  i  coltivatori  che  aTranno  riportati 
i  premj;  e  a  tal' effetto  luaogna,  die  le  dncassioiii  abbiano  luogo 
in  siti ,  oT«  ciasGim  possa  a^ere  ingresso,  senaa  aloona  specie  di  ci- 
rimonie ,  in  stillali ,  in  cami<ne(tti ,  in  ghette  :  che  il  miglior  poeto  è 
un  dnnpOy  in  messo  agl'istruinenti ,  aglianimali,  ed  alla  folla  dei 
coriosi  :  che  la  fiducia  nel  giudici  produrrà  sola  {^  effetti  i  pia 
felici,  e  cbe  per  stabilire  una  tal  fiducia  sarà  necessario  prima  di 
ogni  altra  cosa ,  cbe  i  giudici  siano  istruiti ,  e  poi ,  cbe  ciascuna  per* 
aona  indiirtìntamente  possa  dire  il  suo  parere  sopra  i  conoorre&tl  al 
premj ,  e  possa  per  così  dire  ella  stessa  concederli 

N.  B.  Nell'inriare  ai  Prefetti  la  partedpiudone  del  ^.  HU'« 
aard  figHo  sopra  questa  tstttusione  d'un  popolo  Ticino,  S  E. 
il  Ministro  dell' Intenx>  ha  loro  dbetta  la  seguente  lettera  : 

Signor  Pnfeiio. 

in  queste  specie  cU  comiij,  spontaneamente  formati  da  soscri- 
Tenti  di  ogni  grado,  e  principalmente  da  proprietarj  e  da  coltiva-* 
tori,  eseguiti  con  ordine  ma  seosat  pompa  sovente,  a  cielo  sco- 
perto^ o  nei  campi  dei  pubblici  mercati;  si  fissano  i  veri  interessi 
dell'  agricoltura,  ì  migliori  metodi  da  porre  in  pratica  per  otte- 
nere dei  raccolti,  e  di  ottime  qualità;  la  scélta  disi  grani  e  della 
piante  più  utili;  la  composisione  e  l'impiego  delie  calorie  ;  le 
buone  praticbe,  sia  per  migliorare,  quanto  per  ingrassare  i  bestia- 
mi. I  concorrotiti  vi  sono  giudicati  dai  1(M'o  eguali,  alla  preseusa 
di  tatti,  e  le  decisioni  dei  giudici  sono  l'espressione  del  sentimen- 
to generale.  Mei  di  9  dioemlwe  prossimo  passato  un'  assemblea  di 


\ 
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questo g«MUM eUMlottfoi nel gMk ttefCilo  it^ttàmìo  peif U^g^r^i 
TÌsta  dei  bestiami  per  Londr*.  Fa  distriimlta  in  poremj  la,  sotanu 
dì  quattro  mila  francbi  circa,  e  delie  medaglie  del  valore  di  sei- 
cento franchi  ai  particolari ,  Jche  recarono  i  bori,  i castrati ,  e  i  por- 
ci più  grassi  y  resi  tali  col  metodo  il  più  economico.  Niuno  disde- 
gna di  preseniain  a  tali>  concorsi)  e  mi  pari  d'Ingfailterrti  s'è  cscrìf-» 
.lo a  onore  d'aver' ottenuto  nella  sopr'  accennata  assemblea,  oa 
premio  di  i5q  franchi  per  un  bove  di  qnattr'anni  nutrito  nell^ 

ene  stalle» 

» 

Ho  creduto,  che  tali  istitósiom  poljBssero  aceUnriiitani  in  un 
paese  tanto ..  farote^olmante  sitnato  come  è  la  Francia  ;  la  :  iio» 
^ra  'agricoltara  ne  riÌMirterebbe  dei  praiiosi  fratti:  i  nostri  col-^ 
lira  tori,  ponendo  così  in  comune  le  kuo  cojpiiEionii  prfttiche>ei 
la  loro  esperieun,  sarebbero  più.yalutaJi,  e  si  affesionerebhe- 
TO  sempre  più  al  loro  stato.  L'emulazione  si  ai9crescereb]>e  tia 
i  proprìetarj:  essi  meglio  oonoscéreUiero  tutto  il  p^iTtito  cho 
TÌtrar  possono  ds^le  loro  possessioni^  occupandosi  da;  loro  stessi: 
nelle  cure,  ch'esige  il  toro  migliontm^nto. 

Tutto  ciò  che  serve  d'alimento  dgU  uomini  si  pei^fezioue^ 
rebhe  in  qualità,  e  si  accrescerebbe  in  qi^antità*  I  nostri  mer-«^ 
cati  più  fiicilmente,  e  più  abbondantemente  sarebbero  provve- 
duti, ed  un'aumento  di  generale  prosperità  sare]^be  uno  dei  fe- 
lici risultati  delle  società  agrarie,  che  avessimo  avuto  la  saviez- 
za di  prendere  in  prestito  dai  .nostri  vicini. 

Queste  riflessioni  mji  fanno  desiderare,  ^fpoT  Pre{i^tta>  oha^ 
esaminiate  con.  attenzione  fino  a  qual  punto,  e  con  qu^ii  mezzi 
le  istituzioni  agrarie ,  che  sono  V  oggetto  di  questa  lettera ,  pos- 
sano introdursi  nei  paesi  che  amministnite.  Sarà  opportuno  il 
diffondere  al  possibile  i  dettagli  che  vi  ho  diretti,  facendoli  in- 
serire nei  Giornali  dei  vostro.  Dipartimento,  e  distrìbueoiioiio 
gli  annessi  esemplari  nel  modo  il  più  cic^vepiente. 

Qiradite  ète. 

//  MiniSiro  Segregar ìq  di  Siato  dell'inferni  ., 
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Viaggi  ih  I^rou  del  defiànto  Giovali  vi  Lmai  BnacK*. 

^  «ardt;  ffubbliesitLdalia  Società  per  promuoifere  la 

scoperta  delle  parti  inteme  déit Affrica  tòi^.  (i) 
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li  amici  di^^j^fUM^i^BurcUiardt/ora  estinto^ 
iiceTèniimo  questa  m^tl^ri/a  4i  una  p^e  delle  sue  fa* 
tiche^  con  aoddiflfaeìoné  insieoie  e  .cordoglio.  Ogni  ps^l- 
na  raannenteri  loro  queir  ansietà  di  riceirche,  quella 
pazienza  d'iaveatigazipne^  quella  passione  per  trovare 
la  verità  9  t>er  cui  emineptefnepte  si  di8}in^...  La  sua 
maniera  di  dire  semplice  e  non  studiata^  rtcbiamerà  a 
memoria  «quell'sininio.  placido^  gioial^;»  e. tranquillo, 
quella  iermea»a  e)9^9^^niJl^à'di  naturale  che  mostrò  nella 
vita*  sociale  9  e  che 'ne  1^  fatiche^  uè  le  privazioni  /  né 
gl'insulti  a  cui  Isi  Ibqwptf^niente  fa  espo^o  nei  suoi 
lunghi  e  difficili  jn^gg^^uflor  poterono  per  un  momeaito 
altenùre<o.disturbwr§*;(W)ioro  che  non  conoscevamo  il  suo 
carattere  >  vedranno»' 4al:  presente  racconto  di  qpale  spe- 
cie dCuomiiu  egli  era,  e  ti  uniranno  a  deplorare  l'im- 

(i)  jB^ich^  i  giomal^  a^bìan  jUta  notisia  del  Traggio  &tto 
da  Gio.  Luigi  Burckhardt,  pure  {^bbi^m  creduto  fare;  opera  grata 
ai  nostri  lettori  .il  dar  per  Intero  ik  versione  dall'inglese  della 
rélajùone  Ai  questi  riàfggiy  traéuMa'éa  una  delle  n&tgliort  opei 
TB  psiiodièiie  ìngleii^.oftt.'sono  ripsBtals*nif4te  ftslicòburilà  >  tia^ ' 


'  « .  ti  « 


PI  2 

xnatara  morte  di  un  uomo^  il  di  cui  posto  rimarrà  fors9 
vuoto  per  lungo  iempO  :  iyip^a(n>Q  clfe  ent  un  viaggiatore 
non  comune,  che  nessun  cibo  era  troppo  vile  per  lui  ^ 
Bessun  vestito  troppo  basso,  nessuna  condizione  troppo 
umile,  nessun  trattamento  troppo  degradante,  quando 
r^oggetto  èra  faccpisto  di  cógnisìonL  Nei  deserti  d«Ua  SV 
lia  y  ctell^  Arabia  ;  e  4^^  Kubia ,  é  nìeiia  casa  c^spiitate  del 
vènerabile^piiesideiiée delia  sodelà  iwk»  BuisdìJbmiA  fu 
sempre  lo  stesso  essere  gioiale  e  contento. 

•  Oentiindmo  A .  nascitai^»  e  educato  in  collegio , 
uni  alle  ordinarie  cognizioni  d'un  viaggiatore,  alcune 
prerogative  da  farsi  amare  da  tutti.  Ebbe  ancoiCt  la  bel* 
ja  dote  di  adattarsi  a  tuttélg^jWfeft faUze :  m  immedesi- 
mò coni  greci,  co'sirj,  coiì'^^')filhd>i,  oo'tttnchi/  ctf 
nubi,  e  co'negrì,  e  fece  sua  la  loro  lingua  e  4(ostamì^' 
tolla  stessa  facilità 'the  fateva  dje'loh>'  vestiti*  Le  dcs 
scrizioni  dei  paesi  per  cui  Maggia  ^  itiaoMDti'd^Vklci^ 
denti; ìe  coti fabaiaziohi  con  i  nativi,  tufta  è  d^ioeutò 
con  chiarezza  e' semplicità.  (rBélitihè  (  dke  il  suo  .edó^ 
ft  tore)  Burèkrliardt  fosse!  dotato  dàlia  natura  di  aagih 
C('  cita  e  di  ittémoiià  per  fare  accurate  icfssetivaf&aiu^  e 
<c  di  gusto  ed' imràagtilazione  per 'date*  una' Vivace  rdè^ 
(t  scrizione  di  esse,  non  d€)^bbiéW^|iiirftllPO  tralasciar  dU 
<(  dire,  che  scrisse  in  una  linguai $tt*Ì¥iiera,  clie^coinin^ 
<f  ciò  ad  impararla  di  vènticiiJ[)^*&iMii,  e  pooò  s'eser- 
Ai  erto  a  scrìverla;  finché  arrivaW> ili  ^ei  pa<tu  Wide 
li  Voltéi'udi  parlare,  e  non  ebboc  riìai  (^pMtuiiità  di 
ir  modellarsi  alla  composizione  ing;le5e  ». 

Burckhardt  non  conosceva  lai  nomenclatura  riste- 
maticja  degli  ojggej^ti  della,  storia  naturale,  ra^a  crédette' 
più.qtile  d'inse^rei  .aomìf  .n^itivÀ,'  c)}ie  .ingonjiib^are.  il 
viaggio  di  ttrinim- tttiùoi ,  o  di.*6pe^irlo  d»rdiE)«Cìri«^ 
zioni  scientifiche  o  drtttfllciAsi&m  filòsoficbc}  il^cbeiw 
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se  fosse  stato  creduto  neèessano,  poteva  aggiungersi  in 
qualunque  tempo.  Humboldt  e  Burckhardt  furono  am- 
bidue  eccellenti  viaggiatori ,  ma  affatto  discordi  ne'  loro 
princìpi  :  la  scienza  e  la  filosofia  erano  i  principali  og- 
getti del  primo ,  mentre  la  principal  mira  dell'  ùltimo 
èrano  gli  uomifii  e  i  costumi ,  lo  stato  della  società ,  i 
modi  e  le  condizioni  della  yita^  le  lingue,  e  T opinioni: 
dopo  questo,  la  geografia  dei  paesi  e  le  loro  produzioni 
naturali;  T affiliazione  delle  varie  nazioni  e  tribù,  ed  i 
mezzi  a  cui  hanno  ricorso  per  supplii-e  ai  loro  bisogni, 
o  per  aumentare  i  loro  comodi  per  mezzo  del  commer- 
cio; e  sopra  tutti  questi  ponti  le  sue  ricerche  furo^ 
310  si  ipagistralmente  condotte,  e  autenticato  il  resulta- 
to di  esse  si  chiaramente  e  distintamente,  da  lasciar  poco 
campo  ai  futuri  viaggiatori.  Ma  una  breve  rivista  della 
«uà  vita  e  delle  sue  fatiche  sarà  il  miglior  panegu*ico  del 
carattere  e  dei  meriti  di  quest'  uomo  straordinario. 

Giovanni  Luigi  Burckhardt  nacque  a  Losanna ,  di- 
scendendo da  un'antica  famigUa  di  Basilea.  FU  Fotta- 
To  figlio  di  Giovanni  Rodolfo 'Burckhardt  di  Kirshgar^ 
ten,  i  di  cui  beni  furono  depredati  nella  rivoluzione 
francese ,  nei  primi  tempi  della  quale  fu  falsamente  ac- 
cusato, esaminato ,  provato  innocente,  e  liberato.  L'in- 
nocenza e  la  liberazione  sono  per  altro  deboli  salvaguar- 
die contro  i  demagoghi  rivoluzionari.  Il  giovane  Burck- 
liardt  che  continuamente  era  testimóne  del  dannò  che 
recava  alla  sua  patria  la  repubblica  francese,  di  buon 
ora  concepì  mi  odio  tale  contro  di  essa,  che  si  deèermi* 
nò  di  non  sottomettersi  mai  al  suo  giogo.  Nel  1800 
avendo  sedici  anni  entrò  nell'imiversità  di  Lipsia,  dove 
dopo  quasi  quattro  anni  fu  fatto  passare  a  Gottinga/  In  ' 
ambedue  i  luoghi  si  attirò  generalpienté  stime  é  rispetto 
per  la  sua  condotta  esemplare,. per  gli  alti'  sentimenti: 

T.  IL  Aprile  "  8 
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4' onore  ^  per  i  distinti  talenti /e  per  l'ardente  xelo  di 
cognizioni  ;  mentre  la  sua  sincerità ,  ilarità  ^  gentilezza  , 
Q  identità  di  naturale,  lo  resero  particolarmente  caro  ai 
auoi  più  intimi  amici.  Nel  1806  lasciando  Gottinga  ri* 
tornò  a  Basilea  da  sua  madre ,  dove  gli  fu  offerto  da 
una  regia  corte  del.b  Germania  un  impiego  nella  carriera 
diplomatica  ;  ma  siccome  tutto  il  continente  era  sogget* 
to  ai  francesi,  oppure  in  alleanza  con  loro^^  si  determi* 
nò  d'andare  in  Inghilterra.  Nel  luglio  del  1806  arriyò 
a  Londra ,  portando  seco  molte  lettere  di  raccomanda* 
zione  y  e  fra  V  altre  una  del  professor  31umeubach  di 
Gottinga  a  sir  Giuseppe  Banks. 

Nella  casa  del  presidente  della  società  reale  fa 
indotto  dalla  società  affricana  a  fare  un  nuovo  ten- 
tativo  per  scoprire  T  interno  dell' Affrica  dal  setten- 
trione. Ad  un  animo  coraggioso ,  pieno  d'amor  di  scien- 
za e  di  spirito  d'intrapresa,  un  tal  tentativo  offriva  par* 
ticolari  attrattive  ;  e  in  &tti  Burckhardt  s'affrettò  a  pre- 
sentare ì  suoi  servigi  a  sir  Giuseppe  Banks,  e  al  Rev.^ 
Dott.  Hamilton  segretario  della  società.  Fu  accettato  vo- 
lentieri,  e  nel  gennaio  1809  ricevette  le  ultime  istru- 
zioni., avendo  diligentemente  impiegato  questo  inter- 
vallo in  Londra  e  in  Cambridge  nello  studio  della  lin- 
gua araba,  e  iielF  intervenire  alle  lezioni  di  chimica, 
d'astronomia ,  di  mineralogia,  di  medicina ,  e  di  chirur- 
già.  Si  fece  crescer  la  barba,  si  vesti  alla  foggia  orien- 
tale ,  si  esercitò  facendo  lunghi  viaggi  a  piedi ,  a  testa 
scoperta,  dormendo  in  terra,  e  vivendo  d'acqua  e  di 
-   vegetabili. 

Siccome  la  lingua  araba  era  di  somma  importanza, 
pensò  in  primo  luogo  di  portarsi  in  Siria,  dove  mentre 
s'occupava  a  ,studiare  quella  lingua  in  una  delle  più 
purgate  scuole,  potesse  acquistare  i  cùstumi  orientali  > 
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lontano  dall'islèsso  teatro  delle  me  ricerche,  e  senza  il 
rìschio  d' esser  dipoi  ricoDOsciuto.  Dopo  una  'Permanen- 
za di  due  anni  in  Siria,  avea  posto  mente  d'andare  al 
Oairo ,  dipoi  con  una  caravana  di  Fezzan  a  Mourzouk 
pfer  la  via  che  passò  Homemann,  e  quindi  profittare  di 
quelle  opportunità  che  gli  si  potessero  of&ire  per  i  paesi 
più  interni. 

Il  di  2  di  marzo  1 809  Burckhardt  fece  yela  da  Co- 
-wes,  è  ah'ivò  a  Malta  verso  la  ^metà  d'aprile;  quindi 
s'indirizzò  ad  Aleppo  col  carattere  di  mercante  india- 
DO.  maomettano ,  e  come  il  supposto  latore  dei  dispacci 
della  società  indiana  orientale  al  sig.  Barker  console  bri- 
tanno ,  agente  di  essa  in  quella  città.  I  suoi  compagni 
di  viaggio  erano  tre  abitanti  di  Tripoli  (i)  e  due  schiavi 
negri.  Nel  corso  del  viaggio  lo  interrogarono  più  volt© 
relativamente  all'  India,  ai  suoi  abitanti,  e  alla  sua  lin« 
gua  «  a  cui  risposi  (dice  Burckhardt)  meglio  che  seppi: 
«  ogni  volta  che  m' era  richiesto  un  esempio  della  lin- 
ce gua  deir  Hindoo ,  io  rispondeva  col  peggior  dialetto: 
ce  Svizzero -tedesco,  quasi  inintelligibile  anche  a  un 
ce  federo,  e  che  nella  sua  pronunzia  gutturale,  può^ 
ce  .adattarsi  alla  più  dura  elocuzione  della  lingua  ara-' 
ce  ba  )).  Continuamente  aiutava  i  mercanti  e  dava 
mano  ai  marinari  per  distrarre  la  loro  attenzione  dalla 
aua  persona  e  da' suoi  affari. 

A  Snedieh,  dove  da  prima  prei»e  terra ,  si  uni  ad 
una  caravana  che  stava  sul  punto  di  partire  per  Alep- 
po ;  dopo  una  breve  dimora  ad  Antakia ,  dove  convisse 
per  lo  più  con  i  mulattieri ,  arri  vò  $  salvamento  ad  Alep- 
po,  e  dimorò  con  Barker  console  britanno,  come  mus- 
sulmano  indiano ,  ma  tuttora  portando  il  vestito^ turco, 

(i)  Tripoli  in  Siria  )  e  non  in  Barberia  eoiii«   8i  potrebbe 
credere.  «— »  //  Traduttore. 
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e  conservando  il  nome  ciré  aveva  assunto  di  Ibrahim^ 
per  poter  passare  inosservato  per  le  strade .  11  suo 
principale  oggetto  fu  di  provvedersi  d' un  maestro  che 
lo  istruisse  nell'  arabo  volgare  e  letterale ,  per  prepa* 
rarsi  ad  una  visita  agli  arabi  beduini  nel  deserto^  fin 
i  quali  avea  intenzione  di  passare  alcuni  mesi.  Ben* 
che  progredisse  si  rapidamente  ^  che  nel  corso  di  un 
anno  fosse  capace  quasi  da  sé  solo  di  tradurre  Ro* 
binson  Crosoè  in  una  novella  araba,  secondo  il  gu* 
sto  ed  i  costumi  orientali,  col  titolo  di  Dur  el  Ba^ 
hiir,  la  perla  dei  mari,  pure  son  tante  le  minuzie  e 
le  difficoltà  di  questa  lingua ,  clie  per  esprimer  vino  , 
per  esempio,  non  adopra  meno  di  cento  cinquanta 
differenti  termini ,  onde  stimò  opportuno  di  rimaner 
due  anni  e  mezzo  in  Siria  per  imparare  sufficiente- 
mente la. lingua,  e  per  familiarizzarai  il  carattere,  i 
costumi ,  e  le  usanze  dei  maomettani. 

Non  fu  peraltro  affatto  sedentario  in  questo  tem- 
po; nel  1810  fece  un  giro  di  sei  mesi  a  Damasco, 
per  THaouran  e  il  monte  Libano ,  la  relazione  del  quale 
è  in  mano  della  società  affricana  :  e  nel  1 8 1 1  fece 
Tela  per  T  Eufrate ,  nei.  contorni  del  quale  spese  sette 
o  otto  settimane.  Tutte  le*  notizie  di  questo  viaggio 
8on  perdute,  non  essendo  pervenute  alla  società  le 
sue  lettere.  Le  tribù  degli  arabi ,  che  egli  era  ansio^ 
so  di  visitare ,  le  trovò  affatto  selvagge ,  e  le  prote- 
zioni  di  cui  s' era  premunito  furono  insuflicienti  ;  a  la 
c<  conseguenza  fu ,  (  dice  Barker  )  che  al  povero  Bur- 
((  ckhardt  rimase  adusta  la  pelle ,  e  ritornò  a  Sukhne 
((  col  corpo  svescicato  dai  raggi  del  sole,  e  senza 
tt  avere  ottenuto  V  intento  del  suo  viaggio  )>.  In  que« 
sta  corsa  nel  deserto  ebbe  una  forte  disputa  con  una 
signora  araba ,  che  gr invelò  il  solo   vestito,   che   la 


delicatezza  o  la  compassione  degli  uomini  gli  avean 
lasciato.  Poco  prima  gli  era  stato  portato  via  V  orolo- 
gio e  il  compasso  (i). 

Nel  maggio  del  i8i!3  lo  troviamo  a  Damasco,  in 
procinto  di  fare  un  Viaggio  lungo  le  coste  del  mar  ros- 
fio  nell'Arabia  petrea  per  la  via  del  Cairo.  In  questo 
Tiaggio  y  che  durò  dalla  metà  di  giugno  alla  fine  dì  set- 
tembre^ dice  di  essersi  considerabilmente  annoiato  per 
la  fatica  del  cammino ,  e  per  V  intenso  caldo  della  sta- 
gione. Per  tradimento  d'uno  sheik,  e  per  la  villania 
d^ un  beduino  a  cui  s'era  raccomandato,  Burckhardt 
incontrò  molte  diflicoltà,  e  fu  obbligalo  ad  andare  da 
un  accampamento  all'altro,  finché  trovò  un  altro  be« 
duino  che  s'impegnò  di  condurlo  in  Egitto.  La  descri- 
zione della  valle  di  Ghor  o  d'Araba,  contenuta  iii  una 
lettera  al  segretario  della  società  affrìcana,  è  si  iuteres* 
sante  da  non  doversi  tralasciare. 

«  La  valle  di  Ghor  è  situata  al  mezzogiorno  del 
€(  mar  morto,  circa  sedici  ore  di  distanza  dalF  estro* 
«  mila  del  mar  morto:  il  suo  nome  vien  cambiato  in 
it  quello  d'Araba ,  e  continua  quasi  in  linea  retla  ,  de- 
ce clinando  un  poco  ali*  occidente  fino  ad  Akaba  ,  all' 
a    estremità  del  lato  orientale  del  mar  rosso.  L'esisten- 

(i)  E  prudenza  TÌaggiando  fra -gli  arabi  di  cedere  alle  loro 
imposizioni,  nà  questionare  con  essi.  L'anno  passato  ima  socie^ 
tÀ  d' ufiziali  inglesi  entrarono  in  disputa  con  le  loro  guide  ara- 
be andando  a  Palmira ,  dove  uno  de'  primi  (  il  capitano  Butler 
de' dragoni)  rimase  ferito;  gli  furon  presi  i  cammelli ,  e  furono 
obbligati  ad  andare  a  piedi  dietro  a  loro.  DisgraziaUmente  se 
ne  lamentarono  al  pasfaà  di  Damasco,  il  quale  mandò  fuori  le 
sue  truppe ,  e  quella  stessa  sera  recarono  le  teste  de'  dieci  ara* 
bi.  La  conseguenza  sarà,  che  presto  o  tardi  i  dieci  vit^ggiatori 
per  quella  via  saranno  sacrificati,  non  essendo  la  retribuzione 
del  sangue  mid  abbandonata  dagli  arabi  beduini. 


uà 

ii  za  di  questa  valle  sembra  essere  ^tata  sconosciuta  agli 
((  antichi  ed  ai  moderni  geografi^  benché  sia  una  parte 
«  notabile  della  geografla  della  Siria  e  dell'  Arabia  Pe- 
ce trea^  e  ancor  più  interessante  per  le  sue  produzioni . 
«  In  questa  valle  trovasi  tuttora  la  manna ,  che  cade 
c(  dai  rami  di  alcuni  alberi^  ma  principalmente  dal 
((  Gharrab;  vien  raccolta  dagli  arabi  che  ne  fanno  delle 
((  schiacciate,  le  quali  mangiano  col  burro;  essi  la  chia* 
((  mano  assai  bejrrouky  o  miele  di  bejrrouk .  In  questa 
<(  valle  si  trova  l' indaco  y  la  gomma  arabica  ,  Y  albero 
«  della  seta  chiamato  ashejrty  i  di  cui  frutti  racchiu- 
((  dono  una  bianca  sostanza  serica  y  e  di  cui  gli  arabi 
ik  formano  le  loro  torce.  Neir  estate  è  abitata  vicino  al 
((  mar  morto  da  alcuni  beduini  solamente,  ma  nell'  in-  « 
((  verno  vi  s' adunano  da  dodici  potenti  tribù  arabe .  K 
((  probabile  che  il  conmiercio  fra  Gerusalemme  e  il 
«  mar  rosso  fosse  praticato  per  questa  valle  :  la  ca- 
(<  ravana  caricata  ad  Eziongeber  dei  tesori  d' Ophir 
<(  poteva  depositare  il  suo  carico  nei  magazzini  di  Sa7 
«  lomone  dopo  sei  o  sette  giorni  di  viaggio .  Questa 
((  valle  meriterebbe  accurate  osservazioni,  le  quali  con- 
ce durrebbero  a  molte  interessanti  scoperte,  e  dovrebbe 
(t  essere  uno  dei  più  importanti  oggetti  d'uno  che 
((  viaggiasse  per  la  Palestina.  A  due  giorni  di  distanza 
((  al  nord-est  di  Akaba ,  si  trova  un  fiumicello  e  una 
<r  valle  nel  Djebel  Shera  dalla  parte  orientale  dell'Ara- 
ii  ba,  chiamata  Wadj  Mousa.  Questo  luogo  è  molto 
((  interessante  per  le  antichità,  e  per  gli  avanzi  d' ui^ 
((  antica  città,  che  io  congetturo  che  fosse  Petra  capi- 
((  tale  dell'  Arabia  Petrea,  il  qual  luogo  io  credo  cer* 
«  tamente  non  sia  stato  visitato  da  nessun  viaggiatore 
((  europeo .  Vi  si  veggono  più  di  dugento  cinquanta 
((  sepolcri,  tutti  scavati  nella  pietra  rossa  arenosa  di 
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ir  cui  è  composta  questa  valle  y  la  maggior  parte  eoa 
«  ornamenti  greci.  Y'  ò  un  mausoleo  in  forma  di  tem« 
a  pio  di  dimensioDe  colossale ,  parimente  tagliato  nel 
<(  masso^  con  tutti  ì  suoi  appartamenti^  vestibolo  y  pe- 
fr  ristilio  ec.:  à  un  bel  modello  d' architettura  greca ,  e 
K  in  perfettissimo  stato.  Vi  sono  altri  mausolei  con  obe« 
«  liscbi  apparentemente  di  stile  egiziano ,  un  intero 
«  anfiteatro  tagliato  nel  masso  y  con  gli  avanzi  d' un 
a  palazzo  e  di  diversi  temp).  Su  la  sommità  della  mon- 
<c  tagna^  che,  chiude  lo  stretto  della  valle  dalla  parte 
«  d' oriente,  vi  è  la  tomba*di  Haroun  (  Aaron  fratello 
ii  di  Mosè  )  che  è  tenuta  in  gran  venerazione  dagli 
«  arabi .  Se  ben  mi  ricordo,  vi  è  un  passo  in  Eusebio 
«  che  dice ,  che  la  tomba  d' Aaron  era  situata  presso 
<c  Petra.  Ciò  che  dice  Plinio  e  Strabone  sul  sito  di  Pe- 
ce tra  combina  colla  "posizione  di  Wady  Mousa.  Mi 
c<  rincrebbe  molto  di  non  aver  potuto  osservare  più 
((  minutamente  quelle  antichità ,  ma  per  la  mia  sal« 
ce  vezza  non  doveva  inspirare  agli  arabi  il  minimo  so* 
ce  spetto  y  il  che  probabilmente  avrebbe  potuto  impe« 
ce  dire  il  progresso  del  mio  viaggio,  poiché  io  era  un  fo- 
ce restiere  senza  pr  otezione ,  conosciuto  per  cittadino , 
ce  e  cosi  oggetto  di  costante  curiosità  ai  beduini ,  che 
ce  spiavano  tutti  i  miei  passi,  per  vedere  perchè  aveva 
te  preferito  quella  vìa  per*  andare  in  Egitto,  alla  più 
ce   breve  lungo  la  costa  del  mediterraneo   ((    pag.  4^  • 

La  sex^ietà  possiede  un  ragguaglio  minuto  e  inte- 
ressante di  questo  viaggio . 

Una  cara  vana  di  Twatees  stazionata  nella  gran 
via  fra  Fezzan  e  Tombuctoo,  stava  per  porsi  in  viag- 
gio per  ritornare ,  quando  egli  arrivò  al  Cairo  ;  ina  non 
avendo  fondi  per  equipaggiarsi ,  e  troppo  poca  cogni- 
zione del  e^arattere  egiziano  e  affricano,  che  facilmente 
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poteva  essere  riconosciuto  eun^o^  pensò  di  fare  un 
Viaggio  fino  a  Dongala  y  intanto  '  per  conoscere  le  na*!- 
KÌoui  de'  negri  /  e  quelle  che  fanno  commercio  degli 
schiavi,  e  òosi  facilitare  i  suoi  futuri  via^  nelFinterno 
deir  Affrica .  Nel  gennaio  del  1 8 1 3  si  parti  dal  Cairo  ^ 
indirizzandosi  la  prima  volta  verso  la  Nubia ,  (  il  qual 
-viaggio  forma  parte  del  volume  che  ora  esaminiamo  ) 
6  ritornò  ad  Assouau  il  di  3o  di  marzo ,  trentacinque 
giorni  dopo  la  sua  partenza  da  quel  luogo  ,  durante  la 
quale  prese  una  sola  mezza  giornata  di  riposo  a  Decr  • 
Non  offrendosi  opportunità  di  andare  nelF  Affrica 
occidentale,  progettò  un  secondo  viaggio  alle  spiàgge  di 
Atbara  o  Astaboras ,  e  quindi  a  Djidda  o  Moka  per  ri- 
tornare per  terra,  lungo  la  riva  orientale  del  mar  rosr 
so,  al  Cairo.  Il  minuto  ragguaglio  di  questa  spedizione^ 
fino  a  Djidda  su  là  costa  arabica  deh  mar  rosso ,  for- 
xù9l  il  soggetto  della  maggior  parte  del  volume  che 
ora  esaminiamo:  e  dobbiamo  notare,  che  la  straordina- 
ria economia  con  cui  viaggiò ,  e  V  onestà  con  cui  spese 
i  fondi  della  società,  sono  fra  le  preeminenti  caratteri- 
stiche di  Burckhardt .  In  una  lettera  a  sir  Giuseppe 
Banks  da  Djidda ,  dice  :  a  quando  partii  dall'  Egitto  , 
(c  aveva  solamente  sessanta  dollari ,  e  un  asino  che  mi 
((  portava;  per  andare  a  Shendy  spesi  venticinque  dol- 
ce lari,  onde  mi  trovai  molto  scarso,  e  appena  ebbi  da- 
((  nari  abbastanza  da  comprare  uno  schiavo ,  un  cam- 
«  mello,  e  1^  necessarie  provvisioni  per  il  mio  viaggio 
<(  al  mar  rosso  <c.  In  questo  viaggio  attraversò  quel  de- 
serto dalla  parte  occidentale  di  Dongala,  che  Bruce  dice 
d' aver  passato  ritornando  dall'  Abissinia  >  e  che  è  stato 
descritto  in  si  orridi  termini  da  questo  intraprendente 
viaggiatore  :  ma  i  pericoli  e  le  pene  di  Burckhardt  non 
furono' cagionate  dalla  solitudine  del  deserto^  né  da'  suoi 
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tenti  velenosi ,  né  dalla  sabbia  agitata ,  ma  dalla  sua 
manifesta  povertà^,  che  lo  esponeva  a  ricevere  ognispe* 
eie  d' insulto  dai  miserabili  coi  quali  egli  viaggiava* 

In  questo  luogo  (  Djidda  )  fortunatamente  fu  soc^^ 
corso  di  denaro  da  Yabja  Effendi  medico  di  Tousoun 
pashà  y  uomo  educato  in  Europa^  e  che  lo  •  aveva  •  cono- 
sciuto al  Cairo.  Scorse  quasi  un  intero  anno  dopo  la  par- 
tenza da  Djidda  prima  che  la  società  ricevesse  notizie 
di  Burckhardt^  essendo  la  sua  prima  lettera  in  data  del 
Cairo  dopo  il  ritorno  dalF  AraUa;  ma  V  editore  vi  di- 
ce^ che  «  nell*  anno  seguente  trasniesse  alla  società  il 
«  più  accurato  e  completo  ragguaglio  che  si  fosse  ve- 
<x  duto  in  Europa  dell'  Hedjaz ,  comprendendo  le  città 
«  della  Biecca  e  di  Medina  a  :  e  che  <(  risedette  alla 
.«  Mecca  durante  il  tempo  del  pellegrinaggio ,  e  vide 
<c  tutte  le  ceremonie  che  si  fanno  in  quell'  occasio- 
ne ne,  senza  il  minimo* sospetto  della  sua  persona; 
«  «  e  che  »  il  Pashà  d' Egitto  avendo  stimato  pro-^ 
<(  prio  di  mettere  a  prova  i  suoi  talenti  come  mussul* 
tt  mano,  lo  diresse  a  due  de'  più  dotti  professori  in  leg- 
i(  gè  che  fossero  allora  in  Arabia,  per  esaminarlo  su  la 
u  scienza  deir  Alcorano,  e  su  i  precetti  in  pratica  e  in 
(c  dottrina  della  loro  fede  ;  il  resultato  fu  una  completa 
«  convinzione  degli  ascoltanti ,  o  almeno  dei  due  esa« 
ce  minatori,  che  egli  non  solo  era  un  vero,. ma  un  dot- 
re  tissìmo  mussulmano  « . 

Benché  Y  esperienze  e  le  cognizioni  acquistate  in 
questo  viaggio  in  Arabia  fossero  importanti,  sembrerà  a 
taluno  che  fossero  state  comprate  a  troppo  caro  prezzo, 
poiché  non  potè  mai  ristabilirsi  in  salute,  per  gli  effetti 
di  quel  clima  fatale ,  che  dirado  risparmia  i  forestieri, 
che  lo  visitano ,  dalla  sua  perniciosa  influenza .  In  una 
lettera  di  giugno  del.  18 15  dal  Cairo  a  sir  Giuseppe 


Banks,  dice:'(i(  U  approvaziope  de'  miei  collaboratori  è 
u  stata  per  me  la  sorgente  della  più  intima  gioia,  e  l'in-* 
«  coraggiamentoche  ne  ho  avuto,  ha  bandito  affatto  dal 
K  mio  animo  quell'  abbattimento  che  mi  aveano  cagio* 
ft  nato  le  malattie  dei  corpo  (c .  Dopo  aver  detto  che 
avea  passato  tre  mesi  alla  Mecca,  aggiunge  u  •  Il  di  a5 
«  novembre  eseguii  il  viaggio  al  monte  Arafat,  in  com-* 
a  pagnia  di  sopra  ottanta  mila  pellegrini  «  .  Nel  gen-» 
naio  dalla  Mecca  passò  a  Medina,  viaggio  di  dieci  o  un* 
dici  gigrui,  la  maggior  parte  per  deserti.  Sei  giorni  dopo 
che  arrivò  a  Medina  fu  assalito  de  una  febbre  sì  forte  j 
che  r  obbligò  a  stare  sul  suo  tappeto  fino  ad  aprile.  Da 
Medina  discese  a  Yembo  per  la  costa  marittima.  Quivi 
la  p  este,  flagello  fin  allora  sconosciuto  in  Arabia ,  era 
ultimameli  te  comparsa,  e  le  sue  stragi  erano  si  grandi  ^ 
«he  gli  abitanti  erano  fuggiti,  e  la  città  si  trovava  qiiasi 
deserta.  Dopo  una  dimora  di  quindici  giorni  s' imbarcò 
su  d'un  bastimento  del  pa^e,  e  prese  terra  sul  promon^ 
torio  di  Ras  Mohammed  nella  penisola  del  monte  Sinai; 
di  li  arrivò  a  Tor ,  dove  gli  tornò  la  febbre  che  ve  lo 
trattenne  quindici  giorni,  dopo  i  quali  prese  la  via  di 
Suez,  e  il  19  di  giugno  181 5  arrivò  al  Cairo,  dopo  una 
assenza  di  quasi  due  anni  e  mezzo. 

Nel  corso  dei  successivi  nove  mesi  ^si  in  Egitto, 
aspettando  ansiosamente  una  caravana  per  rAffricà  oc» 
cidentale,  ebbe  diverse  ricadute  di  febbre .  Neil'  aprile 
del  1816  sopraggiungendo  la  peste  al  Cairo,  non  volen* 
dosi  chiuder  dentro,  e  molto  meno  esporsi  all'infezione^ 
pensò  meglio  di  ritirarsi,  mentre  ch'essa  durava,  presso 
i  beduini  che  ne  sono  totalmente  liberi  •  Infatti  parti 
per  la  penisola  del  monte  Sinai  il  di  ao  à!  aprile ,  e 
ritornò  al  Cairo  il  di  18  di  giugno  . 

La  relazione  di  questo  viaggio  unitamente  alla  sto* 


nn  de'  beduini  ^  che  egli  dkt  di  gran  lling^  snperioii 
per  qualunque  rispetto  ai.  turchi^  tai*à  molto  iateret- 
aante  y  siccome  quella  che  dà  una  perfetta  cognizione 
de'  loro  costumi  ^  leggi  ^  e  istitusìoni  y  per  mezzo  delle 
qjiali  ci  troviamo  in  grado  di  apprezzare  la  verità  delU 
prima  storia  degli  uomini;  e  dà  9<)ddis&zioae  il  trovare 
in  un  si  abile  osservatore  come  Burckhardt  j  il  veudi*- 
catore  dell'autenticità  della  storia  sigerà  di  Beni  Israd^ 

G>n  sì  fatte  cognizioni  si  senti  liMtantemente  ca-i 
pace  di  rogare  la  su|  spedizione  affrieana  ad  un  felice 
resultato  :  «  Se  non  m' inganno  (  egli  dice  )  un  mia 
if  successore  deve  £Mre  molti  anni  di  pratica  y  prima 
«e  d' esser  capace  di  passare  le  porte  della  Nubia  cou 
«  quella  fidanza  che  avrò  io  « .  Fra  i  pellegrini  adunati 
alla  Mecca  n^irUadji  dell'  anno  1817  >  incontrò  alcuni 
mogzebini  ovvero  affricani  occidentali^  che  aspettavano 
di  ritornare  a  casa  secondo  il  solito  per  la  via  del  Cairo 
e  di  Fezzan.  C^on  questa  caravana  si  messe  in  canmiine 
alla  volta  di  Fezzan  y  colla  speranza  non  meno  ardente 
che  ragionevole  y  di  penetrare  nei  paesi  bagnati  dal  Ni-* 
ger^  e  andando  lungo  le  tracce  del  suo  corso^  raccoglier 
la  ricompensa  della  sua  lunga  perseyeranza^  a(:quistan- 
do  autentica  nozione  delle  sconosciute  regioni  dell'  Af- 
frica y  attraversate  da  questo  celebre  ma  misterioso  fiu- 
me .  La  provvidenza  ordinò  altrimenti  ;  ai  primi  d' ot* 
tobre  fii  di  nuovo  assalito  dalla  dissenteria^  che  nel  corso 
di  dieci  giorni  ce  lo  rapi .  — ^  La  descrizione  della  sua 
morte  essendo  nota^  concluderemo  il  breve  introdutto- 
rio abbozzo  di  questo  grand'  uomo^  colle  parole  del  suo 
editore. 

«  Come  viaggiatore  possedeva  talenti  e  cognizioni, 
#t  che  lo  resero  doppiamente  utile  per  le  sue  qualità 
<c  come  upnao.  Alla  fortezza  e  ardore  d' animo  da  cui 
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k  era  stato  stimolato  a  dedicar  la  sua  vita  al  bene  delle 
«  scienze,  nel  sentiero  delle  scoperte  geografiche,  con- 
ce giunse  una  prudenza  ben  ponderata  ,  per  assicurarsi 
<(  il  trionfo  sopra  ogni  difficoltà.  La  liberalità  e  gli  alti 
ii  principi  d' onore ,  V  ammirazione  di  quelle  generose 
ce  prerogative  in  altri ,  l' qdio  deir  ingiustizia  e  della 
ce  frode,  il  disinteresse  e  il  sincero  sentimento  di  gra- 
ce  titudine  (i),  non  eran  meno  da  notarsi  della  cor- 
ee dialità  e  attiva  benevolenza  che  sovente  esercitava 
ce  verso  i  miserabili  a  gran  pregiudizio  della  sua  pic- 
ee cola  entrata.  Non  si  può  trovar  facilmente  unesem- 
«  pio  più  forte  di  sensibilità  e  di  grandezza  d' animo  , 
ce  che  i  sentimenti  che  dimostrò  sul  suo  letto  di  morte^ 
ce  quando  il  nome  di  madre,  e  il  cattivo  esito  deir  ulti- 
ce  mo  viaggio  che  s' era  proposto  di  fare ,  furono  i  solt 
ce  soggetti  di  cui  non  potè  parlare  senza  cordoglio, 
ce  Dalla  società  af&icana  la  sua  perdita  fu  sentita  pro- 
ce  fondamente,  la  quale  non  può  avere  facile  pranza 
u  di  riropiazz;ire  il  luogo  d' un  uomo ,  la  cui  siascita , 
ce  educazione ,  genio  >^  industria  si  unirono  a  renderlo 


(i)  Il  douo  elle  fece  alt' nnìversità  di  Cambridge  della  più 
scelta  e^ollezione  di  MSS.  arabi  cbe  fosse  in  Europa,  fu  un  at« 
testato  di  sua  gratitudine  per  i  benefizi  letterarj  e  cortese  art-r 
tenzione  cbe  rice Tette  a  Cambridge  quando  si  preparava  ai  suoi 
▼iaggi .  Basterà  ^  on  solo  esempio  per  mostrala  i  suoi  generosi 
sentimenti  yerso  coloro  che  gli  erano  cari,  e  quanto  poco  ap- 
prezzasse il  denaro.  Suo  padre  avendo  lasciato  per  testamento 
circa  dieci  mila  lire  sterline  (  cioè  intorno  a  quaranta  mila 
studi  toscani  )  da  dividersi  in  cinque  parti  eguali  y  una  alla 
moglie  e  1*  altre  ai  figli ,  Luigi  Burckhardt  subito  cedette  la 
sua  porzione  per  aumentar  quella  della  madre  •  „  Se  perisco, 
„  (  egli  disse  }  nella  presente  intrapresa,  il  denaro  anderà.dove 
,,  deve  andare  ;  se  ritomo  in  Inghilterra  ,  i  miei  compagni  mi 
yy  daranno  senza  dubbio  qualche  mezzo  di  sussistenza  „  . 


ir  capace  di  qualunque  ^n  cosa^  che  la  sua  costaoza 
<(  e  ambizione  d'onore  gli  avessero  posto  ia  auimo 
a  d' intraprendere  .  La  più  forte  testimoniauza  della 
<c  loro  approvazione  de*  suoi  zelanti  servigi  è  dovuta 
«  da/ suoi  coUoboratori  al  loro  ultimamente  pianto  viag* 
«  giatore;  ma  dal  pubblico  e  dalla  posterità  riceverà  la 
«  sua  memoria  la  dovuta  ricompensa  e  la  fama  ;  poi- 
«  che  non  v'  è  dubbio  che  il  suo  nome  sarà  teuu- 
(c  to  in  onorevole  memoria  >  fintanto  che  avranno 
<c  credito  quelli  che  son  morti  in  cerca  della  scieu- 
«  za  .^  pag.  89. 

Nel  ragguaglio  che  siamo  per  dare  dei  due  viaggi 

In  Nubia  contenuti  in  questo  volume^  ci  ristringeremo. 

necessariamente  ad  un  limitato  e  imperfetto  cenno,  in 

cui  peraltro  avremo  cura  di  usare  le  parole  stesse  del 

viaggiatore  ogni  volta  che    sarà    opportuno  :    e    non 

ostaiite  che  siano  parole  d'uno  straniero,    e    come 

egli  dice,  una  sola  volta  trascritte  dagli  appunti  giorna^ , 

lieri  notati  in  un  angolo  d' una  corte  scoperta,  accanto 

ai  cammelli,  sotto  V  influenza  degli  infuocati  venti  del 

deserto^  e  dei  dolori  d'  una  penosa  ottalmia,  pure  sono. 

dettati  colla  semplice  verità,  e  noi  non  aitereremo 

nulla  anche  ciò  che  si  potrebbe  correggere.  Burckhardt 

parti  da  Assouany    la  più    romanzesca    parte   dell' 

E)gitto,  non  degna  per  altro  dell'alte  lodi  che  aU> 

coni  viaggiatori  gli  hanno  dato  per  le  sue  antichità ,  il 

dì  34  febbrajo  181 3  con  due  dmmedarì  e  una  guida. 

araba  :  quest'  uomo  era  nativo  della  Nubia  y  e  per  aver 

ricevuto  dei  servigi  da  Burckhardt  lo  accompagnò  fino 

a  Decr^  viaggio  di  cento  quaranta  miglia,  ricevendo  un 

pezzo  duro  spagnolo ,  che  1m  stimò  ampia  ricompensa  • 

Alla  sua  partenza,  i  Nubi  d^Assaiian  erano  in  guerra  con 

le  nazioni  meridionali,  per  cagione  che  i  primi  avevano 

intercettato  uh  bastimento  carico  di  datteri  appartenente 
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a  tifi  mereante  dell'ultime:  nelk  mi$ctiia  una  denna 
gravida  rimase  uccisa  da  una  pietra  ;  la  parte  meridio- 
naie  donde  era  la  vittima  ,  domandava  il  riscatto  col 
•angue^  non  solo  per  la  donna^  ma  per  il  feto  che  por- 
tava nel  seno;  e  questa  disputa  non  era  ancora  stata  ag- 
giustata alla  partenza  del  nostro  viaggiatore  * 

Sùbito  dopo  Assouan ,  le  montagne  si  avvicinano 
cqsi  di  presso  al  Nilo ,  che  lasciano  appena  uno  spazio 
di  cento  jardi  (i)  di  terra  coltivata.  11  nostro  viaggia* 
tore  passa  la  prima  notte  con  lo  Shikh  di  Wadj  De^ 
bai.  (  Notisi  che  il  termine  Wady  benché  gena^lmeu- 
te  ei^nìùchi  Jiume  y  è  usato  lungo  le  rive  del  Nilo  fino 
a  Seunaar  per  ìhìIIs  ).  ce  Qui^  dice  Burckhardt,  gustai  il 
ic  cibo  favorito  del  paese,  che  durante  il  viaggio  di  cin- 
ce que  settimane  divenne  il  mio  giornaliero  alimento  , 
«  consistente  in  schiacciate  piccole,  a^me,  e  pochissi- 
mi mo  cotte,  fatte  di  dhourra  (  Holcus  arundinaceus  ) 
ir  e  asperse  di  latte  «  •  Siccome  continuamente  occorre- 
rà di  farne  menzione ,  daremo  qui  la  -  descrizione  che 
ne  fa  di  esso  il  nostro  autore.  Sembra  qua^i  consimile - 
ai  teffl  schiacciate  degli  abissini ,  e  non  molto  dissi- 
'  mili  dalle  nostre  inglesi  crumpeti. 

{(  Il  cibo  principale  è  il  pane  dhourra  :  siccome 
ce  non  hanno  molini  neppure  a  mano,  macinano  il 
a  dhourra  stritolandolo  sopra  una  pietra  liscia ,  lunga 
<r  due  piedi  e  larga  uno,  è  che  posta  obliquamente  alla 
((  perìsona  che  lo  dee  macinare .  AH*  estremità  del* 
c(  la  pietra  v' è  una  buca  in  terra,  che  contiene  un 
(t  vaso  di  terra  o  di  legno  o  di  qualunque  altra  sor- 
«r  te ,  che  riceve  la  farina  del  dhourra .  La  maci- 
u  nazione  s' ottiene  '  per  via  d' una  piccola  pietra 
(t  piana  al  di  sotto ,  che  il  macinatore  stando  in  gi- 

(i)  Un  Jardo  è  tre  piedi  inglesi .  It  TrttéU     ^ 
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(T  nocchio  9  con  ambe  le  rami  strìscia  in  giù   sulla 
c(.  pietra  obliqua  •  Se  il  pane  de^e  esser  di  migUw  qua- 
((  lità  >  il  dhourra  è  Jsen  lavato  e  quindi  asciutto  al 
a  sole ,  ma  generalmente  lo  mettono  sotto  la  macine 
«  senza  darsi  la  pena  di  lavarlo  •  Il  grano  nel  maci- 
«  narsi  è  tenuto  continuamente  umido  ^  spruzzandovi 
c(  sopra  dell'  acqua  da  un  vaso  posto  accanto  j  e  cosi 
«  la  farina  che  cade  nel  vaso  sembra  una  pasta  liqui-* 
«  da  e  collosa  y  mista  di  paglia  e  polvere  •  Di  questa 
«  pasta  s' empie  il  vaso  di  terra  quanto  è  necessario 
C(  per  il  consumo  del  giorno  y  e  vien  lasciata  dentro 
c(  quanto  tempo  bisogna  perchè  fermenti  leggermente 
<f  e  acquisti  nn  gusto  agretto .  Il  lievito  non  si  co- 
(c  stuma ;  la  pasta  liquida  è. versata  in  piccola  quan« 
<c  tità  sopra  una  lastra  di  ferro    posta   sul     fuoco  , 
ce    e  in  mancanza  di  essa ,  sopra  una  pietra  ben  li* 
ce  scia  :  e  se  il  ferro  o  la  pietra  è  bene  scaldata ,   la 
<€  schiacciata  è  cotta  in  tre  o  quattro  minuti.  Siccome 
ce   ogni  schiacciata  è  piccola^  e  deve  esser  cotta  separa* 
ce  tamente ,  ci  vuole  lungo  tempo  per  prepararne  una 
<c   sufficiente  quantità  ;  poich'  è  costume  di  portarne 
ce   in  tavola  diverse  dozzine  subito  .cotte  in  un  gran 
ce  piatto  di  legno  ;  allora  vi  si  versa  sopra  della  salsa  di 
a   cipolla ,  o  del  brodo,  o  del  latte;  la  salsa  è  chiamata 
ce   mallah .  II  pane  non  si  sala  mai^  ma  si  sala  la  salsa, 
tf   Questo  piatto  è  il  cibo  comune  e  gioi^naliero  a  desi* 
ce   nare  e  a  cena  •  Benché  molto  grossolano  non  è  disgu* 
ce    stoso,  e  il  sapore  agretto  lo  rende  particolarmente  gra* 
ce   to  al  palato  durante  l'ardore  dell'ore  di  mezzogiorno, 
(c  É  facile  a  digerirsi ,  ed  è  sem(M*e  stato  confacente  al 
ce    mio  temperan^ento;  ma  se  si  serba  un  giorno,  diventa 
ce   di  cattivo  sapore  •  Somiglianti  schiacciate,  ma  an* 
ce   cora  più  dozzinali  e  formate  d' una  pasta  lasciata 
ce  due  o  tm  ^xonàtA  )iliventare  affatto  agra  ^  si  fiumo 
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f(  per  le  provvisioni. da  viaggio.  Dopo  die  sono  ben" 
a  tostate  al  fuoco  y  le  lasciano  seccar  bene  al  sole  ^  poi 
f(  ix>tte  in  piccoli  pezzi  le  mettono  in  borse  di  pelle  chia-* 
u  mate  jébra  ;  così  le  conservano  molti  mesi  ^  e  se  ne 
«  servono  i  viaggiatori  all'  occasione  ^  quando  è  impose  • 
«  sibile  di  preparar  la  pena  col  fìioco;  si  versa  sopra 
«  del  burro  strutto  a  poche  manciate  di  questo  cibo,  e 
a  V  appetito  lo  rende  buono  al  palato  :  qualche  volta  i 
a  minuzsEoli  .si  pongon  nell'  acqua ,  e  quando  essa  ha 
<(  acquistato  un  gusto  agro,  allora  è  bevuta  ;  si  chiama 
((  dai  mercanti,  Sharhet,el  Jéllabe:  bevanda  di  ca-- 
(c  ravana  ^— pag.  219.  <c 

Tutta  la  via  iufino  a  Decr  su  la  riva  orientale  del 
fiume  è  sicurissima ,  purché  il  viaggiatore  sf  faccia  ac* 
cpmpagnare  da  i^i  nativo .  Per  tutto  il  popolo  era  cu- 
rioso e  vago  di  sapere  .  Da  uissouan  a  Dehjrmt  è  inter- 
rotta, la  catena  delle  montagne  di  granito  :  da 
Dehjrmt  alla  seconda  cataratta  a  JVady  Halfuy  le  mou^ 
tagne  vicine  al  fiume  eran  di  pietra  arenosa,  eccettuate 
alcune  roccie  di  granito  sopra  Taf  a  ,  che.  si  estendono* 
fino  a  Kalabshè .  A  Gjrrshe ,  due  giorni  di  viaggio  da  ' 
Assouan ,  il  piano  fra  il  fiume  e  le  montagne  ha  un 
miglio  circa  di  larghezza:  vi  è  un  misero  mucchio  di 
capanne,  le  quali  furono  quasi  tutte  abbandonate  per 
r  oppre:ssÌQni  dei  mamelucchi  quando  fuggirono  dai 
turchi ,  e  per  V  arrivo  degli  ultimi .  I  mamelucchi  fu-- 
ron  confinati  a.  Dongala  dove  rimangono  ancora  :  dopo 
la  loro  espulsione  dalla  Nubia  insorse  una  terrìbile  ca- 
i^estia  nella  quale  perì  il  ter^o  della  popolazione ,  il  re- 
sto si  ritirò  nell'Egitto,  e  si  stabili  nella  valle  sotto 
Assouan  ed  Esnèy  dove  molti  di  loro  perirono  di  vaiolo. 
Gli  abitanti  che  sopravvissero  a  questa  terribile  mar 
l^ttia,  erano  appena  ritornati . 

1^  Smtà  fiC9^im^  ^^ 
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rair epistole  d'Ovidio  quella  che  si  finge  scrìtta 
da  Saffo  a  Faone ,  di  poetiche  doti  in  siffatta  guisa  ri- 
splende che  alcuni  critici  sospettano  che  sia  versione 
di  perduto  originale  della  poetessa  di  Mitilene.  E  certo 
noi  sappiamo  da  Suida  che  la  misera  scrisse  versi  ele- 
giaci cercando  così  qualche  conforto  a  quella  passione 
cui  trovò  rimedio  sol  nella  morie:  ma^  questa  amorosa 
poesia  ci  venne  con  molte  altre  di  simU  genere  invi- 
diata dal  tempo  ^  o  da'bs^bari  di  lui  più  feroci.  In  ogni 
m<xlo  rimane  fuor  di  dubbio  che  se  di  questa  epistola 
è  autore  il  Sulmonese  egli ,  riguardando  alla  grandezza 
del  personaggio  che  introduce  a  scrivere^  vi  pose  molta 
cura ,  e  fu  ispirato  dagli  scrìtti  di  quell'  altissima  don- 
na  che  signoreggiata  dal  suo  Dio ,  non  altrimenti  che 
la  Pitia  9  movea  nelle  sue  odi  infiammate  parole  simili 
a  grandine  di  dardi  ^  a  pioggia  di  fuoco  che  tutto  con- 
suma (  Barthelemy  Yoy  d'Ànach.  ).  E  tanto  ardore^  di 
cui  fanno  testimonianza  ancor  quei  pochi  versi  che  di 
Saffo  rimangono,  riusci  Ovidio,  s'io  non  erro,  a  significa- 
re in  questo  componimento:  sollecito  di  mantenergli 
per  quanto  era  in  me  questo  pregiò  ho  creduto  non  do- 
rerlo  tradurre  ,  ma  imitare .  Sotto  questo  aspetto ,  e 

T.  IL  Aprile  o 
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oou  confrontandolo  col  testo  io  bramo ,  o  lettore ,  che 
tu  consideri  il  mio.  tenue  lavoro;  al.  quale  n^'  indussi 
non  per  averne  lode  da  pedanti  accigliati ,  ma  per 
far  cosa  che  potesse  esser  grata  a  leggiadri  giovani^ 
a  donne  innamorate^  e  a  tutti  gli  animi  gentili. 
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larta^  che  detta  il  tnk>  doloi^e  iiiftàno^  ' 
Dimmi  se  in  te  ravviserà  Paone 
Le  note  impresse  dalla  dòtta  mano? 

Ah;  se  qui  Saffo  il  nome  suo  non  pone 
Non  sa,  breve  lavor,  donde  ta  movi, 
Taiito  è  l'oblio  dell' infedel  garzone! 

Forse  dirai  :  perchè  numeri  nuovi 

Scegli  ;  e  negletto  è  della  lira  il  vanto  ? 
Ai  VeArsi  alterni  la  ragion  non  trovi  7 

Ah,  Tamor  mio  lacrime  vuole:  ha  canto 
Flebile  l'elegia  ;  muta  è  la  lira 
Né  corda  io  trovo  che  risponda  al  pianto. 

Ardo  siccome  allor  eh'  Euto  s' adira 
Arde  in  aride  messi  un  suol  fecondo. 
Ove  fiamma  volubile  s'aggira. 

Tu  illustri  i  campi  ove  dell'Etna  il  pondo 
Preme  Tifeo:  Saffo  infelice,  or  senti 
Ardor  che  al  fuoco  etneo  non  è  secondo  v 

Ahi  lassa!  invano  i  meditati  accenti 
Sposo  alle  corde  dell'  eolia  cetra , 
Che  il.  canto  è  l' opra  di  tranquille  menti. 

E  versi  in  van  con  sue  lusinghe  impetra 
Lesbia  donzella:  aggio  Anattorià  a  vile, 
£  la  candida  Gidno  è  fetta  tetra  : 

E  m' incresce  alle  dive  Atte  simile,  ' 

E  ben  mille  altre  del  femineo  stuolo, 
Che  più  non  veggo  in  donna  atto  gentile» 


Quel  che  già  fu  di  molte  ot  hai  ta  solo 
In  te  il  voltò  y  e  agli  scherzi  atta  T  etate , 
O  volto  a  questi  lami  insidia,  e  duolo! 
Oh  a  lui  lira ,  faretra ,  arco  donate^ 
Fia  tosto  Apollo,  e  cederà  Lieo 
Confuso  al  paragon  di  sua  beltate. 
E  Febo.  Dafne;  ama  va,,  e  Batccp  ardeo 
Per  Arianna  :  eppur  non  coke  alcuna 
L'alloro  onde  s'illustra  il  mo^te  ascreou 
La  musa- mi.dettp  fia  dalla  cuii^ 
Modi  soavi ,  e  il  cantp  mio  s*  aggira 
Per  altre,  etadi  ove  non  può  fortuna. 
Consorte  nella  patria,  e  nella  lira 

Grande  è  il  suq  Dio^  ma  pure  Alceo  mi  cede^ 
Perchè  nume  più  grande  amor  m^  ispira. 
Se  difBcil  natuiraia  me  non  diede 

Beltà  di  forme  ^  io  ne  compenso  i  danni 
Coir  alto  ingegno  ^  e  il  mio  coQipsnao  eccede. 
Picciola  sono:  enjkpie  la  terra   e  gli  apni 
Il  hotfte  mio  che  in  ogni  lato  ascolto, 
E  so  tendere  a  morte  illustri  inganni. 
Bruna  son  io,  né  il  bel  dal  bruno  è  tolto: 
L'Etiope  doBSBella  a  Perseo  piacque 
Pel  nativo  color  del  suo  bel  vplto. 
E  con  augello,  che  diverso  nacque 
La  candida  colomba  accof^ia  1*  ale , 
E  il  cigno  del  Caistro  in  riva  all'acque: 
Se  cerchi  a  tu^  beltà  beltade  uguale 
Invap  la  cerchi,  e; di  Faone  i  baci 
Non  ardisca  sperar  donna  mortale. 
Ma  bella  io  ti  senlibrai  quando  i  vivaci 
Carmi  leggesti  del  gradito  ardore,. 
E  tu  sola ,  .esclamasbi  ^  in  dir  mi  piaci . 
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Cantava  ^  oli  Ùio  tofco  ^aiiimratt  amore , 

E  tu  eòi  ^baci  ititerrompèvi  i  canti  ^ 

£  la  cetra  perceaaa  era  dal  core. 
Lodasti  j  e  le  tue  lodi  eraO'  mìei  vanti 

In  'Saffo  ^  tutto  :  ak  >  mi  tornate  in>  menW 

Dei  cari  giirni  o  fortunati  istanti. 
Grata  la  mia  mobilità  frequente, 

Grati  i  lascivi  scbenù,  e  un  dir  ohe  geme, 

E  i  baci  impressi  sulla  boeca  ardeilte.'  ■■  * 
Nel  comune  piacer  «onfosi  insieme 

Coli'  alme  i  corpi ,  'io'  di  .morir  cvedea  ; 

Morir  nell'urto  delle  gioie 'estveme.:    *; 
È  nuova  preda  a  chi  per  Saffo  arden 

Sicuia  domfear-o  Lesbo  addio, 'in'-assidko 

Già  col  peìjsiero  nella  valle /Etnea. 
0  progenie  dì  'Niso ,  o  tiqì  ^cbe/il  lido 

Di  Megari  calcate,  air  infelice 

Saffo  'rendete  il  pell^;rino  infido. 
A  parole  di  lingua  adulatrice.'    S  * 

Misere  non  credete*  Ahi,  il^' infedele.        iN- 

Quello. che  a  me  già  disse,  a  v(h  rid|ee; 
Tu  che  plachi  col  riso  il  mar  crudele . 

Dal :8aao  monte  ond'è  vinto  Peloro, 

Al  duol  'Soccorri  della  tua  :  fedele.  e 

Io  si  son:  tua:  che  delle  muse  ^  Icaro      < 

Mista  scendevi.,  o  Dea.,  quando  nel  petto 

U  amor  >mi  nacque  >deU\elerno  alloro. 
Air  ira  degli  Dei  misero.. ogg^tot   . 

Nel  variar  delle  viéende  -  etèrne     * 

La  fortuna  per  me  'uon.' cangia  aspètto.'    '• 
Sei  volte  il  Dio  delle  stagioni  alterne  "  v  > 

Compiè  duo  giro,ie  lacrima  ^immatura. 

Bebbar  dal  cigbo  mio  Toss^  paterne^  ^  ' 
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Dì  putta  oicwajper  la  to^.  impura 
Arde  il  germao  ì  .disperse  il.  ceuso  javiti^ì    i 
£  fu  r  Olita  uma^gfer.  ttielja  sventura .       >  .  ; 

Or  r agii: legno j aggira:  io  infinito  ' 

Flutto ,  e .  dalie  rapine  ei  mai  nQn.  po$a^ 
Che  povertà -gli  guida  il  remo  ardito.  . 

£  la  nave  per  forti  ogilor  famosa 

Spiiigev  a  péfiiglif  infami ,  e  prende  a  ficherilo 
Dei  detti*  miei,  lai  «libertà  pietosa* 

Pur  nuove  cure  aggiunge  al  cor.  qiaftemo 
La  pargoletta  «mia  y  >  come  sia  poco  i 

Essere  a.  panta  <iel  rossor  fraterno. 

Ma  tu  fra  i  nostri:  affanni  il  primo  loco..   .•  i 
Tieni  y  Paone  ^  e.  la  mia  jaave:  eh.  cqtd0 
È  di  contrarj  veliti/ orrido  gioco!      '   ,  .  .' 

Sulla  squallida .  veste  iecraa  le  chioime;  .         j  • 
£  pur  sovente  ioìcresce  al  mio  dolore 
La  gemma  impressa  dell' amato  nome.    .    . 

Alle  neglette  ciiiome  il  mesto  errore 
Arte  non  lìheiia  di  .perita  ancella^ 
Né'  spira  dal  mio  crine  arabo  odore  .<  . 

A  che  ornarti  infelice^  a  che  d'anella, 
Gravar  le  mani'?  il  tuo  Faone  è  lunge: . 
Per  chi  t' affabiii  di  parer  più  bella  ?  . 

Sempre  amor  l'icBca  alle  mie  fiamme  aggiunge 
Net 'molle  seno  che  non  fk  riparo^ 
SiccliÀ  lieve  saetta  alcor  mi  giunge. 

O  tal  legge  le  parche  a  me  dettaro 

Dal  di  che  posta  sull'i  eterno  fuso.      .      ! 
Han  dei  miseri  giorni  il  filo  amaro;' 

O  che  in  natura  si  cangiasse  l' uso^  '  .' 

Figlio  dell'  arti  iche  Telia  m' addata^         •    * 
^mo^  e  di  si  ;  bel.  Jfuooo  io  non  mi  scuso.  . 
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Qual  mer&vijglia  se  mi  fu  gradita 
La  bella  guancia  che  coai  m'accora^ 
E  il  molle  pelo  dell'età  fiorita? 

Lassa,  io   temei    che  a  questo  sen  F  Aurora 
Noa  involasse  il  mio  leggiadro  amicoj 
Ma  il  primo  >  affetto  la  ritiene  ancora* 

E  se  Cintia  lo  mira,  il  Tel  pudico 
Lacerando,'  dirà:  dormi  Paone 
Nella  grotta  di  Latmo  il  sonno  antico  «      ;^ 

E  lui  trarrebbe  all' immortai  magione 
Yener,  nu|  teme  non  diventi  alfine 
Unica  cura  a  Marte,  o  bel  garaoue. 

<i  Fra  giovine  e  fìnciullo  età  confine 
Utile  etade,  o  al  secol  nostro  onore. 
Che  s' orna  delle  tue  forme  divine, . 

.Weni  al  mio  aenb,  o  bello,  a  questo  eore 
Pieno  di  te:  non  ti  dirò  d'amarmi. 
Soffri,  dirò  piangendo,  il  nostro  amore* 

Ah  più  scriver'  non  posso  I  e  tu  disarnù. 
La  man  tremante  dell'  usato  stile , 
£  Dòko  pianto  mi  cancella  i  carmi. 

Perfido,  e  tanto  mi  tenesti  a  vile. 
Che  (^rto  il  di  4eUa  partenza  :  amara 
Non  ni  dicèsti:  addio  donna  gehtile. 

£  non  Inìme  ardenti  e  baci  a  gara». 
Ultimi  iaci  io. diedi  al  volto  amato? 
Misera  io  fui  di  tante  péne  ignarai  . 

Jfulla  ho  di  \ua'  sé  non  Y  ingiuria:  il'  fato 
Pure  un  .cooiforto  invidia  al  dolor  mio!: 
Non  rechi  ul  dono  che  ti  dk^:  ring  rato  ^ 

E  non  ti  diedi  ^leU'  estremo  addio 
Ricordo  alcuno   io  detto  sbl  t' avrep 
Tanto  amore  ^  o>nider«  porre  in  obUo 


/ 


/ 


Per  le  muse  ìo/titgiiVQ  .ai  voU  i|9iÌ6Ì/ 
A  vvezze^^  it  per  h  Dioiche  il  cor  mi.  tifine, 
E  or  conosco  maggior  degli  ^Uii  Dei: 

Quandi.  Oliasi  gidfiò  e  :fijgge  il  Mo  bene;  < 
AUor  nuu  pianai  »  ,nè  formai  parola  y   .  . .  . 
Tanto  r  eccesso  ifii  delle  mie  psiie. .. 

La  voce  si  fermò  d^tro  la  gola^..  . 
Gelido  il  sangue  .si  ristrinse  al  coro 
Findiò  Tuso  dei  jsetasi  il  duol  m'invola» 

Poiché  una  yia  trovò  Falto .di)lore       : 
Mi  svelgo  i  crini  >.e  mi  percuoto  U  poltQ  , 
E  alla  disperaaipn  .oede  il  rossore.      .  ì  i 

Ahi^  di  Saffo  in&lice.£ra.P aspetto 
Qual  di  .madoe  cche  .potti*al  fogo  acceso 
Le  meml^rai  esanguiv  dal  figliai  idiletto  *^ 

A  crescer  viene  aino^  affani^iil  jieso.^; 
Presente  ognor .Cat»sso^  e  inel  mio  |iianta    , 
L' ira  s' allegra  .del  frat^lo  lO^so^         :  r 

Pallida  il  volto ,  e  lacerata  il  jmaato 
Ond'  è  costei  ?  jfkod  sua  %lta.^  .ci  .dice , . 
Che  mai  le  ajiDveniie  x:ke  ai.dual  cotautoi? 

E  gli  sguardi  di  turba  amaairatrace 

Su  me  richiamai. né .m^  dal|^  io  meno  ^ 
Che  mal  colla  vergogna  amor  s' addice^     • 

Sol  di  te  penso.  Ah  /nei  mìei  aogni  almeio 
Ti  rivedo  a  Paone  :  /O  notte  amica 
Più  cara  à.md3  di  bel  giojno^erenioil  <  '  : 
Ivi  se  chiudo: i :mesftì  occhi  a  faticai;  «     « 
Io  te  lontanivitroìiQ^  oh  Bìo  ^«ikia Jx^eirey. 
Breve  é  T  immago  d^lla  giaia  anl^l 
Spesso  mi  sembra  che  la  man  àki^^ 
Sia  fido  appoggio  ideila  xnia  jee^vice  y 
Or  te  sostengo  :.oh  ^9!^  p^  y  ^. 
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Io  tUccarefeo  intalito  ^e  me  Miw 
Misera  !  ioehwuo ,  e  le;  parole  veisif  <  - 
Forse  il  yigil;iiiio  labbro ,  e  fora^  e  dice; 
E  sento  i  baci  a  citi .tnaggior .piacere. 

Jìk  delle  lii^iie;  il  niobio  ^if  quello  io  sfe^ta 
Che  domiÀ  asomdc  cou  uo  beli'iaceire..  ' 
Poi  quando  i*  aureo  «oli  dal  firaiaixi6o(Oi  ^  . 
Sé  motfmye  tutto  ^  allor  mi  sveglio  ^  e^ico  : 
Ratto  fuggi  wl  ^mno 'il  ntioioi^Qt^nlQt 
£  corro  all'antro  ai  dolci  ^cber^i  akftico/ 
£  fralle  piaixte  rapida  JQl'l^i#Q^  . 
Già  lmtiiiPK)ni  jdd  diletto  anticp*:  '  .  • 
Là  mi  ^oge  il  poter  del  niiQ  d^im.;  ,.-n         ./' 
Qual  s' al  fianco  d'  £tinQÌ  labbia:  il  flagello 
E  spargo  itcftiiiv  e  Tiorsp  il  cìel  sospiro* 
L'antro  conJbMopJia^  un  di  sòate  oet^ììù,  > ,  r 

Lo  scabro  t«dfo^ioVe;ii  mio  beatili!  aM;^;  s    , 
E  d^ogni  marmo  idi  sembrò  jiiù.biiJia.  J  / 
Qui  mi  fu  d' ospitali  odibre  ràrtAe*  r*  ;  •  -*> 

Il  folto  bosco  9  e  il  pràtkicelk  ii«rito      ,  r 
Fu  dolce  cam^  par  Sle-  tìieiconteise. 
Signor  del  hmco^y.e  wùio,^ idoiv^  se^gAto ?  v,> 

*Ah  ^  senaarte  Tilb  fuel'  locq  hjm^,  !  .    i 
E  ogni  loco  con.te  diiueli  giadito*  '  . 
L' erba  conobbi  in  jul  menggÌ0iafti)^  .  I 

Grato  ad lànafcojpoi^^  lettole  dalnroi  -    / . 
E  curva  ancomtfm^deljiosfcib^péboitr  i'    • 
Bacio  i  £àt  «cfaectoocasd^;  «  rpcégD|y  e  .ploro ,         . ,    > 
E^di  tf  icliieggbiàU'&ntio>al|iraté^:aU\aiide: 
Ili  proBtrOy.e;ìl loco  byetù doiài caifM»*  . 
Pure  ogni  pianta  ciak^neèe^e  £rpìaàe:   • 
6emer  mi  aémbra),  oièJsui  nudiprahii 
Alle  noie  d'a]iàoM4iugelidsp(»ide«  Lo. 


-"•\  » 
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Sol  dolorosa  per^i^bdette  iti  fallii  ' 
Progne  Iti  hìvoca ,  e  la  tradita  fede  : 
Saffo  infelice^  e  tn  sospiri  ^  e  chiami  l    ' 

^Ter^o^e ,  e  muta  oscurità  possiede  ^ 
Tutta  la  selva ,  e  impallidir  mi  sembra 
Qiiell'ei^ba  cbe  fiori  sotto  il  tuo  piede. 

Sorge  y  e  pur  eòi  sospir  me  ne  rimeikilM*a, 
Lucidissimo  un  fonte  ^  onor  dell^'  acqne^ 
Ove  por  ti  mirai  le  belle  membra. 

Nel  dolce  loco  che  cosi  ti  piacque  • 
Saffo  coi  suo  dolor  molto  coptese, 
JB  qui,  di  pianger  stanca,  alfin  si  giacqut. 

Quando  ecco  agli  occhi  suoi  pronta  e  pales0 
Farsi  una  ninfa^  deità  del  loco, 
E  il  mesto  cor  queste  parole  intese: 

Le  tue  pene  il  crudel  si  prende  a  gioeoy 
E  nel  petto  deluso  ahi  mal  s' asconde    * 
Credula  speme  'di  amoroso  fuoco.     • 

Sorge  di  Teti  per  le  vie  pr<>fiMide     ;      ■ 
Leucade ,  e  Febo  vi  rimara  asceso 
La  risonante  immensità  dell' on^c^i 

Quinci  per  Pirra  in  alta  fiamma  acceso^  ■ 
Deucalion  laneiossi ,  e  al  par  di  piume 
Ebbe  r  onda  soave  al  còrpo  illeso: 

£  poi  tosto  cttngìò  mente ,  e  costume, 
Pirra  spregiando  che  nel  cor  di  smalto 
Sentì  gli  strali  del  mutsito  nume. 

Questa  le^e  han  quelV  acque:  or  covri  all^  alte 
3cogUo,  e  del  :nii(r  spuntante  il  torvo  aspetto 
Non  ti  ritenga  44  balzar  d'un-sàlto. 

Disse ,  e  spari  :  da  quel  gelido  ietto        t 
Tremando  io  sfti*go ,  e  lei  ricerco  invano^ 
Sol  trovo  il  pianto  che  m' ioooda  il  petto. 
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Quel  fiassa  al  mio  fiiror  <noh  è  lottfano  ;  .  '  > 

Ninfa  y'  andrò  t  già  fuga;  al'vU  timore 
La  fiamma  che  possiìàdé  il  petto  'insano  .^ 

E  che  avvenir  mi  può  ?  del  mk>  dcfera 
Tutto,  ai  tcitto  è  meglio:  oh^'  le  leggiere'  h 
Membra  sostenga  il  aignòr  nostity  aiboiel 

£i  colle  molM  piarne  ai  mi»  cadere .  .r  t    )  i  i'r:n:\ 
U  impeto  acemi  >  ei  jpbcidef  e  iri4enti  >  ><      : . 
Sentan  Laonde  materne  il  suo  pflttnrie«  .     k;  .  : 

0  affaticato  dal  furiar  dei  venti     •  i  -.,. 
Gema  il  flutto  ^  e  lampe  onr'ei  V  aggira.        i 
Tfome  infamato  in  ogni  et^  Uiireuti^  , 

Poi  se  il  Uhm»  cuor  più  non  delira^    . 

Io  grata'a  Febo  ondetijpieVgibgQ  e  aanl^  /  .  !I 
Studio  comun^  gli) appeiideffò  la.  litra;  />  : 

£  avrà  tai  carmiiisGrittì.'O  r&del  canto^    .  \ .  ,1  ì 
Saffo  y  memoria  di\df^r  y  ti  pose  ;i. 

L' Eolia  cètra  che  suonò  di  pianto^  !  I  u.'.    !    .  i 

^hi  mejpange  ^aonb.alk^Qflmbdse   fii..  I  r  '*  ila 
Aziache  spiaggei^  e  lian  xitmt^é.  il  piede 
Da,  queUe.rive lOvé  il^m^el  s'ascoae^  i 

Deh  vieni  !  in  te  noni  in  q^lTMidé  ho  fede: 
Tu  sol  idmedìo  ali  rio-,  dolor- oke  in^aage^  ì  )     i 
E  tton ^AjpoUo  che  ia  beltà  U  cede»  -    >  .  :     .. 

Se  puoi^  né  al  aol  penaieid^iiitor  li  pUnge^'  '     / 
Di  Saffo  estiiitai;;oóteiàer.rà9pbt1iQ>:  -  <  /  li    •.    ^ 
Mea  dnro  :è  £1  sasso  ove  quisl  ;mac  ai  frange .  f 

Già  m'appresei^ka^i)  veggo ^  onsido  letM  >  .  *  .i 
Bofisegigiian  Tonde  in^fnkiite-eiehiuse.  ;  .  .  .p 
Presso  lo  scoglio  .che  m' aperse  H  <  pcìtó  *     >.  i 

^Deh  che  Fao&ilo  mìrìLeilqui; confuse      .>  ! .  ^  '  . 
G)lle  parole  i  bdci>rfe  ^sitc^  è  degno^i-  .^ 
Si  di  voi  degno  aUtt^o^  o  sante  diil^^.  *  / 
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Or  più  quello  no»  ^.  Solo  yha'i^egdo  *         *    a  « 
Amoroso  pensier*.'  tìoto  soggiace         ;  , 
Al  graa  poso  .dei  mali  il  sacro  ingcgofty.  . 
Ov'  è  lo  stiloendiè  si  jfea  aegttacé 
Agli  alti-  voli  della  mente  acóeaai        ,  . 
Aiicok*-k'lira  per  dvlor  ai  i  tace. 
Invano  è  a  rallegrar  le  mense  attesa 

La  voce  nlna^  di  tòrmi  ia  yàn  À  braciai.    • 
U  acerbo  lutto  che  sul  cor  mi  pesa..* . 
Ite  lungi  da  me  :  morie  nii  chiama 
Dall'alto  iscoglìodeir Asiaco  lito        >   ;. 
Si  lungi,  o  Doune,  a  ^me  rossore^  e  fama 
Quello  che  vi  s6mbr<>!bello  e -gradito   . 
Il  mio  Faou  togliea;. die. dissi?  oh^^Dio., 
Mio  non  è  più  dal  4li  (:h':^li<ò. 'fuggito» 
Ch'ei  rieda-;  e  seco  ako  vigor  natio       .   . 
Tornerà,  spero,  all' atterrita  mente; 
Ei  la  solleva  si  ch'io  sonpiù  ch'io*  v 

Ma  che  parlo,  ^cfaénpragfii?/' ah  uulla  et  sente 
N.el  cor  faelvaggio  ;  o  seffiro  crudele 
Sperde  i  -miei  prie^hi iper  tlo  mar ifrenaente^ 
Apportatóre  delle  mie  querèle,:*  'i 

Poìchò'^guel  lento  nan  «i  'tdoiiQa  ^ancorai, 
Reca  ,  o  venlo ,  il  tiriio.  bene,  e  le  sue  iv«fe. 
Oh  se  Vttmid^  ^vie  fehda  la  :piroia  , 

Che  di  votivi  doni  ^io  fiii:ìò^>gisave,  >     r  ^.  - 
Vieni-,  agE  amauitvJi^)  morte  ogni  dimcM»  >    ' 
Vieni .  a  Venete  Mera  è  fe  tua  nave  ..... 
Oh  comedi  biar,:d»e<già  ia  Bea  sostenne^ 
Placa. i  iorbiUi  flutj^i  auni  soave! 
Siede  al  govèrno  ideile i^liete  antenne  - 
Amore^y^e  se  pietà  ^^  '-me  )lo  move     ;  ' 
All'  agili  itegnb  4iggiu4ig«fKà'  ^ìe  )>eune. 
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Ma  non  psàrte  il  crm^e^  o  Ibgg^ .  altroye., 
SafTo  è  degna  di  fuga  ...  Oimè  che  questa  ^ 
Questa  è  T  estrema  di  cotante  ptoye 

ChQ  più  spero,  che  prego,  e  che  mi  resta? 
Se  non  senti  pietà  jjlei  miei  furori. 
Oh  almen .  scritta  da  te  carta  funesta 

Dica:  a  Leucade  corri ^  e  cadi,  e  muori^ 


\ 
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COMMERCIO,  PC. 

Fìaggio  di  scoperte  e  di  circuni'na^igazione  eseguito  net 
1818,  1819  e  \9%o  dai  srg,  Lvioi  ùi  FtiErcìNET  capitano  di 
fregata^  comandante  dell'  Urania  cori^eUa  del  re  di  Francia. 


L 


(  Monitear  Unitersel.  21  Decexn.  1820  ) 


oggetto  principale  di  questa  spedizione  era  di  fiirt 
delle  osservazioni  atte  a  determinare  la  figura  della  terra  e 
r  intensità  delle  forze  magnetiche  nell'  emisfero  aastrale  ;  ma 
il  sig.  di  Freycinet,  nello  scorrere  una  grande  estensione  di 
mare  per  più  di  due  anni,  doveva  del  pari  trar  profitto  da 
tutte  le  occasioni ,  che  se  gli  offrivano  ,  per  accrescere  la  rie* 
chezza  delle  nostre  collezioni  dì  storia  naturale,  e  per  aggiunge- 
re nuovi  documenti  idrografici  a  quelli  posseduti  gii  in  gran 
quantità  dal  deposito  delle  carte  e  de'  piani  della  marina  reale. 

La  corvetta  /'  Urania^  armata  a  Tolone  ne'  primi  mesi  del 
1817,  fu  provveduta  di  'tutti  gli  oggetti  necessarj  ad  una  lun- 
ga navigazione,  ebbe  un  equipaggio  scelto ,  ed  uno  stato  mag- 
giore composto  di  ufiziali  distinti  si  per  lo  zelo ,  cbe  per 
r  estensione  delle  cognizioni .  Una  raccolta  dei  migliori  istru- 
menti  di  fisica  e  di  astronomia  nautica  fu  imbarcata  per  servi- 
re alle  esperienze  ed  osservazioni ,  oggetlo  essenziale  del  pro- 
posto viaggio.  L'  accademia  reale  delle  scienze  aveva  diligente- 
mente compilate  per  il  sig.  di  Frejcinet  alcune  osservazioni  at^ 
te  a  guidarlo  nelle  ricerche  relative  alla  fisica  generale,  alla  sto- 
ria naturale,  alia  geologia,  alla  mineralogia  ec.  ec. 

Dopo  lunghi  indugj  prodotti  dalla  difficoltà  di  collocare  a 
bordo  varj  oggetti  destinati  ad  alcuni  saggi  ,  1'  Urania  messe 
alla  vela  il  17  settembre  181 7.  I  venti  contrarj  la  costrinsero 
ad  approdare  il  di  11  ottobre  a  Gibilterra  ,  né  giunse  a  S, 
Croce  di  Teneriffa ,  che  il  22  dello  stesso  mese .  Il  qual  porto 
sarebbe  stato  un  luogo  comodo  per  fare  osservazioni  di  più.  ge- 
neri ;  ma  1'  obbligo  di  sottoporsi  subito  ad  una  lunga  quaran- 
tena determinò  il  sig.  di  Frejcinet  a  fermarvisi  soli  sei  giorni , 
ed  il  28  ottobre  a  far  vela  per  il  Brasile .  Il  dì  6  decembre  fu 
veduto  il  capo  Frio ,  e  la  posizione  geografica  di  esso  fu  veri- 
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fieata  ;  F  Urania  imtrà  la  ttessa  «m  a  Ko  Jantir<^  y  doTe*  li* 
mase  fino  ai  29  gennaio  i8i8« 

Non  si  potè  fair  aaò^  di  questa  dimora  di ,  quasi  due  mesi 
eoo  tanto  utile^  quanto  il  sig.  di  Freyeinet  avrebbe  voluto  ;  a' 
incontrarono  da  prima  alcune  difficolti  per  stabilire  un  osser-* 
^atorio  a  terra;  quindi  il  cattivo  tempo  attraversò  le  osserva* 
zioni  astronomiche  ;  Ria  quelle  y  che  avevano  per  oggetto  il  ma~ 
gnetismo  é  le  oseiilasioni  del  pendulo  furono  fiitte  con  massi- 
ma cura,  mentre  oonnumei'osi  pezzi  di  storia  naturale  e  di 
disegni  di  ogni  genere  s' incominciarono  le  preziose  collezioni , 
le  quali  dovevano  essere  il  frutto  della  spedizione . 

Il  passaggio  da  Rio  Janeiro  al  Capo  di  Buona  Speranza 
Jh  contrassegnato  da  un  deplorabile  accidente  ^  il  quale  tolse  al 
sig.  di  Freycinet  uno  de'  più  abili  oolloboratori .  Il  sig.  Labor- 
de,  ufiziale  di  distinto  merito ,  osservatore  esatto ,  buon  dise- 
gnatore y  il  quale  univa  ancora  a  queste  preziose  qualità  il  pia 
jocievol  carattere ,  morì  nel  fiore  dell'  età  sua  ;  e  la  di  lui  per- 
dita fu  a  bordo  soggetto  di  lutto  universale. 

L'Urania  fece  dimora  nella  baia  della  Tavola  dal  dì  7  di ^ 
marzo  fiuo  al  5  aprile  ,t8i8,  e  di  là  si  rese  à  Pona  Luigi 
Bell'  Isola  di  Francia  dove  giunse  il  di  5  maggb. 

Il  sig.  di  Frpycinet  si  trovò  particolarniente  sodisfatto 
dell'  accf^lienza  ricevuta  in  questi  due  luoghi,  dove  gettò  1  an- 
Cora,  da  Lord  Carlo  Sommerset  governatore  del  capo,  e  dal  sig. 
Giorgio  Smith  gran  giudice  e  commissario  di  giustizia  a  Porto 
Luigi  y  presso  cui  trovò  la  massima  facilità^  sia  per  étabilire-il 
ano  osservatorio  a  terra  ^  sia  per  tutto  ciò^  che  poteva  oontri* 
buire  al  buon  esito  della  sua  miséione*. 

Il  Porto  Luigi  situato  presso  a  poco  nella  medesima  lati- 
tudiae  di  Rio  Janeiro  ^  e  ad  una  distanza  da  esso  luogo  di  pia 
dì  100  gradi  di  longitudine ,  era  favorevobnente  posto  per  le  os- 
eervazioni  del  pendulo,  le  quali  furono  hiìe  oon  dettaglio,  sio^ 
come  le  sperienze  >  che  avean  per  oggetto  k>  studio  de'  feno^ 
meni  magnetici  e  metereologici . 

Un  avaria'  assai  grave ,  sofferta  dalla  fodera  di  rame  della 
Urania  non  permisje  di  rimettersi  in  mare  che  il  dì  16  luglio. 
La  corvetta  non  si  £ermò  che  alcuni  giorni  all'  isola  di  Borbo- 
ne y  per  prendervi  dei  viveri  y  e  poi  ù  diresse  Terso  le  coste 
della  Ifuowt  Olanday  la  di  cui  estremità  situata  al  settieutrione 
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détta  Terra  tU  Bdds  fut  T«^aU  nella  gìonata  del  di   1 1    eeU! 
tembre  1818. 

L'  Urania  navigò  lungo  «(Uerta  costo  ad  nna  dislansa  me- 
dia ,  ed  essendosi  jaTticinata  alla  terra  di  Endracht  j  la  seguita 
ancora  fino  all'ingresso  della  baia. dei  card  marini^  donde  dopo^ 
breve  stazione  sì  rese  il  di  1 3  settembre  alla  spwggia  dìrìnipet^ 

10  air  isola  di  Perott  • 

Fu  subito  stabilito  a  terra  un  ossenràtorio  ;  poscia  si  ebbO' 
cura  di  procurarsi  1'  acqua  potabile  per  messo  della  distillasio* 
ne.  Erano  stati  per  quest'  uso  imbarcati;  a  Tolone- due  lambio* 
chiy  ma  numerose  diiSìcoliA  pr9Tenienti  da  difetti  di  stablliinen* 
tft,-le  quali  sarebbero  probabilmente  fiiciii  ad  evitarsi  in  altri 
armamenti ,  resero  quasi  nulli  i  prodòtti  dell'  apparato  posto  m. 
bordo  della  corvetta  ;  quello  però  che  fu  messo  a  terra  diede 
in  abbondanza  bastantemente  grande  dell^  acqua  gradevole  a 
bere  1  in  cui  non  si  riconobbe  alcuna  nocevole  qualità  • 

U  Urania  raiesse  di  nuovo  alla'  vela  il  di  26  settembre*  H 
sìg.  di  Freycinet  y  prima  di  dirìgersi  verso  Timor  ^  aveva  in-* 
ténzione  dì  verificare  alcuni  punti  sulla  posizione  geografica  i  dei 
quali  avea  qualche  dubbio .  In  conseguenza  avvic  inossi  alle  iso-^ 
le  di  Dorre  e  di  Btmier  \,  lungo  le  quali  andava  in  buona  di- 
stansa  all'oriente,  e  scandagliando  lentamente ,  allor  quando  aven- 
do la  corvetta  toccato  improvfisamente  un  banco  di  sabbìfr,  bi«. 
fiognò  lasciare  l'incominciato  lavoro  «  e  prendere  iMargo  • 

Quest'  accidente  non  ebbe  alcuna   spiacévole   consegnema  » 

11  tèmpo  passalo  all'  ancora  dui  banco  fa  impiegato  ad  espio-' 
rame  i  contomi  e  a  scandagliarlo;  ed  il  sig.  di  Freycinet  gU^ 
ha  dato  il  nome  di  Banco  dell'  Urania  • 

'  Il  di  9  ottobre  1818  la  corvetta  gettò  1'  ancora  nella  baia 
di  Coupang  all'  isola  di  Timor ,  dopo  esser  passata  all'  occi->  ' 
dente' lungo  le  isole  Simao ,  e  Ri^te  f  che  appartengono^- 
mW  arcipelago  medesimo  . 

Gli  abitanti  di  Coupang  erano  aUora  tutti  occiXpati  dei  pre*  . 
parativi  per  la  guerra ,  che  il  governatore  olandese  si  apparec*  - 
chiava  a  iare  al  -hx^k'  Luigi  di  ^manóeòang  . 

Questa  circostanza  rese  difficile  il  comprare  le  provisioni -. 
necessarie  per  le  vettovaglie  della  corvetta;  ma  non  nocque 
punto  alle  opemeioai  scientifiche ,  le  quali  furono  eseguite  col 
masiìmo  zelo ,  non  ostante  1'  eccessiva  elevatone  della  teppe-  -^ 
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;  poi«bè  alla*  Yohe  a«ta  eth  M*  ^^svrruUffio  di  45^g<»4* 
d^l  termometro  nel  tempo  che. all'  omlNsa  ai  min^tenera  ^  33>  «u 
35,  gradi,  .  , 

L'Urania  parti  di  Cot^ang  il  dì  a3  ottabrciii8i8>molto  mal^ 
«pprayyieionata.y^^  -0011  più  pefsone  afttaooate  dalla  diaieiileria; 
1^  ealme:  ed  i  vettii  oonArair)  la    tratteviìaro    molto;    tentjpo    jQra 
Timor  f  ed  Ombajr*  Questo  inif>^inieiit(>  fb  meaao  a:  ptbfilto- 
per  mandare  a  yialture  il  Yillaggio  fS&■fileociai^sìifààto9ivA\ik  co-, 
sta  mcndionale  dell'  ìdtiixia  di  ^pae^e.  isole  Cuora  poco  grequeopr 
tata  dagli   europei  ^  ed  abitata  da  popolauoni  gi«erriere  e  foro*, 
cìfy  alcune  delle  qttali  #ono.aiitr9pQ£É|^#     '\ 

Nulladimeno  il  numero  dei  malati  di  dissenteria  ctesceraiu. 
binrdo  dé&t  oorreUa  ».  e  tutta  V  alólikà  d^  aig*  Quinyi  y  cbiriirgo 
maggiore ,  noìai  bastava  ti  rlnceice  T  infl«6naa  di  un  cUiM  :  non.* 
s^no  .  V  aver  .praso  (erta  a  Cotipan^  npn  avera.  prociMrato  che 
poqhi  rìofhBt^h^;^^  perciò  bisogna  d^cid^rsii  a  fare  una  oaTislla 
sezione' a  ^JLimor^  ed  il  dì  17  gt^^veml^re  1'  Urania  diede  fon-* 
di>  a  Didy  y  capoluogo  degU  stabilÌPfiuMiti  portoghesi  sulla;  cos^ 
settentrionale  dell'  ìsola .  .         .    ,  :      . 

Il,  governa  toro  Don  ìosè  JPinio  Aléqforado  d*  ^g^yedO'  e. 
Sou^ahioe  l'accogiliióento  M  ^ii  obbligsntaiiaUa,spedi»ia|ie:,  la 
corretta  fitprpv^adatafiaUbcaidaiiteMaetote  daUe'dfe  lai  ouire  di  .tut-» 
tu  qpiello  7  di  cui  polsta  airer  bisogno  •  .    .  ', 

Questa  dimora  non  fu  che  di  òinque  giorni  soltanto^  1^^ 
flati  X  qaaìii  V^  IJranùz  si-dirés^  sempre  i lungo  la  costa  di'  ZV- 
mor  y  per  nscira  al  largo  all'  Oriente  di  fletter  dal  canale ,  ch6 
divide  quest'  ultima  isi4»  da.  queUe  df  K^rt^  e  di  Rotnf  ,  Il 
di  29  novembre  essa  era  in  vista  òì  Ctrufn  ^le-  di  Jlmòoina; 
ed'avansandosi  uello.sIrettodEm'qnest'uItiiaa  isola  e  B^ofif 
ai  diresse  sopra  l' isola  Gasse  j  la  quale  oltrepassò  all'  oricsateTy 
a  ]^o«a  distatila  ,  nel  tempo  di  •uim  »le9npesta  .  Si  osservò  un 
gmuA  niimero  d'ìsole>  le.  più  Dota))iIi,  fral  le  quali  furono  quello 
di  JDamiMi>.f  di  Gitolo ,  è  di  Guebè  •  <• 

L'  Urania  *lDoaDtrò  in  quésto  tratto  di  maire  pi&  corocore 
armate  i  che  appartenevano  ai  JXìfnàiaka  di  Guebè  •.  Questo 
jHriiaeipe  venne  a  bordo:  e  vi  passò  uaa  giorèata  intiera ,. me»- 
t»e  la  corretta  rimorcihiavfi  la  di  lui  flottiglia.  Egli  diede «l 
sig*  di  Freycinet  vari  raggua|^i  sul  «suo  ^ese^suUe  sue  apiB- 
dizioni  marittime,  e  gli  fece  le  spiù.vlve  istanse,  per  impe- 
fpamsìo  a  pigliar  terra  ndbi  ^ua  jaoU .  dose  Miicurava  eaiatere 
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ìtìì  porto,  comòdd^  uà  laoì^  fktììé  ]^er  lir  acqua /•  Imoiii  rìs* 
fiescbi.  Noti  foMoio  (pattata  proposirìoiie  essere  acoettata ,  as^ 
aicoròy  che  si  sarebbe  portato  a  Uòaigion  con  ì  snxAhuìeik , 
per  fargli  un  altra  >isìta. 

Siccome  albu  Volta  n  stg.  PoÌTre  lOiadò  a  prendere  per 
il  8Ìg«  Goetiri  all'  isola  di  Ouehè  i  piai^tonì  di  uoci  moscade, 
i' quali  si  sono  moltiplicati  '  poi  nelle  nostre  coloóie  dell' lodia 
e  àeXY  America ,  o>iì  i  guebesi  si  rìoordayano  benissimo  di 
questa  circostansa ,  di  cui  furono  i  pri/ùi  a  parlare ,  ed  il  sig. 
di  Fre jcinet  attribuifece'  V  amicizia  tanto  yarlifobre ,  che  gli  di* 
mostrarono  in  quella  occasione ,  alle  ton>  antiche  rekiioni  con 
i  fhmcesi . 

*     Un  Tcntioello  assai  fresco  pose  fine:  a  queste  amicheVoU  ^ 
ìritrinsiehezse  :  V  Urania  continuando  il  tuo  Tiaggio ,  passò  nel 
12  decèmbre  lo  stretto,  che  divide  V  ìéoh  Mùhuór  Aà  Guehè ^ 
ed  aratasossi  all'oriente;  corse  qualche  pericolo  nello  stretto 
formato  dalle  isole  haiùà  e  Baiahalakj  e  dalle  isole  Wyagj 
òare  in  tempo  di  una  calma  quelle  correnti  yiolente  la  tra-* 
acinarono  sopra  alcuni  bassi  fondi  ;  ma  potè  fortunatamente  s(v- • 
stenìsnrisi  all' ancora ,  ed  aspettare  che  i  Tenti  gli  permettes- 
sero di   far  camminoi  per  uscire   da  quella  posUione  perioolosa 
lasciò  poi  cader  T ancora  il  di  16  dicembre  all' isola  di  Ranak^^ 
dopo  essere  andata  lungo  la  costa  settentrionale  di  ffTtigion  a 
voci  distanza. 

Subito  un  osserfatorio  fu  stabilito  a  terra  ^  e  la  di  lui  po« 
aifione  solamente  di  un  minuto  e  messo  a  mezsogiomo  era  una 
delle  pi&  fayorevoli  all'  esperiense  del  pendulo  y  le  quali  biso- 
gnava lare  sotto  V  equatore  .  ti  tempo  di  questa  stasioiie  fu 
egualmente  impiegato  in  ricerche  relative  alla  geografia  ed  alla- 
istoria  naturale  . 

Due  o  tre  giorni  prima  di  partire ,  ai  udì  all'  improvviso 
una  musica  guerriera  di  timballi  e  simili  strumenti,  ed  alcun 
momenti  dopo  apparve  alla  punta  del  largo  dell'  isoAa  la  flottai* 
del  Kmelaha  di  Guebè\  il  quale  fedele  idla  sua  promessa  ve- 
niva a  far  la  visita  annunciata;  quella  piccola  squadra  presen- 
tava uno  spettacolo  iihponpnte,  ed  inaieme  bizzarro.  Il  principe 
guebese  era  accompagnato  da  suoi  fratelli,  e  figli  in  numero  di 
otto  persone  tutti  di  buon  aspetto ,  com'  esso,  e  d'intelligensa 
notabile  •  Restarono  a  bordo  fino  all' istante  della  partenza  della 
oorvetta^  ed  offerirono  al  sig.  Ftej^inet  in  regalo,  varie  curio» 
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«tà  del  paese  loib  j  fra  le  quali  dei  cappelli  di  paglia,  e  di  tal^ 
co  laTorati  con  arte  amtnii;^bile .    ' 

L'  Urania  partita  da  Rtun^ak  il  di  5  gennaio  1819  si  porti 
sopra  le  isole  Ayouy  le  quali  riconobbe  il  di  6,  ed  8  del  mese 
medesimo.  Allora  la  dissenleria  continuàTa  a  tormentare  l' equi-» 
paggio  j  né  tardarono  ad  aggiongerrisi  alcune  febbri ,  delle  quali . 
restò  vittima  fra  i  primi  il  sig.  Labiche  secondo  tenente ,  u&^iule 
pieno  di  merito |  e  di  ottimo  carattere.  Questa  fu  la  seconda 
perdita  di  simil  genere  iatta  dall'  equipaggio^  e  |u  Tivamente. 
«entità  • 

Visitate  dÌTerse  isole  delle  Caroline^  non  notate  ponto  sullo 
carte  y  e  ricevuto  da  tutti  gV  isolani  iF  ^^à:  amichevole  acco-< 
glimento ,  il  sig.  di  Freycinet  trovossi  a  vista  dell'  isola  di  Guam 
il  di  17  marzo;  e  gettò  l'ancora  la  sera  dei  giorno  medesimo 
alla  spiaggia  di  ìhimata.  ^ 

Questa  stazione ,  e  l'altra,  che  la  corvetta  fece  poscia  nel 
porto  di  S.  Luì^f  dell'  isola  stessa,  resero  la  sanità  all' equipag- - 
gio,  mercè  la  generosa,  premura  con  cui  il  Governatore  D.  José 
de  MediniUéi  y  Pineda  prevenne  t\itti  i  bisogni  della  spedizione 
aiel  procurarle  rinfreschi,  e  fecilttà  di  ogni 'genere. 

Sembra ,  cbe  il  sig.  di  Freycinet  abbia  raccolti  éopra  i  po-r- 
poli  delle  isole  Marianne  dei  dati  più  estesi  di  quelli,  coi  quali 
i  viaggiatori  precedenti  hanno  arricchite  le  loi*o  relazioni.  Egli 
annunzia  curioai  dettagli  sopra  i  loro  costumi ,  la  loro  lingua ,  e  le 
leggi  ;  come  pure  sopra  qu^  governo  particolare ,  di  cui  si  è  tanto 
parlato,  nel  quale  le  donne  hanno  una  parte  cosi  importante  : 
riferisce  nozioni  importanti  circa  le  arti  de  essi  praticate,,  ci^;t^ 
le  loro  monete,  sMbUite  da  essi  sopra  princip)  assolutamente 
differenti  dai  nostri,  e  circa  la  loro  architettura,  di  cui  veg- 
tfonsi  ancora  a  THnìan  numerose  reliquie. 

Pue  mesi  furono  impiegati  in  queste  investigazioni  e  nel 
tempo  medesiino  nelle  osservazioni,  ed  esperienze  le  quali  for- 
mavano l'oggetto  principale  della  spedizione.  Intanto  il  sig.  di 
Medinilla  ateva  (ivuta  la  gentilesza  di  far  somministrare  abbon- 
dantemente viveri  freschi  alla  corvetta,  e  di  aggiungervi  provvi- 
eioni  di  campagna,  di  cui  poscia  ricusò  di  ricevere  il  paga- 
mento. 

La  navigazione  dell'Urania  da  Guam  fino  alle  isole  Sami-^ 
^yifichy  non  presentò  cosa  alcuna  notabile*  Essa  prese  terra  il  di 
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5  agoftto  iSrp'ftimsoIa  Ow^y-Aee,  e  diede  fendo^tce  gx^nA 
dopo  nelle  baia  di  Karakakoua,  .    .     . 

Tamahama  re  delle  isole  Sandwich  era  morto  di  recente , 
éà  il  suo  palazao  era  ridotto  in   cenere.    Qwmì   tatti   i   maiali . 
déHMaola  erano  stati  uccisi,  in  occasione    delf  eseqoie   di  lai, 
secondo  Tuso  del  .paese;  il  che  fu  un  yexo  eontrattempo^   per 
approyyisiónare  di  viTeri  la  corretta. 

Vrio  Rio  primogenito  e  successore  di  Tamahama  hob  era 
ancora  in  possesso ^  che  d'un'autorìti  mal  stabilita;  ed  i  capi 
soggiogati  dalle  armi  di  suo  padre  producendo  pretensioni  straor-  - 
dinarie,  gii  facerano  temere  una  guerra  riciaa.  Yenn'egli  con 
le  sue  donne,  e  con  numeroso  corteggio  a  bordo  dell'  Urania  f 
in  occasione  del  battesimo  di  uno  de' principali  eapi  dell'  isola'; 
Ih  qual  cerimonia  fu  fiitta  con  molta  pompa  dal  sig.  Abate  di 
Quelen  elemosiniere  del  bastimento. 

'  Le  isole  di  Sandwich  furono,  come  le  MariannSy  l'ogget- 
to delle  ricerche  assidue  del  Sig.  di  Fircycinet,  e  degli  ufiziaK 
sotto  i  suoi  ordini  ;  furono  fatte  osservazioni  in  quantità  per  iiw 
restigare  l'equatore  magnetico,  e  le  inflessioni  di  esso  nel  gran* 
de  oceano. 

Il  di  3o.  agosto  l' Urania  partì  per  dirigersi  Terso  il  por^ 
io  Jackson y  attraversando  le  isole  della  Polinesia  australe.  Cam'* 
min  facendo,  fu  rettificata  la  posizione  delle  isole  del  pericolo 
di  Bjrron^  quella  dell'isola  Pylstart^  la  più  mafidionaie  del- 
l'isole degli  Amidi  e  quella  dell'isola  Hovve.  Fu  scoperta  un 
isola  nuova,  circondata  da  scogli  sott'  acqua  pericolosi  j  all'or ien«- 
te  di  Tongay  ed  il  sig.  di  Freycinet  la  chiamò  isola  Rosa. 

Y!  Urania  diede  fondo  9X  porto  Jackson  il  18  Novembre  1819. 
vi  restò  fino  al  n5  dicembre;  e  questo  intervallo  fu  impiega- 
to, come  nelle  stazioni  precedenti,  in  riceròhe  scientifiche.  In 
quanto  a  ciò ,  il  sig.  di  Freycinet  parla  con  gratitudine  deU'assi- 
stenza  prestatagli  dal  sig.  Macquarie^  governatore  di  quella  colo- 
nia. Nel  lasciare  il  porto  Jackson ,  il  cammino  della  corvetta  fu  di- 
'  retto  a  passare  fra  la  terra  di  Diemen  e  la  Nuova  Zelanda.*  e  il 
giorno  7.  gennaio  1810  la  punta  meridionale  d!  queste  ultime 
isole  fu  oltrepassata  a  vista  dell'isola  BampbelL  I  venti  furono* 
costantemente  fevorevoli ,  da  questo  momento  fino  al  luogo  do-- 
Te  si  ancorò  alla  Terra  del  fuoco*  L'  Urania  si  avanzò  verso 
il  mezzodì  fino  al  59.0»  grado  dt  latitudine,  ed  «vea  trovati 
dei  ghiacci  natanti  fi|i  dal  grado  54*0^ 
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U  dì  5  febbràio  fofonD  Teéute,  in  Ticinanta  del  capo  della 
desolazione  le  coste  delk  Terra  del  fuoco.  Il  teippo  era  spk^ 
▼entòBO  come  le  riye  vicine.  Mon  essendo  possibile  V  arrivare 
a1  portò  di  Noely  bisognò  incamminarsi  alla  Baia  del  àuon.suc-' 
«eMO  nello  stretto  di  Le  Maire;  ma  appena  l'ancora  Tlera  stata 
gettata y  che  un  furioso  uragano  fece  andare  k  corretta  vbl  deriva; 
e  Ti  fa  appena  tempo  di  tagliar  la  gomena,  e  spiegare  in  gran  fretta 
Je  yele  per  uscir  dalla  baia  navigando  costa  costa,  a  piccola  di- 
stanza dalle  roccie  e  dagli  scogli  pericolosi,  i  quali  giacciono 
lalla  punta  setttntrionale  di  essa. 

Questa  tempesta  spaventevoli  durò  due  giorni,  e  fece  de«- 
clioar  considerabilmente  la  corvetta  dal  suo  cammino  verso  il  set» 
tèntrìone  ,*  il  che  determinò  il  sig.  di  Freycinet  ad  incamminarsi 
all' iJo/e  Malouine,  Ma  il  di  1 4  febbre jo,  che  corrispondeva  al  di 
i3  del  detto  mese  in  Europa,  meatre  entrava  nella  Baia  fran» 
cescj  l'Urania  diede  in  uno  scoglio  coperto,  dell' esistenu  del 
quale  non  si  sospettava  per  vorun  mdizio,  e  per  condeguensa 
di  questo  accidente  fece  tant' acqua,  che  non  fu  più  in  stato  di 
termitWire  il  viaj^io* 

Dopo  tal  perdita  non  restava  al  sig.  di  Freycinet  altra  ri- 
sorsa che  d'inviare  la  sua  scialuppa  al  Rio  delia  Plaia  per 
cercarvi  soccorso;  ma  un  incidente  inaspettato  tambiò  subita- 
mente la  di  kii  situazione.  L'arrivo  di  toa  barca  pescareccia 
distaccata  dalla  nave  anglo-americana  V amhtiraglio  Knox,  al- 
lora in  stazione  verso  la  parte  occidentale  delle  isole  Malouincy 
^U  diede  i  mezzi  di  far  conoscere  la  sua  disgrazia  e  i  suoi  bi- 
sogni al  capitano  di  quel  bastimento.  Non  era  ancor  giunta  la 
i^sposta  a  questo  messaggio,  che  un  altra  nare  americana  a  tre 
alberi,  detta  il  Mercurio,  entrò  nella  baia  per  ristorarsi. 

Pù  oonehiuBo  u*  accordo  poco  tempo  dopo  con  il  capitano 
Galwin  comandante  di  questo  bastimento,  per  trasportare  a  Rio  Ja- 
neiro l'equipagjB^  dell'  Urania.  ì  di  lei  viveri,  ed  i  prodotti 
della  spedizione,  i  quali  erano  s^ti  salvati  tutti  dal  naufragio ^ 
ad  eccezione  soltanto  di  alcune  ca^,  che  contenevano  oggetti 
di  storia  natmrale.  Tutto  fu  pronto  per  la  partenza  il  dì  37 
aprile ,  il  Mercurio  era  stato  restaurato  dai  marinai,  e  con  i  ma- 
teriali dell'  Urania;  e  tosto  bisognò  separarsi  per  tempre  dagti 
avanzi  di  quella  corvetta ,  cui  nissuno  sforzo  umano  avrebbe  pò* 
luto  rimettere  in  stato  di  ritornare  in  Europa. 

Strada  facendo ,  il  capitano  Galwin    cambiò  improTTisamento 
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idea ,  e  propose  al  sig.  ài  Frey^inet  di  vendergli  il  Mercurio , 
il  cui  carico  ed  equipaggio  sarebbero  allora  stati  sbarcati  a 
Montes^ideo;    questo   trattato  fu  concluso  a  condizioni  recipro- 

•  camente  Tantaggiose.  Co^l  quel  bastimento ,  dopo  un  riposo  di 
tre  mesi  a  Rio  Janeiro  (  dal  19  giugno  al  i5  settembre)  deco- 
rato del  paviglione  reale ,  sotto  il  nome,  della  fìsica  (1),  entrò 

'  ad  Hayre  il  di  i3  novembre  ultimo^  riconducendo  insieme  con 
Io  stato  me^giorCi  e  l'equipaggio  delV  Urania ,  anche  le  oc^e- 
<  sioni,  cbe  sono  il  frutto  di  questa  spedizione. 

Finché  le  relazioni  più  dettagliate  non   ^celano  conoscere 
tutta  l'importanza  di  questi  lavori,  basterà  qui  dame    un   ra- 
-  pido  cenno. 

I.  Le  osservazioni  del  penduto  »  che  erano  uno  degli  oggetti 
principali  del  viaggio ,  sono  state  fatte  con  la  massima  cura  per 

•  tutti  quei  luoghi ,  dove  è  stato  permesso  dalla  lunghezza  delle 
fermate,  e  dalle  situazioni.  Le  stazioni  di  questo  genere  sono 
etate  in  numero  di  nove,  cioè  i.^  Rio  Janeiro;  (prima  &rmata) 

j  a.«  il  Capo  di  buona  speranza;  3.**  Porto  Luigi   all'  isola   di 

/^rancia;  4»*  l'isola  di  Rawak;  5.'  Pisola  di  Graham;  6.»  l'iwom. 

.  ia  di  Moi^e  delle  SandvHch  ;  7.«  il  porto  Jackson;  8.*  le  isole 

•  Malouine;  9*  Rio  Janeiro  (  seconda  fermata). 

2.  .Ogni  giorno  durante  la  campagna,  due  uGziali  almeno 
»  h^qno  fatto  per  turno  le  osservazioni  astronomiche  necessarie 
.per  fissare  la  situazione  del  bastimento  in  mare,  o  la  posizione 
.  degli  osservatori  in  terra  per  regolare  gli  orioli  marini  ec.  Tut^ 
.  te  queste  osservazioni  sono  state  trascritte  sopra  giornali  desti- 
nati a  tal  uso. 

3.  Il  medesimo  si  è  taXto  riguarderai  fenomeni  magnetici, 
i  quali  hanno  formato  il  soggetto  di  studj  costanti   e   moltipli- 

roati  tanto  in  mare,  quanto  in  tutte  le  stazioni:  comprendono 
.essi  le  osservazioni  di  declinazione^  e  di  inclinazione  magneti- 
;ca;.  quelle  d'intensità  fatte  sia  con  gli  aghi  orizzontali ,  sia  con 
, quelli  d'inclinazione,  finalmente  le  variazioni  orarie  e  perìodi^ 
iche  della  declinazione. 

4>  Le  osservazioni  comparate   della    temperatura    dell'aria 

.  con  quella  del  mare  nella  sua  superficie  sono  state  &tte ,  di  due 

in  due  ore  per  tutta  la  durata  del  viaggio.  Questa  massa  con* 


(i)  La  Physicichne. 
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^denbife  di  retttltati  potrà  ettfeve  «fìlg  per  la  détnininauoiie 
delle  linee  ieotermiche  iul  globo  terrestre. 

5.  Pia  di  sessanta  mostre  di  aeqna  di  man,  prese  negli 
apasj  di  mare  percorsi  ^  sono  state  messe  in  altrettante  boccette 
yerfettamente  ngillate  per  essere  anaiizzat*)  al  ritomo.  Ogni 
Boccetta  porta  l' iùdicaziòne  della  longitadine  e  delia  latitudins 
del  luogo  I  dove  V  acqua  ^  stata  attinta. 

•  6k  Dn  giornale  meteorologibo^  tenuto  ora  per  ora,  durante 
tatto  il  tempo  del  viaggio ,  mostrerà  con  ordine  metodico  tutte 
le  osseryacioni  del  termometro,  del  barometro,  e  delP igrometro/ 
le  quali  sono  state  fatte  così  in  mare,  come  in  terra,  le  indi* 
casioni  dei  yenti  regnanti ,  e  il  loro  grado  di  forza ,  i  fenomeni 
elettrici,  ed  aerei,  ec 

7.  Non  si  sono  potute  ossenrare  con  precisione  le  variazioni 
barometricbe ,  cbe  nelle  stazioni',  ed  i  risultati  sono  stati  deposi* 
tati  in  un  registro  particolare. 

8.  Non  è  stato  possibile  di  osservare  le  maree ,  cbe  in  un  pic- 
colo numero  di  punti;  ma  i  dati  acquistati  a  Rio  Janeiro ,  allT&o* 
la  di /rancia,  a  Ra^^vahj  a  Guam  non  sono  privi  d'interesse. 

9*  Il  numero  delle  carte  levate  durante  il  viaggio  è  di  circa 
trenta;  una  parte  n'  è  stata  già  sindacata,  ma  il  totale  dei  mate*^ 
rìali  raccolti  su  di  questa  materia,  e  classificati  con  preib  ura ,  darà 
tutte  le  desiderabili  facilità  per  continuare  questo  lavoro^ 

iQ.  Non  ostante  il  naufragio  £aitto  alle  isole  Jlialouine,  ilqual^ 
ba  eausato  la  perdita  di  diciotto  casse  d'istoria  naturale,  ne  resta* 
no  ancora  circa  quaranta ,  e  contengono  un  gran  numero  di  pro- 
dotti dei  tre  regni,  e  segnatamente  quasi  tutti  quelli ,  che-  sono 
stati  raccolti  alle  Isole  Marianne ,  poco  ancor*  noti  sotto  questo 
xupporto  ai  naturalisti. 

II.  U  numero  dei  disegni  fatti  durante  la  campagna  i  di  più 
eentinaia,  la  maggior  parte  apprezzabili  per  la  bellezsa  delle  situa* 
aioiii  ciie  rappresentano ,  per  la  verità  dei  ritratti,  e  per  la  grazia 
delle  composizioni. 

13.  Finalmente  le  osservazioni  relative  ai  costumi,  je  agli  usi 
dei  popoli  visitati  sono  state  raccolte  in  grandissimo  numero  da 
tutti  gli  ufBziali  impiegati  nella  spedizione  ;  tutte  sono  compilato 
nello  stesso  spirito ,  e  secondo  il  piano  medesimo  in  modo  da  po- 
terai «Bira  inaismfe  facilmente  nella  relaaione  generale  del  viaggio. 
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Emai  hUtoru/ue  ec..  «^  <SMflg^  is$ori69  ^4  commercia  e  lu 
navigazione  del  mar  nero;  o  sia  ^^iaggio  ,  ed  intraprese  per 
stabilire  relationi  di  commercio  e  di  mare /ra  i  posti  del 
mar  nero ,  e  dd^  mediterraneo  :  del  sig.  Anihoine  òarohe  di 
S.  Giuseppe  j  iifiziaie  della  Legion  d*  Onora  ec.  ec.  Paris  i82<w 
da   Tneuttel  e  ffuriz  •  Un  voi*  in  8."* 

•Moiiiteur  UniTerseL  i4  Sept*  iSao. 

Qaesi'  opem  importante  fu  data  alla  luoe  per  la  prima  Yolift 
nel  i$o5.  La  seconda  edizione,  che  pubblica  oggidì  il  pregevole 
autore  9  presenta  molte  aggiunte  ,  ed  aumenti  atti  a  £ur  cono* 
Isccre  i  cambiamenti  sopraggiunti  nello  stato^  del  commercio  del 
inair  nero,  i  progressi  della  di  lui  navigazione  e  le  relazioni,  che 
possiamo  stabilire  da  Marsiglia  colle  provincie  meridionali-dei- 
la  Russia* 

-  Il  rainmentare  i  titdii  del  Saggio  isterico,  alla  riconoscensa 
del  mondo  commerciante  e  alla  intima  del  pubblioo  sarebbe  un 
ripetere  ciò  che  abbiatm  detto  ;  frutto  dei  viaggi  e  delle  inve- 
ittìgsnioni  dell'autore,  scritto  con  eleganza  e  chiarenEa ,  oSre  nel 
tempo  medesimo  una  grata  lettura,  e  numerose  materie  d' istru- 
«ione  per  qualunque  classe  di  leggitori .  Ma  questo  libro  si  rao- 
fcomanda  particolamM^ite  ai  negozianti,  agli  agenti  di  commercio 
Jie'  paesi  stranieri ,  ed  ^a  coloro  che  son  chiamati  a  dar  giudizio 
iopra  i  nostri  interessi  politici  al  di  fuori:  T analisi,  che  Siam, 
per  fame ,  giustiGofaerà  questa  opinione . 

Osservando  la  carta  (i)  «i  conoscerà  meglio,  di  quanto  fo^ 
iremmo  dire,  la  situazione  ^d^l  mar  nero,  e  delle  contrade  da  .es« 
so  bagnate  ,  le  quali  aprono  un  vasto  campo  alle  speculazioni  di 
commerciò.  I  Turchi  dopo  la  conquista  di  Cafia ,  e  dopo  che  bar-- 
baramente  distrussero  in  quelle  acque  i  belli  stabilimenti  dei 
greci  del  hpsso  Impero,  erano  restati  sola  ila  possesso  di  esso 
mare  Gno  al  trattato  di  Kainargi  conchiuso  il  di  21  luglio  1774 
fra  la  Porta  e  la  Russia  •  I  porti  del  inar  nero  fino  a  quel  tem- 
po non  facevano  commercio,  che  fon  Gostantinapoli,  e  coli' Ar- 
cipelago :  la  piolitioa  feroce  del  Divano   n'  escludeva  ogni  altra 

«(i)  L'  autore  ne  ha  posta  alla  fine  deU'^ opera  umaM^ 
lissima  del  mar  nero ,  \del  mar  di  Azqfj  delle  coste  adia^ 
eenti 9  e  delle  provincie   meridionali  della  Russia. 
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taascme  ,'e  fin  la  Russia  medesima,  k  quale  arerà  pi&  interessi 
di  chiaoqae  nello  scuotere  questo  giogo .  Il  trattato ,  di  cui  par* 
.  Uamo  ne  offerì  ad  essa  il  mezso  ;  il  suo  padiglione  può  fervisi 
▼edere 9  e  passare  lo  stretto,  per  comunicare  con  il  mediter'- 
haneo;  del  qaal  vantaggio  parteciparono  pure  i  porti  di  Fran^ 
eia  dopo  il  trattato  con  la  Russia  del  i8oa  :  trattato,  che  e  di- 
Tenuto  la  sorgente  d'un  importantissimo  commercio  per  le  pror- 
Tiste  di  grani,  allorquando  i  nostri  mercati  ne  scino  sfomiti, 

I  primi  saggi  fiitti-<per  partecipare   di  queste   commer- 
^do  ^  debbono  ai  sig.  Antboine ,  il  quale  era  a  Costantinopoli 
«tei    1781 ,  alior  che  il  nostro  goyemo  lo  fece  viaggiare  in  Cri- 
mea ,  Russia  ,  e  Polonia ,  con  la  mira  di  gettarvi  i  fondamenti 
di  relazioni   di   commercio  con  la  Francia;  né  egli  lìinitossi  a  rag- 
guagli semplici  raccolti  per  il  ministero ,  ma  spedi  da  se  stesso 
diversi  carichi,   e   le  di  lui  operazioni  incominciarono  nel  1783. 
Sì  leggeranno  nelF  opera  con  il  massimo  interesse  i  detta- 
fili  di  questa  negoziazione ,  siccome  le  osservazioni  sopra  diversi 
^neri  di  coltivazicoe  e  di  commercio ,  che   fanno  1  popoli  di 
questa  parte  della  Russia .  La  cognizione  delle  vere  Jbasi  della 
ricchezza  e  prosperità  nazionale ,  essendo  penetrata  in  qufsl  va- 
sto impeiro ,  vi  ha  operati  miglioramenti  numerosi  in  tutti  i  ra- 
mi   deir  economia  politica ,  e  dell'  amministrazione  •   Le  pre- 
inure  del  governo  furono  principalmente  dirette  verso  i  porti  del 
tnar  nero ,   e  l' estensione  da  darsi  al  conunercio ,  che  vi  si  fa 
eon  gli  stati  del  mezeogiomo .  Questi  porti  sono  presentemente 
in  una  grande  attività,  e  dimostrano,  che  la  libertà  dell'in- 
dustria e  del  laToro  resa  agli  uomini  produce  gli  stessi  risul- 
tati da  per  tutto  dove   si  trova ,  vsde  a  dire  l' abbondanza  ,  la 
^ricchezza ,  ed  una  pop^dazione  contenta  •  Popoli  i  quali  venti 
anni  fa  conoscevano  appena  T  aratro,  spediscono  fuori  oggidì 
quantità   immense  dj  grani  •  „  Nel  1817 ,  dice  ti  sig.  Anthoioe^ 
•ono  usciti  da  Gheusloff,  o  Kosoloff,  porto  della  Crimea ,  più 
di  itoo  bastimenti  carichi  di  firumento  ,*  prodotto  dalla  oditivaBione 
dei  tartari   nogaesi,  e  di  alcuni  cc4om  tedeschi  fissati  in  quello 
contrade  «9  • 

£  nota  la  fama  del  porto  di  Ckevson  ;  i  dettagli  del  suo 
immenso  commercio  son  qui  presentati  in  modo,  da  renderli  gio-^ 
yeroli  k*  negozianti ,  che  rivolgessero  da  quel  lato  le  loro  mire . 
Questo  motivo  ha  ptjncipabnente  guidalo  il  |;ittdizi08o  e  prego- 
"vofe  autore  1  il  di  cui  scopo  i  stato  di  rendersi  utile  a'  suoi 
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coBcittadiot  I  e  BOI  cMogamieiremmO)  «edicessinio^clieiMmTt 
è  riuscito . 

Odessa  non  è  men^i  famosa  per  le  esportazioni ,  che  fii 
dì  varie  mercanzie,  principalmente  di  grani;  l'imperatore 
regnante  si  è  data  una  cura  particolare  per  fiurri  fiorire  il 
commercio  j,.  Nel  disegnare  questo  porto  \  per  uno  dei  €(uat- 
4ro  principali  del  mar  néro,  dice  T autore ,  questo  principe 
avea  nominato  il  sig.  Duca  di  Kichelieu  goTematore  eivile  • 
militare  di  esso  y  e  V  avea  reso  indipendente  nel  •  di  lui  ntR-m 
%ÌQ  y  talmente  che  questo  goTematore  non  rendeva  conto  *,  che 
ai  ministri  di  S.  M.  Imperiale  a  Pietroburgo  „ .  E'  assai  noto 
tutto  ciò  y  ch^  Odessa  deve  al  governo  del  sig.  duca  di  Bi« 
chelieu . 

I  grani  di  Polonia  fanno  il  principale  oggetto  di  commer* 
ciò  di  questo  porto  ;  e  si  troverà  in  quest'  opera  'Un  istruxione 
chiara  e  precisa  del  modo  di  lEarlo  con  la  maggior  utilità ,  pnm-i 
tezza  f  ed  economia  possibile  ;  delle  quali  notizie  si  ha  pur  trop- 
po assai  spesso  sfortunatamente  occasione  di  sentire  il  merito  ^ 
ed  il  vantaggio  • 

Sono  poche  le  città  marittime  y  o  distinte  per  qualche  og« 
getto  interessante  di  commercio ,  di  cui  il  sig.  Ànthoine  non  &c^ 
eia  conoscere  V  importanza ,  e  le  risorse  :  egli  s' istruisce  nei 
luoghi  medesimi  di  ciò  che  nanra  ;'e  se  il  tempo  ha  recato  qual« 
che  caÀibiamento  dal  1 782  in  poi,  non  trascura  di  Seirlo  conoscere 
con  aggiunte  fuse  nel  testo  della  nuova  edizione  della  sua  opera. 
I  passi  fatti  presso  la  corte  di  Caterina  in  fiivor  dei  prò* 
^etti  y  di  cui  egli  avea  V  incumbenza  y  occupano  in  essa  molti  ce* 
pitoli  y  i  quali  non  sonò  i  meno  onorevoli  per  lo  spirito ,  il  pa« 
tr^otìsmoy  e  i  lumi  delF autore.  Durante  un  anno,  in  cui  egli 
rimase  a  Pietroburgo ,  nulla  trascurò  onde  conoscere  i  detta- 
gli, i  regolamenti,  le  forme,  gì'  incomodi  del  commercio  dell'ima 
pero ,  e  gì'  incoraggiamenti ,  di  cui  aveva  bisogno  per  inalzarsi 
e  per  potersi  sopra  tutto  unire  a  quello  della  Francia.  Il  sag- 
gio, eh'  e»  ne  fece  nel  1782  a  Cherson,  con  stabilirvi  una  ca- 
sa di  commercio,  indica  quanto  sieno  state  giudiziose  le  di  lui 
osservazioni,  e  spianò,  come  abbiamo  detto,  la  strada  a  colon» 
che  vollero  poscia  tentare  la  carriera  medesima. 

Noi  rimandiamo  il  lettore  al  racconto,  che  occupa  il  capi- 
tolo XIV  e  i  seguenti ,  del  ritomo  dell'  autore  a  Versailles,  del 
conto  che  rese  della  sna  missione ,  dei  mezzi  che  egU  propos^ 
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per  arimare  il  nostio  commercio  nd  mesfodi  della  Rassia .  Na* 
merosi  frtti  istrattiTi  \  e  curiosi  resdono  grata  questa  lettura  ; 
Ti  sì  troyauo  doTunque  mire  utili,  saggi  progetti,  e  finalmente  al- 
cune di  quelle  basi,  .le  quali  hanno  serrilo  al  trattato  del  1787 
ira  la  Francia  e  la  Russia. 

Pertanto  bisogna,  come  é  evidente,  distinguere  due  parti 
nel  Saggio  iUon'co  sul  mar  nero ,  cioè  quella  del  commercio , 
e  quella  della  diplbm^sia  .  Quest'  ultima  si  confonde  talmente 
al  di  d'  oggi  con  la  prima ,  quando  si  tratta  dei  rapporti  esteri, 
che  non  debbe  far  meraTÌglia  T  estensione  quivi  datale  dall'au- 
tore. La  tratta  egli  con  quella  cogniàione  degli  affiiri,  e  degli 
interessi  della  nazione,  che  si  vorrebbe  incontrar  sempre  in 
coloro  ,  i  quali  la  dirigono,  a  che  per  mancanza  di  tal  risultato 
bisogna  apphudire  od  onorar  sempre  in  quelli,  4  quali  ne  dan- 
no prove  •    ' 

Le  constd«rasion]  introdotte  dal  subbietto  sono  accompagnato 
da  ciroostanie  istoriche  ben  espresse,  di  modoche  gli  ultimi  ca- 
pitoli del  Saggio  formano  un  corso  vero  di  diplomazia  di  com- 
mercio fra  la  Russia  ,  e  gli  altri  stati,  principalmente  la  Fran- 
cia ,  dal  ti'attato  di  Kainargl  nel  1774  che  apri  ai  Russi  il  mar 
nero,  fino  a  quello  del  iS  giugno  tSoa^  che  accordò  lo  stesso 
fitvore  ai  nostri  bastimenti.  Perché  mai  quest'ultimo  non  ha  sti- 
pfilato  ancora  la  distruzione  di  tanti  altri  ostacoli ,  da  essi  pro- 
vati nel  iiiediterraneo  ,  i  quali  privano  il  nostro  commercio  dei 
risarcimenti ,  che  questo  avrebbe  potuto  trovare  tn  levante,  per 
le  perdite  Catte  nelle  isole 'dell'America? 

Un  capitolo  de'  più  interessanti  è  oerta^tente  quello ,  in  cui 
n  tratta  degli  effetti  del  commercio  del  mar  nero  per  i  porti 
della  Russia,  e  principalmente  per  q^dli  di  Francia,  siccome 
degl'  incorag£^menti ,  i  quaH  quesia  due  potenze  dovrebbero  da- 
re alle  relazioni  di  commercio ,  che  si  stabiliscono  fra  le  due  na- 
zioni dal  lato  del  mezzogiorno. 

Né  i  progetti  sviluppati  dall'  autore  sul  modo  stabilito , 
o  da  stabilirsi,  onde  aprire  o  mantenere  le  comunicazioni  di 
commercio  con  Tlndia  per  mezzo  de'  porti  asiatici  sul  mar  ne- 
ro, sono  oggetti  di  minor  considerazione .  Queste  comunicazioni 
hanno  esistito  n«'  tempi  andati,  ed  allora  una  gelosia  ambiziosa 
non  eccitava  le  nazioni  europee  a  chiudersi  il  passo  a  quelle 
ricche  contrade  |  le  quali  erano  aperte  a  tutti  i  popoli .  Vi  è 
«tato  un  momenit^  in  cui  l'fiuropa  h^  potuto    concepire,   che 
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tpitsti  rapporti  fra  T  India  e  T  Europa  erano  per  riaprirti  eoa 
la  veaUuraftioiie  della  oolonia  più  antica  del  mondo ,  che  le  città 
fihre  Tolte  celebri  di  Arginoe  e  di  Berenice  erano  per  fiorirà 
il  BuoTO  f  come  in  tempo  dei  Tolomei ,  che  il  Milo  vedrebbe 
di  nuoTo  le  sue  ac<pie  coperte  da  ricche  flotte  9  e  le  sue  ri« 
▼e  ornate  dalie  alti  della  cÌTÌliuazione  ;  ma  qaesta  prora  di 
tìn  gran  popolo  in  favore  del  commercio  del  mondo  ha  ce* 
duto  alla  riunione  degli  sfoni  >  che  le  erano  opposti ,  e  la  paite 
occidentale  dell' Europa  non  può  per  lungo  tempo  sperare  di 
comunicbire  con  l'India,  se  non  sotto  gli  ausptcj  della  paca 
marittima. 

Le  riflessioni  ispirate  al  sig.  Anthoine  da  un  tale  argomento^ 
ciò  eh'  egli  dice  sulle  strade  dell'  India  ai  porti*  del  mar  ca- 
spio ,  e  del  mar  nero ,  meritano  seria  attenzione  ;  finché  il  pas^ 
so  dell'  Egitto  sarà  chiùso ,  e  quel  beli'  adito  abbandonato  in 
preda  alla  Ixirharie ,  la  Bussia  sola  potrà  ijianténere  un  com- 
mercio lungo  f  ma  sicuro  con  la  più  ricca  parte  della  telw 
m  per  le  vie  dall'  autore  indicate  • 

Egli  termina  la  sua  opera  con  osserraùoni  nautiche  sul 
mar  nero,  T esattezza  delle  quali  gli  è  stata  insegnata  dalla 
esperienza  :  servigio  importante  reso  ai  naviganti  di  quel  mar 
tempestoso  ,  i  cui  pericoli  erano  generalmente  A  poco  finor 
conosciuti  I  che  si  direbbe  ,  che  si  é  voluto  lasciarli  ignonre  « 

Ahbiam  detto  abbastanza  per  far  considerare    il    Saggio 
^  sui  mar  nero ,  come  una   delle  più  utili  ed  interessanti  pro« 
*   duzioni  consacrate  dallo  zelo,  dal  talento,  dai  buoni  lumi,  a'  pro- 
gressi delle  scienze,  del  oomoìeroio,  alla  cognizione  degl' inte- 
ressi nazionali. 

AknAU  mìrittimi  e  coloniau  €c.  (i).  Le  scienze  dopo  aver 
vagato  nel  mare  delle  .astrazioni,  creati  metodi  tanto  ingegnosi, 
,  fissati  in  fine  limiti,  i  quali  sembra  oggidì,  che  non  si  postano  oU 
irepassare ,  hunno  cercato  di  confermare  i  principj  con  le  applica- 
lioni.  Da  qui  a  quakdbe  anno,  T esperienza  ogni  dì  più  iUuminata 
avrà  sostituito  Hi  ragionamenti  della  teoria  una  derie  numerosa  di 
fiitii,  che  la  perfezioneranno.  La  scienza  non  considerata  fin  al  di 
d'^gi,  che  come  mezzo,  ogni  qua!  volta  dirige  le  sue  ricerche 
verso  un  oggetto  speciale ,  &  acquistare  ad  esso  una  forxa  incogni- 
ta, una  possanza  impossibile  a  calcolarsi. 

(0  Op^^  periodica  fmbbiicaia  in  Parigi. 


'. 


1.57 

L     I  {HnogreMì  immemi  y  ehé  V  idrografia  '  hft  jutU  àa  akuoi  anni  • 
jvesso  tatti  popoli  navigatori ,  hanno  ^  lasciati  iadietro;  a  distanza  . 
laoaleolabile  i  laYcoi  dei  secoli ,  i  quali  hanno  precednia  f  «ett'epo- 
et.  Ufisiali  abili,  ingegneri  intrepidi  bi-dividono  il  globo,  acorro-* 
no  lidi  §cono8ciati,e  con  lo  ficandaglio  alla  mano  Tiiilw0>le  coste  del 
mondo  nnoTo  ed  antico.  Il  sig.  Ganttier  capitano  di  riMcello,  dopo  - 
«▼ere  riconosciate  tutte  le  coste  della  barberiai  «ttrai^ersato  d'ogni 
lato  il  mediterreneo ,  e  creati  quasi  di  nuovo  con  ana  moltìt«dine . 
di  osserrasioDÌ  tatti  i  materiali  atti  alla  costriuione  d' una   carta- 
idrografica ,  la  quale  supererà  tutto  ciò  che  abbiamo  in  questo  ge««. 
nere  di  piA  perfetto,  il  sig.  Gauttier  termina  in  questa  campagna 
la  ricogfiirione  del  Httorale  del  mar  neio^  la  cui  carta  non  cederà 
punto  a  quella  del  mediterraneo. 

Il  sig.  Beautemps-Beanpr^,  ingegnere  idrografico  in  capo  del*, 
la  marina  e  membro  dell' Accademia  delle  sciense  ha  continuato  da 
Quiberon  fino  alla  Loira  le  sue  operazioni ,  utili  più  specialmentd» 
alla  Francia  per  il  rilevamento  nel  maggior  dettaglio  delle  costei 
del  regno  sull'oceano,  nel  tempo  che  in  un  altro  emisfero  il  -sig. 
l>arone  Roussin  capitano  di  vascello  ha  reso  alle  persone  di  mare 
di  tutti  i  paesi  un  serrij^io  il  più  importante,,  per  avere  esploiate» 
ptù  di  900  leghe  della  costa  del  Brasile,  e  sopra  tutto  il  Manoel^ 
Jtui%  scoglio  così  fecondo  di  naufragi. 

'  La  corvetta  l' Urania  è  perduta,  ma  la  spedisiona  è  salva;  e 
tosto  potremo  goder  il  fimtto  di  tre  anni  di  navigazione  es^^uita 
intorno  al  globo  per  il  solo- interesse  deUa  sciènza  (i).. 

Una  dotta  memcnria  del  sig.  cavalier  de  la  Poix  di  Freminville 
ci  ha  dati  dettagli  diiigentissimi  intomo  alle  coste  della  Groenlan^ 
dia.  Abbiamo  ancor  notate  le  istruzioni  per  i  naviganti ^  costretti 
per  qualunque  siasi  cagione  a  prender  terra  sulle  eoa^te  di  Barbe-^ 
ria,  le  qnali  indican  loro  la  condotta dif  tenersi  per  evitare  le  mag* 
giori  disgrasie  su  quelle  inospite  spiaggie.  Non  dimenticheremo  il 
terzo  articolo  dell'istruzione  sui  viaggi  di  Cina  a  contro-^tmss&ne ^ 
di  un  ufiziale,  di  cui  non  si  sa  il  nome^  ma  il  lavoro,  è  pi& 
esatto  dì  quello  di  Honburg,  più  esteso  di)  quello  di  Dupres, 
ed  è  la  continuazione  ed  il  compimento  necessario  di  quest'ul*, 
timo.  L'istruzione  sulla  strada  dell'Europa  a.Rio  della  Piata,  e 
eolia  navigazione  di  questo  fiume,  del  sig«   Gicquel  dcs   Tou-* 

(i)  Fedi  pag,  142. 
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éheèy   antieo  €apitàii5  di  ^rRaceUft/delib'eMer  nc(Domaiidatt  a! 
Oayiganti^,  ^he  frequentano  quei  mari. 

E  stftlA  aperto  per  ordine  del  re  di  Francia  nn  conoorso  per  la 
•olutkM -delle  questioni  relative  al  miglior  sistema  dicostnuìone  / 
di  legname  da  adottarsi  per  i  TascelU,  e  per  la   formazione    di 
ma  albero  con  oggetti  a  commtessara.  Il  problema  proposto  rer* 
90  k  wèiMl  dell'ultimo  secolo  da  Duhamel  intomo  al  sistema  di 
commettitura  delle  fila  che  bisogna*  riunire ,  ed  avvolgere  insieme 
per  formare  una  corda ,  è  finalmente  sciolto  mercd  i  rari  talenti , 
e  1'  attività  dei  sigg.  Lair  ed  Hubert',  uno  direttore  delie  costm- 
sioni  navali  a  Brest,  l'altro, ingegnere  della  marina  nel  porto  di - 
Bocbefort;  e  si  sentirà  tutta  T importanza  del    servigio   reso   a, 
Tantaggio  de' vascelli  all'ancora,  in  un  tempo  burrascoso,  viei- 
no  a  una  costa  quando  si  saprà,  che  il  nuovo  ]^rocesso  di  com- 
mettitura procura  delle  gomene  più  forti  per  tre  quinti  di  quel- 
le, di  cui  si  è  fatt'uso  fino  al  presente  giórno. 

Nuova  speditione  inglese  ai  mari  peiari.  Il  governo  ingle^ 
•e  ha  presa  la  determinazione  d'inviare   una   nuova   spedizione  . 
di  scoperta  nei  mari  del  polo  artico,  e   vi    saranno    impiegati, 
come  nell'ultima,  due  vascelli,  h'ffecià  sarà  esaminato  e  rim->. 
palmato  immediatan^nte  a  Deptford;  ed  al   Griper^   che   era,- 
'troppo  piatolo ,  sarà   surrogato   il    Furjr   bastimento    bombar»^ 
«Cere  •  Il  capitano  Parry    comanderà    questa    spedizione  •    Non 
è  stalo   aneora   indicato   il   punto   preciso    verso   cui    dovran- 
m  dirigersi  le  xioerche,  né  lo   sarà  probabilmente,   che   dopo 
liecvuti  i  ragguagliaci  tenente  Franklin,  il  quale   doveva   an- 
dare con  la  spedizione  jwir  terra  dalla  baia  d'Hudson   al  fiume 
Ì\  Coppermine.  Ma  se  il  rapporto  di    Fr^klin,  non   è   contra* 
rio,  il  capitano  Parry  si  propone  di  entrare  per   lo   stretto   di 
Hudson  1  e  di  girar  poi  va^  il  setteotk'ione  sulla  strada  segui- 
ta da  .Fox  nel  i63a.  E  cosa  probabilissima ,  che  il  braccio  br-  . 
So  di  mare,  di  cui  si  ha  cognizione  colà,    distendasi    verso    il 
uin«  di  Coppermine.  Il  capitano  Lyon  dolla  marina  reale  »  ri« 
tornato  ultimamente  dm  una   spedizione  neU'intemp   dell'  Afi&i- 
csa,  à  nominato  oomandanie  del  yascello  di  S.  Maestà  Vffeday 
^i  aooompagneinà  il  sig.  Parry  neUa  spedizione  •  La   somma   di 
5,000  lire   sterline    accordala   dal   parlamento    è    stata    distrU 
buita  agli  equipaggi  dell'  Hecla ,    e    del    Griper   nella  manie- 
ra  seguente  •  Ai  capitano  F^ttj,    i/>oo   lire  sterline:  al  ti-> 
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sente  Liddoa  del  Griper  5bo  lire  sterliiie;  ai  tenenti  Bea- 
chy,  ed  Hoppner^  al  capitano  Sabine  e  ai  due  maestri  aoo  lire 
aterlìne  per  ciascheduno:  all'allievo  superiore,  55  lire  sterline: 
agli  altri  aliieri  So  lire  sterline  per  ciascheduno:  ai  marinai  lO 
lire  sterline  per  ciascheduno. 

La  relazioiie  del  capitano  Pàrry  è  sotto  il  torchio  |é  sari 
alata  data  alla  Iqce  Terso  il  i.  dì  marao:  noi  ne  renderemo  mi^ 
nato  .conto,  pi&  di  quella  che  finora  non  abbiam  &tto  • 

Speditiant  nella  Bucària*  Si.  avvisa  da  Orenburg  (  Russia 
asiatica)  nel  17.  di  ottobre,  quanto  segue.* 

II  di  IO  di  questo  mese,  la  spediaione  im]^riale  destinata 
per  la  Buearia  ha  lasciata  questa  città  Sotta  una  scorta  di  ao<» 
nomini  di  fanteria,  duecento  cosacchi  di  Ural,  e  di  Orenbuìrg, 
€  dell'  artiglieria  a  cavallo  con  due  pezzi  di  cannone,  tt  sig.  Ne- 
gri, consigliere  di  stato  attuale,  noto  per  le  sue  i»t>fonde  co* 
gnisìoni  delle  lingue  orientali,  è  il  capo  di  questa  spedizione* 
H  sig,  ZuU^Wski,  aiutaifte  di  campo  del  generale  d' infiinteria 
£ssen^  capitano  nel  reggimento  della  guardia  Ismaidowski ,  co-« 
Bianda  la  scorta  delia  medesima  spedizione,  in  cui  si  trovano  attac- 
cati il  baron  di  Meyendorft  capitano  dello  stato  maggiore  della 
f;uardia  ,  il  tenente  Walchowskoy,  il  tenente  Timofieif,  il  direU 
tore  Evermann,  e  il  naturalista  Pander.  La  riunione  di  persona 
€od  istruite  sarebbe  notabile  anche  ^uori  delle  stéppe  dei  Kii^ 
ghia.  L'oggetto  di  tale  spedizione  è  di  stabilire  con  la  Buearia 
nn  commercio  vantaggioso  e  sicuro,  e  di  ottenere  cognizioni 
più  positive  sopra  un  paese  separato  da  noi  da  desertL 

La  caravana  è  composta   di  3o  carri  e  4?^  cammelli  cari-* 
chi ,  i  quali  facean  cammino  a  due  a  due  fra  i  distaòcamenti  con* 
dotti  dai  Kirghis  nel  loro  abito  nazionale  .   £  ordinato ,    par- 
ticolarmente   ai  soldati  di  osservar   quella  disciplina,  che  gì 
,  ha  distinti  in  Europa . 

Società  geografica  in  Vienna .  -«*  E  stata  stabilita  a  Vien- 
na una  società  geografica ,  lo  scopo  deUa  quale  si  è  di  agevolare 
r  esecuzione  dei  diversi  lavori  progettati  nell'interno  dell'impero 
austrìaco ,  e  di  riconcentrare  tutti  i  mezzi  d'istruzione  sulla  geo* 
grafia,  e  sulla  statistica  di  questo  paese  •  Il  sig.  Barone  di  Schwit- 
zen  consiglier  di  Stato  è  stato  incaricato  della  formazione  di  que-^ 
ata  società,  ch'é  sotto  la  immediata  direzione  del  Consiglio  di 
SUto. 
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Sfomotena  Panale  di  Giusefpe  Re^aeUi.   NapoU  dalUt 
T^pogPufia  F^^amxie,  e  da  Maratta,  e  Vaspaodo^  voi.  i  «  3.  -• 

L'autore  celebre  arTocat^  nella  sua  gioventù,  poi  profes- 
mre  it  diritto  pabbUcò  nel  regno  itaUoo,  e  ana  dei    Pepatati,  : 
aOa  compilazione  del  naoro  oodtoe  penale  cbe  meditaTàsi   dare'.< 
a  quel  regno^  del  qual  codice  esiste  il  progetto  acooiapagnato  da' 
un    dottissimo    rapporto:    quindi    proeiiratov    generale    preissO' 
la  gran  Corte  di  Cassazione  di  Napoli  ^  e  successiiramente  Con- 
sigliere di  Stato',  (S  finalménte  meral^o  delia  suprema  commÌB«) 
skme  consultira  y  ba  profittato  deli'  ozio  cbè  si  permettie  nelta^ 
sua  attuale  gramsima  età  per  dare  al  pubblico  i  Erutti  della  saa* 
longa  asperieoza  in  quest'opera  destinata  a   contenere   le    sue. 
Tedute  sulla  Sciensta  the  insegna  ai  Governi  a  deUurt  ai  loro, 
Jffpoli  le  buone  leggi  sopra  i  delitti f  e  le  pene'.  L'opera  deve 
esser  divisa  in  4  ▼ol*  ^^l  prospetto  présente  V  autore  svituf^a  il 
metodo  cbe  si  propone  di  seguitare^  Sono  già  usciti  i  primi  dua. 
volumi;  noi  non  tarderemo  a  fiur   conoscere   al   pubbiìoó  'pìù>> 
apecialmente  quest' opera  • 
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N.  V.  Maggio  i8ai. 
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LETTERATURA 

•      ■  '  •  •     ,   . 

Volgarizzamenti  antichi   deff^i!kziù%   m   Vuigi^io: 
.'traduzioni  di  essa  fatte  da  Aknibal  Cakq,  da  Vit- 
^  TORIO  :Ài«Fi£Ri>  dal  padre  SohèAi  ^  e  sn^garizzamen-, 
to  nuo90  fli  MicuEU  Leosu    ,      .    , 

.■.■':. 

DI    .  . 

aj^iehòlbiiiiettQ  Latini  eUn»  ffomoBso  IoMih 
jUo  della  grammatica  nella  patria  )i)oèta:a>  daadoi  agli 
§aFse  p«r  prioM  rntiliaaaqaio,  afiempb  di  tradurre  4  cÌB»z 
mei  dell'airi^ioo  Lana  nel  matorao  auol  ^volgare.:  iiialti 
toacani  aeguirono  la  ooKB&oci^ta  iiu^ireivii^iper  cuiiage^ 
Tola^no  a  sé  medésimi  rarte:deUo  scriwrd^  e  conceii; 
devano  a  tatti  i  Coetanei  un  mo4o>piìoiitp:ed)^]{){>ortund9 
da  potere  in  q«iè'  volgwUzamaiikti  iiibpai^VQ  (9  difiTond^re 
il  nuovo  toro  idioma  ;  >dierpeii  4atpf»le«|K^<ident^  eraipiù 
l^giadro  e  puro  d'ogni  alliY>vo3igare^tino  ^siccome  rer 
fluito  dal  Tevere  nell'Arno  p^  jiMbz4  1^  yicHi4».i^(N%elltÌ 
delle  Balae  e  di  Faltei^na.  Quindi  av^nd(^/.semffA.k  VPt 
acani  atteso  ad  accrescere  la  soavità  defla  favella ,  e  po-^ 
tendo  trarre  gran  copia  di  dolci,  gratis  e ^ gentili  èlocu- 
noni  dal  poema  di  V4i^;ilio;  questo  ^incipiarovioa.Tol- 
garis2are'fra  dal  ìseciìlo  décinioterzo.   Di. the  sia  ^yttà^i 
la  seguente  traduzione^  senza  ritmo ^  colla  quale- ^nco-^ 

mincia  il  quarto  libro  dell'Eneide.  >   V) 

T.  IL  Maggio  M 
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((  Mia  la  reilia  già  fisrita  da  amcnre  èi  gnre  solleci- 
tudine^ nutrisce  la  ferita  per  le  vene,  ed  appreadesi  dj 
ceco  fuoco.  La  molta  virtù  d^Enea,  e  T onore  molto 
della  schiatta  sua,  spesso  s' involle  (i)  per  Tsyiim^^  di 
lei:  e  sempre  la  figura  d'Enea,  e  le  parole  sue  erano  in 
lei  fisse  nel  cuore*  I  pensieri  noi^  danno  piacevole  rìpo- 
ao  alle  membra.  L'alta  aurora  illuminava  la  terra  dello 
splendore  di  Febo,  e  aveva  rimossa  Tumida  ombra  dal 
polo  ;  quando  Dido,  inferma  dell'amore,  parla  cosi  alla 
sua  cara  suora.  0  Anna  suora  mia,  che  visioni  son  quelle 
che  mi  spa votano  nel  sonno?  che  oste  grande  è  rise^ 
duto  qui  a  casa  nostra  7  Quale  laudando  sé  colla  bocca 
sua,  di  quanto  forte  cuore  e  dell'armi!  Certamente  io  il 
credo,  e  il  mio  credere  non  è  vano,  elli  essere  della 
achiatta  delli  Dei  :  perciocché  la  paura  riprende  Ir  ani* 
mi  vili.  Oh  !  da  che  casi  e  fiirtune  é  elli  perseguitato  ! 
Che  battaglie  £nite  e  terminate  narrava  elli  I  Se  a  mie 
non  ^eeàe^Me  nell'animo  fisso  e  fermo  di  non  volermi  ac« 
compagnare  d' alcuno  legame  di  matrimonio ,  poiché  il 
primo  amore  m' ingannò  per  la  morte  :  se  non  m'aves- 
se tediato  il  naatrimonio  :  forse  che  io  ho  potuto  (2)  sa^ 
Jbiaoere  a  questa  sola  colpa*  Peròiò  confessetò  a  te,  An* 
Ha ,  che  dopo  i  fati  del  mìsero  marito  mìo^Sicheo,  e  do* 
pò  li  Dei  (3)  dispersi  per  l'omicidio  che  fece  il  mio  fira- 
tello;  questi  solo  mosse  i  sentimenti  miei,  e  l'animo 
ttiiorinprese  (4)  e  inchinala  Conosco  i  segni  dell'  anti« 
toa^  fiamma*  Ma  prima  deiidièrerei  che  ovvero  la  temi 
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(1)  SMavolgs,  rirolge. 

^^)  Cioè  ia.iiMrm  fMuip^  Ms  il  tra4att<ne  mantiene   fuaii 
U  temp9  de'verbi^  come  è  nel  testy  |atUio;  e  qoiTi  ee- 
saldo  poiui,  egli  hi  detto  ho  potuto. 
'  '  (3)  Penstes. 

(4)Pr6MJ.  "' 
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]HK>fotida  a  tàe  B^^apra;  orrero  il  padre  onnipotente  mi 
trabocchi  air  ombre  colk  sua  folgore  ^  dico  all'  ombre, 
pallida  dello  'nferno  ed  alla  notte  profonda  ;  ansi  che^  o 
eastHà  mia ,  ti  rompa  e  ti  contamini ,  ovvero  le  tue  ra- 
l^ioni  Jesolva.  Quelli^  che  1  primo  mi  gian^>  mi  tolse 
i  miei  amori  e  i  mìei  diletti.  EUi  U  abbia  aeco^  e  ser- 
bili nel  sepolcro .--«  Poiché  ebbe  si  parlato^  bagnossi 
tutto  il  viso  di  lacrime  •  » 

.  loiio  tratto  <]uesto  esempio  da  un  codice  della  Lau^ 
tentiàkia  (5),  che  T intelligentissimo  professore  e  biblio* 
tecario  Francesce  del  Furia  crede  esser  copia  di  quello 
che  è  in  Siena ,  ^  che  pertiene  al.  secolo  XIII  |  già  illu- 
strato dal  valente  biUiatSecario  di  quella  città  ^  Lyigi 
de  Angelis  (6);  in  fine  del  quale  si  legge:  qui  si  termi* 
nae  d  compie  il  libro  dell'  Eneide  di  J^irgilio  volga-' 
rizzato  da  Ciatnpolo  di  Meo  degli  Ugaruggieri  della 
città  di  «^èena.^tfa  chiunque  sia  l'autore  della  prece- 
dente traduzione,  easa  è  certamentis  antica  poiché  ^non 
vi  è  la  fi^uenia  d^li  articoli  :  e  debbe  attribuirsi  alla 
città  di  Siena  perchè  vi  è  l'ortografia  sene$e  y  come  per 
esempio  creare:  in  iscambio  di  cree/ere.  inoltre  si  acco» 
sta  essa  tanto  alle  parole  di  Virgilio^  che, non  muta  nem- 
meno i  tempi  de'  verbi ,  usando  le  figure  grammaticali 
latine  più  che  le  toscane.  Onde  vi  è  purissima  ed  urba- 
na locuzione,  senza  infievolire  o  tordèlle  il  senso  jorìgi- 
naie.  £  notisi' quella  ripetizione  C6si  espi^ssiva  adigat 
me  ad  umbras,  pallentes  umbras  Èrebi,  la  quale  è 
negletta  in  quasi  tutti  i  velgarittamejpiti  dell'Eneide, 
e  die  qui  vediamo  hciii  conservata,  mi  trabocchi  alVom^ 
bre  y  dÌQo  all'  ùmbre  pallide  d^H^  'nferno.  Quella  aoU 

(5)  «ut.  78.  Cod.  a3. 

(6)  JSeir  opera  ii^itolats  -^  Capilòìi  àe'  àìuAfììmU  né.   ^ 
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sentenza  con  che  Virg^ilìo  dinota  la  yHtk  dell'  animo  , 
cioè  degeneres  animos  timor  arguii  y  non  mi  pare  ben 
significata  ne'  yocaboli ,  la  paura  riprende  gli  animi 
pili  :  stantechè  arguii  è  posto  per  segno  ^  e  dice  che  la 
paura  manifesta  o  fa  conoscere  gli  animi  che  della 
pirtu  o  valore  tratignano.  Nel  rimanente  però  ci  arre<* 
ca  maraviglia  y  carne  qui  pur  sia  quel  verso  di  Dante 

Conosco  i  segni  dell*  antica  fiamma. 
Giampolo  di  Meo  degli  Ugaruggieri  nacque  intomo  al 
I  a5e;  e  fu  contemporaneo^  se  non  coetaneo  dell'Alighie* 
ri. Ma  ciò  non  dimostra  che  Tuno  laltro  copiasse;  o  bi- 
sognerebbe attribuir  la  copia  a  Dante  ^  poiché  il  mento- 
Tato  verso  è  nella  cantica  del  Purgatorio,  la  quale  fu 
scritta  nel  secolo  XIV .  Quanto  è  a  me  y  son  di  parere  che 
amendue  imitassero  solo  Virgilio:  essendo  più  facile  tra- 
durre in  quel  modo  che  non  altrimenti  le  parole  latine 
Agnosco  i^teris  i^stigia  fiammae. 

Ognuno  poi  sa  che  Dante  riguardava  Virgilio  come 
suo  maestro:  tantoché  se  non  tradusse  ei  . medesimo 
tutta  V  Eneide ,  molte  leggiadrie  ne  tolse!  per  adornare 
le  sue  tre  cantiche.  £  quindi  un  altro  fiorentino  si  vol- 
se a  meditare  in  Virgilio ,  dichiarandone  i  pensieri  eoa 
prosa  latina  :  la  quale  fu  nuovamente  dichiarata  in  vol- 
gare y  siccome  leggesi  ùel  seguente  capitolo ,  preposto 
alla  nuova  traduzione. 

((  Delle  qualità  di  Virgilio,  e  dell' ordine  di  questo 
libro. 

(c  Gonciosiacosaché  Virgilio,  uomo  sceneintissimo, 
poeta  ottimo,  di  nazione  mantovano,  di  sangue  noti 
cosi  come  jdi  virtù  pobile ,  intendesse  di  compilare  a 
onore  e  laude  di  Ottaviano  Augusto  secondo  Imperatore 
di  Roma,  nipote  di  lulio  Cesare  e  suo  figliuolo  adotti- 
vo e  erede  ^  alcun  libro  della  vita  militare  y  cioè  delK 
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wtitfa  delle  batti^lie:  péracehè  delle  due  altre  vite,  le 
spiali  furoao  innanzi  che  Fumana  generazione >  costret* 
ta  per  cupidigia  di  potenza^  ^n  ferri  apandeaae  sangue 
umano  ;  cioè  la  georgica  e  la  buccolica  della  vita  paaU>* 
ralé  e  della  yita  agriculturale  aveà  scrìtto  :  scrisse  que- 
ato  libro  de'  magnifici  &tti  e  felici  opere  d'£nea^  del  qua- 
le il  detto  Ottaviano  discese.  Il  quale  libra  a  te^  Coppo, 
frate  Anastasio  dell' ordine  de' frati  minorì^  uemo  di* 
acreto  e  letterato^  con  molta  fatica  recò  di  versi  in  prò- 
aa;  lasciandone  certa  parte  ^  senza  la  qiiale  gli  parve 
che  questo  libro  sufficientemente  potesse  stare .  Ed  io 
poi  ad  istanza  di  te^  Coppo,  non  molto  lievemente  tra- 
alatai  di  grammatica  in  lingua  volgare.  » 

Questo  volgariztomento  si  conserva  in  due  codici 
della  Laurenziana  ;  V  uno  cartaceo  e  compiuto ,  che  fu 
àcritto  aUa  fine  del  secolo  decimoquarto  (7)  ;  e  V  altro 
membranaceo  ed  imperfetto,  che  fu  copiato  nel  prìnci- 
pio  del  secolo  medesimo  (.8) .  Amendue  però  comin-* 
ciano  come  abbiamo  già  significato;  se  non  che  vi 
manca  il  nome  di  Coppo  da  noi  aggiuntovi  per  le  ra- 
gioni y  che  dipoi  produrremo .  Ma  nel  prìmo^  e  nell'  ul- 
tima sua  pagina,  rìtrovansi  queste  formali  parole.  Com» 
piati  sono  i  dodici  libri  del  f^ìrgUio ,  li  quali  frate 
Jfaatagio  dell'  ordine  de*  frati  minori  recò  di  ^ersi  in 
prosa.  E  la  detta  prosa  della  grammatica  Ser  Andrea 
di  Ser  Lancia  traslatò  in  piacevole  i^olgare  assai 
adornatamente  a  priego  d*  alcuno  suo  amico  »  Onde 
non  mi  pare  che  possa  nascer  dubbio  intomo  al  nome 
del  volgarizzatore  •  Audrea  Lancia  è  noto  siccome  tra- 
dtttfa»e  di  altre  opere  latine  :  egli  viveva  nella  prima  . 


(7)  Codice  gaddiano  18. 
(è)  Codice  gaddiano  ju 


metà  del  Éeoolo  XlV:  il  sw>  itile^  com- è  tteirEneide^fa»^ 
somiglia  alla  dieitara  della  altre  opera  aue.  ;  ed  a  lui 
finalmenie  è  attribuita  questa  traduzioiie  aoche  dai 
Mebua  .V 

Nondimeno  abbiamo  due  codici  nella  MagKabet 
chiana  (9)  ^  m  cui  è  *quasi  tutto  il  medesimo  Tolgane 
zamento ,  con  quelle  sole  variassioni  che  ai  trovano  ne' 
manoscritti ,  alterati  sempre  da'  copiatori  •  Ed  in  fine 
di  questi  due  codici  non  è  akun  indizio  per  rispetto  al 
nome  del  volgariazatore  :  ma  in  principio  yi  si  legge  il 
nome  di  CoppOy  che  noi  abbiamo  sopra  aggiunto,  ed  a  cui 
pare  che  fosse  intitolato  il  libro  da  An<kea.  Oltrédichè 
il  capitolo  già  da  noi  trascritto  finisce  in  questo  modo  : 
ed  io  AìMStasiù  poi  ad  istanza  di  te,  Coppo,  non  molto 
Ues^mente  traslatai  ìH  grammatica  in  ttngua  wlga'^ 
re .  Ma  debbono  questi  due  codici ,  che  pertengeno  si 
decimoquinto  secolo ,  anteporsi  a  quello  della  Laurent 
ziana  si  prossimo  a'  tempi  del  suo  autore?  Io  sanei  di 
parere  che  questo  seccmdo  Anastasio  ^bsse  creato  da  chi 
ricopiaya  :  la  quale  mìa  opinicm^  si  rafferma  per  questo 
Mcidenté,  cioè  che  il  -nome  di  Andrea  A  tro^  indicato 
colla  sola  lettera  A.  in  alcuni  manoscritti  j  i  quali  sono 
al  certo  opera  di  Andrea  di  Ser  Lancia  •  Onde  A  codici 
della  Magliabechiana  possono  provenir  da  un  mano. 
scrìtto  che  avesse  questo  segno  particolare  :  ed  i  c<^piah 
tori  ignoranti  possono  ayer  cammaito  la  lettera  A  nel 
nome  di  Anastasio ,  vedendo  che  u»  Anastasio  aveva 
compendiato  il  medesimo  libro  in  prosa  latina  «  Per  ri* 


(9)  Plut  a  Cod.  6oy  e  Plut.  2  Cod.  62. 

Ve  n'  è  pure  una  parte  nel  Cod.  ai8g  della  Riocardiana  . 
E  tatti  e  tre  questi  manoscritti  mdq  cartacei  ;  e  pertengono 
al  secolo  XY- 
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Épettopoialnoiiie  diG>ppa^  tf^  pud  ouieM.fuaUo» 

coi  Andrea  intitolav»  il  Talgamsamt«|a  4eir  £ueide  : 

imperaccbè  ndle  noTelle  di  Franco  Sacchetti  nominaci 

«a  fiorentino  Coppo  che  diltttavatt  di  leggere ,  e  xh» 

era  coetaneo  del  Lancia  . 

Ma  un  altro  codice  di  questa  traduaime  è  indicato 

dal  Paitimi  (io)  siccome  eairtenfte  nella  Zeadana  ia-Ve*- 

Desia;  ove  si  dice  nel  capitolo  già  più  volte  mentovato: 

il  quid  libro  el  greco  Atanagio  deli  gred^doUoremai^ 

crty  namo  discreto .  •  (  con  qud  che  segna  nel .  liiogo 

citato  fino  i  ) stare  ;  et  lui  possia  ad  istanùa 

dieta  non  molto  lievemente  di  grammatica  in  lingua 

volgare  translatòe.  Sicché  ora  vediamo  il  frate  Ana^ 

ttasio  dell'ordine  de' frati  minori  scambiato  in  un  grO' 

ao  jitanagìo  detti  greci  dottore  maiore*  Ed.inoltf  e  si  fa 

dal  Paltoni  e  dalFArgelati  mansione -di  due  volgariua- 

anenti  stampati  in  Venezia  nel  147I9  e  nel  14769  ^  quali 

ai  attribuiscono  ad  Atanagora  greco  f  benché  sieno 

quegli  alessi  del  Lancia^  e  qu^gH  attribuiti  al  greco 

Atanagìo  ^  Onde ,  ancorché  non  sieno  forae  state  mai 

&tte  tali  ediaioni ^  come  il  Paitoui  stesso  ne  dubita; 

certa  cosa  é  che  non  potevano  essere  i  nomi  d^  Anasta* 

-  jno  e  d' Andrea  più  male  so^v  vertiti  dal  copiatore  venoi^ 

siano  •  Imperciocché  bisognerebbe  mancare  di  critica 

-e  di  giudìzio ,  prima  che  supporre  un  trecentisti  greco 

atto  a  scrivere  in  lìngua  fiorentina  coit  tanto  spirito , 

^pumto  ne  é  per  entro  il  volgariasjamenta  del  Lancia  » 

£d  il  codice  zeniano  ^  se  ri^nde  tutto  a  de  \ko  ne 

fmbblicò  il  Paltoni^  è  una  copia  de'  codici  fiorentini  air 

tenti  dal  dialetto  de'  veneziani  • 

Che  se  alcuno  dubitasse  delF-enroneità  àe'  c^pisti^ 

(IO)  Fsit.  Yalgstis.  T.  4-  MI-  <A 


i68 

legga  quisCa  t-nota  aggìimta  in  margine  al  codice  %e^ 
niano  :  (c  o  Voy periti ,  et  anche. voi  non  dotti ^  che  ier 
giereti  over  aicoltareli  la  nobile  <^>era  già  in  verso 
componuda  per  lo  famosissimo  poeta  laureato  P.  Maro*- 
ne  Virgilio  mantuano  ad  onore  e  laude  de  Octaviano 
'Augusto  secondo  imperadore  de'  romani;  et  dipnoi  de 
^erso  in  lingua  vulgare  reducta  per  lo  litteratissim'o 
greco  Àtanagio  per  consolazione  dfi  Gostaozio  figliuolo 
de  Costantino  imperatore;  veramente  senza  dubbio ;al« 
cuDO  remanereti  tutti  lieti  e  contenti  nelU  animi  vostri 
per  la  inteUigentia  deli  excellenti  et .  mirabili  fatti  de 
Enea^  come  nella  presente  opera  si  contiene^  non  meg- 
lio quanta  altra  vulgar  opera  se  potesse  per  consolazione 
legi^«  et  audire .  La  quale  opera  è  stata  impressa  ec«  » 

Bene  pertanto  dice  Vincenzo  FoUini ,  biblioteca* 
rio  della  Magliabechiana^  e  giudizioso  conoscitore  dèlie 
cose  patrie  y  ohe  Anastasio ,  o  Anastagio,  o  Nastagio^ 
'come  si  trova  ne'. quattro  codici  di  Firenze^  è  nome^gr 
rentino^  e  non  poteva  scambiaitei  ad  Àtanagio  non  che 
ad  Atanagora,  per  aj^licarlo  ad  un  greco  dottore.  Sicché 
noi  concederemo  volentieri  ad^  Andrea  Lancia  il  pre- 
mio delle  sue  laliche,  pubblicando  cioè  una  parte  della 
sua  traduzione;  afilncbè  si  possa  confrontare  con  quella 
già  Uascritta  dell'  Uga^uggieri . 

((  Ma  la  reina  già  lungamente  ferita  di  grave  solle- 
citudine da  amore,  la  piaga  d'amore  nutrica,  ed  è  presa 
da  un  éccuko  fuoco  (i  i)  .£. rivolgendo,  la  notte  molte 
cose  nel  suo  animo ,  la  nuittina  cosi  favella  alla  siroc- 
chia.  Anna /che  cose  me  dubbiosa  nelli  sogni  spauri- 
scono? Come  grande  oste  venne  qui  alli  nosCri  albei^hi? 
Genie  si  mostra  egli  nella  £iccia  I  G>me  forte  nell'  ani- 


(ij)  la  ani  codics  si  l^gge/  mi/ceca /ocp 
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ino  a  Bofi^tire>  e  nelle .  battaglie  !  Io  credo  certameate 

eh'  egli  aia  nato  della  achiatta  degl'  ìddii  :  la  paura  mor 

atra  i  cattivi  animi .  Qimè  ^  in  quante  fortune:  fu  colui 

gittato!  Che  battaglie  smisurate  raccontava  egli!  Se  non 

•fiMae  confitto  liel  mio  animo  e  non  iatease  fermisaiipo  i^ 

^non  mi  iH>ler  (là)  congiungere  con  l^ame  di  matrimor 

nio  ad  alcun'  uomo;  poiché  il  primo  amore  mi  ùììòy  im 

gannàta^'pér  Ja  morte  di  Sicheo  y  a  questa  sola  colpa , 

cioè  d'amar  Enea,  potrei  io  forse  inchinare.  £  certo  dopo 

'la morte  di  Sicheo  costui  pie^  i  miei  sensi,  e  il  vario 

.animo  costrinse  (i3).  Io  riconosco  Torme  della  vecchia 

fiamma  •  Ma  io  desidero  in  prima ,  che^  la  teiTa  m' iur 

ghiottisea ,  o  che  ¥  onnipotente  padre  colla  foJ^ore  mi 

cacci  mfira  le  ombre  d' inferno ,  che  io  te ,  o  castità., 

«ommpa ,  o  le  tue  ragioni  disciolga  •  Colui  me  abbia 

^eco,  il  quale  mi  si  congiunse  per  li  primi  amod.  *—  Cop 

parlando ,  il  seno  empiè  di  lacrime  (  1 4)  •  ^^ 

Questa  fiorentina  traduzione  non  si  potrebbe  òertp 
anteporre  a  quella  di  Ciampolo  senese ,  forche  si  vo- 
•^iia  una  perfetta  raiBsomiglianxa  alle  parjole  di  yirgilio^* 
-Ma  per  rispetto  alla  lingua  mi  sembra  questa  migliore;^ 
avendo  vocaboli  più  scelti,  e  locuzione  più  foTte  e  qpedi- 

(12)  Ne'  manoscritti  è  io  non  mi  vorrei:  ma  è  on  modo  del 
dire  che  non  t' intenderebbe  nella  nostra  faTcUa  •  Né  è,  errore 
del  tnidttttore,  ma  desiderio  di  seguire  U  testo  latino  ne  me 
vellem . 

(i3)  In  altri  codici  è  ristrìnse. 

(i4)  In  due  manoscritti  leggési:  cadde  in  grembole /brando 
ie  iacri9ne  .  'II  che  significa  .•  cadde  in  grembo  a  lei ,  cioè  ad 
Aarianna ,  asciugando  le  lacrime;  essendo  questo  modo  del  di- 
Kj  in  grembole ,  simile  a  molti  di  qaelli  che  osano  i  fiorentini 
per  TiTace  brcTità  ne'  colloqnii  ;  benché  meglio  si  direbbe 
eaddele  in  grembo  •         ' 

Mei  codice  18  gaddiano  leggesi  :  cadde  in  grembo  alla  sì^ 
r occhia  forbendo  4e  lacrime  ^ .         ....     «     . 


la.  Vi  iiiaiMaoo^è  Tcro^  tutti  <}ùel)eniMÌmioratteehti  ekc 
la  poetica  bntasia  di  Virgilio  dettaya  :  ma  Andrea  Lan- 
cia traduceva  ^  uon  i  versi  del  mautoTano  acrittorey  bend- 
ai la  prosa  latina  d^un  frate  Anastasio,  che  dichiarò  aver 
lasciato  cena  parte  dell'Eneide.  Oltreché  se  qui  man* 
cano  ornamenti ,  gli  troveremo  troppo  più  copiosi  in 
quest'allra  traduzione. 

'  cr  Del  dardo  aureo  dell'amore  la  detta  reina  più  bella 
che  1  sole ,  altamente  ferita  per  amore  d' Enea ,  la  feri» 
ta  porta  per*  tutte  le  membra.  La  vertode  d^Eneà^  e  la 
nobiltà  della  sua  schiatta ,  e  la  bellezza  del  suo  eorpa, 
el  suo  bello  parlare  fu  priucipalmentte  la  cagione 
dello  innamorare  della  misera  Dido  :  e  si  fortemen» 
te  di  subito  la  {Mrese  la  virtù  e  possanza  d'anu>> 
re  y  che  amore  la  privò  quella  notte  d' ogni  ripo* 
so.  L'auroi*a>  che  la  mattina  prossima  ai  levava  ed  il- 
luminava le  terre  con  le  lampane  del  sole ,  atea  jpà 
cacciata  via  la^ notte  dal  cielo;  quando^ in  quest'ora  la 
detta  Dido,  cosi  ferita,  favdila  a  Anna,  sua  aorella  e 
seco  unanime ,  in  questo  modo  :  o  Anna  sorella  mia  ca^ 
rissima ,  che  potrebbe  esser  quello  che  io  sogno  la  net- 
te,  e  che  cosi  i|ii  spav^ita?  Cui  è  costui  che  è  arrivata 
a  casa  nostra  novellamente?  Non  intendi  tu^  quale  elio 
si  fa  colle  parole!  e  come  forte  d'animo  e  d'armi.  Io 
credo,  e  per  fermo  orbe  (i  5)  che  la  mia  credenza  non  è 
vana ,  che  elio  è  di  schiatta  delli  Dei.  I  vili  animi  enne 
paurosi.  Ahi  per  quanti  e  quaU  fati  elio  è  stato  gittate  ; 
e  quali  e  quante  battaglie  ave  elio  detto  !  Se .  non  fosse 
che  io  ho  diliberato  nello  animo  mio,  e  fermato  di  mai 
non  ton*e  più  marito,  dappoiché  l'amore  primo  del  mie 
Sicheo^  mwendo,  m'abbandonò:  se  non  fosse  che  m'ò 

(i5)  Or  iene:  interisiiana  chs  ntomtu 


>7« 

rìticreiciuto  questo  maritarsi ,  a  una  colpa  di  questo 

Enea  solo  potrei  cadere.  O  sorellina  mia  cara  ^  Anna  ^  io 
ti  ccMifesso  che  poi  la  morte  del  mio  primo  marito  ^  mi« 
sero  Sicheo,  costui  solo  m'entrò  nell'animo:  ed faam mi 
quasi  il  suo  amore  vinti  tutti  i  miei  sentimenti  e  V  aai« 
mo.  Io  per  lui  risento  le  vie  amorose  dell'antica  fiam« 
^a.  Ma  innanzi  eh'  io  rompa  fede  alla  cenere  di  Sicheo , 
ovvero  corrompa  la  mia  nominanza,  e  abbandoni  la 
ragione  delk  mia  vergogna  (lO),  aprasi  la  terra  e  surba«> 
mi  (17);  ovvero  il  sommo  Dio  si  mi  fiilmini  é  mandimi 
air  inferno  fra  le  ombre  pallide  ed  oscure.  Colui,  che 
prima  «bbe  il  mio  primo  amore,  colui  sempre  lo  abbia 
6  serbi  infino  alla  sepoltura.  «*•  Questo  dettx»,  ella  s'em- 
|yiè  gli  occhi  di  lacrime.  » 

•Chi  sìa  questo  traduttore ,  ignorasi.  La  sua  parla- 
tura sendira  fiorentina.  Ed  un  solo  manoscritto  ne  ab- 
biamo nelle  librerie  puMbliche  di  Firenze  cioè  nella 
Magliabechiana  (i8)>  il  quale  pertiene  al  secolo  decimo 
quarto.  Ma  erano  in  prosa  tutte  le  prime  traduzioni  di 
Virgilio?  Il  Paitoni  erArgelatiyConnumerando  i  vol^ 
garizzatcnri  italiani ,  aflfermaAO  che  Tommaso  Cambia^ 
tore  nativo  di  Reggio  fosse  il  primo  poeta  d' Italia ,  che 
traducesse  «1^  versi  V  Eneide.  Il  d^mbìatore  viveva  nel 
secolo  XV.  La  sua  traduflione>  fatta  intorno  al  i43o , 
fu  poi  puM>Hcata  nell'anno  i&Sa  in  Venezia  da  Giovan 
Paolo  Vasio  •  E  questi  cosi  dice  nella  prefazione  :  ben- 
ché il  Cambiatore  fosse  coronate  di  lauro  dalV  im- 

(16)  ytrgogna  è  qui  qm^^  totù»  -ti  legge  in  molti  scritto- 
ri, nel  senso  di  modestia  f  pudore. 

(17)  Pai  Terbó  latHM»  sorbere,  cbe  noi  diciamo  sorbire.  Ma 
notisi  -ccm  cbe  grasia  ha  scaml^ate  sorbifcami  a  surbami  cioè 
m*  inghiottisca. 

(18)  3Phrt.  4.oo<l  3», 


peratore  Sigismondo  di  Lucèmburgo  in  Parma  ^  non* 
dimeno  fu  molto  negligente  osservatore  delle  regole 
della  lingua  tosca  ;  sicché  il  correggere  della  tradii^ 
zione  sua  mi  è  stato  di  grandissima  fatica.  Impe* 
rocche  egli  non  ha  osservato  in  suoi  scersi  ne  la  ifuon-t 
tità  delle  sillabe ,  né  le  declinazioni  de*  nomi  e  de'  ver* 
hi  y  ne  V  ortografia  y  etc.  Quindi  Apostolo  Zeno  dife- 
se il  Cambiatore ,  accusando  il  Yasio  come  plagiario  :  la 
quale  accusa  però  fu  dichiarata  non  vera  da  alcuni^  ed 
eziandio  dal  Tiraboschi  (  1 9).  Onde  noi  trala^cereoio  le 
inutili  questioni  y  disaminando  intanto  come,  buono  sia 
questo  volgarizzamento ,  che  fu  compilato  in  Lombar* 
dia  un  secolo  e  più  dopo  la  morte  dell*  Alighieri  y  e  ch^ 
fu  migliorato  e  corretto  dopo  un  altro  secolo  neUa  città 
di  Venezia.  Esso  è  in  terzine;  ed  il  quarto  libro  cosi 
principia* 
a  Ma  la  reifia  innanzi  già  ferita , 

Nutricasi  in  le  yene  grave  piaga , 

E  da  nascosto  foco  entro  è  rapita. 
E  della  gran  virtù  del  Baron  vaga^ 

El  grandissimo  onor  di  sua  nazione^ . 

In  la  mente  dì  lei  pieno  s'.inlaga. 
E 1  volto  ognor  le  staxnella  intenzione^ 

E  le  parole:  e  mai  non  ha  riposo 

Da  tal  pensìer^  né  a  sonno  sé  dispone» 
Del  dì  seguente  avea  il  ciel  luminoso 

G>n  la  fiamma  del  Sol  fatta  T  aurora, 

E  1  scuro  umor  avea  da  Taria  ascoso; 
Quand'ella  alla  sorella  parla  allora: 

Anna  sorella,  qual  sogno  m'ha  punto 

Di  paura,  dubbiosa,  el  cor  m'accorai 

(19)  Tirab.  ston  Ut.  iU  T«  6.  par.  3.  pg.  8a3. 
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Qaal  è  3  peregrin  a  noi  qui  gitinto? 
Di  qaàl  aspetto?  £  di  qual  cuor  ed  arme? 
r  credo  certo  ^  e  non  mMnganno  appunto > 

Ch'ei  sia  nato  di  Dei^  che  come  parme^ 
IMmostra  un  cuor  yillan  paura  tosto: 
Costui  d'ardir  non  par  mai  si  disarme. 

A  quanti  casi  Tha  fortuna  apposto? 
Gbe  battaglie  son  quelle  eh'  ha  compite  ? 
Ma  se  non  fusse  eh'  ho  nel  cor  proposto^ 

Che  mai  non  iia  cagion  ch'io  mi  marite 
Poi  che  del  primo  amor  hammi  ingannata 
Morte  ^  onde  alcun  a  ciò  mai  non  m' invite: 

Forse  che  pur  i'mi  sarei  inchinata 
A  questa  sola  colpa  ^  e  a  costui  solo»    - 
Anna,  mia  mente  n<m  ti  fia  celata. 

Poiché  ebbi  per  Sicheo  l'acerbo  duolo ^ 
Di  cui  fu  dal  fratello  il  sangue  sparso^ 
Macchiando  dell'  aitar  il  sacro  suolo  ; 

Il  cuor  m'ha  stretto  ad  amar  scarso: 
G)uosco  i  segni  dell*  antica  fiamma  9 
Di  che  una  fiata  ne  portai  il  cuor  arso.        «' 

Ma  anzi  tutta  in  un  punto  ^  e  non  a  dramma  ^ 
S'apra  la  terra  e  viva  mi  divori: 
0  foco  ardente^  che  le  nubi  infiamma^ 

Mi  spinga  giuso  agrinfernal  pavori^ 
Ove  stan  l'alme  morte  in  scura  notte: 
Che  mai  disonestade  in  me  dimori, 

£  le  leggi  d'  onor  da  me  sian  rotte. 
Colui  eh* ebbe  il  mio  amor,  sei  portò  via; 
£'seco  l'abbia  alle  tartaree  girotte, 

£  nel  sepulcro  a  lui  servato  sia. 
Quando  ebbe  detto  ciò,  si  forte  pianse, 
Che  di  lacrime  calde  il  seno  empia.  »  .  ' 


J74 

* 

Un  amico  mio  dottiiaimo  «  ben  .consigliato,  nigio' 
nando  un  giorno  con  an  traduttore  d' Orazio  che  van* 
tava  r  opera  raa>  gli  diede  questa  rìspoata:  voi  tradut- 
tori non  siete  che  mosaicisti,  eleggendo  la  parole  cooie 
questi  fanno  le  pietruzze ,  a  fiiie  di  riordinare  con  nuo- 
va materia  un  già  fatto  disegno.  La  quale  similitudine  è 
invero  opportuna,  benché  non  se  ne  derivi  bi^mo  alle"^ 
buone  traduzioni.  Ma  in  quella  sopramentovata  non  tro- 
vasi  neppure  idonea  scelta  di  vocaboli.  Ninno  che  fosse 
gentil  parlatore ,  non  mai  direbbe  gl^  infernal  pat^ori , 
portarsi  via  V  amore ,  $'  apra  la  terra  a  dramma.  Niu* 
no  direbbe  amar  scarso ^  il  scuro  i^more, ne' quali  tao- 
di  è  solecismo ,  ^  non  proprio  epiteto ,  massime  nel  pri<- 
mo .  Oltreché  la  sintassi  è  taly(^ta  erronea ,.  come  nel 
dire  nutricasi  in  le  s^ene  grave  piaga ,  dove  sol  per  la 
misura  del  yerso  è  nutricasi  in  iscambio  di  nutrica •  Ed 
è  parlatura  pedestre  il  domandar  con  maraviglia 

Che  battaglie  son  quelle  ch^  ha  compite  i 
È  sovente  il  verso  senza  poètica  armonia,  pome   .     . 

Quand*  ella  alla  sorella  parla  allora*. 
Che  se  in  qualche  terzina  trovasi  un  verso  armonico , 
siccome 

Costui  d*  ardir  non  par  mai  si  disarme  : 
leggesi  pruna  di  questo  V  altro 

Dimostra  un  cor  viUan  paura  tosto  ; 
ove  è  locuzione  ignobile,  e  senten;Ba  non  propria,  stan* 
teche  le  parole  un  cor  villano  non  rispondono  a  quelle 
di  Virgilio  degeneres  animos ,  è  perchè  nqn  è  vero  che 
un  cor  villano  debba  essere  timido  o  pauroso. 

Mi  perdoni  il  lettore  se  gli  ho  arrecato  &stidia,  cri- 
ticando un  opera ,  che  si  è  già.dimeoticata»  Ma  ciqgli 
anni  scovsi  ho  veduto,  e  veggo  al*  presente  i  giornali 
d' Italia  pieni  di  severe  censure  contro  i  dugentisti  to* 
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scapi.  Onde  mi  è  aenlifatikrutile  questo  liere  contrae-» 
cambio,  non  già  per  oscurare  la  fama  d' un  italiano , 
ed  accrescere  là  malaugmata  discordia  che  disunisca  i 
nostri  letterati  ;  ma  per  significare  quanto  sia  facUe  a 
noi  rivolgere  <{uelle  medesime  censm^  contrp  i  quattro- 
centisti I  che  nati  non  sieno  sulle  rive  dell'Arno  :  i  quali 
però  noi  che  amiamo  la  pace  e  Y  urbanità ,  non  chia» 
méremo  inai  forestierìi  quando  abbiano  tra  le  alpi  ed  il 
mare  la  patria. 

Ed  ora  disaminando  se  il  Cambiatore  sia  il  primo 
italiano  che  traducesse  l'Eneide  in  versi,  non  dubito 
d'affermare  che  egli  era  stato  già  prevenuto  da  un  tva* 
duttore  fiorentino  ;  poiché  nella  Laurenziana  oonservasi 
un  manoscritto  (ao)  del  secolo  decimoquarto  i  in  cui  si 
legge  il  Dittamondo  di  Fascio  degli  Uberti  e  poi  TEnei* 
de  volgarizzata  in  terzine  •  Onde  V  Argelati  e  il  Paitoni 
errarono,  volendo  indicare  le  prime  traduzioni  di  Vir- 
gilio  \  ed  errarono  si  per  rispetto  alla  prosa ,  come  al  ver* 
ao ,  stantechè  non  fecero  né  anche  menzione  dell'  Uga** 
rnggieri  prima  del  Lancia .  Il  qual  errore  debbesi  pere 
attribuire  al  non  aver  conosciuto  i  mentovati  manoscrit* 
ti.  E  forse  neppur  questi  non  sono  i  primi ,  potendone 
essere  altri  più  antichi  tuttavia  ascosi  nelle  librerie  • 
Quel  volgarizzamento,  che<ò  nella  Laurenziana ,  e  che. 
ha  tutte  le  qualità  del  parlar  fiorentino  benché  non  se 
ne  indichi  l'autóre,  principia  nel  libro  quarto  siccome 
segue.  i 

«  Cernie  Dido,  d'Enea  innamorata, 

Pakaa  suo  amore  alla  sorella 
-     Per  trovar  modo  alla  mente  cangiata. 
^  Ma^  la  regina  Dido  già  ferita 

(%q)  Plat.  4i.  cod.  4i. 
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'   Dì  nTteVe  curtf^  la  pidfft  d'amore 

Notrìca  nelle  vene  sbigottita. 
Occulto  foco  carpe  (:ai)  il  sao  Talora 
'  Mc4ta  virtù  d'Enea  in  sé  raggira  (22), 

E  Vonor  di  sua  schiatta  nel  suo  cuore. 
E  la  sua  faccia  nel  suo  petto  spira 

E  le  parole  offerte;  ond'ella  vampa  (^3)^ 
-  Né  quotar  puote ,  sivdentro  martini  (a4)* 
E  la  seguace  (a5)  aurora  colla  lampa    .  i 

Chiara  del  Sole  alluina  la  campagna^ 

'Privando  il  cel  dell'"  ombra  ;che  lo'nciampa  (a6)  : 
Quando-Pido  trafitta  si  compiagna  (27) 
•  Con  sua  suora  Anna,  e  tutta  si  palesa y 

Per  prender  lo  piacer  alla  sua  ragna. 
E  disse  :  o  Anna ,  io  3ono  stata  sospesa 

Da  nuovi  sogni  ,■  e  con  aspra  paura  y  • 

Per  lo  grande  oste  che  qui  s'impaesa  (28). 

(ai)  Voce  latina )  prende. 

(aa)  Rivolge  y  ewiniiMMi  ooUa  mente*  Raggirare  in  qdesto  seu- 
•80  non  è  nel  Toe«b<»)^o  della  Crvi$ci|  :  e  forse  non  è  da  imi- 
tarsi )  perchè  questo  yerbo  ha  nella  comune  consuetudine  il  si* 
gpificato  di  traviare  o  ingannare  alcuna, 

(2  3)  A^Vi^rnpa,  lampare  non  è  nel  Tocabolario  detta  Crnsce* 

(i4)  Sente  nuzrtirio.  In  questo  senso  non  è  nel  Yocabòkrio 
ctellia  Crusca,  ed  è  mi  bel  mode  del  dì».  \   \\\\ 

:  (p^SSofiseguel^ef  Anche  seguace,  in  questo  senso  no^m^  nel 
Vocabolario  «  ma  non  mi  sembra  imitabile. 

(a6)  Inciampare  significa  in  questo  luogo  offendere  y  ^ìb^ 
re  ostacolo  alla  chiarezza  del  celo.  E  manca  nel  Tocabolarìo,  è 
bisognerebbe  forse 'metterrelo,  percbÀ  di  1*  origine  del- Toca-* 
bolo  inciampo;  quando . questo  significa  la  cosa  in  cui  s',fncianhm 
pa^  e  quando  si  usa  metaforican^ente  per  ostacolo  j  etc. 

(37)  Cioè  si  conìpiagne. 

(a8)  Impaesarsiy  cioè  Vemr  nel  paese  ^  manca  nel  Tocabo* 
lario;  ed  è  tanto  bello  quanto  inurbarsi  y  come  diceDai|tey 
nire  in  città,  .••'*'* 
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Questi  ragjeu  -di  à  alta  cun    \,      ^     . 

Con  forte  pcttto  e  con  asprezza  d'amai ^ 

Che  in  somoiia'  credo  ciò  che  fpi  figura. 

No,  non  «  v:iu^ •  credenza  è  dilettarmi^ 

Che  nato  sia  della  schiatta  reale; 

Pensando^  quanto  puote  7^]noYarmi  (39). 

'-  Gli' animi  yili  hanno  basse  Tale: 
1£  però  la  paara  li  diisegna> 
Di  fuor  mostrando  ìlsuo  porera  quale  (3o)* 

Ohi  in  quanta  fortuna  d'ira  pr^nn  :     ' 

Travolto  fu  costui:  e  qua'haUaglia^,  r*  -  > 

'  Fomite  già,  con  jsua  Ip^uela  segpo*    .1.  .1 

£  se  non  mi  mòrdesson  le. tanagli^ 
Bel  BOn  prender  mariU)  da  q^fd,,p^nto> 
Gh'Mfior  :per  morte  ini  messe  tovaglie  (Si)^ .  : 

Quatndo  misero  Sicheo  iu;  Qonsiinjt^.  v  .  ' 
Da  nostro  frate  (Ss),  e  noi  ad  a]liM;i  porse: 
Solo  costui  Àarebhexa  ftie  v  cpniuiito, . 

Li  sfosi  ipiei  questo  soletto  torse;..  ;  ,     . 

Sicché  l'animo  vago  si  m'infiamma  ^ 

Per  caldo  amor,  che  uella-me^^  porse..  ^ 

Conosco  i  segni . deir antica,  fiamma..  *.  1  ')^ 

Ma  prima  la  hasSa .  terra  .*  m' iughiol^a , 
Che  tal  pensiero  mi.pi^a^e  drafnpia; 

O  Dio  con  sua  saetta  n^Ua  grotta,  . 
'      \  D'inferno  mi  trabocchi  ali'  Qitlhc^.  scur^, 

1 
(39)  Muiarmi  ii^ìoi^rà  donna^  cambiaci  il  nùo  ^atUì^ìf\^ 

ed  in  qaesto  liiog<»  condurmi  di  nuovo  ad  'amare.  Ve  iji'  é  un 

80I0  ^sen^pio.,  e  non  s)  chiaro  ed  espressivo  porne  questo,  nel  'vo* 

ciibolario  della  Crusca  ristampato  in  Yeróna.  •  >      >') 

{^ù)  ì^lóf'o  fki^t-.re  qualitàì'^'*  **•  -   *  '    '«^»'"    .» 

(3i)  In  kooinÀié^'di'/raw^iflBò,  a  )^iMe  della  rima.  •  *;.  n 

(Sa)  VoC«  antica,  qioi/réU^. 

T.  IL  Maggio""  13 
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Che  tU)  o  castitS,  Sia  da  ^le  tolta; 
O  luai^agion  dissolva  e  disGgul^e.  ,  " 
ColcA  ni*abbia, die  me  a  èè  legàe 
Negli  amor  priiui  colle  dolci  ture.   » 
Quali  son  questi  Tersi ,  tale  è  il  rìmant'nte  della 
traduzione  •  E  poiché  vi  è  cc^ia  di  bellissime  locuzioni 
patrie,  congiunte  spesso  coli' armonia  poetica  y  «   lìon 
inai  di  senso  oscuro  :  -cosi  giovei'ekbe  al  nostro  idioma 
chi  pu-bblicasse  tutta  <}aesta  opera  .JKè  il  lettore  ba  bi« 
60i^no  che  io  indurii  il  discorso  per  dinotare  le  partièo* 
luri  bellézze  che   in  ógni  tenzicia  riti*6vansi;  poiché 
non  può  non  conoscerle  da  sé  medesimo  y  e  prenderne 
diletto  ,  Solo  mi  piace  avvertire  cke  quantun<{ue  sia  ia 
forma  di  parafrasi;  e  clie  vi  manchi  perciò- la  robostez* 
za  e  concisione  latina  ;  non  pertanto  non  si  poteva  con 
maggiore  chiarezza  e  c^n  più  spirito  dichiarare  la  vir- 
giliana sentehzia'  ' 

Degeneres  animos  timor  arguit  ; 
se  non  come  si  legge  nella  tellina  ciie  principia  Gli 
animi  vili  ec/^    *  ^  ' 

Gire  se  alc'em'  ver^  pare  a  noi  contenere  vai  mo« 
do  basso  o  burlesco ,  come  per  eseaipto  :  -       . 
£  se  noli  mi  fièordesson  le  tatùiglié 
Del  non  prènder  marito  efc, 
notisi  che  la  traduzione  pèrtiene  a  quel  secolo^  ih   cui 
ritrovauifi  tuli  Anodi  anche  ne*  più  grandi  scrittori  ;  im- 
perciocché non  sfuggivano  mai  un  vocabolo  y  quando 
cfVevn  r  opporttmo  j^ignitìcato  ,  Ed  opporiciiiissima  ed 
éspiiei^siVa  ,  benché  somnlB niente  metaforica  ,  é  Ja  sud-* 
détta  aianietra  (lei  lUre  ,  sii^nKlcando  :  '  che  T  animo  dì 
JJidoiie  era  si  fermo  in  ricus^ire  nuovo  m^irito,  <^ome  fer- 
.ma  iVima  cose  che  mojns^  o^ ^retia  si^i.  ciUUe  tanaglie  . 
OUrediciò  poti*ei  aggi^ìigere  che  si^atte  maniera 
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proyengono  dalla  necessità  della  rima.  ÌBk  questa  «cuti: 

non  soddisfarebbe  ad  alcuno ,  stantechè  Y  Eneide  puàr 
tradursi  nel  nostro  volgare  senza,  bisogno  della  rima:  e 
male  adopera  chi  nont  costretto  implicasi,  el^^gendo  ar- 
dui e  stretti  sentieri  quando  può  vagare  per  iacile  e 
spazioso  cammino.  La  quale  cosa  è  tanto  vera^  che  quan- 
tunque Fiottava  rima  sìa  propria  del  tutto  all'eroico  ver- 
seggiare in  lingua  italica  ;  «umdimeno  è  stata  essa  inu- 
tile a'  volgarizzatori  di  Virgilio^  ed  anzi  gli  ha  disviati, 
I«fiitti;l0  ste^  Bartolommoo  Beverini ,  die  nel  1680 
volgarizzò  f  Eneide  eoo  molta  tleggia^m  ^q^aii^te  volle 
anch'  egli  non  dovè  infievolire ,  se  non  alterare^  le  lo- 
cuzioni latine ,  per  condurre 'un' ottava  a  fine.  Di  che 
sien  prova  gli  olbo  versi*  seguenti  :  ( 

((  Posa  :le  membra  in  5su  le  inoUi.  piume, 
Ma  dagli  occhi  auiqo  lassi  il  sonno  fugge: 
.Né  chiuder  può  T affaticato  lume, 
Che  se  ben  tace  Tomibra  in  sen  le  rogge: 
£  come  suol  farfalla  intorno  al  lume,    . 
Scherza  .con  quelV  ardor  che  la  distrugge  ;    ) 
£  torna ,  e  gira  ,  e  tan(te  volte  tenta , 
Che  alfin  vi  resta  incenerita  e  spenta.  » 
Io  ho  scelto  questi  versi.,  perchè  perlengouo  al  princi-^ 
pio  del  libro  quarto  :  e  se  gli  paragoniamo  alla  ;prece" 
dente  traduzione ,  lìspondono  al  solo  verso 

Né  quetar  puote ,  91  dentro  mariira . 
£  se  gli  coufrontiamo  colle  parole  latine ,  ci^pondoni^ 
ad  una  parte  d*  un  sol  verso ,  «cioè  a 

iVec  placidant  membris  dat  cura  quietem 
cui ,  per  formare  il  verso  ,  manca  verbaque  in  princi- 
pio .  Ma  oltue  lairìdoudanza  inutile  e  difettosa ,  i  primi 
quattro  versi  dell'ottava  ripetono  sempre  la  medesima 
«osa;,  e  gli  ùltimi  quattro ,  che  indicano  un  nuovo  peu« 


siero  del  traduttóre^  racchiudono  una  similitudine  che 
Virgilio  non  avrebbe  saputo  qui  collocare . 

Giova  però  soggiungere ,  che  il  Beverini  oltima» 
mente  tradusse     • 

Degeneres  animos  timor  arguit . 
dicendo 

Poiché  segno  è  il  timor  d!  anima  vile . 
Con  che  si  prova  che  talvolta  seppe  conservare  la  bre* 
viloquenza  latina . 

Molti  altri  quindi  hanno  tradotto  Virgilio ,  innan* 
zi  e  dopo  il  Beverini  ^  ed  i  più  in  verso  sciolto .  Ma  io 
mi  ristringerò  a  parlare  di  quattro  volgarizzatori .  che 
nati  fuor  di  Toscana ,  e  qui  poi  trasferiti^  ebbero  va- 
ghezza e  facilità  di  studiare  nella  nostra  favella^  medi- 
tandola ne'  libri  ^  e  udendola  nelle .  conversaziojii .  Il 
primo  de'  quali  è  Annibal  Caro.  Egli  nacque  nel  1807 
in  Givitanova  nella  Marca  d'Ancona:  ed  essendo  sven- 
turato e  povero  nel  suo  natio  paese ,  venne  giovanetto 
a  Firenze ,  dove  si  fermò  lungamente .  Sicché  per  que- 
sto caso  y  e  per  la  bontà  dell'  ingegno  suo  y  conobbe  al 
tutto  la  dolce  naturalezza  del  nostro  idioma  ne'  £imi- 
liari  coUoquii,  e  ne  tolse  quello  stile  puro  e  leggiadro 
con  che  dettò  sue  lettere .  Dipoi  favorito  alquante  dalla 
fortuna ,  ebbe  agio  di  veder  parte  dell'  Europa  y  andan- 
do ambasciatore  a'  Principi  y  e  mutando  la  sede  sua  da 
Firenze  in  Roma .  Nella  quale  città  sopraggiunte  infine 
dalla  vecchiezza  ,  desiderò  la  quiete  campestre  :  onde 
mosse  da'  colli  latini  verso  Frascati.  E  quivi  non  turbato 
da  molesti  pensieri,  mentre  le  amene  ville  rinnovavano 
la  sua  fantasia  y  voleva  comporre  un  poema .  Talché^ 
per  ritemprar  forse  la  cetra  a'  noti  suoni  y  tradusse .  uu 
canto  di  Virgilio.  Il  che  facendo  si  acoorsey  esser  quest' 
eperp  all'  età  sua ,  più  che  l' altrlT  idonea' .  E  perciò  la 


iBi 
compiè  seiìzi  indugio ,  ma  con  tale  pn^niaimtQ  ;  di 
persuadere  cioè  a'  leggitori  quanto  fosde  abboiàdevole 
ed  armonica  la  nostra  favella,  contro  V  opinione  d' al- 
cuni che  dicevano  mancare  essa. di  natura  e  d^arte 
per  dichiarare  i  poetici  concetti  (33) . 

I  progressi  della  nostra  lingua  sono  invero  meri* 
tevoli  d'essere  considerati.  Già  da  tré  secoli  essa  discor* 
reva  ^e  pàtrie  storie,  e  volgarrizzava  le  antiche.  Odi  amo- 
rose, inni,  sacri,  e  lirici  carmi  essa  cantava:  mirabile 
e  subhme  nella  vita  e  nella  morte  di  Laura  •  A  chi 
colesse  raccontar  novelle,  o  trovar  motti  piacevoli:  a 
chi  godesse  V  animo  di  vagar  ne'  campi,,  o  penetrare 
alle  verità  scentifiche:  essa  porgeva  i  .vocaboli  •  Con 
essa  infine  aveva  T Alighieri  discorso  la  terra,  T in- 
ferno e  il  celo.  £  nondimeno  avevano  alcuni  sempre 
cospetto  che  èssa  non  rispondesse  a'  peusieri. .  Tanto*- 
che  il  Davanzati  «  dovè  mostrarne  la  breviloquenza  , 
traducendo  Tacito:  ed  il  Caro  ne  indicò  la  magnilo- 
quenza, traditcendo  Virgilio.  Infatti  questo  suo  voi ga*- 
rizzamento  ha  cinquemila  cinquecento  versi,  più  che 
r  Eneide  latina.  Ond'  è  in  forma  di  parafrasi,  ma  giu- 
diziosa e  vaga  •  £  poiché  il  Caro  lo  scrisse  ne'  tempi 
che  la  lingua  e  la  poesia  non  erano  corrotte;  così  non 
V  intromise  dubbie  o  ardite  metafore,  né  torse  mai  gU 
argomenti:  ed  usando  i  vocaboli  nel  vero  significato,  e 
collegandoli  con  buona  sintassi    e  con    facile    costru-  \ 

zione ,  ha  in  ogni  tempo  dilettato  e  istruito  il  lettore, 
«iccome  r  Alfieri  racconta,  che  essendo  egli  giovanetto 
gli  capitò  V  Eneide  d' Annibal  CarQp  e  la  lesse  con 
avidità  e  Jurore  pia  d' una  volta  (34);  quantunque 

(33)  Segliezzi.  Vita  di  Annibal  Caro, 

(34)  Alfieri.  Vita  ep,  a.  e.  4«  *  .     .  ,^  ,- 


i8^ 
non  fosse  ancora  capace  d^  intendere  neppure  per  metà 
ìquel  che  legges^à  nèlV  Ariosto  (35)  • 

L'Alfieri  è  il  aecoado  volgarizzatore ^  di  cui  mi 
I9ÓD  proposto  parlare .  Egli  veune  iu  Firenze  ,  quando 
aveva  diciotto  anni .  E  quivi  principiò  a  studiare  nella 
lingua  inglese  y  in  iscanibio  d' imparare  y  com'  ei  dice^ 
dal  ciVo  esempio  de^  beati  toscani  a  spiegarfni  almeno 
senza  barbarie  nella  loro  divina  lingua  y  ch'io  balhet-* 
tante  stroppias^a  ogni  qual  volta  me  ne  dwea  prevale* 
re:  di  cbe^  aggiunge,  mi  toccherà  di  arrossire  in  eter^ 
no  (36).  Ma  nondimeno  cominciò  a  sentire  nuova  e  dolce 
proferenza,  onde  ripurgò  alquanto  la  sua  pronuncia .  E 
dopo  un  mese  viaggiando  a  Siena  y  qui  si  sentì  quasi* 
che  un  ^ivo  raggio  gli  rischiarasse  ad  un  tratto  Ut 
mentey  e  una  dqlcissima  lusinga  agli  orecchi  e  al  cuo^ 
re  y  nelV  udire  le  piii  infime  persone  così  soavemente 
e  con  tanta  eleganza  y  proprietà  e  brevità  favella-^ 
re  (37) .  Talché  si  partì ,  ^  vero ,  ben  presto  di  Siena 
«  di  Toscana  :  ma  vi  tornò  dieci  anni  poi  y  degnandosi 
di  studiare  tra  noi,  per  divenire  quindi  sommo  maestro 
nell'arte  tragica.  Intorno  alle  quali  cose  mi  sia  permesso 
di  notare^  che  all'  Alfièri  piacque  più  dapprima  la  sene-» 
se  pronuncia^  perchè  si  discosta  meno  che  non  la  fioren« 
tina  da  quelle  proferenze  che  esso  aveva  finallora  sentite 
nella  .Lombardia .  Né  voglio  concludere  che  i  fiorentini 
bene  pronuncino,  e  che  i  senesi  male  favellino:  imper-* 
ciocche  gli  uni  e  gli  altri  hanno  melodiosi  suoni,  e  quasi 
una  favella.  Ma  in  Siena,  come  in  Firenze,  come  in  tutte 
le  altre  città,  dee  ^  la  buona  educazione  accomodar  *  la 


(35)  Idem  ep.  a.  e.  a. 

(36)  Idem  ep.  3.  e.  i. 

(37)  Idem. 
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proiHiixcia.  Ghe.flé  la  forluaa  èi  à  noi  tanto  benigna,  fa* 
ceuclocì  iiascei«.ìii  Toacana  ovq  la  lingua  delle  uutrìci 
uoa  è  diversa  a  quella  de'  precettori  ;  ae  coaat'guita 
questo  sola  vantaggio  y  aver  noi  mezzo  più  facile  a  cor- 
reggere coli' atte  la  uatur£^.  Sicché  doveudo  cia^cuuo 
ripurgare  la  naturai  proferei>za^  io  uon  cireda  ingaunar- 
mi,  dicendo  :  cbe  la  pronuncia  fiorentina  ba^  più  che 
tutte  le  altre  d' Italia  ,  opportune  qualità  per  divenire 
soave  >  chiara ,  maestosa ,  e  regolare  ;  siccome. Qui u ti* 
liano  insegnava  per  rispetto  all'  idioma  del  Lavo  ;  e 
come  noi  possianyko  dimostrare  coir  esempio  del  mede« 
Simo  Alfieri  • 

Quando  venne  a  Firenze  nel  l'jQQy  yi  stette  un 
mese ,  e  non  frequentò  che  forestieri  :  essendo  venuta 
Buovo  della  cognizione  degli  uomini  e  dèlie  cose^  e  an* 
dandosene  sciolto  da  legami  d'amore  e  d'amicizia  che 
non.  ebbe  opportunità^  o  non  si  curò  allora  di  stringere 
co'  fiorentini.  Passò  quindi  a  Siena:  non  vide  ivi  fore- 
stieri :  e  fermandosi  un  giorno  solo^  non  potè  iufa^ 
Btidirsi  di  quella  città^  ^li,  cui  ogni  luogo  nella  gio- 
ventù incresceva  dopo  qualche  soggiorno .  Sicché  lieto 
ne  parti  colla  sola  rimembranza  che  i  senesi  bene  par- 
lavano .  Seguitò  poi  lungo  viaggio ,  e  rivedendo  la  pa- 
tria inchinò  allo  studio.  Ma  persuadendosi  Jinalmtntc 
che  non  avrebbe  potuto  mai .  dir  bene  italìcuìo  fin- 
ché traducesse  sé  stesso  dal  francese,  risohé  di 
tornare  in  Toscana ,  per  awexzarsi  a  parlare,  udi^ 
re ,  pensare  e  sognare  in  toscano  e  non  altrimenti 
mai  pia  (38).  Onde  nel  1776^0  nostro  concittadi- 
no .  Elesse  daf^ima  la  città  di  Pisa  ,  perchè  vi  erano 
dotti  professori  «  Ma  intautochè  si  giovava  della  loro 

« 

(38)  Idem.  ep.  4*  e.  9. 


./ 
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dottrina  ;  niuno  seppe  insinuarglisi  nelP  aniaio ,  e  pò* 
chi  0  niuno  poterono  aiutarlo  nella'  nuova  opera  del 
iiuoTo  stile  ch'egli  apparecchiava.  Solo  FAlighieri  avreb- 
be saputo  inanimare  e  consigliare  l'Alfieri.  Meglio  dun- 
que istruito^  ma  non  ancora  esperto  dell'idioma^  tornò 
in  Firenze ,  ove  applicò  moltissimo  alV  impossessarsi 
della  lingua  parlabile  j  cons^ersando  giornalmente  co' 
^fiorentini .  E  da  qu^l  tempo ,  siccome  ei  dice ,  prind" 
piò  a  pensare  quasi  esclusivamente  in  quella  doviùo^ 
sissimà  ed  elegante  lingua:  prima  indispensabile  base 
per  bene  scris^erla  .  NuUadìmeno  ei  non  ebbe  neppure 
in  Firenze  nessun  amico  censore  j  e  passando  per  Siena 
erasi  invaghito  ^  una  bella  e  nobile  signorUm  (39) . 
Onde  non  è  maraviglia  che  l' anno  dipoi  si  trasferisse 
in  questa  città^  credendo  che  la  lingua  vi  fosse  migliore: 
posciachè  non  aveva  sentito  in  Siena  la  conversazione 
de'  pedanti,  e  vi  si  godeva  in  iscambio  gli  amorosi  col- 
loquii ,  senza  aver  luogo  di  mutare  favella  per  discoiv 
'  rere  co'  forestieri .  E  nuòvo  caso  raffermò  la  sua  opi- 
nione ;  imperocché  la  fortuna  gli  diede  finalmente  un 
amico  degnissimo  e  toscano,  cioè  Francesco  Grori  Gan- 
dellini  :  sicché  all'  amore  si  aggiunse  l' amicizia  per 
rendere  l' Alfieri  beatissimo  in  Siena .  Ma  io  dubito  se 
questi  accidenti  gli  fossero  del  tutto  giovevoli  per  ri- 
spetto alle  sue  tragedie  .  Forse  m'inganno ,  credendo 
che  al  poeta  sia  necessaria  la  buona  pronuncia  oltre  la 
cognizione  della  lingua  .  Forse  m' inganno ,  giudicando 
buone  amendue  le  pronuncie  di  Siena  e  di  Firenze  ^ 
ma  migliore  la  seconda  purché  sia  modificata  dall'arte; 
e  migliore  e  più  utile  poi  a  quei  che  vengono  dal  set- 
«tentrione ,  poiché  i  loro  aspri  suoni  non  si  ammolli* 

(39)  Idem  ep.  4*  e.  4- 
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ficono  mal  sufficientemente  ^  ed  è  lor  facile  evitare  la 
trópfki  nioUe  parlatura  delia  cantante  plebe  fiorentina  . 
.Certo'  é'che  le  prime  tragedie  dell'Alfieri^  benché  ottime 
4ed  ìncokhparabili  /  non  hanno  quella  dolce  ed  affet- 
tuosa maniera  del  dire,  come  è  nell'  Aiceste:  alla  quale 
pure  non  manca  la  robustezza  tragica .  £  certo  è  che 
quelle  furono  da  lui  sovente  rìpurgate/e'  che  V  ultima 
nacque  spontanea  dappoiché  egli  aveva  fermato  oramai 
la  sede  in  Firenze . 

Io  ripeto  che  ho  esposto  solo  còme  dubbto^questo 
argomento  .  Mai  non  presumerò  di  giudicare  della  vita 
e  delle  opere  dell' Alfieri .  Egli  fu  si  grande,  che  un 
uomo  quaF  io  sono  ^  misurarlo  non  può ..  E  cara  esser 
debbe  a  noi  toscani ,  cara  a  tutti  gì'  italiani ,  la  sua 
memoria.  Nel  1790  egli  viveva  in  Parigi:  ma  quella 
famosa  città  non  lo  distolse  dagli  amati  studii ,  che 
anzi  ei  v'  imparò  di  nuovo  a  mente  i  versi  di  Dante, 
del  Petrarca ,  dell'  Ariosto,  e  del  Tasso.  E  comincian- 
do ivi  altresì  per  balocco  a  tradurre  V  Enei  de  ^  e  pe- 
dendo  che  gli  riuscis^a  utilissimo  studio  e  dilettevolCy 
per  mantenersi  anche  nelVuso  del  s^erso  sciolto  (4o),* 
continuò  questo  volgarizzamento,  e  lo  compiè  in 
Firenze  nel  1 798,  senza  reputarlo  mai  come  cosa  fi^ 
nìta  (40-  ^  quale  giudizio  dell'autore  medesimo  deb- 
be esser  norma  al  nostro.  Infiitti  pare  ch'egli  si  ba- 
locasse,  allorché  traduceva  Timpeto  d'Entello  con  que«- 
•sti  versi  : 

«  Quai  di  grandine  fi>lta  prégni  nembi 
Fan  scoppiettare  i  picchiettati  tetti  j 
Tal  l'Eroe  spesseggiando  ripicchiava, 

.(4o)  Idem  ep.  4-  e.  20. 
(40  Idem  ep.'4*  <^*  27* 
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Qua  e  là  Cacciaya,  e  rivolgea  Darete.  >i, 
Ma  non  perciò  non  debbe  essere  tutto  riprovato^  coi- 
rne alcuni  chinano;  esjseudo  anzi   buuniasime  quelle 
parti  che  6Ì  affacevano  alle  consuetudini  sue  •  ftella 
medesima  lotta  jdi  Entello  con  Darete  è  ben  tradotto 
il  dialc^o  tra  Entello  e  Aceste  «  Buoni  sono  i  discorsi 
de'  guerrieri,  ed.  ottimo  è  quello  d' Ilioneo ,  fiero  e  supr 
plichevole  a  Didone,  nel  libro  primo.  Quivi  pur  ai 
legge  questa  similitudine  benissimo  espressa: 
a  Cume  fra  immenso  popolo ,  qualora 
Sedizion  feroce  i  petti  infiamma 
D'ighobil  volgo,  a  chi  il  furor  ministra 
Fiaccole  e  sassi,  armi  plebee;  se  a  sorte 
-  Uom  d' alto  affare ,  e  meritevol ,  grave 
S' inoltra ,  tutti  tacionsi  e  si  stanno 
In  orecchio  ad  udirlo:  egli  co'  detti 
Gli  animi  afirena,  ed  ammolcite  ha  Tire,  n 
E  poco  dipoi,  notisi  com'  egli  sfugge  la  bassezza,  di-* 
'Cendo  : 

i<  Altri  le  fere  monda; 
Altri  ne  affetta  gli  spiccati  brani; 
Chi  palpitanti  quasi,  in  lunghi  spiedi 
GFimperna;  chi  sotto  a' stridenti  bronzei 
Fiamme  rattizza.  »  . .     . 

Che  se  nel  quarto  libro  non  è  la  virgiliana  dolcezza ,  ne 
fu  causa  l'indole  dell'Alfieri,  il  quale  troppo  più  forte* 
mente  sentiva  l'amore,  che  non  potesse  teneramente 
esprimerlo.  E  credo  che  per  vaghezza  di  novità  sfug* 
gisse  il  verso  di  Dante,  dbe  è  si  proprio  alle  parole  di 
Virgilio , 

Conosco  i  segni  delV  antica  fiamma  : 
dicendo  egli 

Rawiso  {ahi!  sì)  del  mio prìm' arder  torme. 
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E  non  male  tradosse  la  sentenza  di  Virgilio 
Degeneres  ammos  timor  arguii: 
'  benché  la  rendebse  particolare^  {>er  ri/ipetlo  al  solo  Enea, 
dicendo 

J'forti 

Non  tralignanti  di  lui  spirti  y  io'l  s^eggo: 
Bensì  arreca  maraviglia  ch'ei  non  peggiorasse  la  fine 
del  sesto  libro,  dappoiché  aveva  cotanto  biasimato  Vir- 
gilio della  viltà  di  lodare  i  Marcelli  più  che  gli  Scipita 
ni,  soggiungendo:  né  contento  di  ciò ,  f^irgilio  spende 
diciannos^e  altri  eccellenti  e  toccantissimi  persi  per 
far  menzione  d*un  Marcéllotto,  nipotino  d' Augusto j 
morto  neW  adolescenza  y  il  quale  sarebbe  affatto  sco^ 
nosciutOy  se  non  era  la  Me  sublimità  di  que'i^ersi  (43)- 
Ma  per  la  loro  sublimità  e  storica  fama  non  dovevano 
essere  negletti ,  e  gli  vedremo  ora  tradotti  con  sublimi- 
tà italiana  dal  padre  Solari. 

Questi  visse  gran  tempo  nella  città  di  Siena ,  inse- 
gnando utilmente  le  scenze .  E  poi  tornando  a  Genova 
fiua  patria ,  si  godè  la  vecchiezza ,  come  aveva  fatto  il 
Caro,  traducendo  i  classici  latini:  ma  però  non  volle 
seguire  la  medesima  via ,  ristringendosi  a  tradurre  Vir- 
gilio verso  per  verso.  Della  qual  cosa  non  possiamo  lo- 
darlo y  pei*ché  r  Eneide  sua  è  riuscita  perciò  in  qual*- 
che  parte  non  buona  :  e  poteva  egli  farla  perfetta  y 
essendo  intelligentissimo  del  nostro  idioma  e  dell' anti- 
ca lingua  del  Lazio.  Nondimeno  il  suo  voljgarizzamento 
non  è  si  c)aittivo,come  alcuni  presuppongono.  Che  se  per 
nyn  oltrepassare  il  numero  de'  versi  latini  y  fu  costretto 
di  usar  certi  modi  che  non  possono  ad  alcuno  piacere^ 
skcome  i  seguenti  : 

(4a)  Alfieri.  Princ.  e  let.  L  a.  e.  4- 
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Rompe  in  orneL  ~  Dal  cocchio  scusso.  -*•  Poi  boccon 

brontolò. jà  presta  torma  infilano  quest'uscio  i  i^en- 

ti.  Chiotti  s^er  V  arcano. 

Travi  atteggiar  y  remi  tosar  ne' boschi. 

In  scorcio  udir  l'urto  di  Troia  estremo. 

y^maniay  infuria  y  imperuersa ,  e  va  linfatica. 
e  ttaducendo  altresì  questo  verso 

Et  summo  cljrpei  nequìdquam  umbone  pependit  . 
nel  seguente  modo  non  intelligìbile 

E  trema 

Pendolo  invan  da  sommi  cuoi: 
jion  debbono  pertanto  i  leggitori  biasimare  il  rimanen- 
te^ ove  si  trovano  modi  bellissimi  e  poetici,  simili  a' la- 
tini.  Nel  primo  libro ^  per  esempio^  leggiamo  questi 
versi  y  oltre  molti  altri  y  ottimamente  tradotti. 

il  Disìecitque  rates ,  evertitque  aequora  ventis. 
Spinse  venti  y  alzo  flutti  y  i  legni  sperse. 

a  Hic  vasto  rex  Aeolus  antro 

Luctantes  ventos  tempestatesque  sonoras 

Imperio  premiti  ac  viuclis  et  carcere  frenat. 

Eolo  qui  regìui  in  vasto 

Speco  y  e  i  turbin  sonanti  y  e  i  venti  in  lotta 

Doma  y  e  a  gran  lacci  e  in  ria  prigion  gV infrena. 

c(  Insequitur  clamorque  virum  y  stridorque  rudentum. 

Segue  d'uonUn  clamor  y  strider  di  sarte. 

£  nel  quarto  libro,  che  il  Solari  più  degli  altri  negles* 

ee-y  ove  è  troppo  abbreviata  la  sentenza  degeneres  ani^ 

mos  timor  arguit  con  dire  degenere  animo  è  vii  ;  e  do* 

ve  pure  si  legge  fiatar  la  prima  fiamma  or  sento  in 

iscambio  di  conosco  i  segni  dell'antica  fiamma:  non* 

dimeno  ha  ben  conservata  nel  medesimo  discorso  di 

Didone  quella  ripetizione  espressiva^  che  i  moderni 

traduttori  omette vs^no  y 


\ 
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Pria  lo  strai  del  gran  Dio  nd  sbalzi  <n[Y  QxoìhTe 
Pallici  ombre  dell' orco ,  orror  profondo. 
Nè*con  più  forza  poteva  tradiure  quelle  paxde  di  Dido 
furibonda 

•  »\  tr-  «  ìjte: 

Ferte  citi  flammas^  date  vela,  impeUiteremos. 

Ite,  palate ) 
jt'renUy  a  uele:  ite  con  fiamme^  ardete, 
E  notisi  come  ben  principia  la  descrizione  della  faina:  i 
a  Fama^  eh' è  un  mal  d'ogni  altro  mal  più  ratto ^ 
Nacque  a  yagar;  forza  le  cresce  il  corso. 
Pria  ya  timida  umil^  poi  surge  all'aure: 
Spazia  pel  suol ,  pan  fra  le  nubi  il  capo,  n 
Dipoi  ^  è  yero^  la  medesima  descrizione  non^^  ben  so* 
stenuta  :  e  tra  le  altre  cose  tì  è  tql  bociailper.  Questo 
verbo  hociare  è  pròprio  del  volgo  toscano ,  e  si  sente 
spesso  nelle  nostre  campagne,  ove  alcuni  lUò^tio  altresì 
vociare.  Né  è  il  solo  toscardsmo  usato  in-  questa  tradu- 
zione dal  Solari  ;  ed  io  lo  dinoto ,  perchè  ^li  disse  nel 
proemio  deir  Eneide  che  si  sarebbe  affatto  astenuto 
da  toscanismi  y  che  quasi  vezzi  o  capricci  usar  gli 
piacque  così  nelV egloghe  in  bocca  d pastori,  che  nel- 
le  georgiche  al  parlar  'di  campagna  ;  per  rJLjngliar  poi  / 

senza  scrupolo  ì  fiorentini snà^  o  almen  sanesismi,  neU 
la  versione  d^  epistole  e  satire.  Onde  non  mantenne  il 
suo  proponimento;  e  forse  parlò  come  si  è  detto  nel  suo 
proemiò,  per  accomodarsi  air  opinione  d^^mii,  che 
reputandola  lingua*  italica  di«:ersa  a  quella  de^ toscani. 
Ma  il  padre  Solari  sapeva  ibenissimo  che  la  .paibU  to* 
scanismo  è  troppo  generale ,  sicclìè  non  specifica  i  modi 
del  dire  proprii  soltanto  alle  città  o  a\illaggi  dcirj^tru* 
ria  :  essejodo  an^  optimi  italianismi  i.più  àe' toscani smL 
£  perciò  non  potè  mai  astenersene,  quando  gli  parveroi 


ìdouei  a  significare  i  saoi  pensieri;  massime  percliè  gli 
erauo  familiari  per  causa  del  suo  lungo  soggiorao  in 
Sieua.  Studino  dunque  i  giovani  qualche  yolta  ueirEiiei- 
de  del  Solari^  lasciando  con  buon  disceruimento  que' 
modi  improprii  eh'  egli  fu  costretto  d' usare  per  causa 
della  .brevità^. e  imitando  quelli  che  senza  sforzo  e  con 
pura  sintasà  discorrono.  Quindi  mi  sia  lecito  trascrive- 
re i  mentx)Vati  versi  ^  quelli  cioè  del  sesto  librò  che  letti 
da  Virgilio  sì  commossero  Ottavia  madre  di  Marcello, 
chepèr  dolprb  svenne.  £  lascerò  poi  all'altrui  giudizio, 
se  il  Solari  gli  abbia  tradotti ,  massime  gli  ultimi  j  col  ve- 
ro volgare  illustre  o  cortigiano.  Niuno  per  certo  gli  avea 
volgarizzaci  prima  di  lui  con  tanto  vigor  poetico.  ^^  An* 
ehìse  paria  ad  Enea  ne  campi-elisi. 
«  (c   Mira  qual  vieu  d'opime  spoglie  onusto, 

'    E 'Ogni  r altro  avanza,  il  viiicitor  Marcello. 
'     •  Fia  dk'  ei  r  impero  io  scossa  ria  sostenga  ; 
Duce  dioonsier,  Galli  rubelli  e  Peni 
Sperma  ;  e  a  Quiriu  V  ai*mi  anche  terze  appenda. 
^       Qui  chiede  Enea  (  giacché  vedeagli  ir  presso 
Gm^iON  splendente  e  di  beltude  e  d'armi, 
Msi  turbo  in  fronte,  e  i  rai  dimesso  e'I  volto) 
Chi ,  o  padre ,  è  quei  ch'appo  l'eroe  tal  muove  ?  (43) 
Figlio  ?  o  de'  figli  almo  ranipol  (44)?  Qual  romba 
Lo  stuol  eh*  ei  trac  !  Quant'  ei  simxl  !  ma  il  capo 
Nol^e  feral  d'orrido  vel  gli  avvolge. 

Alida ise  ali'jr  molle  di  pianto:  Ah!  figlio, 
.' '  Perdi' awii  udir  Taspm  de' tuoi  gran  lutto? 
*'  <  Sol  fi^  iDo^ui  moitro  da*  fati  al  mondo  > 

é  a 

é  I    >  .    I     I  »   -^  »  •  ,  .  . 

*  i  '         f  *         .  _  I 

{^V\  Sic  ccìmitatur.  Era  f  ìtsc  più  chiaro,  cTicendo  si  niuo^e» 
(44)  Sarebbe  più  simile  al  latino^  dicendo  de* figli  ainii  ram* 
/follo*  .     .  ■-  .1  • 
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Né  oltre  sarà.  Troppa  vi  pur  (45)  di  Roma 
La  possa ^  o;  Deiy  s'abbia  qu<il  gao  tal  dono.  . 
Quai  fia  che  a^Marzii  afUitti  còlli  iliOftinpo 
Ruoti  (46)  gemiti  e  lai!  Glie  iiiferie>  o  Tebro^ 
Vedrai  ^  novel  surto  il  sepolcro  al  margo  1  (47) 
Né  altro  gli  avi  latini  iliaco  germe 
Farà  tanto  sperar^  né  il  suol  romano 
Fia  tantx)  altier  d' altro  augurato  (4^)'  alunno* 
Ahi  la  piotate  !  Ahi  V  alma  (4<))  fè  !  la  destra 
Keir^rmi  invitta  !  ito  del  pmie  a  fronte 
Ni  un  fora  impune,  o  entrasse  fante  in  lizza^ 
O  a  spumoso  destriér  spronasse  il  fianco.-  ' 

Povero  garzon  !  se  il  rio  destin  pur  rompi  ; 
Marcel  tu  fia  (5o)  !  Deh  !  a  piene  nuà  qua  gigli  / 


M 


(45)  Questo  tempo  presenta  vi  pfirc  non  è  opportiino>  ed  è  unta 
licenk,a  poetica.  Si<nile  licenza  però  iè  quasi  ip  tutti  i  tradutto- 
ri, benché  con  tempo  diverso:  alcuni  dicendo  yi  pareva j  alcu- 
lii  W  pdrvc'y  ed  altri  vi  parrà.  Ma  per  ben  rispondare  ai  «cn-» 
M  latino*  biftogueriìbbe  dire- 1^1  sareò^  patìUa^  sembrata,  CAtX'^ 
'biainlo  anche  ^cl  sacondo  verso  9*abbiaì\k  s\a**ssse  énvmtOn  I 
(|uaU  tempi  del  verbo  sono  però  contrarli  alla. brevità  poetica* 

(46).  Questo  verbo  ruoti  è  del  tutto  improprio:  è  usato  in 
jscambio  di  ìhandì, 

(4?)  Q^  ^  troppa  brevità'  poetica^  *  benché  sta  femevità  aà- 
die  nel  latino  cum  tumulum  praeiàrlaòtte'  tócentem, 

i  .  (4%  L'epiteto  auguraio  ti  «^iiuito  dal  Solari ^  m^can  otf 
tiino  (giudìzio y  e  con.  grande  effettgt*  Bi  qui  principia  la  sublir 
miti  della  traduzione. 

(49)  lu  iscàmbio  di  alma  era  meglio  antica  ^  o  prisca  sic* 
Còm^  dice  Virgilio. 

(5o)>  QuQSta  è  pare  ima  Hifeilza  poetica  ^  ma  «tile  ili  ^ae^ 
ctq  Vogo*  Sa  avef»se  d^t^of  Marcel  sarai  ^  non  direaiva  la  Iock^ 
^one  si  espressiva  I,  uè  H  verso  tanto  rapido  e  sonoro.^  InoUns, 
poiché  y£a  si  usa, in  iscambio  di  sarò  e  di  sarày  parmi  scusa* 
hile  un  poeta*,,  quando  radopejpi  in  luogo  dì  sarai.  Vedi  Mastro- 
fini.  V^iU  italiani.    *  - 


193 

Qua  gìtfcinti^  ch'io,  sparga;  almen  tal -nembo 

Versi  proavo  a  quell'alma^  e  previa  sSogìn 

Yaua. pietà,  n  ,     ^ 

Il  Caro  ed  il  Sdlari  tradussero  TjSueide  per  loro 
diletto  nella  yecchiezsa.  L'Alfieri  fece  l'opera  medesi« 
ma  y  quando  era  anch'  egli  attempato  ;  ma  la  principiò 
per  suo  diletto  9  e  la  compiè  perchè  gli  parve  utile  stu- 
dio, e  buoao  esercizio  poetico.  Ed  ora  vedremo  che  per 
questa  seconda  cagione  è  nata  una  ouova  traduzione  di 
Virgilio,  per  opera  di  Michele  Leonia  Questi  è  il  quarto 
volgarizzatore,  di  cui  mi  son  proposto  parlare,  ed  a  cui 
concluderò  il  discorso ,  essendo  V  Eneide  sua  la  più  re« 
cente  e  non  ancor  pubblicata. 

Il  Leoni  pi^rtaoto  incominciò  le  sue  letterarie  im- 
prese, recando  T Ossian  in  versi  italici.  Poi  fece  a  noi 
conoscere  TEschilò  britannico,  ed  altri  poeti,  e'  stori-, 
ci,  inglesi .  Quindi  sazio  oramai  degli  oltramontani  pen-, 
sieri,  e  volendorqpin  nuovi  suoni  temprare  la  cetra.,  f^i  ò- 
rivolto  con  buono  consiglia  a' poeti  del  Lazio,  prima  idi 
essere  egli  medesimo  al  tutto  orfginale  poeta.  Della  qiial 
cosa  èuopo  dargh  invero  grandissima  lòde,  pòlche  ha 
scelto  cosi  là  retta  via,  in  cui  ripurgarsi  da.  que^mpdi: 
arditi  e  la^taforici,  o-coqie  alcuno  ^li  chiama  romantici; 
i  quali  non  poteva  non  usare  nelle  sue  prime  traduzio- 
ni,  e  che  sarebbero  inopportuni,  anzi'  contrarli  all'in- 
dole della  nòstra  poesia  e  dernostro  idionda,  ^ti^i^dò  ei' 
gii  adoperasse  all'avvenire  come  poeta  italiano  '.;  Per 
questa  ragione  dunque  egli  ha  già  volgajrizzaVo  la  G^^pi;-^ 
gica 7  Aiotis&ima  al  pubblico;  edcora  ot>mpie  PEueide, 
parte  della  quale  mi  ha  conceduto  leggere .  Sicché  'iktò 
di  essa  pure  discorso,  assicuraiiflotnf  '  nella  modestia  e 
cortesia  del  suo  autore.  Ma  priiriiÌE|  vciplio  indicare  un 
altra  qualità  del  medesimo  Leoni.  Imitando  ;^eg^i  l' Al- 
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fieri  ^  81  è  trasferito  da  Parma  ma  patria  in  Firenze ,  ove 
da  otto  anni  dimora.  £  qui  attende  alla  parlatura  del 
popolo  fiorentino^  qui  sì  compiace  nella  conversazione 
de' nostri  letterati^  consigliando  e  consigliato  a  vicenda. 
Il  qual  esempio  e  gli  altri  sojHramentòvati  valgono  a  di- 
mostrare come  la  Toscana  sia  statt^  sempre  piacevolis- 
sima sede  a  chi  studia  nelle  lettore;  mentre  offre  a 
quelli ,  che  non  vogliono  errare^  un  mezzo  facilissimo  a 
ritros^are 'il  i^ivo  tesoro  della  lingua,  come  diceva 
r  Alfieri  (5 1  ).  Il  quale  tesoro  dobbiamo  però  anche  noi 
medesimi  ora  acquistarcielo  collo  studio;  noi  toscani  leg«- 
gitori ,  che  trascuriamo  il  nostro  per  attendere  all'  al- 
trui. 

Del  resto  ^  la  nuova  traduzione  del  Leoni  ci  sem» 
bra  fatta  con  regolare  disegno.  £i  non  ha  voluto  emu- 
lare ne  al  Garo^  né. al  Solari^  ma  si  è  messo  nella  me- 
dia via y  seguendo  colla  lingua  sua  quanto  poteva  Vir- 
gilio :  sicché  avendo  egli  senno  e  pazienza ,  da  giudica- 
re del  suo  manoscritto ,  e  correggerlo  quanto  bisogni  ; 
riuscirà  finalmente^  io  sperona  tradurre  il  poema  latino 
con  più  accuratezza  che  non  è  stato  finora  fatto  da  altri. 
£  veggasi  intanto  il  principio  del  quarto  libro ,  che  quasi 
parola  per  parola  esprime  il  senso  latino. 
«  Ma  la  reina^  già  da  grave  cura 

Trafitta^  la  ferita  entro  le  vene 

Nutre  ^  e  divampa  di  segreto  foco. 

L'alto  valor  d'Enea  le  torna  in  mente, 

E'I  grande  onor  della  sua  stirpe.  Impresse 

Le  stanno  in  petto  le  parole  e  il  volto  ; 

Jffè  dona  a' membri  un  tal  pensier  riposo. 

•  Golia  lampa  Febea  la  nova  aurora 

(5i)  Alfieri  vita  ep*  4*  ^  ^^' 
T.  IL  Maggio  i3 
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liè  terre  illtindinaVd ,  e  avea'cbl  polo 
'  L'umìd' ombra  rimorsa  ;  aUor  che  inferma 
Air  unanime  suora  ella  sì  park:  .   < 

Quai  sogni  me  j  sospesa  y  Anna  sorella  y 
Spaventan  mai!  Qual  novo  ospite  è  questo ^ 
Che  a  nortre  sedi  giunse?  E  qual  sembiante 
'  Mostra  !  Quanto  di  petto  e  iu  armi  forte  ! 
Lui  credo  al  celato  (né  la  fede  è  vana) 
Stirpe  di  numi.  I  tralignati  spirti 
La  tema  scopre.  Oimè,  di  quali  fati 
Ludibrio'  fu  !  quai  guerre  a  fin  condotte 
Me  raccontò  !  se  fisso  a  me  non  fosse 
E  immoto  in  cor^  di  non  unirmi  in  nodo 
Maritale  ad  alcun  ^  da  che  a  me  il  primo 
Amor^  delusa,  feo  con  morte  inganno: 
Se  a  me  odioso  il  talamo  e  le  tede 
Non  fossero^  créd'io,  che  in  questa  sola 
Colpa  cader  potrei  :  che  dopo  il  fato' 
Del  misero  Sicheo;  dopo  i  dispersi 
Penati,  oimè,  per  la  fraterna  strage; 
Anna,  il  confesso,  a  me  pi^gò  quest'uno 
I  sensi ,  e  air  ondeggiante  alma  fé  forza, 
ce  Conosco  i  segni  dell' antica  fiamma  ». 
Ma  pria  mi  s'apra  sott'i  pie  la  terra,  / 

E  me  all'ombre  dell* Èrebo,  si  alV ombre 
Pallide  e  all'ima  notte  il  sommo  Padre 
Col  fui  min  cacci,  pria  che  te,  o  pudore^ 
Violar  osi,  e  le  tue  leggi  infranga. 
Colui,  che  a  sé  mi  uni  primier,  si  tolse 
Gli  affetti  miei.  Dentro  al  sepolcro  seco 
Quei  gli  abbia  e  serbi.  E  cosi  detto,  il  seao 
Empiè  di  largo  pianto.  » 
Chiunque  attentamente  esamini  questo  discorso^  e 
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Io  paragoni  al  latino^  dovrà  lodarne  il  tradqttore  «  Che: 
se  ad  alcuno  non  piacesse  il  dire:  le  tue  leggi  infranga, 
può  questo  verbo  con  facilità  mutarsi.  £  du^  sujii  niodi 
mi  sembrano  poco  imitabili^  quaotunque non  sìenò  for« 
se  biasimevoli ,  perchè  si  derivano  dal  latino.  Il  primo 
riguarda  alla  costruzione  ^  ove  dice  da  che  a  me  U  pri- 
mo amor 9  delusa,  feo  con  morte  inganno:  essendo  la 
parola  delusa  alquanto  separata  dal  pronome  ^  don  cui 
si  collega.  Ma  però  <è  un  bel  modo  poetico;  ed  io  Tho 
particolarmente  notato  per  aver  occasione  di  rammen- 
tare a' giovani  y  che  il  nostro  idioma  ha  di  per  sé  qualità 
soavi  ed  armoniche^  tantoché  i  versi  come  la  prosa 
ci  arrecano  maggiore  diletto,  allorché  discorrono  flui- 
di, chiari  e  semplici.  L'altro  modo  è  quello,  con  cui  si 
dice  :  i  Penati  dispersi  per  la  fraterna  strage  ;.  ove 
non  s'intende  se  il  fratello  fosse  vittima,  o  promotor 
della  strage.  E  so  bene  che  si  debbe  intendere  nel  se- 
condo significato ,  e  che  Virgilio  stesso  dice  fraterna 
caede:  Ma  non  sarebbe  meglio,  che  un  libro  tradotto 
nel  nostro  volgare ,  avesse  le  sole  figure  grammaticali 
di  nostra  consuetudine,  le  quali  non  si  oppongono  mai 
alla  chiarezza?  Io  mi  congratulo  moltissimo,  vedendo 
che  il  Leoni  si  discosta  dall'uso  nostro ,  mano  ch'ei  può. 
£  non  è  per  certo  opera  &cile  volgarizzare  l'Eneide , 
senza  usare  alcuni  mòdi  proprii  di  Vii^gilio. 

Benissimo  è  poi  tradotta  la  già  ripetuta  ^ntenza , 
degeneres  animos  timor  arguii,  con  dire  i  tralignanti 
spirti  la  tema  scopre.  Né  qui  pure  è  negletta,  anzi  è 
fortemente  espressa  la  ripetizione,  ^E  me  alV  ombre  del-- 
V  Èrebo ,  sì  all'ombre  pallide  ec.  Quindi ,  poiché  abbia- 
mo veduto  il  Leoni  ben  riuscire  nella  traduzione  d' un 
affettuoso  discorso ,  giova  «disaminarlo  nella  robustezza 
del  dire .  Perciò  trascriveremo  la  lotta  di  £utellò  con 
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Darete.  Rampognato  il  pritno  da  Àceste  perchè  allora 
BOB  pugnasse  col  cesto,  sorge  finalmente  ei  vecchio  con-' 
tro  r  altro  che  è  giovane  ;  e  biasimandolo  dapprìma 
della  sua  iattanza  ^  poi 

ce  Dagli  omeri  ^  ciò  detto  ^ 
Si  trae  la  doppia  veste;  e  le  grandi  ossa 
E  le  braccia  disnuda  e  ì  vasti  membri^ 
£d  enorme  si  pianta  in  mezzo  al  campo. 
D'Anchise  il  figlio  allor  due  cesti  eguali 
Fuor  tragge^  e  ad  ambedue  con  arme  pare 
Le  palme  accigqe .  In  sulla  punta  eretto 
De' pie,  repente  un  con  tra  T  altro  stette^ 
E  impavido  levò  le  braccia  in  alto. 
Da' colpi  ognun  dell'avversario  lungi 
L!  arduo  capo  ritraggo ,  ed  alle  mani 
Le  mani  mesce,  e  provoca  la  pugna. 
'  Per  agii  pie  quegli  preval,  fidato 
Nella  giovin  etade  :  in  membra  questi 
E  in  mole  il  vince  ;  ma  tremanti  e  tardi 
Vacillano  i  ginocchi,  e  T ampio  corpo 
Egro  anelito  scote.  Invan  frequenti 
Golpi  tra  lor  vibran  con  forza:  molti 
Ne  raddoppian  ancor  nel  cavo  fianco, 
£  un  gran  rimbombo  ne  tramanda  il  petto. 
Spesse  alle  tempie  attorno  ed  agli  orecchi 
Erran  le  mani,  é  sotto  il  duro  colpo 
Scrosciano  le  mascelle.  Immoto  Entello 
Sta  nel  medesimo  sforzo;  ed  or  col  corpo ^ 
Ed  or  col  vigil  guardo  i  colpi  schiva. 
Qual  chi  eccelsa  città  con  moli  oppugna,  * 
O  montane  castella  armato  cinge; 
L' altro  cosi  con  arte  or  questi  or  quelli 
Aditi  esplora  ed  ogni  loco ,  e  indarno 
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Con  Tariì  assalti^*  aTTcrsario  incalza. 
La  maa,  aorgendo^  Entello  in  alto  mostra  :  /. 
£  1  colpo  9  che  sul  capo  a  lui  scendea  > 
Pronto  r  altro  previde  y  e  col  leggèro 
Corpoa  quel  si  sottrasse.  Al  vento  EnteUa 
Ck>sà  le  forze  sparse^  e  con  gran  pondo 
Grave 'per  se  medesmo  a  terra  cadde. 
Al  par  di  cavo  pia  dalle  radici 
Su  TErìmanto  o  la  grand' Ida  svelto. 
La  Siciliana  gìoventude  e  i  Teaori  « 
Gou  vario  affetto  surgono ,  ed  al  cielo 
Me  ascendono  le  grida  :  e  primo  Aceste 
Corre;  e  Y  amico ,  a  lui  d'età  simile. 
Pietoso*  alza,  dal  sn^l.  Ma  né  dal  caso 
Ritardato  è  l' eroe ,  né  dalla  tema  ; 
£  più  ardente  che  pria,  torna  alla  pugna. 
L' ira  il  vigor  ne  desta  ;  e  la  vergogna 
Ed  il  conscio  valor  le  forze  accende  : 
£  nel  campo:  il  precipite  Darete 
Preme  ;  ed  or  colla  destra  le  pere-osse 
,  Addoppia ,  or  colla  manca  ;  né  respiro 
A  lui  lascia ,  né  posa:  e  come  nenabo 
Con  grandin  molta  strepita  su  i  tetti. 
Su  darete  cpsi  frequenti  colpi 
.     .  Entello  scaglia ,  e  con  le  man  lo  aggira* 
Kon  soffre  allora  Enea ,  che  .oltre  gli  sdegni 
Entello  [torti,  e  con  acprU  spjirti 
Infierisca:  e,  alla  pugna  il  fin  prescritto. 
Lo  spossato  Darete  a  lui  sottragge , 
,    E  con  parole  il  moke.  » 

Questa  Ic^ta  qiedesima  fu  descritta  da  Annihal  Ca- 
ro con  tanto  vigoroso  e  leggiadro  stile ,  che  non  si  può 
jpMoa  leggerla  tutta  con  somma  conten^sKza  dell'  animo« 


Ma  nondimeno  sarà  letta  con  piacere  anche  questa  del 
Leoni  y  la  quale  pure  si  accosta  più  che  V  altra  alla  de- 
scrizione latina  ^  ed  in  cui  mi  sembrano  meritevoli  di 
critica  sole  tre  cose. 

In  principio  si  dice  che  Entello  enorme  si  pianta 
in  mezzo  al  "campo.  Ma  enorme  non  risponde  in  questo 
caso  al  latino  vocabolo  ingens.  Ben  si  direbbe  enorme 
un  male^  un  serpente^- ed  altra  cosa  che  grande  a  un 
tempo  e  nefanda' o  turpe  o  difforme  fosse  :  ma  non  mai 
chiamerei  e/zor/xé' ancorché  fosse  immenso^  né  un  be- 
ne^ uè  un  uomo^  né  un  valoroso  atleta  com'era.  Entel- 
lo. L'Alfieri  usò  in  iscambio  la  parola  co/or jo  ;  altri  dis- 
sero gigante:  e  questi  vocaboli  sono  più  opportuni,  ma 
non  ben  qualificanti ,  poiché  Entello  non  era  né  colos* 
so  y  né  gigante.  11  CaiV>  disse  : 

«  Cosi  detto  y  spogliossi  :  e  si  com'  era 
Delle  braccia^  degli  omeri  e  del  collo 
£  di  tuble  le  mèmbra  e  d'ossa  immane , 
Quasi  un  pilastro  in  su  V  arena  ^teUe.  ». 
ove  mi  pare  che  il  vocabolo  pilastro  oscuri  alquanto  le 
altre  belle  maniere  del  dire.  Sicché  a'mentovati  tradut- 
tori é  uopo  in  questo  luogo  anteporre  il  Solari ,  che  disse  ; 
(c  Le  grand'  ossa  y  e  i  grand'  arti  y  e  braccia  e  terga 
Snuda ,  e  in  messzp  alP  areqa  ampio  si  pianta.  » 
benché  l' epiteto  atnpio  si  convenga  più  a  cosa  e  a  \ux^ 
go  y  che  non  ad  uomo. 

Il  Solari  ha  tradòtto  ancor  meglio  le  susseguenti 
parole  '    < 

«  vim  'soMitat  ira  : 
Tum  pudor  incendit  vires^  et  conscia  virtus. 

tra  V aizza:- 
Pudor  V afforza y  e  il  ricordarsi  Entello. 
Ma  il  Leoni  ha  voluto  conservare  la  locuzione 
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dicendo  U  c0nScio  i^alof" ,  benché  non  lia  moAo  del 

dire  usata  da'  nostri  buoni  sontiQri .  ,£  ^c^edo  eh'  egli 
abbia  da  sé  medesimo  cono9ci»t«t  y  che  ppteva  meglio 
tradurre^  poiché  nei  decimo  libro  ha  volgarizzalo  le 
parole  stesse,  et  conscia  virtits  in  queato  modo  : 

E  cosòieram  tiel  sentirsi  prode ... 
Quindi  leggo  iur  Virgilio  nec  mora ,  nec  re^uies .  Il 
Leoui  diesili  respiro  a  lui\ìfaicia  ^  né  posa'.  £d  il 
Caro  disse  :  ^ 

senza,  posa  mai  . 
Dargli  y  né  spazio  di  fuggirlo  almeno . 
Io  lasceré  giudicare  al  lettore  y  chi  aibbia  mègljo  inteso 
la  parola  inora.  Ed  al  suo  giudizio  Temettero  eziKndìo 
ì  seguenti  versi  y  che  per  due  ragioni -ttuaiscr ivo  :  si  per 
dinotare,  coiv<{uanto  animo  il  Leoni  prosegua  l'opera 
aua  :  e  sr  per  kiait«  luogo  ad  uu'  confronto  di  esso  col  So- 
lari .  Questi  versi  pertenguno  al  seéto  libro  ^  ove  si  ra« 
giona  di  Marcello . 

a  Ve'  '<!ome  '  insigne  per  opime  spoglie 
Ne  Tiett  '  Marcello ,  e  viiicitor  soprasta 
A  ogni  alt^o  etx>e  I  Questi  il  romano  stato  ^ 
Per  tunvuUo  crudel  sossopra  volto, 
'  Fia  die  i:àffermi  3  e  con  equèstre  «pugua 
I  Tirii  4J>batta  e  i  ribelkinti  Galli , 
£d  appenda  ^  Quirin  .ter^i  trofeli .     > 
E  qui  Hiì^  ^jpéichè  gir<vedeagli  ;accaiito    : 
Garaon  ^j^^  armi-  e  ptìv  beltà  splendente , 
Ma  d'ilio  é^tlo  poco  lieto  >  e  i  lumi 
Al  suol  rivoki  con  dimesso  viso), 
Chi ,  o  padre  ^  gli  domanda ,  è  quei  die  i  passi 
Di  quel'  prode  accompagna  ?  uii  figlio  ?  ovvero 
Di  sua  gran  stirpe  alcun  nepote?  E  quale 
Strepitò  è  Quello  del  scfguade  stuolo  7 


Quanto  il  garzon  V  eroe  somiglia  !  e  quanto 
Ha  in  sé  di  grande  !  Ma  con  ombra  trista 
Gli  si  avvolge  atra  notte  al  capo  attorno. 
Anchise  allor  piangendo  dice:  O  figlio^ 
Il  lutto  grande  non  cercar  de'  tuoi . 
Colui  sol  mostreranno  i  fati  al  mondo^ 
Né  vorran  che  oltre  sia .  Troppa  la  possa 
Del  roman  popol  vi  sembrava^  o  Dei^ 
S'egli  qual  suo  s'avea  cosi  bel  dono. 
Quanti  gemiti  d' uomini  alla  grande 
Gttade  apporterà  di  Marte  il  campo! 
O  qual  vedrai  funerea  pompa ,  o  Tebro  | 
Scorrendo  appressò  al  tuqiulo  recente  ! 
Né  a  tanta  speme  alcun  d' Iliaco  sangue 
Rampollo  ergerà  mai  gli  avi  latini^ 
Né  la  Romulea  terra  unqua  d'  un  tanto 
Alunno  andrà  fastosa .  Ahi  la  piotate  I 
Ahi  la  fè  prisca  !  e  destra  invitta  in  guerra  ! 
Niun  d'esso  a  fronte  gito  impune  fora, 
O  entrasse  fante  in  campo,  o  di  spumoso 
Destrier  pungesse  cogli  sproni  il  fianco. 
Ahi  povero  fanciull  Se  mai  de'  fati 
Per  modo  alcun  l'asprezza  a  romper  giungi^ 
Tu  Marcello  sarai.  Con  piene  mani 
Gigli  mi .  date  e  ;  porporini  fiori , 
Gh'  io  qui  gli  sparga ,  e  almen  di  questi  doni 
L' anima  del  nipote  appien  ricolmi , 
E  adempia  ufficio  pio,  quantunque  vano. 

Antonio  Renci. 

Si  correggano  questi  due  errori  di  stampa  : 
Pag.  i8o,  V.  i6.  1807  leggi:   1507 
Pag.  191,  V.  li*  Povero  Pover 
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«  Aliterarjr  historj  ofthe  middle  ages^  ec.  n 
Storia  letteraria  de'  terrai  di  mezzo ,  dagli  ultimi 
anni  delV  impero  d'  Augusto ,  fino  al  risorgimento 
delle  lettere  nel  secolo  Xf^.  compilata  dal  Res^*  Giu- 
seppe BEAiNGTOif .  Londra  presso  ìàKyfVLkìSi . 

Wuesta  storia  fìi  con  be^  caratteri^  con  bella  carta^ 
ed  in  un  volume  in  quarto  di  settecento  ventisette  pa« 
gkie  ^'Stampata  in  Londra  nel  i8i4-  Tutti  i  quali  acci* 
denti  ho  voluto  io  significare  per  più  ragioni . 

Dapprima  egli  è  un  danno  ed  una  vergogna  ,  che 
i  nostri  librai  si  ristringano  al  commercio  solo  di  que' 
Ulnri^  che  neir  Italia  e  nella  Francia  sì  stampano;  qua* 
ai  che  non  fossero  dagl'  italiani  richieste  e  studiate  altresì 
le  nuove  o  rinnuovate  dottrine^  che  per  Grermania^  In* 
ghikerra  y  e  per  altri  paesi  discorrono .  La  quale  negli- 
genza è  pur  cagione  y  che  tardi  dobbiamo  annunziare  e 
disaminare  tali  opere  ne'  giornali;  aspettando  che  qual- 
che nostro  concittadino  ^  buono  y  ricco  e  dotto  y  le  fac- 
cia a  noi  conoscere  'y  portandole  seco  da'  suoi  viaggi,  di 
ritorno  alla  patria .  U  che  a  noi  ora  interviene  y  avendo 
ricevuto  sedo  adesso ,  e  per  bontà  d'un  nostro  amico ^  la 
atoria  del  Berington  y  benché  già  da  sei  anni  stampata. 

.Quindi  non  posso  non  biasimare  un'  altra  consue- 
tudine molto  più  nociva  y  ed  usata  ora  soltanto  nella 
parte  italica  delF Europa..  Se  guardiamo  all'edizione 
del  àopradètto  libro  ^  non  possiamo  desiderarla  migliore. 
Favelleremo  poi  dell'opera^  e  vedremo  essere  ella  buona 
fii^  ma  mólto  inferiore  a  quelle  del  Gibbon^  dell'  Hume^ 
del  Robertson.  Onde  «  manifesto  che  i  letterati  inglesi 
iMomo  apmma  facilità  nel  pubblicare  le  loro  scritture  ^ 


aiutati  e  spesso  arricchiti  da^  librai.  £  ciò  accade  pure 
in  Francia  y  accade  iu  Germania  ,  e  negli  altri  paesi , 
purché  non  sieno  al  di  qua  delle  alpi .  Sicché  questo 
confine  y  di  che  la  natura  ci  ha  provveduti  ^  è  per  ri- 
spetto a'  librai  ed  agli  stampatori  il  segno  della  sven- 
tura sopra  tutti  i  letterati .  Gli  uni  e  gli  altri  sono  ,  è 
vero ,  mercanti  allorché  1*  opera  è  scritta  :  ma  si  com- 
piono forse  gli  edificii^  senza  dare  premio  agli  arclii- 
tetti  ?  Ne  giova  opporre ,  che  gli  scrittori  e  i  librai  non 
sono  padroni  assoluti  delle  loro  produzioni ,  le  quali  è 
lecito  appresso  noi  ristampare  nella  medesima  città , 
non  che  nell'  estere  contrade ,  e  senza  loro  conseati« 
mento  :  imperciocché  siffatto  male  è  grandissimo  ed 
irreparabile  all'  avvenire ,  ma  non  pregiudica  alle  pri- 
me edizioni  y  e  non  dovrebbe  impedire  V  amichevole  e 
reciproco  aiuto  di  clìi  stampa  inverso  chi  scrive . . 

Ed  ora  volgendo  il  discorso  intorno*  al  Berington^ 
mi  sia  permesso  dichiarare  che  la  crìtica  e  la  ceusura 
sono  sempre  ingiuste  ^  inurbane  e  fallaci^  allorché  si  , 
giudica  senza  riguardo  alla  condizione  degli  scrittori  ^ 
Infatti  percorrendo  la  storia  sopra  mentovata^  non  solo 
non  vi  ho  Ietto  alcuna  notizia  che  già  data  neii  fosse  y^ 
ma  ho  veduto  mancare  più  volte  i  necessari!  schiari-' 
menti .  £  dovrei  io  jperciò  biasimarne  Fautore^,  come 
se  mi  avesse  ingannato ,  invitandomi  a  leggere  una* 
storia  che  appariva  neK titolo^  e  che  non  è  in  fàtio  gè-  . 
aeralmente  compiuta  ?  No  invero  :  poiché  da  una  parte 
il  modesto  contegno  del  Berington ,  e  dall'  altra  i  suoi 
divisameuti  impediscono  il  biasimo^  e  fanno  di  mano 
in  mano  conoscere  a'  leggitori  come  debba  essere  egli 
giudicato .  • 

Belle  arti ,'  linguag^ ,  scenze ,  e  metodo  d' inse-» 
gnamentu ,  sono  le  cose ,  a  cui  egli  riguarda  .  E  per  ri- 
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spetto) alle  prime  non. fa  mai  lungo  discorso,  rimetteii«* 
dosi .  volentieri  e  nradeslamente  à  chi  ne  abbia  ti*attatoc 
oome  per  esempio  nel  seconda  lil^o^  allor^hàram^ 
menta^.aver  Teodorico  restaurato  gli  edifici!  di  Roma 
e  preposto  alcuni  sopravveditori  alle  fabbrictie  nuove  , 
ei  domanda  pore  9t  queste  ordina vaneà  con  quell'  ar« 
.chitettura  y  cui  si  è  dato  il  nome  di  gotica  :  Ma  non  ri^' 
sponde  affatto  alla  sua  inteiYogasione  :  non  produce  il 
parere  d' altrui r  e  ahiefielicenza  al  lettor^  di  poterlo 
rimettere  a  quelle  opere  ^  che  egli  non  nomina,  ed  ìa 
etii'aìa  tal  queslionie  disaipiuata'  con  buoni  e  sottili  ar- 
goméuti* 

.fet  rispetto  poi'a'  iiàguaggi,  ei  manifesta  (i):  «  non 
aJ^ré  il  guato  degli  antiqnarii:  cioè,  non  saper  discoprire 
elegdni&à  di  ibrme  iielle.vetuste  opere  delle  arti ,  per* 
che  A  trovino  ru^i^ ose  e  guaste  dal  tempo  ;  né  parer* 
glij^uoeo  r  andar  tracciando  i  lineamenti  del^  ingegno 
ne^le ic^ere  intellettuali ,  perchè. sìeuo  divenute  rare,  o 
pea^ohè  ^ìeno  piene  di  frasi  e  di  termini  obsoleti.  )>  Anzi 
egli  attende  aìpoco;alla  Ilaria  natura  d^r idiomi,  che 
ragionando  le  prime  poesie  volgari  sembragli  inutile 
il  considierarle  appresso  ciascuna  •  naaione ,  e  trae  gU 
esempli  Solo  da  quella  che  più  reputa  secondo  i  casi 
opportuna  ?  il  che  si  riferisce  a^  pensieri  poetici ,  e  non 
alle  locuùoni ,  o  a'  modi  del  dire . 
.  .  Jfìel  rimanente  egli  compendia  i  nostri  ed  i  fbre^ 
stieri  acrìttorò  .  E  massime  onci  ^estodibro,  in  cui  per^- 
Qwre  F  ii^tervàllo  di  tempo  dal  ix^ille  trecento  al  ntto^ 
yamento  della  stampa,  ^li  seguita  al  tutto  T Alighieri, 
il  Petrarca  y  il  Boccaccio ,  e  gli  altri  toscani  illustri,  fa-* 
cendone  con  bi?eve.disQarso.glielogiie  la- v^ta.  Sicché 

(i)  L.  5.  pag.  Sgx. 
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IM»!  ha  da  «i  maderimo  Tedoti  gli  ardnTii,  ne 
derate  le  origioali  acriiinre  :  e  debbe ,  se  io  noo  m' in- 
ganoo  y  eiiere  giudicato  come  storico  degli  storici^  e 
jiemmeno  in  geuerale  ^  ma  solo  in  quelle  porti ,  di  che 
egli  era  intelligente  ^  o  a  cui  aTeva  incliniizione . 

Faremo  dunque  giudizio  dell'  opera  sua  coodde- 
rando  eMO  come  compilatore  ;  il  quale  ufficia  richiede 
aule  tre  cose  :  aver  chiara ,  facile ,  concisa  e  pura  elo- 
euzioue  nel  proprio  idioma  :  scegliere  opportunamente 
gli  storici  :  e  non  essere  parziale  . 

Quanto  è  alla  prima  di  queste  tre  cose^  io  mostre^ 
rei  troppa  presunzione ,  se  m' intromettessi  a  giudicare 
de'  modi  del  dire  in  uno  straniero  linguaggio.  Ma  posso 
però  discorrere  intorno  all'  andamento  de'  pensieri^  poi- 
ché la  loro  bontà  si  prova  e  conosce ,  traducendogli  in 
un'  altra  favella.  Che  se  ciò  far  si  possa  bene  e  fiicil- 
mente ,  non  rimane  piiì  alcun  dubbio  che  V  originale 
scrittura  benissimo  ordinata  non  sia .  Facendo  dunque 
siiFatto  esperimento  nell'opera  del  Berington^  riesce 
quasi  sempre  bene ,  dappoiché  ha  egli  medesimo  tra- 
dotti u  compilati  gli  altrui  pensieri.  Nondimeno  ha  una 
certa  maniera  di  esprimere  i  suoi  concetti  che  induce  il 
leggitore  a  dubitare  talvolta  dell'intelligenza  sua.  G)me 
per  esempio  nel  libro  primo  (i)  enumerando  egli  i  pregii 
della  poesia  e  dell  eloquenza  de'  romani^  soggiunge:  a  ma 
se  la  dolce  protezione  de'  Mecenati  ^  o  il  timore  del  di- 
spotismo avevano  viziato  un  animo  si  puro^  o  deturpato 
un  ingegno  si  sublime^  come  era  quello  di  Virgilio;  noa 
era  ciò  un  malinconico  presagio ,  che  i  romani  arano 
pervenuti'  al  più  alto  punto  dell'  intellettuale  elevazio^ 
tte  7  »  Le  quali  parole  sembrano  indicare,  che  il  più 

^4^  1«  !•  pg«  i 
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«Ito  stato  deirnomo  eomista  nelF  impurità  deiranimo^ 
e  nella  corruzione  delF  iogegoo  :  il  che  y  se  vero  fosse , 
c'indurrebbe  a  desiderio  di  scendere  piuttostocl^è  di  sa- 
lire 9  anteponendo  T  ignoranza  alla  dottrina^  ed  il  rozzo 
al  civile  costume  •  Ma  questa  iuterpetrazione  è  falsa , 
imperocché  seguitando  di  leggere  troviamo  (i):  «  chele 
cose  umane  ondeggiano  sempre  ;  e  che  il  progresso 
dell'  istruzione  è  stato  ingegnosamente  rassomigliato  ad 
una  linea  curva  j  la  quale  giunta  alla  sua  più  grande 
altezza  y  riscende  al  piano  ^  da  cui  era  inalzata .  »  Sic- 
ché collegando  questo  discorso  col  primo ,  appariscono 
i  concetti  del  Berington  ottimi  e  giusti ,  quantunque 
enunciati  per  avventura  con  poca  esattezza;  facendo  egli 
muovere  il  suo  ragionamento  y  siccome  l' istruzione  de- 
gli uomini  in  linea  curva.  E  certo  volle  egli  significare^ 
che  i  romani  erano  ormai  giunti  alla  massima  altezza , 
e  che  già  principiavano  a  discendere  • 

Questa  seconda  sentenza  però,  tuttoché  raffermata 
dagli  esempli  delle  passate  istorie ,  non  é  sempre-  vera  y 
o  almeno  bisogna  ristrìngerla.  Poiché  non  é  dubbio  che 
le  cose  umane  debbano  dicadere ,  essendo  una  volta 
pervenute  al  sommo;  stantechè  il  loro  moto  è  continuo^ 
e  si  può  indugiarlo  o  affrettarlo ,  mentre  il  volerlo  fer- 
mare in  suir  altezza  della  fortuna  richiederebbe  sforzi 
superiori  alla  potenza  degli  uomini.  Ma  è  oiolto  diversa 
una  piccola  declinazione  da  un  totale  abbassamento  : 
e  saremmo  ingiusti  contro  tutto  il  genere  umano  y  se 
volessimo  ognora  pesupporre  esterminio  di  popoli  y  ro- 
vine di  paesi*  devastazioni  di  campagne,  le  quali  cause 
con  desse  che  riducono  a  vilissimi  termini  y  o  distrug- 
gono al  tutto  le  nazioni.  Nou  credo  pertanto  iinpossibile 

(i)  L.  I.  pagi  6. 


ad  un  popolo  il  mantener  nome^  riputazióne  e  vigore-, 
con  varie  vicende  bensi^  ma  senza  mai  cadere  ai  lbndo> 
purché  sia  contento  alle  sue  leggi  ed  a'  suoi  a>stumi  y 
adagiandosi  per  cosi  dire  in  un  mediocre  stato^  come 
sappiamo  essere  e  durare  da  molti  secoli  il  popolo  della. 
China  .  E  facendo  altre  considerazioni  dinoto  y  che  i 
Fenicii  e  gli  Egiziani  ebbero  anticamente  un  fl<»ido  im^ 
pero  e^  come  dicesi,  una  grande  istruzione;  la  quale  poi 
dicadde ,  essi  decadendo ,  perchè  nelle  contrade  a  loro 
vicine  non  era  in  quel  tempo  alcun  altro  popolo  istruii 
to ,  né  alcun  altro  dotto  linguaggio .  Dipoi  gli  abitatori 
della  Grecia  incominciarono  a  ingentilirsi ,  accendendo 
il  fuoco  sacro  sulV  altare  di  Minerva  colle  ultime  scin^ 
lille  dcir  asiatica  luce  :  ed  essi  pure  avendo  acquistata 
tanta  sapienza  che  non  la  maggiore ,  alfine  dicaddero  y 
perché  vollero  sempre  innovare  e  correre  inverso  V  ot- 
timo ,  che  fugge  discontinuo  innanzi  agii  uomini .  Già 
poudimeno  V  istruzione  del  pubblico  non  fu  spenta , 
ìin perocché  già  era  sorto  un  altro  popolo  fortissimo  ed 
un  altro  dotto,  idioma ,  cioè  la  nazione  e  la  lingua 
del  Lazio.  Sicché  i  romani  occuparono  la  sapienza 
greca ,  prima  che  al  tutto  cadesse ,  e  Y  ampliarono  e 
divulgarono  per  la  massima  par|;e  delF  Europa  .  Quindi 
si  sparse ,  è  vero ,  una  nebbia  foltissima  sopra  tutti  i 
luoghi  y  ove  prima  accampavano  le  legioni  di  Roma . 
Ma  queste  erano  state  consumate. .da'  loix)  medesimi 
sforzi:  ed  ogni  buona  disciplina  rimase  distrutta,  peroc- 
ché i  romani  furono  intolleranti  verso  gli  altrui  dialetti^ 
Onde  sopravvenendo  i  Goti  e  i  Lombardi  con  buone 
spade  e  pugnali ,  ma  senza  lingua  consueta  alle  scenze, 
non  é  maraviglia  che  lungo  intervallo  discorresse  prima 
del  risorgimento  delle  lettere  :  essendo  a  ciò  necessario 
mi  nuovo  linguaggio,  dappoiché  la  bucyna  btinità  era 


uscita  Ibori  deHa  comuiie  conraetndine .  Ed  il  primo 
idioma ,  che  fece  risorg[ere  le  sceuze ,  fu  quello  degli 
Arabi;  i  quali  ebbero  subito  riputazione ,  ma  aon  fe- 
cero grandi  progressi ,  perchè  temendo  che  la  loro  fa- 
Telia  s' alterasse ,  non  vollero  studiare  nelle  lingue 
dotte  della  Grècia  e  di  Roma  :  il  che  nocque  ad  essi 
ed  a  noi,  stantechè  avremmo  potuto  risorgei;e  più 
presto 9  aiutati  dal  loro  esempio.  Ma  non  è  questo 
luogo  <^portuno  a  continuare  il  discorso  intorno  a'  lin- 
guaggi :  basti  V  avere  indicato  che  in  eissi  V  istruzione 
degli  uomini  si  fondai  la  quale  seguiti  pure  il  moto  suo 
per  linea  retta  o  curva ,  io  credo  che  non  possa  ormai 
dicadere  del  tutto ,  perchè  V  Europa  è  divisa  in  molte 
naaioni ,  ciascuna  delle  quali  ha  un  dotto  linguaggio  • 
Sicché  dioadendo  in  un  luogo,  si  manterrà  in  un  aitro^ 
per  ritornare  presto  nel  primo,  con  reciproco  e  durevole  / 

passaggio  mediante  la  facilissima  commodità  della  stam- 
pa .  E  questa  è  la  restrizione  da  me  proposta  alla  sen- 
tenza del  Berington  e  degli  altri  scrittori:  cioè  che  non 
siamo  nel  medesimo  caso ,  in  cui  erano  i  greci  ed  i  ro- 
mani ;  avendo  noi  la  possibilità ,  o  almeno  la  speranza 
di  poter  rialzare  le  cose  del  pubblico,  quando  incomin- 
cino -a  dicadere  .  Impercioccliè  i  buoni  eifetti  si  deriva-  . 
no  o  dalla  propria  esperienza ,  o  dall'  esempio  d' altrui  : 
e  quella  o  questo  non  può  ora  mancarci ,  se  moltissimi 
indipendenti  popoli  non  sieno  prima  ridotti  allo  stato 
di  barbarie . 

Passando  ora  alle  altre  due  cose  che  dobbiamo  con-* 
sideràre  nell'  opera  del  Berington  ,  è  uopo  fargli  elogio 
di  moha  acutezza  nello  scegliere  le  storie  e  le  crouachC| 
e  dargli  anche  lode  maggiore  perchè  non  è  mai  parziale. 

Nel  primo  libro  egli  propone  la  questione,  se  me- 
glio fosse  che  Roma  e  non  Cartagine  uscisse  vittoriosa 


dalle  guerre  puniche .  E  quautuiKpiie  égli  aia  ùato  tra 
popolo  mercantile,  non  però  non  decide  in.  favore 
de'  cartaginesi,  e  soggiunge  (i):  «  che  le  nazioni ^ 
le  quali  attendono  alla  mercatura ,  sono  spesso  mena 
dolci  e  benefiche,  e  più  rapaci  e  mercenarie,  che  non 
i  popoli  guerrieri  •  >»  Infatti  molti  beni  consegui  taro** 
no  dalla  romana  repubblica:  e  rimane  in  dubbio,  se 
il  medesimo  utile  sarebbe  provenuto .  da'  cailaginesi^ 
poiché  furono  spénti  prima  di  giungere  al  sommo  della 
fortuna.  Ma  tutte  le  opinioni  favorevoli  agli  abitatori 
del  Lazio ,  sembra  a  me ,  che  si  fondino  nella  congettu* 
ra^  che  Tuna  delle  due  città  dovesse  al  tutto  perire.  Im« 
perciocché  la  felicità  degli  uomini  sarebbe  stata  allora 
ed  air  avvenire  più  certa  e  sicura,  quando  l' Italia  noo 
avesse  vmto  l'Afirica,  né  questa  quella;  mantenendosi 
Tuna  all'altra  emula  e  forte,  siccome  ora  interviene  alla 
Gran-Brettagna  verso  gh  stati-uniti  d'America.  E  certo 
è ,  che  la  distruzione  di  Cartagine  tolse  la  ^civiltà  da'  li- 
di affricani,  per  cui  noi  al  presente  soffriamo  le  sc(h:« 
rerie  de'  pirati  ed  il  contagio  de'pestifèri  morbi.  £  cer- 
to è  altresì  che  i  romani  furono  infievoliti  e  vinti  dal* 
le  loro  stesse  vittorie  ;  talché  volendo  essere,  i  soli  do- 
minatori dell'Universo^  diedero  sé  medesimi  ed  i^  po- 
steri in  preda  a'  barbari  del  settentrione. 

Né  i  ropìaui  distrussero  solo  Cartagine.  Dice  il  Be- 
rington,  ed  è  vero,  che  il  console  Mummio  atterrò  Co- 
rinto, e  che  Siila  arse  Atene.  Onde  i  romaiii  ingrossa? 
rono  la  loro  città  coli' estermiuio  delle  altre;  dando  essi 
medesimi  quel  funesto  esempio  che  poi  fu  contro  loro 
rivolto:  perchè  la  rovina  delle  arti  e  dell'istruzione  d^l-; 
la  Grecia  e  di  Roma  principiò  in  quel  giorno  y  che  i  I07 

(1)  L.  I.  pag.  5. 


lòf  nuovi  nemici  distnissere  gria  parte' ^ell»  fitte; 
Efeso  ^  insieme  col  tempio  xn^igmfico  di  Diana*  La  qaale 
cotinli  fu  éà  :akre  seguita^  fioche  jmmi  venue  pur  quel- 
la d^l  ^ampidof^io. 

•Q^di  no^  S9  perchè  il  Berington  s'ingegni  didi- 
incKSthu:e9  che  popò  aitile  venne  ^  noi  dalk  (^jlTOciate.  Im^ 
pwocchà  ì'JSAUPQffi  fk  ai  spopolata  :  ma  la  gente, che  pas-- 
sà^eU'Asia^  era  divenuta  un  peso  intdlerahile  nel  |C0- 
nMine  atumg^^  Onde  qiie' nostri  antenati  che  non  si 
dipartirono  idnUe  Ìotq  abitazioiii,  ebbero  perciò  sollievo 
ed  oppprtonìtà  d'tmiowe  le^'le^i  ed  i  costumi  :  e  qi^elU 
ehe  .rìfeornarono  vittoriosi  alla  patria ,  nop  più  n^oici 
furono,  nuiÌMlìtf.d'.aiuto  alle  uuoye  e  migUori  iatitu-* 
sioni .  Sicché  il  diacqrso  del  Berii^topi  è  vero  spU^nto 
per  rispetto  agl'inglesi^  Acquali,  ei  dice,  (i)  fu  assai piùi 
gioveirole  il  freq«ientare  in  Italia  ed  in  Roma,  che  non 
r  andare  viaggiando  per  tutta  l' Europa  infìno  air  ^-sia 
nella  Palestina  :  perchè  V  Inghilterra  tr.asse  da'moderni 
usi  de^romani  <^pel  miglioramento,  che  a  tutti  è  noto* 

In  <ogni  JJMego  poi ,  dove  il  Berington  parla  della 
nostra  letteratura,  egli  è  tanto  giusto , qyanto  cor,tese:  e 
dobbiamo  però  amarla  e  ringraziarlo .  Né  è  colpa  sua , 
ina  degr italiani  scrittori  in  cui  egli  si  fonda,  allorché 
ragionando  la  traduzione  di  Tacito  fiitta  dal  Davanza* 
ti ,  soggiunge  :  esser  .questa ,  come  dicono ,  iniuteUigibi* 
le  (2),  Che  se  avesse  potuto  da  se  medesimo  legg^jpe  nel 
traduttore  fiorentino,  avrebbe  altrimenti  giudicato:  tro* 
vandovi  alcuni  modi  non  convenienti  all'eloquenza 
alorica ,  ed  idcuni  periodi  uin  poco  oacuri  o  per  la  trop- 
pa.kro  brenta  0  pel  difetto  di  chiarezza  uelL' originalo 

(1)  L.  4.  pag.  271, 
(2}  L.  I.  pag.  45» 
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latino;  ma  non  vergendovi  mai  mancare  né  la  purità 
del  linguaggio^  né  F  ottima  sintassi. 

!£  per  le  stesse  ragioni ,  cioè  per  non  avere  il  Be^ 
rington  studiato  nella  nostra  favella ,  crediamo  noi  gli 
venisse  nell'animo  quella  maraviglia^  ch'ei  nel  sesto 
libro  dimostra  (i):  «  come  le  poesie  di  Dante  e  del  Pe- 
trarca sieno  sempre  fresche  e  comunemente  intese  ; 
mentre  quelle  dèi  Chaucer  e  di  altri  poeti  inglesi ,  ben- 
ché' più  modei*ne  y  sieno  quasi  fuori  della  comune  in-* 
^  telligenza!  »  Stahteché  avrebbe  egli  dovuto  maravi- 
gliarsi^ quando  avesse  vistb  il  contrario  accadere:  es- 
sendo la  nostra  lingua  fermata  fino  da' tempi  dell'  Ali- 
ghieri y  del  Petrarca  y  e  del  Boccaccio  y  e  fondata  per  ri-' 
spetto  a  noi  nelle  loro  scritture  ;  là  dove  il  linguaggio 
inglese  ha  più  recenti  principii  y  ed  il  Chaucer  ed  i  suoi 
compagni  non  sono  stati  cosi  grandi  scrittori,  che  ab*^ 
biano,  come  i  tre  fiorentini ,  prevenuta  ed  occupata  la 
fama  de^  posteri. 

Noi  termineremo  questo  discorso  ;  traducendo  le 
seguenti  parole  del  Berington  y  le  quaU  non  solo  raffer- 
mano che  egli  non  è  parziale,  ma  daranno  pure  avvei^ 
timento  agl'italiani,  affinchè  non  sieno  facili  a  giudica- 
re che  le  cose  nostre  venissero  dall'estere  nazioni,  ed  af- 
finchè non  misurino  la  povertà  della  patria  dalla  pre- 
supposta ricchezza  de' forestieri  :  di  che  ninno  sa  lor 
grado. 

«  Percorrendo  (a)  le  opere  pregevoli  del  dotto  Mu- 
ratori ,  io  fui  preso  da  maraviglia ,  quando  lessi  gli  eneo- 
mii  eh'  ei  fa  delle  nostre  scuole  durante  il  secolo  nono: 
essendo  pur  notissimo  che  erano  del  tutto  in  bassa  con- 

(0  L.  (5.  pag.  455. 
(2)  L.  3.  pag.  i8q. 
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dizione  anzi  i  tetnpi  d'Alfredo.  Egli  parla  di  Dangaloy 
presupposto  nativo  dì  Scozia  ^  ed  eletto  dall' imperatore 
Lotario  a  tsòpravvedere  gli  studii  in  Pavia.  E  questo  ac« 
cidente  sembragli  idoneo  a  dimostrare^  quanto  grande 
fosse  la  scarsità  de'  maestri  tra'  suoi  proprii  compatrìot- 
.  ti.  Quindi  soggiunge:  -^  Ma  qui  taluno  può  cfadedere^ 
perchè  non  più  tosto  dalla  vicina  GaUia ,  che  dall'  Ir- 
landa fu  preso  un  maestro  di  lettere  7  Noi  abbiamo  ve- 
duto di  sopra  che  la  stessa  Gallia  abbisognò  di  stranieri 
maestri.  Né  si  dee  tacere  una  gloria  dell'Inghilterra^ 
Scozia  ed  Irlanda ,  perchè  esse  in  que' tempi  nello  stu- 
dio delle  arti  liberali  sopravauzavano  qualunque  altro 
regno  dell'  occidente  ;  e  ciò  particolarmente  per  cura 
de'monaci^  i  quali  risusèitarono  e  pròmovevano  in  que' 
paesi  r  onor  delle  lettere  troppo  abbattuto  e  languente 
nelle  altre  contrade.  0  sia  che  fosse  chiamato  dall'  In« 
ghilterra,  o  che  accidentalmente  ritornando  da  Roma 
fosse  conosciuto  da  Carlo  Magno  Alcutno  Al^bino  :  certo 
è  almeno  che  egli  divenne  maestro  di  quel  glorioso  mo- 
narca ^  fa  presidente  delle  scuole  istituite  nel  regale  pa- 
lazzo,  ed  a  lui  è  dovuta  la  lode  di  aver  fatto  rifiorire  le 
lettere  nella  Gallia ,  e  che  ne'  monisteri  e  nelle  case  de' 
Vescovi  si  aprissero  scuole  si  per  li  monaci  ^  che  per  li 
cherici  e  regolari.  Partecipò  di  tal  benefizio  anche  l'Ita- 
lia.   QuestoMiscorso  è  lusinghevole,  e  può  essere  an- 
che vero  per  rispetto  a' pochi  personaggi  eh' egli  nomi- 
na. Ma  la  sua  generale  opinione ,  che  gli  situdii  apptesao 
noi  fiorissero,  non  può  affatto  ammettersi.  Dalla  parte 
meridionale  del  Tamigi ,  raccontava  Alfredo ,  io  non  co- 
nobbi alcuno  che  sapesse  interpetr«ire  le  scritture  lati* 
ne  de' sacri  uffioii:  e  pochi  avevano  questa  lieve  istro* 
zione  ne'  settentrionali  paesi.  )) 

Si  dinoti  però  che  il  Muratori  non  scrisse^  che.ritar 
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lia  ebbe  obbligo  coglMnglefiì^  siccome  il  BeiingtOQ  ha 
tradotto  ;  ma  solo  che  partecipò  del  benefizio.  Ed  inol^ 
tre  vi  aggiunse  •  a  Imperciocché  oltre  a  quel  primo  mo* 
Baco^  che  Carlo  magno  inviò  a  Pavia  y  anche  Dungalo 
fii  poi  spedito  colà  •  Potrebbesi  nondimeno  sospettare 
che  il  solo  Dungalo  tenesse  ivi  scuola  (i)<  »  Ed  Alcuino^ 
e  Dungalo  erano  uomini  d'ingegno^  che  avevano  pure 
studiato  alquanto  in  Italia. 

Ahtokio  Benci. 

(i)  Maraton.  Antiq.  Mecl«  aeri.  DUs.  4^. 
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.hbiamo  veduto  con  quai  mezzi  Ali  ampliava  il 
suo  territorio ,  con  i  mezzi  cioè  usati  dai  conquistatori  : 
e  perchè  ciò  che  ammirasi  nei  despoti  si  avrebbe  da 
biasimare  in  un  bassa  ?  Ma  si  dirà^  che  Ali  non  aveva , 
che  la  poco  sublime  ndra  di  fondare  un  feudo  grande 
per  la  sua  famiglia.  Non  è  però  provato  che  quello  sol» 
fosse  il  suo  fine^  sapeva  almeno  mostrare  si  governo 
ottomano  un  altro  fine  nazionale  importantissimo.  Esa- 


ai3 
■amiamo  «opra  una  carta  la  posisione  dei  luoghi,  met- 
tiamoci  nelle  circostamse  di  un  muaulmano;  e  giudi* 
chiamo  le  im|»«Be  di  Ali  ^  particolarmente  quelle  con^ 
tra  le  possetsioni  ex-venete,  e  le-  popolazioni  indipen<» 
denti  ;  qual  sStra  cosa  acorgerafiéir  in  esse,  se  non  Io  zelo 
di  nn  d^no  vassallo  della  Porta ,  di  procurare  cioè  al- 
¥  impero  ottomano  utili  circondar)  ,  ed  anche  ne-* 
cessar)  ^tto  il  rapporto  mifitare  e  di  commercio  ?  Il  de^ 
iìiierìo  di  Ali  d'acquistare  ancora  le  isole  ioniche  era 
^piello  di  un  uomo  istruito  :  Pirro ,  e  tutti  gli  abili  re- 
gnanti di  Epiro  avevano  pensato  nel  modo  stesso.  Que^ 
sta  intenzioiie  era  d^fna  di  un  discendente  di  quel  guer* 
nero,  il^uale  mori  tanto  gloriosamente  sulle  mura  di 
Gorfò. 

Tuttavia  con  questa  mira  naeionafe  il  Visir  di 
Giannina  combinsrTa  V  interasse  della  sua  personale 
grandezsa ,  e  dell' inalssaanento  di  sua  fiimigUa,  e  si  pre** 
figgeva,  cimie  molti  altri  bassa ^  non  già  di* rendersi  so^ 
vrano  aflblto  ed  indipendente,  ma  di  fondare  un  gran 
f^o  simile  presso  a  poco  agli  elettorati  di  Germania  : 
Méa  non  nndva  neir  imparo  ottomano  ;  poiché  già  i  bas* 
sa  di  MoMil^  i  graikii  'Bei  Turcomanni  dell'Asia  mino- 
#è  y  i  MamuMfkiGchi  di  Egitto ,  e  più  Agà  della  Mace^ 
donia  e  delV  Albania  possedevano  per  diitto  di  eredità 
Provincie  e  distretti  in  gran  numero.  Forse  la  dviltà 
vi  guadagnerebbe  y  •  so  b  monsfpchia  ottomana  fosse 
co^  trasformata  in  udo  stato  federativo. 

Non  può  dunque  rimprovetar«i{  ad  Ali  Tambizione 
di  un  ribelle^ 'Egli  può  aver  ricevuto  un  oriolo  d'oro  da 
Potemkin^  ^e  ne  dava  a  tutti ,  senza  essere  entrato  in 
ireruna  confoderasioae>  colpevole  colla  Russia  •  Pre^ 
tendono  alcuni  scrittoriesservera,  che  nel  1791,  la 
^iirta  adendo  aynto  puMre  aùtentkbe  di  una  corrìspo» 
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detiza  di  Ali  con  una  córte  estranea ,  mandò  a  Gianni-' 
uà  un  capigi-bascì ^  con  i  documenti  di  accusa^  muniti; 
del  sigillo  stesso  del  colpevole^  sul  visto  dei  quali.il  car> 
di  della  città  dovea  condannarlalbma  lo  scaltro  bas>^ 
sa  indusse  un  greco>  a  riconoscersi  autore  di  quégli  scidtH^ 
ti.^  ed  a  farsi  tagliar  la  testa  in*  sua  ^ece.  Il  suppliziadi 
queir  imbecille  fu  coisi  rapido ,  ielle  non  ebbe  neppureì 
il  tempo  di  ritrattarsi  ;  ed  il  più  indulgente  di  tutti  )i 
capigi-bascì  riportò  alla  capitale  alcuni  sacchetti  d!oro^ 
in: cambio  della  testa. di  Ali.'  La  storiella  ^<  dilettiiroie- 
per  chi  può  crederla.  Egli  è  però  piii  certo ^  che  Ali  in 
tutte  le  relazioni  che  ha  ayute  con  i  gofemi  francese^, 
russo^  ed  inglese  di  Gorfù^  sebbene  agiaselda  jSÒÀrcatto'^ 
tuttavia  ha  sempre  servito  agF interessi  dell'impero  ot^ 
tornano.  Egli  ha  -avuta  una  brillante  occaaiòner  di  ordir 
tradimenti^  a  sé  solo  vantaje^osi,  ^qymòdo  è»  stato  pee 
tutto  un  anno  ro&iely^  wiUùyry  ed  aveva  sotto,  i  suoi  or** 
dini  j  due  tersi  dei  ibassà  '  della  Turchia  d'Europa  •  AfSir 
dò  alla  testa  dì'  vieàti.  (ptaUro  xaila  iiomibi  aiSòfialuoga 
della  sua  residenza.;  un  intrigo  segreto  del  di  vano  avevA 
in  mira  d' indurlo  ad  una  rìbeUione  peridisferseae;. ma 
non  si  lasciò  cogliere  al  laccio.^  è  'ili.^oio:  ^mproyerg^^ 
che  gli  si  potè  fere,  fu  queUo,  di. aVWjShQQbeggiìata,  la 
Romelia  a  prefitto  dell'Albania.  :  ^  >JlA'i[  ! -^  .  l 
^11  vizio  prìlicipale^  di^il'isto^iìideMe  rimproyeraf^ 
ad  Ali>  è  quello  di  noaja'Ver  saputo  amMini^traif  cpn  s^ 
viezza  quei  paesi,  i  qudli  con  tautatabiUtà.aveva  acqui» 
stati;  di  aver  preio  per  guida  un  principio,  il  quale  por- 
la seco  la  distcu;iione  di  qualunque  fot^aioUniadi  uu<k 
MatQ  ;  dif  aver  tutto,  ridotto  ad  un  di(spQtiso3K>  regolare  ^ 
.ad  una  polizia  vigilante:  e  non  è  questo  H'ti^la  c^po^ia 
etii  rassomiglia  incarto  modo  aiJNa[K>lept)e.  Così  l'ordif 
Md,  e  1»  pace  c^gnano^^uUe  strade  «lastre;  1  Jilepti  sg^ 


ao  scamparsi:  ì  bei  prostesi  avanti  al  trono  del  visir 
non  osano  più  di  guerreggiar  fra  di  loro  ;  ma  la  polizia 
entra  pure  fino  nel  santuario  delle  famiglie  ;  i  discqrsi , 
le  parole^  i  pensieri  medesimi  sono  soggetti  ad  accuse j 
le  lettere  sono  aperte  ;  qualunque  comunicazione  con 
Costantinopoli  è  soggetta  a  yig  ilapza  severa  j  i  dispacci 
medesimi  dei  coqsoli  non  aqu  rispettati  ;  ed  il  visir 
ha  fatti  più  d*  una  volta  svaligiare  ed  andbe  trucidare  i 
oorrieri.  Quando  vedeva  quei  dispacci  scritti  in  cifre 
diplomatiche^  maledice  va  T  incapacità  de'suoi  segretarj^ 
i  quali  non  potevano  leggerle.  Egli  protegga  il  commer- 
cio, contro  qualunque  affronto  pf^tìcolare  ;  e  Giannina 
ò  diventata  sotto  il  suo  governo  la  citta  più  importante 
e  ricca  della  Turchia  di  Europa  dopo  Costantinopoli  e 
Salonicchi  ;  ma  egli  sì  prende  dei  diritti  arbitrar)  :  fa 
venire  un  mercante  avanti  a  sé,  é  gli  dice  in  tuon  cor- 
tesissimo:  «  figlio  mio,  io  compro  da  voi  i  tali ,  ed  \}^ìi 
((  oggetti  a  t^l  prezzo  » .  Non  ignora  quanto  Y  agricol- 
tura potrebbe  migliorare  Y  entrate  de'  sufi  stati  ;  pa 
pretende  di  far  diventare  fattori  suoi  t^itti  g)^  abitanti 
deUa  campagna;  coglie  i  pretesti  più  frivoli  per  confi* 
scare  i  terpeni  ;  le  migliori  possidenze  diventano  una 
dopo  l'altra  suo  ziftlick  i  s'impadronisce  piùncipalmente 
dei  monasteri  con  tutta  l'attività  di  un  Pombal,  filial- 
mente imita  il  Sultano  nel  dichiararsi  erede  dei  più  ric- 
chi sudditi  suoi.  Un  giorno  fece  chiaxqare  un  gjveqo  ^  il; 
cui  padre  di  fresco  era  morto  ^  ed  ecco  il  colloqijiip  ,Q}xe 
eeauì  ti^a  ambedue: 

((  FigUo  mio,  vostro  padre  era  un  brav'  uorho^  ^d 

il  migliore. de' miei  amici.  La  sua  perdita  mi  afilìgge.,.,. 

u  Signor  yisir,  vqi  operate  molto  la  di  lui  n^emoria^ 

i{  Oh  !  er^  uno  de' miei  amici  più  intimi,  faceva  per 

m«  diversi  aflari. con  la  pii)i  rara  fedeltà.  ..    . 


/ 
/ 


aie 

/ 


((  .Po^iio*  i  fidi  di  Itti  ^ireditare 


presso  Pà!t€EEa  vostra! 

a  YoApo  padre  si  è  ricordata  della  noaira  amicìzia* 
sai  suo  ietta  di  molte ,  e  mi  àa  lasciala  per  le^to  in. 
j^iresenza  di  testimoni  la  ràa  ea^,  e  i  giardini* 

«  Misericordia!  ...  io  supplico  ... 

<(  £  che!  amico- mio,  un  buon  %Iìo  àon  pro^^ 
tà  fiirse  piacere  neiresegiùre  la  yolonlÀ  di  suo  padre? 

((  Ma  io  supplico  la  Vostra  dementa  di.  consta 
derare  che  ciò  è  più  di  due  terzi  di  tutta*  T  eredità. 

(c  Andate  figlio  mio;  non  è  posnbileche  voi  sia^ 
te  uno  di  quei  figliuoli  snaturati,  i  quali, noti  rÌ8pet*i 
tano  le  ultime  volontà  del  loi^  padri ,  ed  io  ne  ho> 
f^tCi  appiccare  palmelli.* 

te  Grazia!  Signore,  graria! 

'  ((  Piglio  lino  caro,  noù  abbiate  patirà  :  io  er» 
creditore  per  un  certo  conto  di  Vostro  padre  ;  ma  w 
vi' consi(Ìei'o  coinè  se  lo  aveste  siddato.  Voi  potete 
tólisérvdre  il  resto  dell' eredità. 

((Ahi  quanta  devo  all'altezza  vùstinl  viva,  i^vii 
lungo' tèmpo  it  nostro  buon  padrone. 

Il  sistema  di  estorsioni  e  di  rapine  c4^e  costituii 
sce  tutta  la  scienza  delle  finanze  dei  Turpki ,  è  il  si^ 
«tema  pure  di  Ali  ;  egli  ha  saputo  sòlanlènte  a^iun*- 
gervi  dei  diritti  sul  consumo,  suU' esportaziom  e  ^ul- 
le  vendite,  diritti  ignoti  nel  resto  delk  Turchia,  e  che* 
'  (ìàìlnò  molta  inquietudine  al  commercio.  Pehi  le  sw-' 

Senti  principali  delle  di  lui  entrate  sono  le  sue  innu- 
lerabili  gregge  di  bestiame  minuto,  e  le  sue  vaste 
tenute  o  ziftlick .  Le  sue  entrate  si  valutano  13,  o 
i^'i^illioni  di  firànchi.  Due  millioni  ne  pdga  in  mirjr 
6  àa  tributo  alla  Porta,  ed  altrettanti 'iti  regali  a'suoi 
amici  ed  agenti  a  Costantinopoli.  Due  millioni ,  o  s^ 
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condo  tltxi  quattro^  sono  assorbiti  dalle  spese  della 
Ma.  corte  y  e  dal  mantenimejiito  di  un  corpo  di  sette 
mila  uomini  di  tinippe  permanenti:  ma  questa  spesa 
debbe  variare  ;  perciocché  y  secondo  Vaudoncourt ,  egli 
ha  tenuto  nel  1807  quasi  trenta  mila  uomini  ili  ar* 
me  senza  contare  quelle  di  suo  figlio  Yeli^  bas&à  in 
Horea.  Il  sig.  Pouqueville  afferma  al  contrario  clie  ei< 
non  ha  potuto  mai  far  leva  di  più  di  quattordici  mila 
uomini  y  seUiene  ](a  popolazione  de'  suoi  stati  giungesse 
nel  1814  ad  un  miUione  e  duecento  mila  abitanti  » 
n  resto  delle  sue  •  rendite^  di  circa  5  ^  o  6  miDioni  sta 
dejlositato  in  uno  de'  raòi  tre  tesori  :.  quello  di  Tepe-* 
leni  dicesi  che  contenga  centocinquanta  mìUieni^  quel- 
lo di  Giannina  trenta ,  quello  di  Argiro-castro  cinquaa*' 
ta  y  generalmente  in  oro  coniato  di  Venezia.  Compreu* 
deranno  da  sè^  slessi  i*  nostri  lettori^  quanto  sien  va- 
ghe e  probabilmente  esagerate  queste  valutazioni.  Egli 
è  certo  però,  elio  Ali  conserva  neUe  vaste  caverne  del 
suo  palazzo  non  solo  dell'oro  codiato  riunito  in  enor-^ 
mi  masse  y  ma  ancora  ogni  specie  di  oggetti  confiscati 
su  gl'individui,  che  ha  fiitto  perire,  dalle  gioie  e  dal- 
le pietre  preziose  fino  alle  caldaie  ed  alle  tavole  di 
legno.  Vi  si  vedono  pendoli  ed  orioli  d'oro  in  fra  i 
vasi  sacri ,  e  le  scimitarre  damaschine  :  e  tai  depositi 
hanno  l'apparenza  di  unp  caverna  di  ladri,  o  di  un 
magazzino  di  usurai.  Quando  Ali  vuol  metter  au  una 
casa  ad  uno  de' suoi  impiegati,  va  a  scegliere  i  mo<* 
bili  ed  utensili  fra  qMSta  moltitudine  di  spoglie ,  ed 
allorché  nel  1807  volle  far  fondere  dci.<:diiKnoni,  fece 
consegnare  al  capo  della  sua  fonderia  600  quìnUiti  di 
rame  in  batteria  da  cuoina,  /.       . 

Ali  non  tione  vèrttn  registro  intrégdla  déUc-sue 
rendite   e   spese  ;    almetio    fa    vista' di  non  fidaivi-^ 
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die  alla  sua  straordinaria  menioria.  Ne  ricava  però  il 
TàQtaggio,  di  potersi  far  pagare  la  stessa  somma  più 
Yolte  ;  né  i  suoi  agenti  hanno  ardire  di  opporre  i  loro 
conti  in  scritto  alla  memoria  dekloro  padrone.  II  giu- 
deo direttcnra  de' suoi  demanj  paracolari  aveva  negato 
un  giorno  a  Mouctar  primogenito  di  Ali  un  imprestito 
del  valore  xii  i  oo^ooo  franchi  :  il  padre  avendo  saputo 
tal  negativa,  fece  venir  l'intendente  e  gli  domandò: 

(c  Non  sei  tu  stato  v^uti  anni  al  mio  servizio  ? 

«  Si  Signone. 

<(  HofCalcolatonnovasuente  lie  rendite  delle  mie 
terre,  ed  ho  tip  va  to  che  mi.  hai  rubato  ogni  anno  la 
somma  di  5qoo  .franchi,  ciò  forma.  100,000  franchi 
in  tutto*  Non  è  nulla ,  ma  vedi  che  io  so  jtut^q. 

i<  I  miei  restii.  Signore  .... 
'  ce  Taci!  va' a  cercare  100,000  franchi  nelle  tue 
casse  y  e  restituiscimi  ciò  che  mi  bai  r4J>al;p.  Quindi 
porterai  tu  stesso  qiaeata  somma  a,  mio  ^figlio  Mouctar. 
Fa' ciò  che  ti  ordinò  ^  o>il  seipetite  negro  ti  mangerà  gli 
oqchi. 

u  Córro. cubito,  signor  mio  cortes^. 

L' aniniinistrasione  della,  giustizia  è  neUe  mani 
dei"' cadì  èovchi,  e  dei  waiìFodi  e  primati  greci,  ma>Al\ 
se  ne  méscola  talvolta  egli  steMO  ^n§l  modo,  ordin^rix^ 
dei  bassà^  e  ^sotto'iL pretesto  più  legg^^ro  fa  avvelenare 
o  decapitare  coloro,  cui  le  ricchezze  o  i. talenti  reiidon 
colpevoli  agli  occhi  di  lui.  Le  .su^  guardie  della  porta, 
b  kaiwa^sì  (tanno,  come  i  C0nb9rÌQiù  di  Nerone  o  di 
'Tiberio.,  .>ad)aiDiiunziare  ai  personaggi  di  distinzione  ^^ 
che  1' «Itìma  lor  ord  è. giunta  (uliimam  necessitatem)\ 
ma  Ali  non  lascia  a' suoi  sudditija  ^elta  del  genere 
di  mèrtb,  ed  il  ;mésaag|gierQ  ò  jifi  tempo  stesso  un  car* 
Ai^cé.pratico.ii  Altre  vòlte  Ali  £1  vista  di  vendicar  le 
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xilfìsrie  del:  pofx^  :  gli  akitaiìtt  di  MetoOTaayevaiKr 
£itti  replicati  ricovsi  conUorìHoiK^)  gi^veiTPi^tore.y.ucmio^ 
^varo:  ed  ingiusto .  Ali  tìsìÌ»  la  città:;  il  ;p(^l9  vadHoato^ 
gli  chiede  la  inorledelgoveniatare:.eg^^biàiB9  i.pi^ti,^ 
ejgl' iiicatica.  di  calmai(è.il  lìiror  della  jpoltìtMdÌB^.:  I0 
grida  continuano:  Ali  cede  dicendo:;  il  (fino  «angue-  sia 
mila  i'ivpatisi'  tasta  !  poabia  confiaca  a  ano  propria  pc«fitto 
i  teaaid.aiBnafisati  dal. colpévole^  Uà'' altro  tn^tfes^  fa  più 
oneite  /ol  tÌAÌl*::ica{ii  dfl(4iArj?tt0j,di  Zggora^aQtto  il 
falso  pretesto  di  esigere  un  tributo  di  1 90^00^  piastre 
p^. .  Alì^  '  cbe  boé  1»  avièva  idcfmandatò^  avevano  riscosse 
#aiiuiie'fionbideFabi]i:dal  popolo  soggetto  ai  loro  ordini, 
iàli  li;fii/chiainaire/ed  ordina: loro  di  restitpire  a.ciascu- 
fio  )  ciò j  eke 'hanno  percepito.;  {to^tia  indimsa.  ad  easi 
•no  icomplinaento  iranico  sul  Ijih'o  à;elo.per  ilsuoi  ipt^res- 
n^  e^comànda  che  gir  paghino  dèi  Idr  pròprj.  denari  iì 
tributo  di  190^000  piàstiir  ;  ch^  essi  aivevano  voAf^o  im* 
pbnieiailoro  coneittadmi.  <  >.   .        .»JV> 

'  o  I  II  >^fWm>  di  Alle  coi»{>ostò;degH(qfi2Ìa]i  deUasna 
cortei  edo'  suoi  fedeli'/Fra  queHi  che  vi  figurano  si  no* 
ianp  i  due  segictar j<  ^reòi  itfdTTtf /io  e.  Costa  y  coipeì  più 
4btul|i  intriganti  ;  jMthflnasi-^Vajra  \  come  un  generale 
abile;  ina^  più  sangtiìnahid^  e  perfido!  del  sue  padrone; 
-Stakàmet  Effèndi  ^strologoy  e  presidente  del  consiglio 
ih  abiestiiia  d^l  bateà  ;  Seckéi  jE^hc/}' musulmano  deyo<- 
tìssiiUo;  mólti 'Aervis/e  bei^  i  quali  per  una:<lunga  fé- 
deità  hanno  ottaiéts^laifiduoia  di  Ali.  Egli  ascolta  i 
ióro. pareri;  maion  tutte  .peBMiei  imbevute  delle  sue 
-mfisaiii^  tiranniche,  ed^ùicoiiiseguenKa  indàfMifi  d' in*» 
dicareìol  lor  padvoneià  Veri  vigj  del  diilui:  govei-no .  I 
^i^<  hanno- destrema  *ed  alquanto.d^  istrasipne,  nàai doii 
carattere.  Gli  albanesi  o  arnauti,  fedeli  e  bravi,  non 
seofo-aiti  che  ai  posti  militari  •  I  turchi. di  Albania  e  di 


Epiro  tatììo  ignoranti  qnanto  gli  allmnest  y  aoAo  neàédt 
di  AIì^  e  di  lutta  la  di  lui  nazione.  Cosi  Alì^  prito  di 
persone  capaci  di  rettificare  e  nobilitar  le  sue  mice^: 
non  ha  mai  imparato  ad  organizzare  uu  dispotismo  rer 
gelare  e  legale^  come  Pietro  I^  il  quale  avrebbe  dovuto 
essere  il  Mosdodello .  * 

Noi  dovevamo  finir  quest'  abbozzo  con  una  pìttùm 
gei^erì^ra  del  carattere  di  Ali  ;  max:rediamor  di  mostrate 
maggior  imparzialità  citando  quella,  cbe  ha  fiitta  il.  sig^ 
Hughes  (i). 

i<  Il  più  assoluto  ^oisino  forma  k  base  "del  catiatt 
tere  di  Ali;  ninna  considerazione  giammai  lo  arresta ,  • 
non  conosce  neppure  cosa  sieno  i  riguardi  dovuti  agU 
altri .  La  giustizia  e  la  buona  fede  non  sono  pev  lui  cIm 
nomi  vani,  i  quali  servono  ad  uccellare  un  uomo  nfiii>- 
vo  che  si  fida  •  O^ni  suo  aforzo  tende  ad  mgannare 

chiunque.  Privo  d^ istruzione,  si  è  applicato  allo  sti»- 
dio  del  cuore  umano^  di  cui  conosce  tutti  i  nascondigli^ 
Dotato  di  uno  spirito  penetrante ,  e  di  un  colpo  d' oc- 
chia giusto,  di  rado  trascura  il  momento  £aivorevole  per 
agii*e  :  presa  che  abbia*  una  soluzione,  peroìste  ih  quel- 
la, né  }>erde  mai  di  vista  il  fine  propostosi.  Dovunque  ia 
fortuna  lo  invita,  ei  la  si^ue .  Sa  esattamente  a. ohe  éoàa 
sia  adattato  ciascheduno  de'  suoi.  £  superiore  .al  éeké^ 
moniale  ed  ai  pregiudizj  dell'  Oriente  ^  Dividendo  le 
fatiche  con  le  sue  truppe ,  s'  assicura  del  loro  attacca- 
mento y  e  se  le  cattiva  con  1'  afiahilità .  Ninnò  6onò- 
àce  meglio  di  lui  T  arte  di  dissimulare  :  superiore  in 
astuzia  poetica ,  si  è  fatto  spesso  beffe  del  pregno  go^ 
verno^  e  sempredelV  altrui.  Lia' sua  massima,  favorita 
è^  dividere  per  dominare .  Spak*ge  sempre  la  discordia  ^ 

(i)  Abbimno  riuniti  molti  passi  del  viaggio  dei  sig«  Hu^es^ 
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IfcU' istante  medefiimo^  «he  conclude  an  trattato^  ai 
poepàni  a  violarlo .  Non  ai  può  mai  dedurre  cosa  alcuna 
4al  atto  aspetto  •  Quando  medita  il  più  nero  tradimento^ 
allwa  affetta  maggiore  amabilità .  Nulladimeno  egli  non 
è  crudde  per  piacere^  come  era  Dj  ezzar  bassa.  Il  primo 
suo  motore  è  il  desiderio  smoderato  di  possanza^  quindi 
k  voglia  di  accumular  tesori  •  La  sua  cupidigia  supera 
ogni  idea  •  Non  possiede  tanti  talenti  politici^  onde  com- 
prendere che  il  commercio  e  la  pubblica  prosperità 
cwatribuirebbei^o  a  riempiere  il  suo  tesoro^  più  di  qua« 
li^mque  concussione .  Una  somma  enorme  è  tenuta  da 
lui  sempre  proQta  per  casi  impensati^  e  più  di  So  mil^ 
Jioni  di  franchi  in  danaro  contante  si  trovano  in  depo- 
sito in  un  alta  torre  del  suo  giardino  a  Tepeleni  (i)« 
Possiede  ancora  gioje  preziose  d' immenso  valore^  come 
pure  provvisioni  grandi  di  mobili  ed  altri  effetti^  che  sono 
il  frutto  delle  sue  ruberie .  Per  nender  giustizia  a  chi  si 
deve ,  è  necessario  il  convenire,  ch^  egli  ha  fatto  ancho 
del  bene .  Prima  che  Ali  prendesse  le  redini  del  gover^ 
no,  non  vi  era  sicurezza .  alcuna  nel  paese,  ed  il  ladro* 
neccio  ei^  arrivato  a  tale  eccesso^  che  non  vi  era  più  né 
agricoltura,  ne  commercio,  ne  industria.  Ali  ha  distrutti 
tutti  i  piccoli  tiranni  dell'  Albania,  ne  vi  è  presentemen^ 
te  altro  despota  che  lui.   Il  turco,  il  greco,  e  V  alha^ 
nese  vi  godono  un  ^ual  pi-otezione .  Vi  regna  la  libertà 
più  perfetta  de'  culti,  ed  una  tal  sicurezza  pubblica, 
^uale  non  se  ne  può  trovare  in  verun  altra  provincia 
dell'impero  ottomano.    É  organizzata  una  buona  poli* 
zia  per  il  mantenimento  dell'  ordine,  e  per  reprimere 
il  ladroneccio  :  le  9iT9ide  sono  state  restaurate,  ed  alcune 

(i)  Ciò  non  è  il  terso  della  lomnia  notata  dal  aìg.  Pon^ 
qnetille  • 


di  esse  fatte  di  nuovo  :  ì  'fiumi  resi  navigabili ,  e  dai 
eanali  scavati  in  modo^  che  il  viaggiatore  e  il  negosiafite 
possono  girare  per  il  territorio  albanese  con  isitiirezEa, 
ed  anche  comodamente  .  La  coltivazione  del  terreno  si 
accresce^  il  commercio  si  dilata^  e  la  nazione  forse  senza 
accorgersene  s'incammina  all'  incivilimento.  Alt  con^ 
sìderato  come  amministratore  lion  è  meno  insigne  •  Gè* 
losissimo  del  suo  potere,  rare  volte  chiama  i  suoi  miai* 
stri,  e  sbriga  da  sé  lutti  gli  afFaf  i  del  governo.  Si  alza  di 
buonissima  ora,  prende  una  tazza  di  óaffè,  e  fuma  la  sua 
pipa.  Poi  dà  udienza  ai  diversi  funzionar)  pubblici, 
riceve  delle  petizioni,  compone  le  liti ,  pronunzia  sen* 
lenze,  regola  gli  affari  del  suo  esercito,  della  sua  marina, 
e  delle  sue  finanze  fino  a  mezzodì.  Pranza  molto  sobria* 
mente  con  alcune  semplici  pietanze:  e  beve  poco  vino. 
Uscito  da  tavola ,  dorme  una  o  due  ore,  poscia  ftima  la 
sua  zoùka,  e  riprende  le  occupazioni  della  mattina  fino 
a  sei  o  sette  ore  della  sera,  ed  anche  più.  Dopo  Cena  se* 
ne  va  nel  sud  harem .  Fa  spesso  dei  viaggi  per  le  campa- 
gne dair  una  air  altra  banda,  ed  allora  fa  spésso  il  suo 
desinare  in  casa  dei  contadini,  e  dorme  nelle  lor  capan- 
ne.  Nissuno  sa  la  mattina,  in  qual  luogo  va  a  dare 
udienza,  o  ad  applicarsi  alle  cure  dell'amministrazione. 
Nei  contorni ,  dov'  ei  si  ^va,-  si  vede  una  quantità  di 
soldati  albanesi  con  berrette  bianche,  i  quali  aspettano 
la  di  lui  partenza .  Egli  ha  nei  suoi  giardini  a  Giannina, 
e  nelle  vicinanze,  una  trentina  di  kiosk  >  dove  dimora  a 
vicenda  in  tutto  il  giorno;  uè  già  la  paura,  ma  la  mobi- 
lità dello  spiritò  gli  suggerisce  tai  cambiamenti;  percioc- 
ché il  suo  nome  inspira  tanto  timore,  che  pass^gia  col 
solo  corteggio  di  due  servi  senza  che  ninno  abbia-  imma- 
ginato mai  di  assalirlo .  In  materia  di  religione  Ali  è 
tutt' altro  che  devoto:  non  va  alla  moschea  che  un» 
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^Ita  r  anno^  cioè  alF  epoca  del  ramazan/per  accompa- 
gnare la  processione .  Allora  vi  si*  rende  con  tutla  lai 
pompa  da  sovrano  :  il  selectar^agà  porta  la  spada  >  il 
bairactar-agà  ÌB.  bandiera^  quattro  altri  agà  armati 
éì  alabarde  marciano  ai  fianchi  del  suo  ca Vallo  :  venti 
chiaus  muniti  di  bastoni  con  i  pomi  d*  argento  lo  pre* 
cedono;  e  due  ufiziali  della  sua  casa  gli  versano  sul 
capo  dei  profumi .  Ad  esempio  di  molti  spiriti  forti ,  è 
inclinato  alla  superstizione^  e  vinto  facilmente  da  tutto 
eiò^  che  è  meraviglioso:  ha  gran  paura  dei  fulmini  e 
dei  terremoti  :  crede  ai  sortilegi  :  è  persuaso  che  mi 
giorno  sarà  scoperta  una  panacea  contro  tutte  le  malata 
tie^  ed  i  mezzi  di  arrivare  alla  lunga  età  dei  patriarchio 
Queste  bizzarrie  fanno  spesso,  che  sia  ingannato  dagl' 
impostori .  Sebbene  sia  stato  altre  volte  dedito  ai  pia- 
ceri sensuali^  e  si  vanti  ancora  delle  sue  buone  fortune, 
tuttavia  affetta  d'invigilar  molto  sui  buoni  costumi  dei 
suoi  stati^  né  ^ì  è  forse  Una  città  dove  sia  jmù  severa^ 
mente  raffrenato  Tamor  venale^  che  a  Giannina.  Ali 
nella  sua  gioventù  faceva  rapire  senza  scrupolo  né  com-* 
passione  qualunque  ragazza^  la  cui  bellezza  T  aveva  col^ 
pito .  I  suoi  agenti  strapparono  appiè  dell'  altare  una 
giovanetta,  la  quale  era  per  dar  la  mano  al  figlio  del 
primate  dì  Yonizza,  e  quello  sposo  infelice  s^  biniciò 
il  cervello  sulla  soglia  della  chiesa  .  Oltre  le  cinquecen- 
to donne,  che  ornano  ancora  il  suo  hanemt,  egli  e  cir* 
condato  da  giovani  effemminati  .  La  Sultana  &xkdL  favo- 
rita è  da  qualche  anno  in  qua  una  contadina  greca  al- 
levata nel  serraglio  fin  dalF  infanzia.  Wasiliki  (cosi  si 
chiama)  dolce  quanto  bella  trattiene  talvolta  il  suo  spi- 
rito  vendicativo,  ottiene  la  grazia  di  più  d'uno  infelice  :. 
influisce  sulla  distribuzione  dei  favori  e  degli  ufizj .  £i  . 
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r  ba  formalmente  sposata  nel  1816^  e  le  ha  permesso  di 
far  celebrare  il  servizio  cristiaao  nell'interno  del  sua 
palazzo.  Ali  è  graziosissìmo  nella  conversazione,  edan<« 
che  ragiona  benissimo:  le  sue  dolci  maniere,  la  barba 
veneranda,  F  argenteo  suon  della  voce  annunziano*  uik 
patriarca  rispettabile;  ma  tosto  un  sorriso  sardonico,  luìo 
Icc^ppio  di  riso  feroce,  alcuni  torbidi  sguardi  tradiscono 
il  tiranno  inveccbiato  nel  delitto.  Verso  i  forestieri ,  00-^. 
me  ancora  verso  i  suoi  sudditi,  è  amabile  e  cwtese  •  Per 
dare  una  prova  della  di  lui  forza  d^  animo  unita  ad  una 
presenza  imperturbàbile  di  jspirìto,  basterà  citare  il  fiitto 
seguente.  Allorché  nel  181 3  visitava  le  grandi  restau* 
razioni  intraprese  al  gran  serraglio  di  Gastron,  in  stra- 
mazzato a  teiTa  da  un  gran  sasso  cadutogli  dal  ponte  di 
legname  sulle  spalle.  Fu  creduto  morto,  e  la  voce  se  ne 
«parse  per  tutto;  ma  Ali,  tuttoché  gravemente  ferito , 
lece  subito  metter  la  sella  ad  un  cavallo,  e  passeggiò 
per  tutta  la  città  seguito  da  un  solo  albanese,  e  senza 
dar  un  segno  di  dolore .  Tuttavia  la  contusione  da  lui 
ricevuta  era  assai  grave  da  costringerlo  a  rimanere  nel 
letto  alcune  settimane.  Dopo  di  esser  guarito,  disse  ad 
vn  console  forestiero,  ch'egli  aveva  fatto  cosi  per  prò-* 
vare,  che  stava  sempre  bene,  e  per  togliere  a' suoi  nemi- 
ci mortali  il  piacere  che  lor  dai*ebbe  la  sua  morte.  Gli 
rispose  il  console,  che  ognuno  aveva  nemici  ^  ma  non 
poteva  credere,  che  quelli  di  S.  A.  giungessero  fino  a 
desiderare  la  di  lui  morte,  u  Oh  I  in  quanto  a  questo,  ri- 
«  spose  Ali,  pregano  il  cielo  ogni  momento  perchè  io 
ce  sia  estirpato .  CSome  potrebbe  essere  altrimenti?  Sono 
((  quarant'  anni ,  che  io  faccio  a  tutti  ogni  male  possi- 
<ir  bile:  ho  fatto  appiccare,  e  giustiziare  in  varie  manie- 
<t  re  più  di  trenta  mila  persone^  e  sanno,  che  se  jMrolua- 


385: 
«  ga  Itt  alia  TÌta^  ne  iar5  pimire.  ancor  d^gli  altri.  <jòmè 
ir  posao  immaginarmi ,  che  non  mi  odiano  ?  Parò  il  l^^ 
((  odio  non  altererà  la  una  telate .  )> 

yy  La  cwke  di  Ali  è  briUantisaima  all'uso  orìentalcis; 
tntti  i  giorni  vi  sono  dbi  preparati  per  mille  cinq|ue^. 
cento  persone  :  quando  Ali  riceve  forestieri*  la  sua  tayol»^ 
è  imbandita  con  lusso  ^  ed  i  paggi  ed  ufiziali  di  lui  com* 
pariscono  in  abiti  sontuonssimi.  Le  guardie  albanesi ,  ed 
i  cento  tartari  si.  mostrano  in  pompa  militare.  £i  mede* 
simp  si  veste  semplicemente  benché  abbia  cura  di  porr 
tare  qualche  sfgno  disti^kt^vo  del  suo  rango.  Siccome  la. 
sua  statura  è  troppo  alta  in  prpporzione  deile.sue  giitmbe^- 
ei  si  {^^ìsenla    meglio  quando  è  a  cavalla^  o  sul .  sofà 
del  suo  divano.  Quando  era  giovine  ^  era  agile  e  svelto  , 
ma  crescendo  in  età  è  diventato  troppo  grasso^  talmeu}:e 
che  la  pena  che  prova  a  muoverai   ha  influito  in  quo*» 
ati  ultimi  anni  su V  $uo  carattere,  e  lo  ha  reso  più  stizzoso 
di  prima.  Cosi  in  un  accesso  diurnore  atrabiiiare  sac- 
cheggiò nel  1816.  senza  verun  pretesto  tutto  il  distretto 
di  Kimasra,  e  ne  bruciò  talmente  i  villaggi,  che  i. poveri 
abitanti  pivi  di  asilo  sono  stati  ridotti  a  mettersi  in 
balia  de'  loro  vicini.  L'anno  dopo  fece  lasciare  in  preda 
ad  un  leopardo  un  giovine  paggio  albanese  che  aveva 
nascosto  una. Jiagattella  ;  è  poiché  la  bestia  feroce  noni 
voleva  gettarsi  su  quel  fanciullo,  lo  fece  tagliare  a  pezzi,' 
ed  in  quel  modo  divorare.  Tra  i  figli  di  Ali  il  priraogen 
nito  Moukhtar  non  ha  che  della  bravura  ;  del  rimanente 
è  libertino,  perfida,  e  crudele^  ed  aborrito  dai  sudditi  di 
suo  padre.  È  libidinoso  a  tal  eccesso,  che  é  stato  veduto  as- 
salire delle  donne  in  mezzo  Alla  strada,  ed  immolarle  ai 
suoi  desiderj  sugli  occhi  di  tutti .  I  turchi  stessi  parlano 
con  orrore  delle  scene,  che  accadono  nel  suo  harem,  (j.) 

^i)  Holland^  V audoneoort ,  Pouquerille  parlano  pi&  fevoi^ 
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Wilih ,  (  o  Veli  )  bassa  ^  eh'  è  il  secondo  y  si  distingue 
per  le  sue  niauiere  molto  belle  ^  e  passa*  pei"  uno  degli 
uomini  più  civili  ed  educati  di  tutta  la  Turchia»  Quan<« 
tiinque  maomettano  zelante,  ama  singolarmente  il  lusso, 
gli  "lidi,  e  le  arti  delF  Elurppa  civilizzata  y  m»  le  sue  dis« 
toluteeze  lo  rendono  inclinato  alla  rapina.  Egli  è  sud- 
dito fedelissimo  della  Porta  (a).  Salih-Bei  il  più  giovine,, 
è  mbnìfestamente  destinato  da  suo  padre  a  succedergli: 
è  nato  da  una  schiava  circassa ,  e  può  avere  adesso  ven* 
tun  anno.  'Ma  delle  maniere  grazio^  e  possiede  la  mag-- 
gior  parte  delle  buone  qualità  di  suo  padf^,  tna  ancora 
alcuni  vizj  di  lui.  Si  presenta  bene,  ^e  rassomiglia  molto 
a  suo  padre.  Si  accerta ,  che  la  gran  fortcMa  di  Argiro^ 
Castro  è  stata  fabbricata  espressamente  per  lui ,  afiiuchè 
abitando^  in  mezzo  alla  tribù  primitiva  di  Ali,   possa 
cattivarsene  gli  animi.  Ali  con  questa  intenzione  si  ò 
supplicato  non  solamente  a  coltivare  il  di  lui  spirito,  ma 
ancora  a  fortificare  il  di  lui  corpo  con  nutrimenti  sem- 
plici, ed  esercìzi  regolari.  Egli  è  stato  sottomesso  alla 
più  stretta  ubbidienza  verso  i  suoi  istitutori  e  maestri  (3). 
Tutte  le  possessioni,  di  cui  Ali  ha  fatto-  acquisto  da 

Tolmente  d^l  carattere  e  dei  costumi  di  Moukhtar  e  lo  rapporesen^ 
tano  eome  amato  dagli  albaneBi.  li  sig.  Pouqueville  fa  vista  di 
negare  a  lui  ed  a  suo  fratello  Veli  la  bravura  e  il  talento  militare. 

(3)  Un  viaggiatore  inglese  ha  veduto  Veli  bassa  ad  Atene  che 
leggeva  IPausania  in  mezzo  alle  rovine,  e  faceva  collezione  di 
atiticfaità  come  i  lord  inglesi. 

(3)  Ali  non  solo  ha  fotto  allevare  Sidih  bei  con  tanta  cura  ; 
ina  ancora  Mahmud  bei  figliuolo  di  Veli  ha  ricevuto  alla  corte 
dell'avo  un  educazione  eccellente.  Lord  Byron  fu  sorpreso  di 
sentirsi  parlare  da  questo  fanciullo,  allora  in  età  di  quattordio  i 
anni;  della  camera  alta  e  bassa  del  parlamento,  e  dimostrare  in  -^ 

genere  una  quantità  di  cognizioni  fuori  della  sfera  delle  idee  di 
Uttco  •  Il  Sig,  Hughes  si  maraviglia  del  grado  d'istruzione  di 
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quatcbe  anno  in  qua ,  sono  scritte  nel  oifastro  sotto  ì) 
pome  di  Salihrbei^  ed  i  suoi  immensi  temn  equo  unir 
cameote  deatiùati  a  aoetenere  4of)0  la  di  lui  soort/^  la 
pretensione  di  questo  figlio.  Goq  questo  sO^po  fk  fimacn 
morire  tanti  bassa  e  ìm,  cercando  di  dirtrugg^re  «udcesr 
sivamente  tutti  i  capi  albanesi  indipendeoti  ^  gU  sferaKi 
dei  quali  per  riacquist^i^e  il  loro  antico  potori  tkuoQdr^fah 
bero  al  suo  presunto  etede..  Siccome  qvetf i  s^^o  quafSi 
tutti  musulmani ,  co&%  ì  turcbi  sotid  qiidli  Ira  i  mddità  (# 
Ali ,  òhe  V  hanno  maggiormente  lU  onrore  ^^      . 

Tale  è  co"  suoi  talenti  y  con  le  si9e  ^ndi^  quantità  ^ 
e  oo'isttoi  'Visi  orribili  y  V  uomo  siraordinario ,  il  quale 
;regnava.poco  &  da  sovrano  sulL"  Epiro ^  ed  ora  disputa 
la  sua  i^ita  e  quelle  della  sua  &niiglia'tai  ministri  delle 
vendette  didla  Porta  Ottomana.  Diceai'^.cl)'  egli. li  abbia 
provocati  con  una  scelleraggine  iuaudìtavisveode  tentato 
di  fare  assassinare  in  mezzo  a  Costantinopoli  da  alcuni 
de'  suoi  arnauti  un  cerio  bei  Paschb  nativo  di  Giannina, 
il  quale  rifugiatosi  nella  capitale  per  salvarsi  dalla  pos« 
sanza  di  Ali,  era  diventato  uno  degli  uiizfcli  del  serra- 
glio. Un  simile  attentato  in  uno  de'nostri  stati  moderni 
•parrebbe  indubitatamente  il  cohnò  deir  audacia  più 
rea  ;  ma  in  un  iitipero,  in  cui  Vìmarcbia  feinlale,  e  l'^nar* 
chia  militare  bilancian  sole  il  patere  ^1  cleàpola  ,  Que- 
st'azione, di  cui  noi  non  conosciamo  altronde  i  dettagli, 
pèrde  molto  del  suo  carattere  di  stravaganza.  11  vero 
motivo  della  Porta  ,   per  attaccare  Ali ,  polrebb'  essere 
il  desiderio  di  profittare  della  sua  estrema  veGi^iezza , 
per  impadronirsi  aé'sùoi  tesori^  e  sbogl  iare  i  fijgli  dell'ere- 
dità di  liii.'  Se  alcuni   bei  albanesi  bahno'  ofTerii  i  loro 
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iqne};gÌ9^ÌDe  Principe.  ,Aljì  con  .simili  pf^ipure.  ^,  ,^  cfct^on^nte 
mostrato  degno  dell' alia  fortuna^  alla;fiufil9^jg}un|a,         i    .  ^ 
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servigj  aUa  PortaV  se  gli  antichi  Klepti  ed  i  turchi  di 
Albania  prendono  le  armi  contro  il  tiranno^  che  gli  ha 
oppressi  ;  «e  i  giannizzeri  dimenticando  la  loro  ammira* 
SBione  per  il  vincitore  di  Nicopoli  e  dì  Souli^  si  decidono 
a  marciare  contro  di  lui^  la  sua  posizione  può  divenire 
]pericolòsa  >  non  ostante  le  gole  che  proteggono  l'Epiro 
dal  lato  di  terra ,  e  le  fortezze  che  ne  impediscono  V  ac- 
cesso per  mare.  S'egli  è  vinto ^  la  Porta  distraggerà  fin 
la  memoria  della  di  lui  famiglia  e  potenza  ;  i  bei  alba- 
nesi riprenderanno  la  loro  antica  autorità^  i  klepti  com- 
pariranno di  nuovo  y  r  anarchia  succederà  al  dispotismo. 
Se  si  sostiene^  egli  o  i  suoi  figli  consumeranno  i  loro 
6tat^  con  una  lunga  guerra.  Misera  Grecia  se  è  vittorioso^ 
più  misera  ancor  se  soccombe.!  Ma  vincitore  o  vinto  Ali 
Ifissas  di  Tepeleni  lascierà  un  nome  nell'istoria^  e  me* 
Titérà  di  trovare,  un  Tacito. 
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.  Oebbene  sia  questo  un  libro  per  se  piacevolissi- 
mo ^t  ed  offra  con  rara  unione  accoppiata  una  non  ordì- 

(i)  Crayon  è  nome  sapposto  ed  analogo  al  titolo  ,,  Li* 
yy  bro  di  sbòzisi  ;;  gialéchè  crayon  in  Inglese  aignifica  matita*  B 
"rero  nome  dall'autóre  è  Washàigton  Irvine. 


aarìa  profolidità  di  paisare  ad  una  brillante  ìmmagi* 
nazione^  nou.è  per  questo  propriamente  che  intendia- 
mo adesco  d'indicarlo  come  degno  di  particolare  atten- 
zione ^  e  di  predille  che  farà  epoca  nella  letteratura  della 
nasipne  alla  quale  appartiene.  Quest'opera  ^  lavoro  d'uno 
scrittore  nato^  ed  educato  in  America^  là  vidde  per  la 
prima  volta  la  )uce^  e  per  quel  che  sentiamo  molto  vi 
ai  diffuse^  e  vi  fu  molto  ammirata»  Egli  è  perciò  singo- 
larmente notabile  che  ella  sia  tutta  scrìtta  con  sommo 
studio^  ed  accuratezza,  e  condotta  con  la  maggior  puri- 
tà ed  eleganza  di  stile^  sul  gusto  deili  autorì  Inglesi  più 
leggiadri^  e  più  tersi.  È  questa  a  parer  nostro  forse  la 
migliore  fra  le  opere  Americane;  ma  è  poi  per  certo  la 
priLa  fra  le  puramente  letterarie  cui  posSamo  dar  quel- 
U  lode  9  onde  ci  piace  salutarla  come  foriera  di  un  gu- 
ato più  puro,  e  come  principio  d'una  nuova  scuola  più 
castigata ,  e  corretta  per  gli  scrittori  di  quella  grande , 
ed  intelligente  nazione. 

Il  suo  genio. non  è  stato ,  come  più  volte  osservam- 
mo y  gran  fatto  ain  qui  rivolto  alle  lettere ,  e  ciò  che 
produsse  in  quella  sfera  fu  al  certo  più  mancante  di 
gusto  che  di  talento.  La  pubblicazione  di  poche  opere 
simili  a  questa  farà  cessar  pure  un  tal  rimprovero,  e 
confidiamo  che  il  meritato  successo  ottenuto  dall'autore 
tanto  in  patria  che  fuori ,  inciterà  i  suoi  compatriotti ,  a 
seguire  il  metodo  per  cui  giunse  ad  ottenerlo,  e  che  ac«  ' 
coglieranno  di  buon  grado,  dall'esempio  di  un  loro  di- 
stinto nazionale  queir  insegnamento  che  i  precetti  delli 
stranieri  sembrano  aver  sin  qui  noii  con  troppo  successo 
inculcato,  (i) 


(i)  Parlando  di  letteratafa  Americana  ci  crediamo  in  dovere 
d'aggiiuigere  che  abbiamo  ultimaménte  ricevuti  i  due  numeri  di 
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Ma  benché  sia  priÉLcipalmente  per  Io  stilè ,  e  per  là 
locuzione  che  siamo  indotti  ad  annunziare  questo  \ li- 
bro^ saremmo  assolutamente  ingiusti  verso  l'Autore 
se  non  aggiungessimo^  che  merita  somma  lode  per  qua-» 
lità  molto  più  solide  y  e  che  poche  opere  ci  hanno  fatta 
concepire  una  più  far<^evole  opinione  del  carattere  del- 
lo scrittore,  o  data  una  più  alta  idea  del  suo  discernir 
mento ^  e  del  suo  gusto*  Vi  e  tanta  ingenuità,  ed  indul* 
genza,  tanta  gentilezza,  e  filantropia  naturalmente  dif- 
fuse per  tutta  T opera,  a  temprare,  ed  armonizzare  in 
modo  così  piacevole  il  serio,  o  lieto  suo  umore,  da 
disarmare  la  severità  di  qualunque  critico  per  poco 
indulgente  clipei  sia,  e  da  conciliargli  per  parte  di 
ogni  lettore  imparziale  queir  amorevole  discretezza,  e 
quella  benignità  delle  quali  dà  altrui  si  lodevole  esem** 


Gennaio,  e  dì  Aprile  della  „  Rivista  del  Nord  delV  Aràerica  „  o 
Giornale  di  Miscellanee  „  che  si  pubblica  ogni  tre  mesi  a  Boston , 
e  che  ci  sembra  la  migliore  fra  le  produzioni  d' ingegno  di  qael 
paese ,  che  abbiamo  vedute.  I  temi  ne  son  molto  tarlati  ;  é  scrìtta 
con  grand'  arte,  spirito,  e  dottrina,  ed  abbonda  di  profonde 
e  nuove  discussioni  sopra  soggetti  interesfaatiasinu .  Sebbene 
molto  patriottica,  o  piuttosto  nazionale  non  ha  nulla  d'of- 
fensivo, e  d*  assolutamente  irragionevole  nell'esame  deUe  poli- 
tiche controversie,  né  vi  si  scorge  alcun  reprensibile  segno  di 
parzialità ,  o  d' antipatia .  Lo  stile,  meno  alcune  non  rare  ecces- 
zioni ,  è  buono  generalmente ,  e  pecca  piuttosto  in  afettauooe  che 
in  mancanza  d' arte.  Ma  l'opera  ha  un  carattere  maschio ,  e  vig(^ 
roso ,  ed  è  sicuramente  superiore  a  tutto  ciò  che  di  tal  genere 
esisteva  in  Europa  venti  anni  sono. 

Eiré  una  segreta  compiacenza,  ed  una  specie  di  orgoglio  pet 
noi  il  vedere  le  Riviste  trimestrali  propagare  arditamente  la  veri- 
tà, e  le  nuove  speculazioni  in  ogni  parte  del  mondo,  e  mentre 
divenghiamo  noi  vecchi,  ed  a  tal' opra  meno  atti.,  ci  conforta  la 
speranza  di  raccogliere  pur  qualche  onore  dai  talenti ,  e  dal  m^ 
rito  delli  eredi  dd' nostri  priocipj,  e  de'jseguaci  del  nostro  esempio. 
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pio.  Se  mstoìca  talvolta  di  forza  nei  rcigipoamenti,  di  ori* 
finalità  nella  parte  speculativa  y  d' arditezza ,  e  varietà 
d' incidenti  neir  inven^ne  ;  al  difetto  di  questi  pregi 
superiori  non  mediocremente  supplisce  un'  animo  libe* 
rale,  un  esquisito  buon  senso  ^  un'abbondante  vena  di 
giovialità^  ed  una  delicatezza^  ed  uba  ^rai^ia  d'imma- 
ginazione non  comune.  Si  è  avuto  però  in  generale ,  egU 
è  vero ,  men  cura  del  pensiero  che  del  modo  d' esprit 
merlo  ^  e  lo  studio  necessario  per  mantenere  T  ar- 
monia^ e  la  rotondità  de'  periodi^  ha  qualche  volta 
impedita  la  forza  del  ragionamento^  o  limitate^  ed 
impoverite  le  illustrazioni  che  avrebbero  altrimenti 
potuto  darsi. 

Ma  egh  è  tempo  ormai  d*informare  il  lettore  della 
natura  di  questa  opera.  Essa  è  una  serie  di  saggi  stac-* 
cati,  e  di  racconti  di  vario  genere^  prima  pubblicati  sbt 
paratamente  in  forma  di  periodiche  miscellanee^  per 
istruzione^  e  diletto  deli' America;,  ora  raccolti  in  due 
volumi  per  sollievo  del  pubblico  Inglese.  Gli  scrittori 
che  r  autore  ha  specialoiente  imitati  sono  Addisson ,  e 
Goldsmith  nella  lepidezza  ^  e  nel  discorrere  ragionando 
varj  soggetti  ^  ed  il  nostro  eccellente  Mackenzie  oel  de- 
licato, e  patetico.  Non  intendiamo  con  ciò  di  asserire 
xike  abbia  eguagliati  i  suoi  originali ,  nei  meriti  loro  più 
grandi^  e  caratteristici,  o  di  negare  ch'«i  non  abbia 
qualche  volita  caricati  i  loro  difetti;  ma  la  somiglianza 
-è  tale  da  far  sommo  onore  a  qiialuiique  autore  vivente; 
ed  ha  poi  talora  una  giuste  an  a  di  raziocinio  alla  quale  i 
snoi  modelli  di  rado  son  giunti^ 

Per  giustificare  queste  ossen^azioni,  porremo  sotto 
•gli  occhi  dei  nostri  lettori  uno,  o  due  saggi  di  questx> 
tcansatlantÌGO  scrittore^ e principieremo da  uno  che  può 
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dar  qualche  idea  del  suo  giocoso  amore  ^  e  dèi  suo  ino*' 
do  piacevole  di  raccontare  y  mentre  oflfre  la  descriaone 
di  alcune  parti  della  sua  terra  natia,  ed  il  ragguaj^iio 
d'alcune  superstizioni  in  essa  invalse.  È  questo  il  rac-^ 
conto  di  Rip  Yan  Winkle  che  cosi  iucomiùcia. 

«  Gbiuiique  abbia  navigato  suU'  Hudson  dee  ram- 
mentarsi delle  montagne  Kaatskill.  Sono  esse  una  dira- 
mazione della  gran  famiglia  dei  monti  Appalachian,  et 
vedonsi  in  lontananza  a  ponente  del  fiume ^  inalzarsi 
maestose  y  e  signoreggiare  il  circonvicino  paese  .  Ogni 
cambiamento  di  stagione,  o  di  tempo,  anzi  lo  stesso 
variar  dell'ore  produce  qualche  magica  variazione  nelle 
tinte,  e  nell'aspetto  di  quelle  montagne  riguardate  da 
ogni  buona  massa ja  di  quei  contorni'  come  perfetti  bar 
rometri .  Quando  il  tempo  è  sereno  e  tranquillo  il  loro 
colore  è  turchino,  o  porpora,  ed  i  loro  contorni  scor* 
gonsi  distintamente  delineati  sul  cielo  chiaro  della  sera; 
ma  talora  nolentre  il  resto  dell'  orizzonte  è  sereno  appar 
rirà  forse  sulla  loro  cima  una  nube  di  bigio  vapore  che 
infuocandosi  agli  ultimi  raggi  del  cadente  sòie,  si  fiurà  a 
guisa  d' aurea  corona  splendente. 

(c  Al  pie  di  queste  incantate  mcMitagne  il  viaggia- 
'  tore  può  aver  talvolta  scorto  un  leggiero  fumo  sorgere 
da  un  villaggio  i  di  cui  tetti  di  pulito  legno  biancheg- 
giano lucenti  fra  gli  alberi ,  appunto  là  dove  il  turchi- 
no del  monte  si  confonde  sfumandosi  col  verde  chiaro 
del  terreno  vicino.  È  questo  un  borghetto  molto  anti- 
co fondato  da  uno  dei  primi  coloni  Olandesi  ver- 
so il  principi^  del  Governo  del  buon  Pietro  Stuy*» 
vesand ,  di  felice  memoria  •  Vi  si  vedeano  tutto- 
.  ra ,  non  son  molti  anni,  alcune  delle  case  di  quei  pri^ 
mi  abitatori  fabbricate  .di  piccoli  mattoni  gialli  por* 
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tati  d' Olanda ,  con  finestre  a  foggia  di  gelosie^  e  gronde 
oon  banderuole  a  ciascun  angolo  del  tetto.  »  (i) 

H  In  <f uesto  villaggio ,  ed  in  una  appunto  di  quelle 
casette  (  le  quali  a  dir  vero  erano  assai  mal  conce  dal-* 
Vetìky  e  dalle  intemperie  delle  stagioni)  viveva,  son già 
molti  anni^  mentre  il  paese  era' ^ancora,  provincia  della 
Gran-Brettagna ,  un  semplice  e  buon  uomo  per  nome 
Rip  Van  Winkle  »  pag.  S'j.  -  Sg.  » 

Tralasciamo  un  ragguaglio  assai  divertente  delle 
tribolazioni  cui  era  soggetto  il  povero  Rip  unito  ad  una 
moglie  stizzosa ,  e  dei  var j  passatempi  coi  quali  cercava 
dlngannar  talvolta  il  tormento  di  quel  suo  misero  nodo. 
((  Le  cose  andavano  per  Rip  col  passar  delli  anni 
di  male  in  peggio;  un  naturale  aspro ^  mai  coli' andar 
dell'età  si  addolcisce  ,  ed  una  lingua  pungente  è  il  solo 
isirumento  da  tagl^  che  si  faccia  con  Tuso  costante  piii 
acuto.  Solea  per  consolarsi ,  fuggendo  disperato  di  casa  , 
ricovrarsi  in  una  specie  di  Club  perpetuo  di  sav) ,  di  filo^ 
sofi ,  ed  altri  oziosi  del  villaggio ,  che  tenevano  le  loro 
sessioni  sulla  porta  d'un  piccolo  albergo  cui  servia  d'in* 
eegtoa  la  faccia  rubiconda  di  Sua  Maestà  Giorgio  IIL 
Qaivi  ayean  costume. di  sedere  spensierati  nei  lunghi 
fiorai  d'estate^ chiacchierando  su  i  pettegolezzi  del  vii* 


;  (i)  Le  cas^  di  quei  Tepchi  eoloni  si  clistiogaeT ano  alle  gnxide 
che  OtTeano  agli  angoli,  perchè  gli  Americani  imitando  gV  Inglesi 
hanno  da  gran  tempo  adottato  il  giudiiioso  costume  d*  incanalare 
le  acque  dei  tetti  lungo  te  pareti  delle  case,  dal  che  deriya  che  i 
disgraziati  oostret^i  a  camminare  al  mal  tempo,  nonsieno,  come  in 
Italia ,  esposti  a  sentirsi  piombar  sulla  testa,  dairaitezza  almeno 
di  trenta  o  quaranta  braccia,  riunita  in  torrenti  T acqua  che  cade 
su  i  tetti,  dalb  quale  se  possono  per  fortuna  difendere  il  capo, 
e  le  spalle ,  non  possono  però  salvar  le  gambe  innaffiate  di  con* 
.tinuo.  dall^  spruasi  incomodissimi  di  quelle  cascate.  Nota  del  T, 
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kggìo ,  o  cavando  dal  nulla  cssniconi  interminabili ,  e 
soporiferi.  Non  avrebbe  un  uomo  di  Stato  male  speso  al. 
certe  il  suo  tempo  ^  ascoltando  le  profonde  discussioni 
che  accadevano  talvolta  quando  una  vecchia  gazzetta  , 
lasciata  da  qualche  viaggiatore^  capitava  loro  tra  mano. 
Era  bello  il  vedere,  c&n  ijuauta  gravità  allora  ascoltavano 
attenti  rilevar;2e,  non  senza  sfoìrzo^  il  contenuto  da  Der« 
rick  Yan  Bummel^il  maestro  di  scuola^  dotto  di  piccola 
statura,  ma  traverso,  a  cui  non  avrebbe  fatto  paura  la  pa- 
Irola  più  gigantesca  del  dizionario:  e  più  beUo ancora  era 
il  sentire  con  quanta  saviezza  delibei*avauo  essi  sulle  ri- 
soluzioni da  prendersi  nei  pubblici  frangenti,  diversi 
mesi  dopo  che  a  quelli  era  oramai  stato  provvisto  » 
p.  65.,  e  66. 

Talvolta  lasciando  questo  asilo,  Rip  solava  pren- 
dere il  suo  schioppo,  e  andare  a  caccia  di  scoiattoli 
per  le  montagne,  a  In  un  bel  giorno  d'Autunno  av^ 
egU  quasi  senz'  avvedersene  ascesa  una  delle  più  alte 
cime  dei  monti  Kaatskill,  seguendo  la  favorita  sua 
caccia  delli  scoiattoli,  e  facendo  rimbonibar  più  volte 
le  mute  solitudini  allo  strepito  delle  sue  scariche. 
Ausante,  j^d  affaticato  si  stese  verso  sera  sopra  un  ver- 
de praticello,  che  giungea  sino  al  ciglio  di  un  borrone. 
Da  un'  apertura  eh'  era  fra  gli  alberi  ei  dominava 
per  molte  miglia  il  sottoposto  paese  coperto  di  folto 
bosco  .  Yedeasi  in  distanza  il  maestoso  Hudson  sten- 
dere nella  lontana  pianura  il  placido  suo  corso;  riflet- 
tere nelle  chiare  sue  onde  ora  una  nuvoletta  tìnta  di 
porpora,  or  la  vela  di  qualche  barca  sparsa  qua  e  là 
sul  suo  lucido  seno;  e  confondersi,  e  perdersi  finale- 
mente  nel  turchino  orizzonte.   » 

«  Dall'altra  parte  la  montagna  spaccatasi,  apriva 
^na  profonda  golsu  selvaggia,  deserta,  ed  ispixia^  il  cui 
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fixìdo  ingombro  dei  rottami  delle  sovrastanti  rocche, 
era  rischiarato  appena  dai  riflessi  raggi  del  sole  ca-» 
dente.  » 

«  Rip  stette  per  qualche  tempo  contempla  ndo 
quel  grandioso  spettacolo  r  La  sera  s'  andava  a  poco 
a  poco  avanEandu^  e  le  montagne  cominciaTano  a 
stendere  la  lunga  e  cupa  loro  ombra  nelle  valli.  Si 
avvide  allora  che  sarebbe  stato  notte  moho  prima 
ch'ei  potesse  giungere  al  villaggio^  e  sospirò  dal  pro-^ 
fondo  nel  pensare  al  turbinio  che  ne  farebbe  donna 
Van  Winkle.  n 

a  Mentre  era  per  discendere  sentì  gridare  in  di- 
stanza  a  Rip!  Rip!  )»  guardò  intorno^  ma  non  potè 
vedere  che  un  corvo  stendere  il  solitario  suo  t(Ao  a 
tpavem)  i  Inonti»  Pensò  che  T  immaginazione  T  avesse 
illaso^  e  si  rivolse  per  discendere,  quando  senti  lo  stes^ 
so  grido  'Tisuonare  di  nuovo  per  il  queto  aere  della  serai 
Guardò  ansioso,  e  con  maggiore  attenzione  verso  la 
stessa  parte,  e  vidde  salire  a  fatica,  e  lentamente 
per  quei  dirupi  una  strana  figura  curvata  sotto  il  peso 
di  qualche  cosa  che  portava  sul  dorso.  Rip  fiì  sor- 
preso d^ncontrare  un  essere  ungano  in  quel  luogo  so^ 
litario ,  e  deserto ,  ma  supponendo  che  fosse  alcuno 
dei  suoi  vicini  bisognoso  di  aiuto  corse  a  prestar-»- 
glielo.  » 

(t  Avvicinandosi  lo  sorprese  anche  di  {hù  lo  strano 
aspetto  dell'incognito.  Era  un  vecchio  piccolo,  ma  qua- 
drato, con  folti  capelli,  e  barba  grigia.  H  suo  vestiario 
all'antica  foggia  Olandese  era  composto  di  un  giubbetto 
di  lana  cinto  alla  vita,  e  di  vatie  para  di  calzoni;  quel- 
li esteriori  erano  di  ampio  volume  ornati  con  iile  late- 
rali di  bottoni ,  e.  con  fiocchi  al  ginocchio.  Portava  sulle 
spalle  un  barilotto  che  parea  pieno  di  un  liquido,  e  fece 
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cenoo  a  Rip  di  ayvìcinarsi,  e  d^ajutarlo  a'  portù*  qiid 
suo  peso.  <(  pag.  68.-70.  » 

Salgono  insieme  Terta  senza  parlare^  fin  che  ginn-* 
gono  a  un  praticello  posto  nelF  interno  dei  monti. 

((  All'  entrarvi  nuovi  oggetti  di  sorpresa  s'offrono 
allo  sguardo  di  Rip.  Sopra  un  ripiano  eh'  era  nel  centrp 
del  prato  stava  una  compagnia  di  singolari  personaggi 
che  giocavano  alle  pallottole.  Erano  vestiti  in  una  foggiai 
affatto  straniera  ;  alcuni  portavano  corpetti ,  altri  giub- 
boni, con  lunghi  coltelli  alla  cintura,  e  molti  di  loro 
larghissimi  calzoni  di  forma  simile  a  quelli  di  colui  che 
gli  avea  servito  di  guida.  Anche  le  loro  faccie  erano 
strane .  Uno  avea  testa  quadrata ,  e  larghe  gote  con  oc* 
chi  porcini  ;  il  viso  d' un  altro  era  tutto  naso ,  e  portava 
tm  cappello  a  pan  di  zucchero  ornato  di  una  piccola 
coda  rossa  di  gallo.  Aveano  tutti  la  barba  di  varie  forme^ 
e  colori.  Un  vecchio  di  nobile  aspetto,  robusto,  con  fac<*  " 
eia  imbrunita ,  pareva  lor  capo  :  p<»tava  un  corpetto 
gallonato,  larga  cintura  con  zagaglia,  cappio  alto  con 
penne,  calze  rosse,  e  scarpe  con  tacchi  alti,  e  rosoni. Il 
gruppo  totale  rammentava  a  Rip  un  veccliio  quadro 
Fiammingo  che  era  nella  sala  di  Don  Van  Schaich  pa- 
roco  del  Villaggio,  stato  portato  d'Olanda  all'epoca  della 
fondazione  di  quella  colonia.  » 

((  Ciò  che  soprattutto  parea  straordinario  a  Rip  era 
che  sebbene  questa  gente  stesse  sollazzandosi,  conservava 
però  un  aspetto  grave ,  ed  un  silenzio  misterioso ,  talché 
era  quella,  a  ben  considerarla ,  la  più  trista  partita  di 
divertimento  che  avesse  mai  vista.  Il  silenzio  di  quella 
scena  non  era  interrotto  che  dal  rumore  delle  palle,  che 
qualunque  volta  erau  dai  giocatori  scagliate,  risuonar 
facevano  quelle  montagne  di  un  fragor  simile  al  cupo 
rimbombo  del  tuono.  » 
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ir  n  gioco  fu  interrotto  air  aTVicinarn  di  Rip  y  e 
ÀA  suo  cQn^agno.  Vuotò  quésti  il  ccmtenuto  del  bari- 
letto in  fiaschi ,  e  fè  cenno  a'  Rip  d' offrirne  alla  comitiva. 
Egli  obbedì  tremando  ;  tracannarono  allora  gV  incogniti 
il  liquore  senza  dir  parola ,  e  ritornarono  ai  gioco.  » 

«  A  poco  a  poco  la  paura^  ed  il  sospetto  di  Rip  si 
calmarono.  Si  arrischiò  ancora  y  quando  credè  di  non 
esser  visto ^  a  gustar  di  quella  bevanda^ «che  gli  parve 
somigliar  molto  ad  una  eccellente  acquavite  d^ Olanda. 
Essendo  par  natura  piuttosto  inclinato  ^  bere^  la  tenta* 
none  lo  spinse  più  volte  a  ripetere  il  saggio.  Un  bic- 
chiere chiama  l'altro  ;  e  le  visite  al  fiasco  venner  da  lui 
tanto  spesso  reiterate  y  che  alla  fine  i  suoi  sensi  furono 
^M>prafratti  ^  la  testa  cominciò  ad  offuscarglisi^  e  cadd^ 
in  un  sonno  profondo.  » 

(c  Risvegliatosi^  e  stropicciati  ben  bene  gli  occhi 
m  trovò  essere  in  quel  verde  praticello  donde  avea  da 
prima  visto  il  vecchio  sul  dirupo.  Era  un  chiaro^  e  bel 
xnattino.  Svolazzavano  cantando  gli  augelli  fra  i  cespu-» 
'gli  y  e  r  aquila  ruotava  in  alto-,  librandosi  sul  puro  aere 
idi  quei  monti  «  Certo,  pensò  Rip,  non  ho  dormito  qui 
tutta  la  notte,  (i  Si  ricordò  allora  dell'accaduto,  e  gU 
tornarono  tosto  alla  mente ,  e  la  strana  figura  col  barile^ 
e  r  erta,  é  il  silvestre  ritiro  fra  le  rupi,  e  la  trista  par* 
tita .  alle  pallottole ,  e  il  fiasco  (c  Ah  quel  fiasco  I  quel 
fiasco  traditore  !  »  disse  Rip,  che  scusa  troverò  io  a  don* 
da  Van  Wiuke?  » 

((  Cercò  intorno  il  suo  schioppo ,  ma  invece  di 
quello  che  vi  avea  recato  lucido,  e  ben  tenuto,  ne  trovò 
ateso  in  terra  presso  di  se  uno  vecchio,  coperto  di  rug- 
.  gine,  con  T  acciarino  cadente^  e  la  bacchetta  tarlata.  So- 
spettò allora  che  i  gravi  giuocatori  gli  avessero  fatto  un 
bel  tiro  adescandolo  a  bere  per  rubarlo  i) . 
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soni — i  n|0mki  del oaiìgi«Mi«— •  la  libertà «^  Bunker 
9'  bill  ^  -^(i)  gli  eroi  del  settantasei ^^ (a),  ed  altre  còse 
ebe  per  il  povera  stupefatto  Vanwìnkle  erano  pr/^rian 
mente  un  gergo  inintelligibile.  » 

L'  abietto  di  Rip ,  la  sua  lunga  barba ,  lo  sbbioppo 
rugginoso,  il  suo  rozzo  e  vecchio  abito,  e  la  schiera  dei 
ragazzi,  e  delle  donne  che  si  era  raccolta  su  i  suoi  passi ,  ' 
attirò  tosto  V  attenzione  dei  politiói  della  taverna,  che 
gli  si  affollarono  intorno,  squadrandolo  da  capo  a  piedi 
con  molta  curiosità.  L'oratore  venne  a  lui  in  fretta; 
e  tirandolo  in  disparte  gli  domandò  a  chi  avrebbe  dato 
il  ano  voto?  Rip  si  ritrasse  attonito  senza  saper  che 
rispondere.  Un  omicciolo  di  piccola  statura  tutto  af^ 
&ccendato,  lo  prese  per  un  braccio,  e  alzatosi  in  punta 

(i)  LuQgo  poco  distante  da  Boston  vicino  al  quale  accadde 
nel  17  Giugno  1775  la  prima  battaglia  fra  gringlesi,  e  gli  Amen- 
ricani  nella  gverra  da  questi  ultimi  gloriosamente  sostenuta  pet 
r  indipendenza  del  loro  paese.  In  questa  battaglia  una  delle  piik 
sanguinose,  di  cui  faccia  menzione  Mstorìa  (  considerato  il  nu- 
mero dei  combattenti)  una  banda  di  i5oo  uomini  di  inilizia  na- 
zionale sotto  il  comando  del  Colonnello  Prescot,  dette  alti  Amerì» 
eani  sicuro  presagio  dell'esito  di  quella  guerra,  l«spìagendo  eon  sin- 
golare intrepidezza,  e  Talore  tre  consecutivi  attaocbi  d'un  oorp0 
di  3ooo  Inglesi  scelti  tra  il  fiore  dall'esercito  del  Generale  HoWe, 
e  ritirandosi  in  buon  ordine  sotto  il  fuoco  delle  artiglierie ,  allor- 
fhè  gli  mancarono  le  munizioni.  La  perdita  delti  Inglesi  in  tale 
incoiitro  fu  di  io54  uomini  dei    quali    19  TJfiziali  morti  e  7^ 
feriti y  quella  d&lli  Americani  fu  di  77  morti,  e  378  feriti.  Il 
Generale  Warren  Americano  peri  in  quest  azione  combattendo 
come  tolontario.  La  nazione  tutta  pianse  altamente  la  perdita  di 
quest'uomo  sómmo  cbe  unirà  al  pia.  caldo  ptttriottismo ,  e  ad  un 
indomita-  branira  l'eloquenza  d'un  grande   Oratore,  e  la  satiezza 
di  un  abilissimo  Uomo  di  stala.  Noia  del  Trad. 

.(3)  Generali ^seldati,  e  €ÌttidHU,ch«  si  distinsero  neBa  guei^« 
ra  dell'  iodipendenaa.  S^JM  T. 


cH  piedi  gli-  domandò  air  orecchio^*  se'  era  Federale  ^  o 
I)einoeratico(i).Rip travèrsi  egualtn^ntein  imbroglio  per 
comprendere  il  significato  di  tal  questione;  quando  un 
uomo  d'età,  ton  un  cappello  a  tre  punte,  e  gallonato , 
con  «ria  d'importanza  facendosi  largo  tra  la  folla  a  furìa 
di  gomitate  venne  a  piantarsi  dritto  innanzi  a  Winkle. 
Postosi  una  man  sul  fianco,  ed  appoggiata  F  altra  al  ba- 
stone, fissandogli  gli  acuti  suoi  occhi  addòsso  in  modo 
da  scrutargli  nel  cuore,  e  nelV ìntimo  dei  pensieri,  gli' 
domandò  in  tuono  severo,  qUal  motivo  il  conducesse 
all'elezioni  con  uno  schioppo  in  spalla,  e  con  quel  se- 
guito, e  se  intendeva  di  porre  a  soqquadro  il  villaggio . 
<(  Ah!  signore,  esclamò  Rip  impaurito,  sono  un  pover 
uomo,  pacifico^  nativo  di  questo  lu<^o,  e  suddito  fedele 
del  Rè,  che  Dio  conservi .  » 

Allora  un  clamore  generale  si  alzò  fra  i  circostanti. 
((  Un  Tory  !  una  spia!  un  fuoruscito!  si' scacci!  vada 
via  !»  Fu  a  gran  pena  che  Y  domo  col  cappello  galio^ 
nato  potè  richiamarli  all'  ordiue,  ed  aggrottaudo  le  ci* 
glia  ancor  più  severamente  domandò  ali'  incognito  ac- 
cusato che  venisse  a  fare,  e  che  cercasse.  Il  poveretto 
r  assicurò  con  tutta  umiltà  che  non  venia  per  far  male,  ' 
ma  per  cercare  solamente  alcuni  suoi  vicini  soliti  radu- 
narsi presso  quella  osteria,  a  Ebbene,  chi  son  essi?  no- 
minateli, disse  r  incognito  »  .  Rip  stato  alcuìi  poco  so-'' 

(i)  Il  goTerno  degli  Stati  Uniti,  fu  finalmente  stabilito  in  una 
repubblica  confederata.  Ciascuno  Stato  ba  una  costituzione  per  il 
maneggio  degli  intemi  suoi  afiari^  e  sono  poi  riuniti  in  un  sol 
còrpo  per  nàezzo  di  una  federale  costituzione,  secondo  la  quale 
è  investito  dei  potere  legislatÌTo  il  congresso  dei  deputati  eletti 
dai'diyersi  Stati,  diviso  in  due  distinti  corpi  cioè  il  Senatore  la 
Camera  dei  rappresentanti;  e  del  |x>tere  esecutivo  è  investito  il 
Presidente  eletto  pure  dai  rappresentanti  gli  Stati  medesimi.  Nota 
del  T. 

T.  IL  Maggio  i6 


pra  di  se  so^unae  :  «  dov'  è  Nìccoh  Vedder  ì  »  Dopo 
un  breve  silenzio  un  vecchio  eoa  voce  tremolante  rì^po- 
se:  ((  Chi  ?  Niccola  Vedder?  è  morto  son  già  diqiotto 
acini  «  Vera  nel  cimitero  una  iscrisiione  in  le^no  <;he  ne 
dava  couto^  ma  il  legno^  e  l'iscrizione  son  da  gran  tempo 
marciti  •  (^  Dov'  ò  3rom  Putcher  ?  »**-Ob  !  andò  all'  ar- 
mata in  princìpio  della  guerra;  alcuni  dicono  che  fosse 
ucciso  all'assalto  di  Stonejr  Point  (  i  );  altri  che  si  som- 
mergesse  in  una  tempesta  a  pie  à*  /intonjr's  Nose\ 
qui  non  si  e  più  vi^tq  >ìr^  fi  Dov'  è,  Yan  Bummel  il 
maestro?  )»  *^  c<  Andò  soiich'  egli  alla  guerra^  fu  generale 
della  gran  milizia,  (a)  ed  è  ora  al  congresso  »  Rip  tra- 
sitCc^Ta  ascoltando  Ijante  strana  .vicende  accadute  nel 
^110  paese  ^  ed  ai  suoi  amici,  e  si  attristava  trovan- 
/  dosi  cosi  solo  nel  mondo .  Ogni  risposta  lo  imbrogliava 
alleile  perchè  appellava  a|d  un  enorme  -  lasso  di  tempo^ 
e4  a  cose  che  non  intendeva,  come  guerra,  congresso, 
Stonejr  Point,  talché  non  aveva  più  coraggio  di  doman- 
dar altro  (3). , 


(i)  Stoney  Point  è  ana  fortessa  posta  hi  una  piccola  penìsola 
del  paese  d' Orange  nella  nuova  Jork^  e  che  si  ayansa  dalla  rita 
oocidentale  dal  fiume  Hudson  nella  faaja  di  Harerstraw.  Il  bravo 
general  Wayne  Americano  si  distinse  molto  prendenda  à!  anj^ito^ 
questa  forteua  nella  guerra  della  riToluzione.  Aòra  del  traduttore, 

(2)  Corpo  di  truppa  naxionàle. 

(3)  Potrebbe  da  questo  e  da  alcuni  passi  precedenti  congettu- 
rarsi, non  senza  qualche  probabilità,  cbe  T  autore  abbia  avuto  nel 
narrare  questa  norelle^ta  il  fine  ascoso  di  richiamare  special- 
mente i  suoi  concittadini  a  riflettere  al  prodigioso  cambiamento 
in  pochi  anni  ay^enuto  per  la  conquista  dell'indipendens a  in  Ame- 
rica; cangiamento  che  diviene  ogni  giorno  più  sorprendente,  e  che 
forma  soggetto  d'  ammirazione,  e  di  meditazione  profonda  per 
chiunque  s' occupi  alcun  poco  in  osservare  come  influiscano  i  po- 
litici avvenimenti  nella  prosperiti  dei  regni,  e  nella  feliciti  delle 


In  quel  moimato  di  àìspiM^avoì  sorpresa  per  euoy 
lina;  donila  frescate  di  heìV  aspetto  cercava  a  &rfli  largo 
tri  la  folla. per  vedere  anch'  essa  un  poco  V  uomo  dalla^ 
|)erba  grigia»  Teneva  in  collo  un  putto  ohe  impaurìto  a 
qoMà  vista  principiò  a  piangete  ;  a  «itto  Rip,  dis^'  ella^ 
9Ìtto  là  ecìoccarello,  quel  vecchia  non  ti  vuol  far  male  ». 
B  none  di^l  fanciullo^  le  fattezze  della  madre,  e  il  tuo* 
nocella  sua  voce,  gli  risvegliarono  nella  mente  ad  un 
tratta  molte  rimemfaranie  •  <c  Come  vi  chiamate  huonn 
donna  7  domaoidò  Hip  »  *—  ((  Giuditta  Gardenier .  diiise 
eUa  »  *-  £  qual  era  il  nome  di  vostro  padre  ?  »  *^  «  Ah 
poveretto^  si  chiamava  Yan  Winkle,  aou^  vent'  anni 
che  partì  da  oasa  per  andare  a  caccia,  e  non  si  è  mai 
più  saputo  nulla  di  lui.  Il  suo  cane  ritornò  solo,  e  s'  et 
si  ammazei^sse,  ò  fosse  preso  dalli  Indiani  nessun  lo  sa. 
Io  era  allora  bambina .  »  Rìp  non  aveva  che  un*  altra 
domanda  a  fiire,  ma  1*  emesse  con  voce  tremante  «  Dov'è 
v^ostra  madre?  *-**  Anch*  essa. era  morta  di  poco  per  ea- 
serglisi  in  una  delle  sue  solite  furie  rotta  un'  arte  ria,  qut- 
stìonando  con  un  mereiaio  della  Nuova  lughilterra  *^ 
y*  era  almeno  una  stilla  di  conforto  in  questa  nuova,  ed 
il  pover'  uofno  non  potè  più  contenersi .  a  Son  vostro 
padre,  gridò  egli,  son  Rip  divenuto  vecchio  ad  un 
tratto  »  pp«  80  87. 

Assicurata  V  identità  è  condotto  a  casa  della  sua 
figlia,  e  riprende  le  sne  antiche  abitudini . 

«  Ad  ogni  forestiero  che  capitava  all'  albergo  di 
Gìonafta  ¥)apoco,  solea  Rip  narrare  1^  sua  istoria.  Fu 
osservato  in  principio  ch'^et  la  varia  va  in  alcuni  punti 
Ogni  veka  che  la  raccontava  ^'fl  che'  senza  dubbio  era 


aasieui*  Ila  quaiAa  è  onn  Semplioe  dostla  oongettmrai.  Jtfòia  del 
traduitore.. 
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effetto  deir  essersi  così  di  fresco  svegliato;  ma  la  ridusse 
finalmente  al  racconto  da  noi  riferito'^  e  non  vi  era  nel 
vicinato  uomo^  donna^  o  fanciullo  che  non:!'  assise  ina^ 
parato  a  mente.-  Alcuni  pretesero  porne  in  dubbio  laT 
verità,  e  sostenevano  che  Rip  era  stato  ppzzo,  e.che< 
questo  era  un  articolo  sul  quale  non  èra. mai  ritornato: 
bene  in  sé.  I  vecchi  abitanti  Olandeisi  però  gli  dettero 
quasi  universalmente  piena  credenza .  Anch'  oggi  e'  non 
gli  accade  di  sentire  nei  giorni  d'estate  qualche  burrasca  r 
con  tuoni  verso  i  Kaatschill  ch'e'  non  dicano,  Hendrìch  < 
Hudson,  ed  i  suoi  compagni  giocano  alle  pallottole;  ed  è 
desiderio  comune  dei  mariti  di  quelle  parti  tormentati 
dalle  mogli,  T avere  a  lor  disposizione  in  certi  giorni» 
fiintastici ,  nei  quali  è  resa  lor  grave  la  vita ,  qualche 
sorso  del  liquore  di  Rip  Van  Winkle  »  pp«  9'  92. 

Abbiamo  riportati  squarci  piuttosto  lunghi  di  que- 
sta faceta  novelletta,  sebbene  ci  paia  d' averla  alquanto 
jfnutilata  nell'  abbreviarla  .  Sarebbe  stata  scortem  lo 
stringere  in  troppo  angusti  confini  uno  straniero  al  suo 
primo  comparire  nelle  nostre  pagine,  e  crediamo  che 
quel  che  ne  abbiamo  trascritto  sia  per  giustificare  abba- 
stanza tutto  ciò  che  dicemmo  in  suo  fasore  (a). 

Daremo  adesso  un  lungo  tratto  d'  un  articolo  di 
Carattere  molto  diverso,  d' un  saggio  cioè  sul  modo  col 
quale  i  recenti  scrittori  Inglesi  hanno;  parlato  dell'  A- 
merica. 


(a)  Il  conserrare  tràdacendo  il  brìo;  e  la  lepidezza  d'an  rac- 
conto faceto ,  che  dipendono  in  gran  parte  dall'  oso  di  certi  modi 
comici  di  dire  propri  di  ciascona  lingua ,  è, difficilissima,  e  quasi 
disperata  impresa .  Non  dee  perciò  il  lettore  maravigliarsi  se  g^i 
«puarci  tolti  dalla  novella  di  Rip  non  hanno  corrisposto  né  alla  sua 
aspetta  ttira,  né  al  giudizio  che  ne' dà  il  giomàlista.  Ifota  del  tra^ 
dottore.^ 
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Il  ttiottò  déir  amore  so  questo'  deUmo'  '  ao^tto  è 
ammiràbile^  e  le  &ue  osserTazioDi  sono  cosi  iucofcrasUr 
bilmenle  giuate^  e  ragioneyoli^  che  "non  poaaiamo/  dubi- 
tare dei  benefici  effetti  che  son  per'  produrre  in  ambi  i 
jpaesi  ai  quali  ai  referiaoona.  £i  comincia  dali'MMrvare 
^che  non  oatanfe  la  gran-  comunicasione  c|ie  èsiate  fra  i 
due  Stati  a  non  vi  è  p<^polo  jriguordo  .al  quale  la  maasir 
ma  parte  del  pul^Uioo  Inglese  abbia  meno  sicure^  e 
giuate- informazioni,  o  maggior  numero. di  pregiudiz)^  e 
lo  «piega  aoggìungendo  : 

c(  È  stato  il  destino  del  nostro  paese  d' esser  visitato 
'dalla  peggior  classe  dei  vilaggiatori'  Inglesi .  Mentre  .uo- 
mini di  spirito  filosofico^  e  di  colta  mente  sono  stati 
spediti  dalla  Gran^Brettagna  a  segnar  .  presso  ai  poli 
nuoye  Tiè,  a  penetrar  nei  deserti,  ed  a  studiar  le  mar 
-mere,  ed  i  costumi  di  nazioni  i>arbaf  e  con  le  quali  non 
ipuò  ^ver  permanente  commercio  d:iut^le>  o  dispiacere, 
^è  affidato  ai  mercanti  £iUiti,  agli  avYent'Vrieri  iutri- 
(ganti,  ai  vaganti  meocanici,  agU  jagentiidi  .Mancqstfir,  e 
di  Birmingham  V  easersuoi  oracoli  rispunto  air  America. 
Da  tai  fi:>ntiieirè  conteMoI  >attignere  )e  informa^^iai^i 
.riguardaSati  .un  pae^e  eh'-  è  in  uno  st^to  prodigioso,  di 
'fisico  non  men  che  di^tinorale  jjucremeqto;  paese  ne;l 
quale  sta  ora  facendosi  uno  djeipiù- grandi  politici  espe^ 
•rimenti  di  «ili  si;  pai4i  nelf  isJ;oria  4el  mondo^>  e  chp 
offre  Tasto  campo  alli  studj  più  profondi,  e  più  import- 
tanti  d' un  uomo  di  Staio>  e  d' un  filosofo,  )»>  pp^  99.  ipQ. 
Ciò  che  segue,  pero  è  di  «un)  interest  molto  mag- 
giore, e  non  abbiamo- ajicuno  sfirupoìo  di  oopiare  biqg%- 
-Hiente:  da.  questa. parte  dell- opera,  .poiché  .alti;ii|^a^ 
;avrehbamo  pentito  il  dovere  d' inculcare,  servendi^i  di 
frasi  nostre^  le  stesse  dottrine,  probabilmente  però  con 


/" 
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minore  atiUAPÌtà>  akùeno  al  di  qv^  del  'm«i>e,  e  certa*^ 
-saente-poi  con  minowelfigaiiza^  e  rabos W£za  4i  fffiie»  : 
*  (c  iNoB  mi  tratterpò  per  altro  au  questo  ienit  imiVfh 
«cedole ,  e  tristo  ;  nò  l' aTrei  forse  toccato  &«  aop  avi^i 
conosciuto  che  i  miei  coiupatrìotti  vi  anuettoao  vaa  ùqk 
meritata  importanza  ;  e  non  ne  ayessi  temuto  qualcha 
-6ÌBÌ8tro  efièttxi  àjà  naaionali  seotimenti.  Troppo  peso  h 
dà  veramente  a  questi  attacchi  che  non  possono  farei 
alcun  danno  reale.  La  trama  delle  fsilse  relazioni  che  si 
tenta  d'ordirci  intorno  è  come  un  ragnatele  tessuto  alte 
^braccia  d'un  gigante.  11  nostro  paese  di  continuo  la  rom- 
pe :  una  falsità  cade  dojpo  T  altra  da  se  stessa  :  basta 
vivere  ^  e  ciascun  giorno  o&e  uu  volunfie  di  confuti^ 
zioni.  Tutti  gli  scrittori  d' Inghilterra  riuniti^  quando 
-potessimo  per  un  momento  suppone  clie  iloro  alti 
meriti  volessero  abbassarsi  ad  una  si  poca  lodevole  codh 
citazione,  non  potrebbero  occultare  la  nostm  grandezza 
t)gnor  crescenle^  è  la  nostra  iticomparabife  prosperità.. 
Non  potrebbero  celare  che  V  una ,  e  V  altra  derivano 
non  mieramente  da  locali  e  fisiche  cagioni,  ma  ben 
anche  da  cause  morali  ;  che  aon  figlie  in  «omma  della 
politica  libertà ,  delia  generale-  propagazùme  dei  lumi , 
della  efficacia  delle  sane  massime  di  maralt ,  e  di  reli» 
gione  y  che  danno^  e  mantengono  forza  ed  energia  al  ca- 
rattere d' un  popolo  y  e  che  sono  state:  in  fiitto  i  veri 
-prodigiosi  sostegni  dei  potere  dall'  Inghilterra'  stessa 
•acquistalo  9  e  della  sua  gloria  nazionale. 

(c  £  però  di  poca  Conseguenza  per  noi  eh'  ella  ci 
-tenda^  o  nò  giustizia;  mentre  permessa  è  di  molto  mag* 
giure  importanza.  Ella  va  stillando;  nel  aeno/d^una  na** 
«ione  giovinetta  Tirane  il  rì^iit^nieiito^  che  andcsan 
crescendo  col  <irescer  di  lei^  e  che  rinforzeranno  ooirau* 
mentare  di  sue  forze.  Che  s'  ella  troverà  nell'America^ 
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«ome  alcuni  dei  tuoi  «crìttori  si  afiattctnaa  persuaderle^ 

una  rivale 9  ed  murpotentiMima  nemica^  potrà  ringra- 
sdame  quelli  •crìttori  medeiiini  che  ne  hau  provocata 
la  rivalità ,  ed  inatjgata  1^  mimiciaa.  Ognun  conosce 
qual  oa  ai  dì  nostri  V  influenaa  deUe  opere  letterarie  ^ 
«  quanto  le  opinioni^  e  le  passioni  del  genere  umano 
aieno  da  esse  dirette.  Le  contese  della  qpada  non  son  che 
temporarie.  Le  sue  ferite  ^  come  quelle  che  sul  cofirpa 
m'  imprimono  y  presto  cicatrizzano,  ed  è  orgoglio  d' un 
suoimo  generoso  il  perdonaile^  ed  obliarle:  ma  le  propa- 
gate calunnie  penetrano  nel  più  vivo  del  cuore,  eccitano 
lungo  rancwe  in  quei  che  hanno  animo  pia  nobile,  son 
sempre  presenti  allo  spirito ,  e  lo  rendono  ad  ogni  urto 
anche  lieve  più  delicato,  e  sensibile.  È  raro  che  un  atto 
d' aperta  inimicizia  dia  motiva  alle  ostilità  fra  due  na- 
sioni  ;  esiste  generalmente  fra  loro  un  malailimo ,  una 
gelosia  precedente ,  ed  ima  predispottzi<me  alle  offese. 
Ricreatene  Torìgine,  e  oh  {  quanto  spesso  la  rinverrete 
nelle  maligne  produzioni  di  mercenari  scrittori,  che 
sicuri  nel  loro  ritiro ,  per  un  vii  guadagno  preparano , 
e  diffondono  il  veleno  che  scende  poi  ad  infiammare 
il  petto  del  generoso,  e  del  prode  ». 

K  Non  insisterò  ulteriormente  su  tal  soggetto,  poi^ 
che  quadra  troppo  al  caso  tiostro.  La  stampa  non  hù 
sovr' alcun  altra  nazione  taiìta, influenza  quanta  ne  ha 
sul  popolo  d'Àmmca,  poichà secondo  il  suo  sistema  uni- 
versale d' educazione ,  ogni  individuo  della  più  bassa 
classe  è  uso  l^gere.  Non  vi  è  ììob^l  che  si  pubblichi  in 
Inghilterra  relativa  del  nostro  paese,  the  non  circoli  per 
'  esso  dovunque.  Non  vi  è  calunnia  caduta  della  penna  di 
uno  scrittore  Inglese ,  né  sarcasmo,  d'un  ministro ,  che 
'  non  vada  direttamente  i^  diminuire  la  buona  armonia , 
'^  ad  accrescere  il  cumulo  dell*  occulto  risentimento» 
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possedendo  V  laghilterira  la  pciacipal  vena  da  cui  la 
letteratura  della  liugua  deriva  >  iotieranuente  in  suo -po- 
tere sarebbe  ^  come  sarebbe  veramente  di  suo  interesse^ 
•il  farla  strumento  di  ajoùchevoli ,  e  magnanime  indi« 
nazioni^  e  sorgente  avventurosa  ove  le  due  nazinni.potes- 
sero  insieme  attinger  pace ,  ed  amorevolezza.  Gbe  s'ella 
però  persistesse .  ad  asperger  d' amarezza  quelle  acque  ^ 
verrà  forse  tempo  im.cai  avrà  a  pentirsi  di  sua  follia. 
La  presente  alleanza  dell'America  può  esser  .per  essa  (ti 
piccol  momento^  ma  i  fiituri  destini  di  quel  paese  non 
son  dubbiosi  >  mentre  involye  già  quei  d'Inghilterra 
cupa  ombra  d'incertezza.  Se  il  giorno  dell'ira^ giungesse^ 
se  le  vicende  all^  quali  non  hàn  potuto  sottrarsi  i  più 
grand'  imperi  del  mondo,  la  rovesciassero,  ella  potrebbe 
volgersi,  con  rammarica  a  riguardare  la  passata  sua  .ca- 
parbietà nel  respingere  dal  suo  fianco  una:  nazione  che 
avrebbe  dovuto  stringersi  al  seno. ,  e  nel  distrugger  cosi 
il  solo.mezaK)  di  mantenere  una  varace  amicizia  oltre  i 
limiti  de  suoi  dominj  ».  : 

«  Si  tiene  opinione  generalmente  in  Inghilterra 
che  il  popolo  delli  Stati  Uniti,  sia  nemico  della  madre 
p^rìa  y  ed  è  questo  uno  delli  èirori  che  sono  stati  con 
piiù  cura  propagati  da, male  intenzionati  scrittori. — Vi 
sono  senza  dubbio  molti  motivi  politici  d' ostilità ,  ed 
un  mal'  umore  universale  per  la  condotta  poqo  lodevole 
delli  scrittori  Liglesi,  ma  in  generale  la  prevenzione  del 
^popolo  è  manifestamente  in  favore  dell'  Inghilterra. 
In  addietro  egli  è  vero  eli' era  in  molte  parti  deiii  Stati 
Uniti  portata  ad  uà  punto  eccessivo  di  predilezione.il 
solo  nome  d' Inglese  era  una,  raccomandazione  alla  con- 
fidenza ,  ed  alla  ospitalità  d' ogni  fanfiigHa  ,  che  troppo 
spesso  servia  di  pfissaporto  all' immerUeyole  ,  ed  all' in- 
.grato.  V'era  in,  tutto  il  paQse  una  specie  d'entusiasmo 
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per  l' Inghilterra.  Noi  la  riguardavamo  con  sacro  senti* 
mento  di  tenerezza,  e  di  venerazione  come  la  terra  dclk 
avi  nostri ,  come  Y  augusto  deposito  dei  monumenti^  e 
-delle  antichità  della  nostra  progenie ,  come  la  cuna ,  e 
la. tomba  dei  sav) ,  e  delli  eroi  della  patria  nostra  istoria. 
JDopo:il  nostro  paese  niun  altro  ve  n'era  della  gloria  d^ 
-quale  avessimo  maggior  desiderio. — Nessuno  la  di  cui 
stima  f«KSSÌmo  più  bramosi  di  possedere — -Niuno  per  cui 
i' nostri  cuori  si  commovess«N>  con  tanto  palpito  di  te- 
nera consanguinità.- Fino  neir  ultima  guerra  ogni  volta 
•che  si  presentò  la  minima  opportunità  di  esprimere 
amorevoli  sentimenti,  formò  il  diletto  dell'ani  me  gene- 
rose di  questo  paese  il  moistrare  che  in  mezzo  aUi  atti 
ostiti  vive  ognor  mantenèvansi  le  scintille  della  futura 
amistà  n. 

(c  Dovrà  tuttociò  avere  un  fine?  Dovrà  quest  aureo 
•legame  d' amorevole  simpatia,  cosi  raro. fra  le  nazioni, 
^sser. rotto  per  sempre? — Ma  è  forse  meglio-*- Può  di- 
struggersi cosi  un  illuaboe  che  ci  avrebbe  tenuti  in  una 
mentale  schiavitù ,  che  si  sarebbe  ojiposia  ai  veri  nostri 
iutéressi,  et:he  impedito  avrebbero  slancio  del  nazionali^ 
libostro  org(^lio.  Ma  è  duro  rinunziare  ad  amorevoli  lega- 
mi! Sentimenti  vi  sono  più  cari  deirinberesser^più  prosr 
simi  al  cubre  dell'orgoglio — che  ci  faranno  sempre  rivoli 
gere  lacrimosi  gli  sguardi  a  quella  terra  delti  avi  nostii 
dalla  qualeogni  di  più  ci  allontaniamo,  e  che  lamentare 
ci  faranno  la  protervia  di  una  madre,  che  ha  voluto  re- 
spingere dal  proprio  seno  gti.affiettuosij^oi. figli  »  .  . 

((  Comunque  però.non  guidata  da  retto  pensare, 
e  priva  di  giudizioso  accorgimento  esser  possa  la  con- 
dotta dell'  Inghilterra  in  questo  sistema  di  diffisimazio- 
ne,  un  siistema  di  recriminazione  per  parte  nùslra  sa- 
rebbe egualmente  male  inteso.  .^  Io  non  parlo  d' una 
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pronto^  ed  energica  difesa  del  nostro  paese,  o  d'un  ser- 
verò gastigo  dei  suoi  detrattori. .».  Parlo  di  quella  diqpo^ 
aiziooe  a  rendere  offesa  per  offesa ,  a  ritorcere  i  sarca» 
ami,  a  inspirar  male  prevenzioni ,  cui  veggo  inclinar 
fià  molto  i  nostri  scrittori.  Guardiamoci  con  ogm  cura 
da  tale  tentasione  che  raddoppierebbe  il  male  in  vece 
di  rimediarvi.  Nulla  v'è  di  più  focile,  e  di  più  alletta- 
tivo, quanto  il  ritorcere  le  ingiurie,  e  i  sarcasmi;  ma  è 
•una  gara  spregevole,  e  senza  profitto.  È  il  partito  d'una 
mente  inferma  piuttosto  stimolata  dall'orgoglio,  che 
accesa  d'indignazione.  Che  se  Tlnghilterra  vuol  permet- 
tere alle  meschine  gelosie  di  commercio,  e  alle  invidio* 
se  animosità  della  politica  di  oorrompere  la  rettitudine 
delle  produzioni  dui  si  &a. di  pubblica  ragione  con  le 
stampe,  e  d'avvelenare  i  fonti  della  universale  opinio* 
ne  ;  fiiggasi  da  noi  tale  caempio.  Ella  può  creder  di  suo 
interesse  il  diflbnder  Terrore,  ed  eccitare  l'antipatia  per 
impedir  l'emigrazione ,  ma  n<H  non  abbiamo  alcun  mo^ 
tivo  di  tal  sorte.  Non  abbiamo  nemmeno  a  sodisfare  b 
spirito  di  nazìonal  gelosia ,  poiché  finora  in  tutte  le  no- 
stre rivalità  con  l' Inghilterra  siamo  la  parte  che  s'inal- 
za, e  che  avvantaggia.  Non  vi  può  esser  quindi  nel  ri- 
spondere altro  scopo  che  quello  di  sodisfare  al  risenti- 
mento ,  e  ad  uno  spirito  di  rappresaglia ,  che  sarebbe 
anco  inefficace.  Le  nostre  confutazioni  non  son  mai  ri- 
stampate in  Inghilterm ,  e  perciò  non  ottengono  il  loro 
-intent».  G>ltivano  esse  bensì  una  disposizione  querula, 
e  litigiosa  fi:a  i  nostri  scrittóri  ;  amareggiano  la  dolce  ve- 
na della  nascente  nostra  letteratura ,  e  seminano  tra  i 
fiori  gli  aspri  sterpi,  e  le  spine.  Ma  quel  che  è  anco 
peggio ,  circolando  nel  nostro  paese  eccitano  violente 
nazionali  prevenzioni ,  male  che  dobbiamo  in  ^ecial 
modo  impedire.  Intieramente  governati  come  siamo  dal- 


It  piihbliea  opuuone,  reiu  >  e  piira  tlae  troft  ogtii  stadie 
presertramJa  mente  del  popolo*  I  lumi  che  soli  <:oada« 
€OQa  (àihk  potemb  tdeniVaiM  «blla  rerità;  perciò  cfaiuo- 
^e  pt^afa  acMatemeiite  Un- errore  ^  mina  con  animo 
ileliberaio  i  £}iidameiiti  della  grandezza  d?eUa  sua  par- 

tria,  !► 

«  ^(^raltutio  non  ci  laaciamo  acciecare  dallo  ade* 
gnp  in  modo  da'iion  copoacere  ciò  che  "vi  è  d'eccellente,  e 
d-amabile  nel  carattere  Ingieae,  Siamo  un  popolo  giovi- 
ne, uéòessariaiiiente  imitatore,  e  dobbiamo  in  gran  parte 
Radere  i  nostri  modelli  dalle  dazioni  d'Europa.  Non 
^  è  per  noi  pa^e  più  degno  di  studio  deli' Ingfailterrab 
lia  spirito  della  sua  ^ostìtufti^ne  è  più  analogo  a  quello 
46lla  nmti^.  la  maniere  del  pì?polo>  la  sua  intellettna^ 
le  attività  ,  la*sua  liberià  di  opinione,  il  suo  modo  di 
^bMire  M  q^iM^i  soggetti  die  riguardano  i  più  eari  inte* 
festìi ,  e  ìe  più  'Sacre  aflbaioai  della  vita  privata  ^  sono 
ttttti  iu  armonia  col  carattere  Americano ,  e  sono  in  fiit**" 
40  tutti  intrin^  cernente  eccellenti  ^  poiché  e^  è  su  i 
liaoraU' sentimenti  del  popolo  che  riposano  i  fondamenti 
«Idia  Britannica  prosperità;  e  sebbene  Fedifizio  sovra 
«ssi  inalzato,  possa  esser  guasto  dal  tempo,  e  sovraccaricato 
d'abusi^  dev'esservi  pure  qualche  cosa  di  ben  solido  nel- 
le basi  ^ d'ammirabile  ne'materiali ,  di  stabile  nella  strut^ 
tura  d'un  edifiaio,  eh'  ha  p^  si.  lungo  t^npo  torreggiato 
incrollabile  fra  le  tempeste  del  mcmdo*  » 

4(  Sia  dolce  orgoglio  perciò  dei  nostri  scrittori,  ab- 
bandonato Ogni  sentimento  d'irritazione,  e  disdegnato  il 
gareggiare  4'  ÌQgenerosi  modi  con  gli  scnittgri  Inglesi,  il 
parlare  di  quel  popolo  senza  prevenzione,  e  con  cando^ 
re;  e  mentre  riprenderanno  il  cieco  ianatismo col  quale 
alcuni  de'  nostri  concittadini  ammirano,  ed  imitano  eie 
^he  vien  d' Inghilterra  sol  perchè  è  Inglese,  lodino  con 
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ingenuità  ciò  che  realmente  è  degno  d'apf>rcrrà£ìone. 
Potremo  cosi  proporci  V  Inghilterra  quasi  perpetuo  li- 
bro da  consultare^  ove  il  senno^  frutto  ideU^esperienaa  di 
tante  età  fu  trasfuso,  e  mentre  con  ogni  studio  cerchere'» 
tao  dì  sfuggire  gli  errori,  e  le  assurdità  che  ^i  introdtis* 
sero  nelle  sue  pagine ,  trar  ne  potremo  auree  massime 
di  pratica  saviezza,  per  cui  si  renda  il  nazionale  nostro 
carattere  vie  più  vigoroso,  e  più)>ello.  » 

Egli  è  consolante  per  un  Vero  amico  degli  uomini^ 
per  un  animo  amante  della  pac(9,  della  libertà,  e  della 
ragione,  V  udire  che  tali  sentimenti  van  prendendo  ra,* 
dice  nel  mondo,  e  soprattutto  il  sentirli  inculcati  co^t 
tanto  calore,  ed  abilità  da  uno  scrittore  d'  un  paese  che 
è  stato  si  fortemente  provocato  a  negarb,  e  che  è  og^ 
per  noi  importantissimo  che  gli  conserri  • 

Ci  sforzammo  già  di  fare  ciò  che  era  in  noi  per 
promuovere  la  stessa  òttima  causa,  e  se  le  nostce  fatiche 
sono  secondate  in  America  con  una  parte  soltanto  dell^ 
zelo,  e  delleloquenza  che  si  spiega  qui  in  loro  sostegnc^ 
non  dubitiamo  di  vederli  finalmente  coronati  dal  sue-* 
cesso .  Egli  è  però  impossibile  di  dissimulale,  che  ciò 
molto  più  dipende  dalli  sforzi  delli  scrittori  Americani 
che  de'  nostri,  tanto  perchè  hanno  naturalmente  mag-r 
gior  peso  presso  la  parte  che  deve  in  special  modo  catti- 
varsi ,  quanto  perchè  1  loro  ragionamenti  non  sono 
respinti  da  quel  violento  spirito  di  parte,  che  coi^iduce  in 
questo  momento  non  piccol  numero  de'noatri  a  rigettare, 
ed  avvilire  tutto  ciò  che  vien  raccomandato,  da  quelli 
che  contrarj  si  son  dichiarati  ai  loro  piani  d'  intema 
politica .  Le  circostanze  dei  tempi'  ci  hanno  astretto  ad 
opporci  a  molti  progetti  del  partito  che  oggi  per  il  po- 
tere primeggia  in  questo. paese,  e  n'  è  derivato^  che  i. 
più  bassi  suoi  aderenti ,  si  fanno  un  sacro  dovere  di  vi^ 
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lipeiuielii  tutto  ciò  .che  inculchiamo  s^bene  ;  affiitto  - 
estraneo  a  questioni  di  politica,  o  di  partito^  ed  abbiamo  . 
acquistato  così  il  potere  singolare  di  far  dire  ai  nostri 
ptù  animosi  avversar)  ciò  che  vogliamo,  tosto  che  dicia-  - 
mo  il  contrario.  Il  numero  però  di  coloro  che  son  su- . 
perìoria  questa  meschina  influenza,  e  che  giudicano  da 
se  stessi  suUe  generali  questioni  va  qui  ogni  giorno  cre- 
scendo, e  non  dubitiamo ,  che  ad  ogni  nostra  pubbUca- . 
ztone  sempre  pia  s' aumenteranno  i  proseliti  di  quelle 
dottrine  che  giuste  in  se  stesse  son  da  noi  sostenute  con  : 
moderazione,  e  con  solidità  d'  argomenti. 

Una  piccolissima  parte  soltanto,  dell'  opera  di  cui' 
parliainó  tratta  di  politica  ^  ò  di  soggetti  relativi  ali*  A- . 
merica.  Fra  questi  è  una  novella  intitolata  «  la  caverna > 
del  sonno  »  che  forma  un  bel  pendant  a  quella  di  Rìp 
Van  Wiukle,  con  pochi  altri  articoli  di  tema  trans-, 
atlantico  :  ma  dei  trentacinqué  di  cui  il  libro  è  composto, 
sei ,  ó  sette  al  più  son  di  tale  specie  ;  gli  altri  trattano 
deir  Inghilterra,  e  sono  descrizioni  del  paese-,  ed  osser* 
vazioni  su  i  costumi;  su  i  caratteri  che  vi  son  delineati, 
con  mano  maestra ,  ed  amorevole;  sulla  letteratura,  e. 
sopra  altri  soggetti,  e  delle  quali  nessuno  può  a  ragione 
offendersi .  Per  saggio  dello  stile  di  queste  osservazioni: 
porremo  .qui  if  ragguaglio  d' una  visita  fatta  dall'  autore: 
ad  una  delle  chiese  di  campagna  di  una  parte  aristocra- 
tica deir  Inghilterra .  ^ 

'  c(  La  riunione  era  composta  delle  persone  di  qua- 
lità dimoranti  nel  vicinato,  che  sedevano  sopra  panche 
riccamente  coperte,  e  fomite  di  strapunti.  Erano  sull'in- 
ginocchia tojo  davanti  ad  esse  libri  di  preci  riccamente 
dorati,  e  vedeansi  gli  stemnki  delle  respettive  fiiroiglie 
auUi  sportelli  del  balaustro.  I  contadini,  e  gli  abitanti 
del  villaggio  occupavauo  ì. aedili;  eh'  erano  dii^tro;  ed 
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una  loggetta  prMso  air  orgtno;  i  poveri  della  parroécliia 
stavano  auUe  panche  laterali  • 

«  Gdefarava  con  voce  jiasarda  rufUcio  un  paiwo  ben 
pesciato,  che  aveva  una  comoda  abitaaione  praiaola' 
chiesa.  GommenéRile  impreteribile  di  tutte  le  tavolerei, 
vicinato»  era  stato  gran  cacciatore  fin  che  V  età^  e  hi 
pinguedine  Tavevan  roso  inabile  ad  ogni  altro  esaxdzio^ 
fuorché  a  qaeUo  di  cavalcare  sino  al  luogo  ove  si  lan*  • 
ciavano  i  cani  y  od  a  prendere  valida  part^  nella  cena 
imbandita  al  ritorno  dalla  caccia .  xi 

it  lì  ministero  di  qn  tal  pastora  |ni  rese  impossi- 
ImIo  il  volgere  la  mente  a  pensieri  accomodati  al  luogo 
ed  al  tempo;  perciò  avendo ^  come  molti  altri  deboli 
cristiani  soglion  bn,  transatto  con  k  mia  cosciensa  c<d. 
gettar  sovr'  altri  la  mia  colpa^  mi  ocòupai  ad  osservare 
i  gruppi  che  m' erano  intorno,  n 

a  Straniero  in  loghilterra  era  curioso  di  coQoaeere- 
le  «maniere  della  classe  di  buon  tuono ,  e  secondo  il  ao^ 
lito  trovai  minar  pretensione  ove  era  dritto  piilk  incon- 
trastabile al  rispetto.  Mi  colpi  per  esenxpiu  in  special- 
modo  la  famiglia  di  un  gentiluomo  di  rango  illustre 
composta  di  varj  figli,  e  figlie.  Vestiti  con  semplicità^  e 
sensa  pretensione,  vernano  generalmente  alla  chiesa.- 
Beli'  equipaggio  più  modesto,  e  spesso  a  piedi  *  Le  gio« 
vinetto  fermavansi  cortesemente  a  conversare  ean*  la 
classe  dei  lavoratori,  a  carezzare  i.fiinciulli,  e  ad  asool-i 
tare  i  racconti  delii  umili  abitatori  delle  capanne .  Il 
ìofQ  aspetto  vago,  ed  ingemio  aveva  una  distinta ,  e  wù^ 
bile  espressione  vista  però  ad  una  fi*anca  gentilena^  e 
ad  un  amabile  a|£ilnlità .  I  bro  fratelli  «noio^  é*  alta^ 
statura,  e  di  ferme  eleganti.  Erano  vestiti  alla  moda^ 
Cjpn  gran  lindura,  e  proprietà^  sm  etnia  la  miniaaa  ea^ 
ricatiuca^  o  affettaaion^.  Il  knró  contegno  era  sciolto^  e 
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naturale  sparso  di  quella  grazia  dignitosa ,  e  dì  quella 
nobile  franchezza  che  annunziano  un  animo  nato  libero, 
e  che  non  fu  mai  compresso  da  un  sentimento  d' infe- 
riorità .  Vi  è  nella  vera  dignità  una  certa  sicurezza  che 
non  teme  il  contatto^  né  la  comunione  con  altri  comun-* 
que  infieriori,  ed  in  basso  stato .  La  sola  finta  grandezza, 
e  r  orgoglio  mal  conveniente  son  delicata  e  sdegnosi. 
Era  per  me  piacevole  Tosservare  il  mudo  col  quale  con- 
versavano coi  lavoratori  intorno  a  quelle  rurali  faccende, 
ed  a  quei  passatempi  campestri  nei  quali  i  gentiluomini 
di  questo  paese  prendon  tanto  diletto.  In  quelle  conver- 
sazioni non  v'  era,  né  alterigia  per  una  parte,  né  bas«> 
sezza  per  l' altra,  e  potea  conoscersi  la  differenza  del 
rango  solo  dal  rispetto  abituale  dei  contadini.  »    .  > 

((  In  contrapposto  a  questa  vi  era  la  Simiglia  di 
un  .ricco  borghese ,  che  accumulata  una  vasta  fortuna, 
comprati  i  beni,  e  la  dimora  di  un  nobile  di  quei 
ccmtomi  impoverito ,  cercava  d' assumer  V  aria ,  e  la 
d%nità  di  un  ereditario  padrone  di  quella  terra.  La  sua 
famiglia  solca  sempre  recarsi  alla  chiesa  en  prince, 
tratta  maestosamente  in  una  carrozza  tutta  coperta  d'ar*^. 
mi.  Lo  stemma  principale  brillava  in  argento  in  o« 
gni  parte  dei  finimenti  ove  potea  capirvi .  Un  grasso 
cocchiere  con  cappello  a  tre  |)unte  riccamente  gallonato, 
e  con  una  parrucca  di  canapa  inauellata  attorno  alla  ru-. 
biconda  faccia ,  sedeva  a  cassetta  avendo  4kì  fianco  un 
bel  cane  danese.  Due  servitori  in  magnifiche  livree,  coo^ 
bei  maz^tti  di  fiori,  ed  un  bastone  in  mano  con  pomo» 
4oi!»ta  stavano  dietro*  La  carrozza  si  alzava ,  ed  i(bbas* 
^va  cop  particolare  maestà  di  moto  nel  corso.  Gli  stessi^ 
cavalli moidevuno  il  freno,  inarcavano  il  collo,  e  gira-* 
yano^  gli  occhi  m  modo  più  altiero,  che  i  cavallicomu-. 
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lày  dia  che  partecipassero  anch'essi  dell' umore  della 
^miglia ,  o  che  fossero  più  dell'  ordinario  sti*ettaaiente 
imbrigliati,  d 

(c  Non  potei  che  ammirare  il  modo  col  quale  que«  . 
sto  splendido  equipaggio  venne  a  fermarsi  avanti  all'in^ 
gresso  del  cimitero  della  Chiesa.  Un  beli'  effetto  pro- 
dusse la  voltata  maestra  d' un  angolo  del  muro^  lo  scop- 
pio della  frusta  ;  il  torcersi,  e  lo  scalpitar  dei  cavalU,  lo 
splendere  dei  finimenti,  e  lo  strepitar  delle  mote  fra  i* 
sassi.  Fu  quello  il  momento  del  trionfo,  e  della  vana- 
gloria del  cocchiere.  I  cavalli  incitati ,  e  frenati  nel 
tempo  stesso  divennero  spumanti ,  e  si  misero  al  trotto 
saltando ,  e  gettando  attorno  ghiaie  ad  ogni  passo.  La 
gente  del  villaggio  che  andava  tranquillamente  alla 
chiesa  si  ritrasse  con  precipitazione  a  destra  e  a  sinistra 
tutta  attonita;  arrivando  all'ingresso  furono  i  ca vaiti 
arrestati  cosi  iniprovvisamente  che  fermatisi  ad  un  tratto' 
quasi  caddeno  indietro  ». 

«  Sfìiontarono. allora  in  gran  fretta  i  servitori  per 
aprir  gU  sportèlli,  e  preparar  l'occorrente  per  la  di- 
scesa in  terra  dell'augusta  famiglia.  Il  vecchio  borghese 
messe  il  primo  la  pingue  rubiconda  faccia  fuori  dello 
sportello  guardando  attorno  con  l'aria  pomposa  di  un. 
uomo  avvezzo  a  regolare  il  corso  del  cambio,  ed  a 
crollare  il  commercio  de'  fondi  pubblici  con  un  cenno. 

«  Ora  che  ho  fatto  il  confronto  delle  due  famiglie, 
cònvien  dare  qualche  ragguaglio  del  loro  contégno  in 
chiesa.  Quello  della  famiglia  del  gentiluomo  era  posato, 
grave,  ed  attento.  Non  che  dasse  segni  di  devozione, 
o  di  fervore,  ma  mostrava  quel  rispetto  per  le  cose, 
e  peri  luoghi  sacri  indivisibile  dall' nomo  ben  edu- 
cato. Gli  altri  al  contrario  erano  in  un  moto ,  ed  in  un 
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bi^iglio  contiiiiio.  Tiittò  svelaraiiv  lora  la  coAftipevo-* 
leaÈza  del  bello  abbigliamento^  e  la  smania  d' esser  la 
meraviglia  della  rustica  congregasione  » 

«  Il  vecchio  borghese  era  il  solo  realmente  attento 
air  ufizio.  Ei  si  assumeva  \  incarico  della  devozione  di 
tutta  la  fiimiglia  stando  in  piedi  ^  e  rispondendo  ^alle 
preci  con  voce  si  alta  da  empirne  tutta  la  chiesa.  ;£ra 
evidente  esser  egli  uno  di  quei  devoti  della  chiesa ,  e 
diél  trono^  jÙìr  uniscono  \  idea  della  pietà  a  quella  della 
fedeltà;  che  considerano  Ja  divinità  in  certo  modo  come 
mia  parte  della  gmirchia  governativa  /  e  la  religione 
«nieainciibe  come  ima  cosa  ottima  jper  il  buon  ordine  , 
e  che  dovrebbe  perciò  esser  fitvorita  ^  e  sostenuta* 

«  Unendosi  a  rispondere  ad  alta  voce  alle  preci, 
«vedeasi  eh"  ei  lo  faceva  per  servir  d'esempio  alla  bassa 
«lasse,  e  per  mostrarle  che  sebben  grande,  e  ricco  era 
religioso  ;  in  quella  guisa  appunto  che  ho  vista  un  ben 
pasciuto  Aldermano  trangugiar  pubblicamente  una  sco* 
della  di  minestra  caritativa ,  assaporandone  con*  còm** 
piacenza  ogni  boccone ,  e  ripetendo.  »  Che  cibo  eccel« 
iente  per  un  poverot  » 

«  Terminato  Tufizio  volli  osservare  il  fine  della  sce- 
na. I  giovani  gentiluomini,  e  le  loro  sorelle,  essendo 
\iA  tempo  preferirono  di  '  ritornarsene  a  casa  vagando 
pe' prati,  e  parlando 'con  i  lavoratori  come  al  venire. 
Gli  altri  partirono  pure,  come  giunsero,  en  grande  pa^ 
rade  >  La  carrozza  venne  di  nuovo  all'  ingresso  ;  fuvvi 
lo  stesso  batter  di  frusta ,  e  lo  stesso  scalpitar  dei  ca- 
valli, che  si  mossero  quasi  di  slancio,  obbligando  la 
gemute  di  nuovo  a  ritrarsi  in  fretta  a.destra,  e  a  sinistra. 
Alzarono  allora  le  ruote  un  nembo  di  polve  in  mezzo 
a  cui  rapita  disparve  l'eccelsa  famiglia  »  p.  210.  2121. 

Trovansi  nei  due  volumi  molte  cose  forse  migliori 
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di  queste  y  ma  non  possono  fiicilmenlie  estrorsi .  Per 
guanto  era  in  noi  abbiamo  cercato  di  sodisfare  al  nostro 
debito  verso  il  gentile  ^  ed  ingegnoso  straniero  che  ci 
facciamo  un  pregio  di  avere  presentato  ai  nostri  letto-  ' 
ri.  È  probabile  però  che  alcuni  di  loro  già  il  concedesr 
aero  9  giacché  sappiamo  essere  il  suo  libro  per  le  mani 
di  molti,  ed  abbiamo  osservato  eh'  egli  stesso  nel  fine 
deir  ultimo  volume  parla  in  termini  riconoscenti  dell'in*** 
coraggimento  che  ha  ricevuto  in  Inghilterra  .  Ne  godia^^ 
mo  di  cuore,  tanto  per  amor  suo  che  delle  lettere. 
La  maggior  parte  delle  opere  moderne,  è  troppo  piena 
di  contenzione,  e  di  fiele  ;  e  poiché  di^rasìatamente  si 
crede  oggi  impossibile  il  discuter  questioni  pratiche  di 
grande  interesse  senza  un  certo  grado  di  riscaldamento, 
e  di  personalità  ;  giacché  è  divenuta  opinione  pur  troppo 
predominante  che  sia  quello  il  necessario  corredo  d'ogni 
vigorosa,  ed  energica  discussione  ;  e  che  nessuna  opera 
possa  esser  ben  ricevuta  dal  pubblico,  o  &re  una  gran* 
de  impressione  senza  abbondarne  ;  il  successo  di  quella 
che  esaminammo  può  servire  a  corre^^er  questa  falsa 
opinione,  e  ad  insegnare  agli  altri  scrittori  che  la  gen- 
tilezza ,  e  r  urbanità  sono  qualità  che  hanno  attrattive 
almeno  quante  possono  averne  T  impetuosità ,  e  Tin*- 
solenza,  e  che  la  verità  non  ha  minor  peso ,  né  meno 
persuasione ,  perchè  non  é  spacciata  con  esagerazione, 
e  non  é ,  accompagnata  da  una  disfida. 


N,  B.  A  pag.  245  V.  32;  avrebbamo,  leggi  avremmo. 
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SCIENZE  NATURALI 

I 

VIAGGI    SCIENTIFICI 

i 

•  -  ■ 

•  • 

Breve  i^ssermxime  sulV  Isola  di  Madera  fatta  nel 
■    tracio  da  Livorno  a  Rio^^tndro  d^  Giitseppb 
BlAi^m  JPtorentino* 
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Brasile  >  quel  vasto  e  pqcc^  conosciuto  paese  ^^ 
avidndo  da  qualche  tempo  richiamata  T  attenzione  dei 
dbtti  europei^  quindi  è  die  var)  di  essi  si  sollecitarono  a 
recarsi  cola. per  raccogliervi  prodotti  d^ogni  genere^  ed 
arricchire  la  storia  della  natura  con  le  loro  osservazioni. 

4-nimato  dallo  zelale  dal  desiderio  d'esser  ptile 
alla  mia  patria^  nulla  curando  i  riscb}^  e  gì' incomodi, 
che  ali  viaggio  a  si  lontane  regioni  inevitabilmente  acr 
eorbpi^iiftne^  mi  recai  io  pure  ^  mercè  il  favore  segnalaT 
to  deir^ii^u^tissimo  nostro  Imperiale  e  Reale  Sovrano , 
à.  visitare  e  percorrere  quelle  ricche ,  deliziose  e  fertili 
conl^ad^i  le  quali  offrono  al  filosofo. osservatore  jl  più 
vasto  campo  di  dotte  indagini . 

Profittando  adunque^  della  fiiviqrevole  occasione ^ 
ch^  ofTHvami  la  partenza  dia  I^ivorno  ,^i  S.  A.  I.  e  R. 
)•  ArcidtichesM  Leopoldina  d'Austm  'destinata  Sposa 
di  S.  AtR.  il  Princife  anMKtario  dei  Regni  del  Por- 
fiogaUo  e  del  Brasile,  m'* imbarcai  -^  di  i3  agosto  del 
a 817  sul  vascello  portoghese  il  S.  Sebastiano,  che 
faceva  paift^  del  convoglio  che-  scortava  la  prefata  Al- 
tezza Sw  >  e  allo  spuiitar  del  successiva  dì  i5  si  fec^ 
.vela  da  Livorni  àon  un  veQto  di  Nord-ov'e^t .  Il  pri- 
mo  di  settembre  si  irtfeni,v^r^  lo  ^ftto  di  Gihilter- 
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ra^  e  agli  ii  dello  stesso  mese  si  giunse  a  Bbdera^ 
dove  fu  gettata  r  ancora  per  T  oggetto  di  rinfrescare 
i  vascelli  con  provvisioni  da  bocca  e  principalmente 
di  carni  y  cEe  già  conùncìa vano  a  mancare  ;  e  la  sera  del 
successivo  di  i3  ritornammo  tutti  a  bordo  per  (juindi 
proseguire  il  nostro  viaggio  all'opposto  emisfero. 

Una  si  breve  e  transitoria  visita  fatta  in  quell'iso* 
la  non  puù^  com'è  nella  natura  delle  cose^ permettermi 
di  dare  una  completa  informazione  della  medesima^  so« 
prattutto  rispetto  ai  suoi  prodotti^  al  suo  suolo  o  clima ^ 
e  all' industria  de' suoi  abitanti.  Tutto  questo  allorché 
conteitiplato  da  osservatori  stazionar) ,  e  in  ogni  possibi- 
le circostanza  e  variazione^  se  anche  con  una  saigacità 
meno  filosofica  «  deve  tuttavia  essere  infinitamente  me* 
glio  conosciuto^  e  meno  soggetto  a  quelli  errori^  che  inìef» 
vitabilmente  accompagnano  una  frettolosa  e  momenta*  I 
nea  osservazione  ;  errori  che  solo  dall'esperienza  ^  e  dalle 
replicate  osservazioni  possono  essere  corretti.  Non  è'dua^ 
que ,  che  per  indicare  quelle  poche  piante  '  raccoltefì ,  o 
cammin  facendo  osservatevi^  e  far  conoscere  altresi 
tal' altra  nuova  ^  o  non  menzionata  dai  Botànici  che  vi 
hanno  approdato/ ch'io  farò  ora  brevissima  menzione 
della  medesima. 

È  noto  che  alcuni  scrittori  pretesero ,  che  1'  Ame« 
rica  fosse  stata  conosciuta  *  dagl'  antichi  :  sotto  il  ndme 
d'Isola  atlantica  ;  ed  altri  che  quest'ultima  fosse  un 
isola  favolosa  immaginata; da  Platone  per  rappresentare 
allegoricamente  il  governo  d'Atene;  ed  è  noto  altresì 
che  i  moderni  tengono  per  verosimile ,  anzi  da  non  met- 
tersi in  dubbio  l'antica  esistenza  dell* Iscda  atlantica 
ìiella  parte  occidentale  del  mare  di  questo  nome  dirim- 
petto alle  cosi  dette  colonne  d^Ercole^  la  ^uale,  secondo 
che  vien  raccontato^  sparii  restando  sommersa  per  un 


tenrenioto  seguitato  da  una  spaTentosa  pioggia  y  che ,  co- 
me  narra  Platone  al  Libro  XXXII ,  dorò  un  giorno  e 
un' intera <notte/e  riguardano  essi  Ile  isolis  Azau)re  egual- 
mente che  le  Canarie^  e<Mne  altrettanti  frammenti  di 
ossa.' Fra  queste  contasi  Madera. scoperta  dai  Portoghesi 
nel  i4^>ye  dai  medesimi  denomini^ta  Madeira,  per 
ayerla  ritroyata  interamente  ricoperta  di  alberi^  quasi 
che  sformando  essi  un  solo  ed  unico  bosco  (d' onde  il 
Mo  nome);  che  nell'idioma. portoghese  dicesi  Madeira. 
Volendo  allora  i  Portoghesi  diboscarla  in  parte  all'ogget- 
to d'^impiegare  il  meno  tempo  possibile^  pensarono  di 
appiccarvi  il  fiioco^  il  quale  poi  si  estese  tanto^  e  divenne 
tanto  fiuioso^  che  incendiò  l'intera  isola  >  onde  furono 
obbligati  a  refugiarsi  su  i  loro  vascelli  per  salvare  la  vi- 
ta. Dkono  che  quest'  incendio  durasse  per  più  di  sette 
anni ,  e  che  le  ceneri  che  ne  risultarono  resero  in  prin- 
tìpio  là  tempra  oltremodo  fertile. 

Esaminai^  per  quanto  la  brevità  del  tempo  il 
permettevami^  il  suolo  di  quest'  isola  >  .e  lo  ritrovai 
interamente  vulcanico.  Giudicando  dagli  strati  basal- 
tici >  che  in  parte  fchrmati  sono  di  grosse  colonne^  o 
prtétni  a  cinque  o  sei  angoli  disposti  verticalmente 
quasi.alia  superficie  di  detto  suolo^  (come  chiaramente 
ai  osserva  in  quella  parte  dell'  isola >  che  rimane  -al, 
destro  lato  della  città  di  Funchal ,  e  precisamrnte  die- 
tro il  f^te  che  difende  il  suo  ingresso  dal  mare)  può 
Tesamente  dirsi  ^secondo  quello  che  pensa  il  sig.  Pa« 
trin  a  riguardo  della  formaaione  di  questa  specie  di  ' 
basaìlte^  esser  T  intera,  i^la  nient' altro  che  il  resul- 
tato d'una  yera  erui^one  fangoso-vulcanica  summari- 
na .  Nella,  più  gran  parte  delle  lave  vi  si  osservaiio 
presso  a.poco;ìe  stease  sostanze^  che  in  quelle  vesuviane 
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e  deir  Etna  ^  dell»  ^ftii  F  Idoc^ùsbo ,  o  /^e5«maio  di . 
Werner  è  quello  che  pia  vi  abbonda . 

È  situata  (juest'  isola  sotto*  il  Sa^  grado ,  minuti 
37*  3o"  di  ktitudine^  settentrionale  firn  lo  stretto  di 
Gibilterra  e  le  Canarie^ -e  sotto  il  1^°^  grado  e  minuti 
ó5'  00"  di  lougitndiue  O.  di  Greenwick .  La  sua  fbrma^ 
o  figuraè  quasi  ti^ìangotare;  e  allorché  à  èsser  rata- aldi- 
fuori^  essa  noti  presenta  clié  V  aspettò  à'  vin  ammasso  di' 
colline  e  scoscese  montagna.  Ha  per  sua  capitale  JFiuìh 
chaly  residenza  del  Vescovo  e  dd  goveruatore,  e  capo«- 
luogo  di  tutto  il  commercio  che  si  fa  da  quelli  isolani. 
Questa  città  è  situata  sul  niBre  al  measo^lorào  dell' ii-^^ 
sola,  ed  ha  il  suo  ingresso^  0  porlo^  se  pur  tale  può  €hia<* 
rnai-s.V  difeso  da  un  foite  fatto  a  guisa  di  twre  quadran*-" 
gelare ,  circondato  dal  mare^  e  distante  circa  iin  miglM^ 
dalla  spiaggia.  Nelle  vicinante  di  detta  città  sono  vi 
molle,  ed  amene  case  di  piacere ,  nei  di  tvi  giàrdin» 
colti vansi,  mercè  Faria  temperatissima  di  cui  visi 
gode,  molte  'piante  stateri  trasportate  dalle  Indie  si 
orientali  che  occidentaH.  Tali^sono^  per  esempio  Tana- 
liasso  (Braìnelia  ànanas  Lin.  y^  ti  caff^  (C^éa  arabi^ 
ca  L,)  la  canna  da  zitcchero^  (  iS^oc^ar^^m  o^ctna^ 
rum  L.)  il  Gìamhco  (Eugenia  janibùs),  ìfL  Murucu^a^ 
o  Maracuja  (  Passiflora' alata  ),  il  Grispignolo  an9eri<> 
cane  (Cactus  pereskia),  il  Guaja^a  (Psidium  pyrU 
feriuih  Lin.yPs.  Gua/ai^a  ÌVo6.)ec.  ec.  còme  pure  mol- 
tissime altre  piante  da  fiore^  alcune  delle  quali  vi  sono  ora 
divenute  spontanee^ comeilNasturaio  indiano(  Tropaeó'^ 
lum  majus  Lin.  ) ,  la  Fuchsia  magellanica  (  Fuchsia 
coccinea  W.  )  il  Giglio  bella  dama  (  AmarjUis  bella^ 
danna  Lin.  )  ec.  Di  quest'  ultimò  vi  se  ne  trova  ora  in 
si  gran  quantità^  particolarmente  nelle  ìtiepi^  ^  ohe  i  ra^ 
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pam  ne  &ano  dei  grassi  maizii  per  loro  balocco^  come 
appunto  i  nostri  con  i  fiori  dei  prati  in  tempo  di  prìinaT 
Teca .  La  Fuchsia  ti  si  trova  parimente  nelle  siepi  ^  ed 
anche  su  i  Teccki  muri . 

Le  Tacine  montagne  sono  altrettanto  fertili  quanta 
amena  è  la  veduta,  che  le  medesime  offrono,  essendo 
coltivate  come  le  pianure  ^  Da  una  di  dette  montagne 
ha  origine  un  si  precipitoso  torrente,  che  SQvente  ca- 
giona delle  inondazioni ,  le  quali  rov.esciaiio  e  traspor* 
tane  seoo  ponti ^  e  case.  La  terra  che  le  rieuopre  è  al- 
quanto ferrigna,  ed  è  o  interamente  scura,  o  di  un  co» 
lore  rosso-scuro;  essa  è  il  prodotto  della  naturale,  e 
spontanea  decomposizione'  della  lava,  e  dei  vegetabili 
die  ivi  si  trovano.  Sette,  o  otto  sono  i  fiumi  che  ha» 
guano  r  intera  ìsola . 

Il  suo  prodotto  principale  à  il  vino,  il  quale  ha 
k  proprietà  di  divenir  migliore,  allorché  si  espone  al 
calore  del  sole  :  ed  è  principalmente  quello,  che  forma 
la  ricchezza  di  quelh  abitaÌQti  •  La  vite  vi  è  stata  tra* 
sportata  di  Gaudia,  e  le  vigne  occupano  la  massima 
parte  del  t^Teno  coltivato .  Sono  generalmente  formate 
di  pergolati  dell'altezza  di  uno  fino  a  tre  braccia,  secondo 
<dìe  lo  ricchiede  la  aituazione,  o  esposizione  delle  mede^ 
«ime .  Le  viti  che  formano  questi  pergolati  sono  piantate 
alla  distanza  di  circa  due  braccia  r  una  dall'altra,  e 
ancor  di  vantaggio .  Secondo  le  informazioni  prese  da 
quelli  abitanti ,  vengono  esse  dai'  medesimi  potate  verso 
il  mese  di  marzo,  confwmemente  si  pratica  in  Toscana. 
Dopo  la  fioritura  tagliano  tutti  i  tralci  privi  affatto  di 
grappoli,  ch'essi  riguardano  come  inutili  e  piuttosto 
nocivi  air  ingrossamento  dei  grappoU  medesimi,  facen- 
-doli  cosi  subire  una  seconda  polatum  ;  e  allorquando  i 
fanelli  dell'  uva  cominciano  -a  ^bveuir  grossi,  e  pros- 
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sìmi  alla  maturasione^  lar  tolgono  ancora  quasi  la  metà 
delle  foglie  ad  oggetto  di  mettere  allo  scoperto,  i  grap-. 
poli  suddetti^  e  per  conseguenza,  in  stato  di  liberamente 
ricevere  V  influsso  dei  raggi  solari  :  cosi  vengono  a  subire 
vna  specie  di  tel*za  potatura .  Tre,  o  quattro  sono  le  sorte  , 
di  vini,  che  queste  viti  somministrano . 

La  vendemmia  .fassi  ordinariamente  da  quegFiso-' 
lani  nei  primi  quindici  giorni  di  settembre,  quando 
però  r  uva  sia  ben  matura*  Il  metodo  che  i  medesimi  . 
tengono,  nel  fare  il  vino  è  il  seguente.  Mettono  V  uva 
già  colta  in  un  gran  raso  o  tino,  dove  la  calcano  tanto 
finché  ne  sia  interamente  spremuto  il .  sugo ,  il  quale  . 
nel  medesimo  tempo  passa  da  questo  vaso  in  un'  altro, 
dove  poi  rimane  finché  abbia  avuto  .luogo  la  fermenta- 
zione, o,  per  servirsi  della  volgare  espressione,  la  bolli- 
tura del  vino  •  Questo  vieu  di  poi  messo  in  o^ri  formati 
ciascuno  dell'intera  pelle  d' una  capra^  simili,  presso  a 
poco,  a  quelli  usati  dagli  antichi.  Greci,  ed  in  pili  luoghi  * 
d' Italia  per  V  olio  :  è  in  essi  trasportato  nei  magazzini 
della  città  a  qu^t'  uso  destinati,  dove  il  vino  contenuto 
vien  versato  in  delle  botti,  che  da  quelli  abitanti  aon 
chiamate  pipe .  Nel  vino  più  debole  sogliono  allora  ag- 
giungervi una  piccolissima  dose  d' acqua  vite,  affinchè 
regga  alla  navigazione,  ed  acquisti  nel  tempo,  medesimo 
una  mqggior  forza .  .  , 

Vi  si  coltiva90  due  specie  di  patate,  una  delle 
quali  è  la  nostra  patata  ordinaria ,  iL  pia  generalmente 
conosciuta  sotto  il  nome  di  pomo  terrestre  (  Soìanum 
tuberosum  Lin.  )  la  quale  i  tedeschi  chiamano  ancoira 
con  quello  di  Kartofflsly  che  equivale,  a  tartufo,  per 
distinguerla  dalla  vera  patata,,  o  batata  {Conifolyuluif 
baiatas  Zm;);da,  alcuni  denominata  -Patata  di  Spagna, 
e  da  altri  ancora  Patata,  dolce .  La  pwna  fu  trasportata 
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dalla  Virginia  in  Europa  nel  i SS J^  e  nel  iSqo  fu  de- 
scritta da  Gaspero  Baukino;  la  seconda,,  sebbene  indi-, 
gena  in  ambedue  le  Indié^  tì.  si  .Coltiva  ancora  per  mo- 
tivici .del  grand'.  uso>.  che.  dai  loro  abitanti  ne  vien  fatto, 
dalla  quale  preparano  essi,  anche  una  ferina. peit^ifar  pa^ 
ne^  ed.,  una  bevanda  che  ^chiamano  Mcébj^.  iQuesta 
stessa  patata  si  coltiva  ancora  in  Spagna,  d' onde  il 
noitre  di  patata  di  Spagna,  e  in  alt^  parti  dell'  l^iiropa: 
meridionale  •  ^  GÌ'  Indiani  mangiano  le  foglie  tenere  di 
quelli^  pianta  cotte  a  guisa  d' insalata;  e  a  Bio-)aneiro 
fanno  una  specie  di  salsa,  densa,  che  nelle  trattorie  fan* 
no  passare  per  spinaci . 

Il  Gichero  egiziano  o  (^jirum  colocasia  Lin.)  vi  è 
pure  coltivato,' e  piuttosto  in  abbondanza,  per  T  uso  che 
Ti  si  fa  delle  sue  radici,  le  quali  vengono  mangiate  da 
queUi  abitanti  lessate,  e  condite  coti  sale,  e  dai  niedesi- 
mi  riguardate  come  un  cibo  sanissimo  ;  Inhame  do, 
Egipto  è  il  nome  con  cui  vi  è  cotiosciuta  questa  pianta . 
Tutte  le  cucurbitacee,  leguminose^  ed  altre  piante  culi* 
narie  ancora, che  soglionsi  coltivare  in  Italia,  coltivausi 
pure  in  Madera,  egualmente  che  la  saggina,  il  majs  e 
la  maggior  parte,  o  quasi  tutti  i  nostri  fruiti;  il  paese 
somministra  molti  limoni,  e  arance.  Il  grano  che  vi  si 
raccoglie  non  basta  per  il  consumo  delli  abitanti,  essen^- 
do  costretti  per  supplire  alla  mancanza  di  esso,  e  preve- 
nire la  fame,  di  ricorrere  alle  isole  Azzore,  e  all'Europa. 
Anche  l' America  settentrionale  ne  somministra  loro. 

Fra  le  piante  da  fiori  ivi  coltivate  l'^OAte/s^ia 
merita  particolar  menzione  si  per  la  quantità  prodigiosa 
che  vi  è  di  questa  bella  pianta,  come  per  il  superbo 
color  blu  de'  suoi  calici,  color  certamente  dovuto  alla 
qualità  ferrigna  di  quel  terreno^  Le  vie  per  le  quali 
passair  doveva  l' Imperiale  e  Reale  Arciduchessa  Sposa 
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erauo  coperte  de' suoi  bei  fiori^  i  quali  vi  drano  stati 
sparsi  in  (piella  occasione . 

Ecco  adesso  una  breve  sistematica  enumerazione 
ài  tutte  quelle  piante  ;  che  sono  state  da  me  ritrovate 
spontanee  nella^  per  cosi  dir^  momentanea  escursione 
£ttta  sb  quelle  motiCagne^  e  che  veramente  come  tali 
possono  considerarsi^  tacendo  quelle  che  lo  sono  dive- 
nute dopo  esservi  state  trasportate  dall'  estero^  e  me* 
dialite  la  loro  propagata  coltivazione,  come  di  alcune 
abbianolo  già  sopra  fatta  menzione.  Esse  sonb  le  se-^ 
guenti:  ^V  • 

CI.  I.  Monandria-'^Mono^nia, 
Caliitriche  aestiTalU.  ThuUL 

GK  ih  Diandria^^Sfonog^nia. 
Veronica  beccabunga .  £>ira. 

».  .  ■ Ànagallis .  L> 

GÌ.  III.  TriandriO'-^Monogynia» 
Cyperus  longus. 

7Vi  Digyma^ 
Piptatbenim  paradolum  .  PiU.  de  Beauv.    Apostis   miliaceii 

Gouan,  '  , 

Melica  altissima.  ÌVilld, 
Holcus  lanatiis'.  Lin. 

Setaria  glauca.  Gaud.  Panicum' glaucnm,  W: 
■■■->  '* —  Tiridts.  JRotm.  Panicum  TÌrìde.  Lin. 
-•"    ■  -  germanica.  Aoe;^. Panicpim  germanicum,  TV* 
Ecliinocbloa  Grus  Galli.  Roem.  Panicom  Lin* 
•Digitaria  sanguinalis.  Scop.  i 

— ^-^^  glabra  Rotm*  Dig.  humifusa  Persm 
Sriza  me^ia.  Lin, 
Festuca  bjP6moides.  Z/iK) 
Olyceria  fluitans.  Roem*  Festuca  fluita»».  Lin* 
Brachypodinm  pinna tum,  Roem-,  Bronius  Lin. 

f   distaci! yon  &.,  Bromus  distachyos  b.  polystacbyos» 

CKaetaria  adscensionis.  P.  àe  Beàuv, ,  À.ristida  Lin. 

Donax  arundinacea:  P.  de  B*  Arundo  donax.  Lin; 

Arando  «iraeformis.  calycibus  bifloris^  panicula  patente^  floribus 

muticb,  foliis  iuferiorijius  distichis  laevis.  Nob. 


TroTasi  questa  pknta  lungo  t  torrenti,  eJha  V  aspetto  d'un 
'Aira^  Il  suo  culmo  è  sottile,  leggiermente  strato,  scabro  all' in- 
giù, e  hmgo  circa  due  piedi .  Le  foglie  infemovì  del  medesimo 
eono  distiche,  lineari,  finamente  striate,  glabre  in  Mftbe  le  parti, 
una  linea  larghe,  con  le  loro  guaine  palitnente  glUnre,  le  «pudi 
hanno  all'  ingresso  una  brerissima  linguetta  ottusa  apye&a  TÌstbtle;- 
le  superiori  sono  un  poco  più  larghe,  e  ftianìte  alf'  ingresso  della 
loro  guaina  d' una  linguétta  b  membrana  bkuica  minore  di  due 
linee,  tronca,  e  alquanto  Jaeera  airestremitji*  La  pannocchia  è 
lunga  tre  in  quattro  pollici-  oen  rametti  a  metà  verticillati,  dei 
quali  gì'  inferiori  della  lunghezza  di  unpoUice  e  mezzo  fino  a  due. 
Le  «fughette  comprendono  costantemente  due  Ìiori*ctrcondatr 
ciascuno  da  una  peluria  lunga,  che  nasce  dalla  loro-  hase,  e  sono 
dette  spighette  soiitenute  da  dei  pedicelli  codici ,  kinghi  circa  una 
mezza  linea,  e  scabri  egualmente  che  i  rametti.  Le  glume  calicinè 
sono  ineguali,  acuminate,  tìrinerrie,  e  scabre  all'  insù  nella  carina, 
o  nervo  medio.  Le  glume  corolline  esterne  dei  fiori  sono  perfetta^ 
mente  simili  a  quelle  de' calice. 
AndropogoA  hirtum.  Lin.  *  .         «  ^ 

Lolium  tenue.  Lin. 

TV.  Tryginia. 
Polycarpon tetraphyllum.  Zm.  i..       : 

CI.  IV.  Tttrandria'^Monogynia, 
Galium  lucidum.  Mlion^ 
Plantago  crispa  Jacq. ,  PI.  ci^sa  W. 
■     ■    ■  major.  Zm. 

altissima.  Jacif,  .   *        . 

»  '  ■  ■  ■  lanata,  fbins  lanceolati^  denitcuìatf9,  ^spiea  oblonga  sca- 
poque  angulato— subtetragono  btrsutis.  Jfc^.  ad»  PI.  victor- 
ialisTar?         '   '     -  .        , 

Questa  medesima  pianta  l'ho  ti'OTata  ancora  sopra  uiia  collinet-« 
ta  vicino  a  Firenze  fra  il  monte  de^  Vecchi,*  e  Careggi.  Sembra 
differire  dalla  Piantagine  del  monte  S.  Victor  (  Plantago  vietar'- 
ialis)Tper  avere  le  sue  foglie  inferamente  ricoperte  da  una  lana 
piuttosto  folta,  lunga  e  biancastra;  mentre  in  quesl'  tritima  esse 
sono  lineari  lanceolate,  e  semplicemente  pubeseenti^  Oli  scapi  nella 
nostra  sono  decisdmemte  e  coMÓttemenfe  angolati,  gli  angoli  dei 
quali  il  più  delie  volte  non  oltrepassano  il  nuiner<^  di  quattro. 

CI.  V.  Pentandria^^^lUonogyma* 
Myosotis  palustris.  Roth. 
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Echiuin  Tulgare.  Idn,  ' 

ConvoWuIiis  arrensis.  L. 

-  ■   ■  ■  ■   -  althaeoides.  L. 

Physaiis  arìstata.  jiii* 

Soianam  psettdoH^pMcmiié  Lim 

>   ■  ■  nigram*  ZfiM. 

.    .  pseado-lyeoperticom.  Jaeq: 

Hagea  tenerifiae.  Pers.,  Polycarpea.  Lam. 

Cynaochum  TincetoKicum.  Pers.  y  Asclepias 

P.  Disynia. 
Chaenopodiom  Titide,  LUi*  ■ 

botrys.  Linz 

ainlirosioides.  L* 

Tulyarìa.  L. 


p»— ^—  'P     ^m 


•w^m 


Aoethttiu  foenicttlum.  L. 

P.  Trigynià, 

Ehas  semìabitum.  Murr, 
Tamarìx  africana.  De$  Font. 

P.Pentagynia», 

Statioe  alliacea.  Casoari. 

GÌ.  VI.  ffexandria^Monpgxnia. 

Àgaye  amerìaana.  Lin, 
Juncos  efiìisas  ffiUd. 
aquaticos.  Per$* 


MniW 


■  bufonios.  Lin. 

Hex.  Polygynia. 

iiisma  Plantago.  Lin* 

CI.  VII.  neptandria^Manogynia. 

Epilobiom  mpntantim  h,  pabeflcens*  Nob. 

Differisce  daU'  EpUobio  montano  di  Linneo  per  «SMT  soltanto 
pubescente  in  tatte  le  606  parti. 

CI.  Vili.  Hqa.  Trigynia. 
Folygonamayiculave.  Lin. 

CI.  IX,  Enneandria^Monogymm^ 
Lanms  Bobilis.  i^m.  : 

j  H  II    I    I  indica.  Lin. 

'  C\.1L  DecandrUh^Monogynia*  > 

Tribalos  terrestris.  Lin. 
Arbntus  nnedo.  Lin. 
Clethra  arborea.  4it^ 
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D.Digynia. 

perfoliata.jtin.? 
proUfer.  Xin. 

D:  Trigynia. 
CacnbaloB  Behen.  JUn, 

Tema.  £i/t.  .       .  .        , 

alsuioides;  folìis  orato^-^Janceolatis  bui  attennatis  ciiia- 


tìSj  caolUiasloDgissiiiiisramosis  prostratis  glabrìs  quadrangii- 

larìbas,  pedancuIÌB  axillaribos  i<— 3  floris^  floriboa  apetalis. 

Jfoò. 

Trorasi  questa  pianta  in  abbondansa  sol  letto  arenoso  dei 
fiumi  non  molto  longi  da  Foncbal  •  Il  suo  caule  sorpassa  la  lon- 
gbezza  d'un  piede  ^  e  non  di  rado  giunge  fino  a  un  piede  e  mezzo,  . 

è  quadrangolare  ;  ramoso,  glabro  e  quasi  sempre  prostrato  a  \ 

terra.  Le  sue  foglie  sono  opposte ,  oTato-4anoeolate)  ciliate.ferso 
la  base,  cioè  dalh  metà  in  gi&,  dorè  spesse  Tolte  sono  cosi  ristret* 
te  y  cbe  sembrano  peziolate .  Dalle  ascelle  delle  foglie  sortono 
i  fiori,  i  quali  or  sono  solitarj,  or  due  sostenuti  da  un  pedun* 
eulo  comune,  e  qualche  Tolta  ancora  tre,  ognuno  dei  quali  è 
composto  di  un  calice  di  cinque  foglie  lanceolato— «acuminate ,  ó 
quasi  trasparenti,  con  tre  nenri  longitudinali  dello  stesso  colore 
delle  foglie,  dieci  stami  dei  quali  i  filamenti  son  piani,  e  allar- 
gati alla  base  o  inserzione  loro  di  maniera  che  compariscono  quasi 
formare  un  sol  corpo;  una  cassula  OTale,  e  liscia,  sormoptata 
da  tre  stili  curTati  esternamente,  la  quale  poi  si  apre  in  sei  TalTC^ 
allor  che  è  matura.  I  peduncoli. che  sostengono  questi  fiori  son 
muniti  ciascuno  di  due  brattee  quasi  simili  alle  faglie  che  com- 
pongono il  calice . 

D.  Pentagynia* 
Sednm  dasyphyUum  Zi/t. 
Oxalis  comiculata  Un, 
Sporgala  saginoides  Lin, 

CI.  XI.  DotUcandria^JMànagyma. 
Portulaca  oleracea  Ltn. 
Lythrum  hyssopifolia  Lin» 

Agrimonia  Enpatoria  Lim* 

D.  Trigynia* 
Reseda  luteola  Lin, 


CI.  XII.  Icoiandrùt^Monogy/ua 
Cactus  opoDtia  Zm. 

Myrttts  communis  Lin. 

■    ■▼»  iasilanìca.  Per*. 
— >    ■     mucronata.  PerSi 
Punica  granatum  Lin. 

/»  Peniajgynia 
Aizooia  canarìense  Un. 

/.  Pcntagynùi 
Rubns  fratiooBus  Lin. 

B.  tomentoans  W: 


^11*        m' 


Il      *  I       i^iil 


Geam  urhinam  JUn. 

CI.  XIII.  PolyeuulrÌ€b^PolyffYnia. 
Clematis  rìtolba  Lini 

BanuoidasrepeQs.  Lin. 

CI.  XIV.  Didxnamia0^^ymnomemtU 
Ajviga  reptans  Lin. 

Teucrium  betonicum  L.  Iferit. 
LaTandula  peduncnlata  Pers. 
Sideritifl  canarlensis  Lin* 
Bfentha  sjiTestris  Lin. 
rotundifolia  X. 
pulegium  L. 
StMchys  circinata  FaA/.,    St.  canariensis  Mur. 
Orìganum  Tulgare  vur. 
Aejnos  rillosns  Ptrs.  7  an  Sp.  n^ 
Prueila  Tulgaris  Lin. 

D.  Angiospermia 
Antìirhinam  pnrpureum.  Lin. 

chalepense  Lin. 
Orontinm  arvense  Pers. 
Scrophnlaria  glabrata  Ait. 
Dìgitalb  purpurea  Lin. 

CL  XV  Tetradynama-^^Uirnhia. 

Biscutella  apub  Lin.  ? 
Isatis  tinctoria  Lin. 

Cardamine  hirsuta  Lin. 
Turrìtis  hirsuta  Lin. 
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C].  XVI.  Mànadelphia^^PetUandria    . 
Melochia  pyniinidata.Zi>t: 

M»  Decandria 
Geranìam  robertianum.  Lin. 

M*  Polyandtia 
Sìda  rhombifolia  £. 
"  '■    ■  abutilon  L. 
Malva  cymbalarìfolia  Z>e^r. 

GÌ.  XyiL  Diadelphia — Decandria» 
Spartiam  scoparìum  Lin, 
Psoralea  bituminosa  B.  ffllld. 
Lotus  comicttlatns  Litu 

CI.  XVIII.  Poljradelphia— Poliandria. 
Hyperìcam  inodomiu  ?  an  Sp^  n. 
■  '  '    '        »     floribandoin  j4it, 
dichotomum  Lam. 

CI.  XIX.  Sjrngenesia^^Pptjg.  aequaUs, 
Sonchus  oleraceus  B.  asper 
Tbrincia  pygmaea.  Pers. 
Helminthìa  echìoides  W. 
Crepis  coTonopifolia  Demoni, 
Andryala  cbeiranthifolia  L'  fferit. 
Scolymas  maculatus  Lin, 
Carthamos  creticus  L. 

S,  Poljrg,  superflua 
Gnaphaliam  aodulatom  £. 
Chrysanthemiim  myconis  £. 

aS*.  Poljg.  necessaria  • 

Calendola  arrensis  Lin, 

CI.  %Xh  Monoecia — Diandria. 
Ijemna  minor  Lin. 

M*   Triandria 
Carex  diralsa  Gooden. 
^ —  mnricata  Lin. 

M.  Tetrandria 
Urtica  pilulifera  Lin. 
'^■"  ■  arens  Zin.     , 
Moras  nigra  £.  ?   .. 

M,  Penlandria 
Ajxutfanthtts  bUtum  Lin* 


„  .,  ,    ii.i  ■■  pirostnittis  Bdiò. 

AT.  PóLyandria, 
Castanea  Tesca  Gatrin,^  Fagns  castanea  Zm. 

CI.  XXII.  Dioecia''^4]rynandria . 
RiiiCQs  androgynus  Lin. 

CI.  XXni.  Polygamia^^Monoficiii 
Parietaria  officinalìs  Lin, 

CI.  XXIV.  Cryptoganùa — Fìiices. 
Ceterach  officìonnim  ìVilld.y  Asplenkun  Lin. 
Poljpodium  Talgare  Lin» 
Afpidiuin  molle  S'W, 

p  M     ■        ■  tenue .  Schkuhr  crypt.  tab.  53.  b.  i^tf i*.  Aspi,  fimg . 
Aspidium  frigile  var.  Schk.  erypt.  53.  tab,  5& 
Asplenium  adtantom  nigrum  Lin» 
Pteris  lanuginosa  W. 
Adiantum  reniforme  Lin. 
,    ■        I     capitiug  Teneris  Lin. 
Dayallia  canarieudis  Sw.^  Tricfaomanes  Lin. 

Hepaticae.  - 
Marchantia  polyniorpha  var.;  Marchantia  foUis  in  medio  atris, 

et  non  tessellatis,  capitulo  stellato^  radtis  teretibus.  Mick» 

N.  pi.  gen.  2.  tab.   i.  f. -3. 
BebouUia  maderensisj  fronde  dicbotoma  glaucescente,  mfeme 

obscure,  violacea  et  transverse  squamoso— ^ilkta,  extremt- 

tatibus  sub-emargìnatis  :  fructibus  numerosis  epipbyllis.  nob. 

TroTasi  in  gran  copia  nei  stiliicidj  ,  e  nelle  fessure  dei  muri 
«midi.  Fruttifica  nel  mese  di  settembre. 

Le  sue  frondi  sono  ramoso— dicotome ,  quasi  troncate  o  ap- 
}>ena  un  poco  smarginate  all'estremità  loro,  alquanto  concarey 
di  un  Tcrde  pallido  nella  parte  superiore ,  ondulate  e  pavonazse 
nel  margine  ;  la  parte  inferiore  delle  medesime  è  ancbe  paTO-i 
nazza ,  e  lungo  il  centro  della  medesima  scorre  un  ringrossamento 
carnoso  ricoperto  di  numerosissime  e  teiìuissime  radicelle;  col 
mezzo  delle  quali  stanno  le  suddette  frondi  intimamente  aderenti 
alla  terra  •  Ad  ambedue  i  Iati  di  questo  ringrossamento  o  costola 
trovansi  situati  dei  cigli  membranosi  e  largbi  dello  stesso  colora 
pavonazzo ,  lateralmente  e  transTcrsal  mente  soprapposti  V  uu 
r  altro  a  guisa  delle  lamine  abdominali  dei  serpi ,  le  di  cui  acute 
punte  sorpassano  appena  il  margine  delle  frondi  Terso  V  estre- 
mità loro .  Per  quasi  tutta  la  lunghezza  deUa  parte  superióre  di 
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€Me  firoadi;  e  precisamente  nel  loro  messo  troTaÌMÌ  delle  fot», 
eette  rotonde  contpmate  da  due  ordini  di  cigli  membranosi  j  9 
quasi  simili  ai  sopra  descrìtti ,  dei  quali  gli  estemi  piji  oorti/e 
come  quelli  paTonaszi  ;  gì'  interni  più  lungbi ,  e  biancastri.  'Dal' 
centro  di  dette  fossette  s'inaUano  altrettanti  ricettacoli  carnosi 
e  pédicellati  di  forma  quadrangolare,  o  qualche  rotta  anche 
triangolare ,  cbe  si  aprono  longitudinalmente  in  ciascuno  dei  loro 
augpU,  nelle  aperture  dei  quali  sono  contenute  altrettante  cas- 
aule  OTali  e  sessili^  cbe  nella  loro  maturità  irregolarmente  si  la- 
cerano ^  nella  stessa  maniera,  che  quelle  della  Rehoàllia  hemU 
sphaerica  {  Marchantia  hemispha^ca  Lin.  )  per  quindi  lasciar 
sortire  i  semi  o  spore  in  esse  contenute;  queste  sono  rotonde, 
reticolato— areobte,  e  munite  ciascuna  d'un  grosso  e  brere  fillio 
Tuento  (  elcUer  )  fatto  a  foggia  dj^  catenella .  / 

Corsinìa  marche ntioides.  Rad.  Dee.  ;  Riccia  coriandrina^/7reng» 
Antlioceros  laevis.  Lin. 
I^armelia  parlata,  ^ck. 
Stereocaulon  ramulosum ,  Tar«  jfch. 

Lasciata  Biaderà  la  sera  del  i3,  settembre,  come 
già  si  è  detto,  dopo  uaa  uavigazione  di  cinque  gior-^ 
BÌ  arrivajGQmo  al  tropico  del  cancro^eil  17.  del^ucces^ 
sivo  mese  d' ottobre  a  ore  dieci  in  circa  della  sera  paa^ 
sammo  la  linea  equatoriale .  Questo  passaggio  si  efTettud 
senza  risentire  il  menomo  eccesso  di  calore',  anzi  potrei 
dire  di  aver' io  piulitosto  sofferto  del  fresco  in.  queir  oc-, 
casione^  per  ripararmi  dal  quale  fui  costretto  abboit#- 
nare  iuterameiite  il  mio  abito  di  panno.  Le  quast 
continue  pioggie,  cbe  già  ci  accompagnavano  fino  dal 
settimo  grado  di  latitudine  settentrionale,^  e  i  venti  cbe 
alquanto  impetuosamente  sofila  vano>  furono  Scuramente 
la  causa  <U  tah  straordinaria  frescura  «  Il  mio  termo- 
metro centigrado  segnò  in  quella  giornata  gradi  26^1 
eguali  a  gradi  si  '^  Reaumuriani.  U  massimo  calore  prò* 
Tato  in  tutto  il  tempo  impiegato  nel  traversare  la  zona 
torrida  da  un  tropico  all' altro,  cioè  dal  tropico  del  can- 
cro fiiioaRio*janeiro,  fò  juel  giorno  24*  settembre,  epò* 
T.  JI.  Maggio  18 
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ea  nelk  quale  ci  trcnFavamo  sotto  il  1 4-°'''  grado  y  o5  / 
37/'  di  latitudine  settentrionale ,  e  il  20."^  grado  ^  min. 
3i'.  4^-'' ^  longitudine  O.  di  Londra^  dove  lo  stesso 
termometro  segnò  gradi  3o^  cioè  ^4- di  Reaumur  ^  il 
calor  medio  fu  di  27  i/%  ;=)  21  M^  Reaam.j  il  mini^ 
mo  :2i  ^iG  4/s  Reaum. 

Nella  mattina  del  dì  cinque  di  novembre,  comin- 
ciammo 2^  «coprire  le  montagne  pròssime  alla  costa 
del  Brasile ,.  fra  le  quali  si  distinguevano  particolarmea* 
te,  nel  nostro  avvicinarsi,  quelle  che  si  dicono  in  qual« 
che  itiodo  rappresentare  con  le  loro  sommità  un  gigante 
a  giacere;  e  verso  il  tramontare  del  sole  dello  stesso 
giorno  entrammo  nella*  baja,  o  porto  di  Rio  Janeiro^ 
il  di  cui  ingresso  può  veramente  dirsi  imponente  e 
maestoso. 

Ciò  che  mi  sorprese  non  poco  in  questa  lunjsfa  na- 
vigazione) e*  che  non  merita  passarsi  sotto  silenzio,  fu 
la  prodigiosa  e  innumerevole  quantità  di  tonni  (  Scorna 
ber  Thjrnnus  Liti.  )  d'ogni  grandezza ,  egualmente  che 
l' immenso  numero  dei  cosi  detti  pesci  volanti ,  o  mug*^ 
gini  alati  (Eas>coetos  i^olitans  Lin.)  che  incontrammo 
ii>  vicinanza  di  ambedue  i  tropici;  la  qualcosa  pervar} 
giorni  fu  '  aggetto  d' ammirazione  per  tutti  coloro  che 
trovavansia  bordo.  Numerose  turbe  di  questi  piccoli  pe- 
^ci  perseguitati  dai  primi  si  vedevano  saltar  da  ogni  lato 
fuori  dell'acqua,  volando  con  l'ajuto  delle  loro  grandi 
pinne  pettorali ,  afilché  per  lunghi  tratti,  procurando  cosà 
di  sfuggire  T  avida  (dd  ingorda  persecuzione  dei  loro  ne^** 
mici ,  ai  quali  alcuna  volta  si  associavano  ancfirtt-kL.belle 
doradi  (Corjrphaefiae\  e  quella  specie  dfi  scombro, 
che  i  marinari  chiamano  giudeo  (Sùómber pelamis  L.) 

Coir occfisioiie  di  render  conto  successivamente  di 
alcuni  animali  del  Brasile,  darò  atidora  là  descrìfione 
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di  una  nif ora  sjp^e  di  8q>pta  mcontrata  sottoTiiude-» 
cimo  grado  di  long.  sett.  e  il  ao."'''  di  long.  O.  di  L. ,  I4 
quale  chiamerò  col  nome«  di  Sepia  pellucidula  per  la 
Mmitrasparenaa^  che  lia  in  tutte  le  sue  parti  y  alla  quale 
unisce  ancQra  una  estrema  delicateasza  « 

Spiegazione  della  tamia  contenente  la  RebouUia  ma- 
derensisJ 

a.  Grandezza  naturale. 

b.  Porzione  di  fronda  ingrandita. 

e.  La  medesima  veduta  inferiormente . 

d.  Ricettacolo  parìmeiìte  ingrandito. 

e.  Spora  infinitamente  più  ingrandita. 
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1  . 
CHIMICA. 

Veduta  '  d€  progressi  della  Scienza  Chimica  daUe 
prime  età  sino  alla  fine  4^1  jccoio  XVIII.  Dissero- 
tazione  del  sig.  Tommaso  BRAnfoB  Professore  della 
Istituzione  reale  di  Londra  y  posta  in  fronte  alla 
priìHa  parte  del  terzo'  volume  delV  Enciclopedia 

Britannica:  estratto  del  Prof.  Gazzeri. 

f         » 

SEZIOKE   PRIMA. 

Progressi  della  scienza  chimica  dalle  prime  età  al 
fine  del  secolo  decimosettimo.   : 

1;        ^  •  ■  '     ' 
fenomeni  dell'  universo  prestentano  una  serie  di  cam* 

biamenti^  dei  quali  h  regolarità  «l'armonica  succes- 
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«ione  eccitano  la  sorpresa  degli  osservatori  saperficiali^ 
risvegliano  ramcnirazìone  e  V  attenzione  dei  filosofi.  •  ^ 

Questi  cambiamenti  o  sono,  accompagnati  da  mò^ 
vimento  visibile  suscettibile  di  misura,  e  sì  riferiscono 
alle  forme  esteme  ed  ai  caratteri  meccanici  dei  corpi  ^ 
o  essi  dipendono  dall*  azione  reciproca  dei  principj  ele- 
mentari della  materia,  dalla  sua  composizione,  dalla 
sua  attitudine  ad  acquistare  nuove  proprietà  entrando 
in  nuove  combinazioni . 

L*  investigare  i  fenomeni  del  primo  genere  appar- 
tiene alla  fisica ,  il  rintracciare  le  cause  degli  ultimi,  e 
il  discuoprire  le  leggi  dalie  quali  dipendono  è  l'oggetto  ^ 
della  scienza  chimica. 

Considerata  come  un  ramo  di  ricerca  scientifica, 
la  chimica  non  è  d' antica  data.  Bisognarono  più  secoli 
per  accumulare  e  disporre  sistematicamente  quei  prin- 
cip}  dedotti  dair  esperienza  e  dall'  osservazione ,  sui 
quali  essa  è  fondata  ;  ma  come  arte  si  trovano  tracce 
della  chimica  fino  ueirantichità  più  rimota  ;  ed  è  natu- 
rale elle  fino  dalle  prime  età  del  mondo  si  applicassero 
utilmente  ai  bisogni  del  genere  umano  i  cambiamenti 
chimici  della  materia* 

La  metallurgia  è  fi^  le  arti  più  antiche^  e  Tubai- 
cain ,  per  avere  insegnato  a  lavorare  il  ferro  ed  il  bronzo, 
è  stato  riguardato  da  alcuni  come  inventore  della  chi- 
mica .  Altri  hanno  accordato  quest'  onore  a  Noè ,  attri- 
buendogli T  invenzione  del  vino.  Ma  queste  ed  altre 
arti,  delle  qiiali  è  fatta  menzione  nella  sacra  scrittura, 
come  quelle  del  tingere,  del  dorare  e  deirimbalsaoMire, 
allegate  a  provar  l' esistenza  d' una  scienza  chimica  fino 
dai  tempi  di  Mosè,  non  erano  in  sostanza  che  processi, 
o  metodi  pratici  indipendenti  uno  dall'  altro ^  e  senza 
akuna  relaaàoue  a;'  prìncipi  generali . 
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Egli  è  probabile  cbe  alcune  allusioni  ai  cambia*- 

menti  chimici  della  materia  Sjasero  contenute  nei  primi 

aistemi  mitologici  degli  egiziani  ;  quindi  ad  essi  fbrono 

attribuite  le  prime  speculazioni  sull'  arte  della  trasmu* 

tazione .  Ermete,  o  Mercurio  Trìsmegisto ,  ministro  fa- 

Torito  d' Osiride,  re  d'Egitto,  è  stato  celebrato  come 

inventore  di  quest^  arte ,  il  primo  trattato  sulla  quale 

è  attribuito    a    Zosimo    di    Chemnis   o  Panopoli  in 

Egitto.  Gli  abitanti  di  Sidone  e  di  Tiro,  sedi  famose 

del  commercio  dell'  antico  mo/ìdo ,  si  distinsero  per  la 

pratica  d' alcune  arti  chimiche  £ibbricando  il  vetro  e  le 

gemme  artificiali ,  e  tingendo  le  loro  vesti  d' un  colore 

di  porpora  assai  pregiato . 

L'  Egitto  conservò  la  sua  superiorità  nelle  arti  fino 
all'  invasione  d' Alessandria  per  i  saraceni ,  quando  la 
celebre  libreria  raccolta  dai  Tolomei,  e  che  conteneva 
circa  settecenlomila  volumi,  fu  bruciata  per  ordine  del 
Califfo  Omar .  Già  Diocleziano  nel  quarto  secolo  ne  avea 
distrutte  le  opere  alchimiche,  temendo  che  gli  egiziani 
non  acquistassero  per  esse  sufficiente  ricchezza ,  onde 
resistere  alla  potenza  romana . 

Quando  la  filosofia  declinò  in  Egitto  e  neir  Oriente^ 
la  Grecia  divenne  là  sede  principale  delle  scienze  e 
delle  arti . 

L'  esito  della  guerra  di  Macedonia  introdusse  la 
filosofia  greca  in  Italia  ,  e  le .  dottrine  di  Platone ,  di 
Aristotile^  e  di  Teofrasto  prevalsero  nelle  scuole  di 
Roma. 

Fra  i  primii  filosofi  romani  si  distingue  Lucrezio , 
che  aveva  formate  le  sue  opinioni  in  Atene  nella  scuola 
stoica  di  Zenone  ^  e  si  era  di  buon'  ora  imbevuto  delle 
dottrine  d'Empedocle  e  d'Epicuro^  che  egli  espose  eoa 
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genio  superiore  e  con  ingeg^  ammiràbile  nel  suo  ma^- 
gistral  poema  della  natura  delle  cose . 

La  celebre  Storia  naturale  di  Plinio  il  maggiore  ^ 
scrìtta'  nei  primo  secolo  deir  era  cristiana^  contiene  un 
ragguaglio  dell'  origine^  e  dei  progressi  dell'  arti  ^  delle 
scienze  nei  tempi  anteriori .  In  mezzo  a  frequenti  oscur 
rità^  inesattezze  ed  errori^  quest'  opera  abbonda  di  utili 
notizie  e  d' osservazioni  importanti . 

L' origine  d'una  gran  parte  delle  follie  e  dei  mi^ 
steri  dell'  alchimia  può  molto  ragionevolmente  riferirsi 
alla  setta  dei  nuovi  platonici^  la  di  cui  comparsa  segnò 
la  decadenza  delle  scienze  verso  la  fine  del  terzo  secolo. 
Questi  filosofastri^  celebri  per  le  loro  dispute  metafisi- 
che e  per  le  loro  nozioni  superstiziose^  vantandosi  d' un 
commercio  familiare  coi  demonj)  trascurarono  la  scienza 
utile  e  reale  per  investigare  i  segreti  d'un  mondo  invi- 
sibile .  Però,  sebbene  alcuni  fra  essi^  come  Afhmoniò^ 
Plotino,  Amelio  e  Porfirio^  fossero  uomini  di  molto  inge- 
gno e  dì  grande  studio ,  pure  contribuiroilo  assai  più  a 
guastare  che  a  perfezionare  l' intelletto  umano . 

Inondata  dai  barbari  la  parte  eulta  d' Europa^  e 
distrutti  i  monumenti  delle  arti  e  delle  scienze  profes- 
sate dai  greci  e  dai  romani  loro  successori^  gli  arabi 
divennero  i  protettori  della  filosofia  ed  i  promotori  delle 
sue  ricerche .  La  chimica  riguardata  come  un  ramo  di- 
stìnto di  filosofia  sperimentale  deve  ad  essi  la  sua  ori- 
gine. Ma  a  renderne  rapidi  i  progressi  concorsero  alcune 
circostanze^  che  hanno  una  relazione  importante  coi 
successivi  avanzamenti  della  scienza  « 

I  misteri  dell'alchimia^  cosi  conformi  al  genio  di 
quell'  età  e  di  quel  popolo ,  sono  fra  queste  circostanze 
la  più  degna  d' attenzione .  I  due  principali  oggetti  di 


^    « 


^79 
quest'  arte  occulta  erano  la  traamutazione  dei  metalli 
comuni  in  oro  ed  in  argento^  e  la  scoperta  d' una  medi-* 
Cina  unirersale^  che  sanando  e  prevenendo  le  malattie^ 
doveva  dare  T  immortalità  ai  possessori  del  segreto . 

Varie  cose  sono  state  dette  a  spiegare  V  orìgine  di 
queste  chimeriche  idee  •  Sembra  molto  verisimile  che 
osservandosi  notabili  cambiamenti  nelle  <  proprietà  dei 
^minerali  metallici  per  Fazione  del  calore^  e  vedendosi 
risultare  metalli  malleabili  ed  utili  da  composti  fiiogili 
ed  inutili^  si  credesse  possibile  il  produrli^  o  «Imeno  il 
trasmutarli  uno  nell'  altro . 

Similmente  Y  uso  medico  d^  alcune  prepavasioni 
chimiche^  delle  qqali  fu  arricchita  la  farmacia-^  avendo 
vinte  malattie  per  V  avanti  reputate  incurabili^  potè  far 
riguardare  come  possibile  l' esistenza  d' una  medicina 
universale . 

Il  primo  dei  veri  alchimisti^  il  nome  dei  quali  sia 
giunto  alla  posterità^  è  Geber^  che  si  suppone  essere 
stato  un  principe  d' Arabia  del  settimo  secolo  •  Si  hanno 
tradotte  in  latino  alcune  delle  molte  e  curiose  opere  che 
egli  scrisse ,  feicendo  grand'  uso  del  gei^o  dell'  arte  oc<* 
eulta .  Akune  sue  espressioni  relative  alla  trasmutazio* 
ne^  ed  intese  da  taluno  nel  senso  loro,  materiale^  hanno 
fatto  supporre  che  egli  pretendesse  anche  al  possesso 
della  medicina  uni  versale ..  Ecco  alcune  di  tali  espres- 
sioni :  Portami  i  sei  lebbrosi ,  che  io  possa  mondarli: 
con  che  egli  volle  intendere  l'argento^  il  mercurio^  il 
rame^  il  ferro^  lo  stagno^  ed  il  piombo^  soli  metalli  co*- 
nosciuti  allora^  oltre  T  oro  in  cui  pretenderà  di  trasmu- 
tarli. 

Mesue  ed  Avicenna,  medici  del  nono  e  del  decimo 
secolo^  hanno  dato  qualche  idea  deUa  chimica  di  quel 
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tempo  nelle  opere  lovo^  che  si  riferiscono  principad' 
mente  alla  medicina . . 

Il  «ecolo  decimosecondo^  il  decimoterzo  ^  ed  il  de- 
cìmoquarto  abbondano  di  scrittori  sopra  i  segreti  dell  al* 
chimia .  Fra  essi  presero  il  nome  d' adetti  quelli  che 
coli'  aiuto  della  furberia  e  dell'inganno  si  fecero  credere 
giunti  al  possesso  del  gran  segreto. 

In  guest'  epoca  alcune  circostanze,  a  tal  riguardo 
felici,  £sivorirono  il  risorgimento  delle  scienze  e  delle 
arti  in  Europa  • 

Le  famose  spedizioni  dei  crociati  nella  Palestina, 
impegnando  un  gran  numero  d'  europei  a  traversare 
paesi  che  in  confronto  dei  loro  proprj  erano  colti  e  ci- 
vilizzati, offersero  all'  attenzione  loro  istituzioni  nupve, 
e  nuovi  costumi  • 

G)stantinopoli,  la  più  vasta  allora  e  la  più  magni** 
fica  città  d'Europa,  conservava  alcuni  avanzi  d' antica \ 
eleganza  e  coltura,  e  vi  erano  comuni  non  solo  i  prodotti 
naturali,  ma  ancora  quelli  dell'  industria  d' Oriente .  • 

Quindi  tra  i  frutti  di  queste  spedizioni  entusiastiche 
convien  riporre  molti  notabili  miglioramenti  in  varj 
rami  del  sapere,  per  i  quali  ascese  poi  l' Europa  al  più 
alto  grado  fra  le  nazioni,  vi  fiorirono  le  arti  utili  e  belle^ 
vi  fu  diffusa  ed  esaltata  la  scienza  . 

Intento  a  questo  stesso  periodo  un'altro  avvenimento 
memorabile  concorse  a  facilitare  mirabilmente  l' acqui*- 
stQ  e  la  propagazione  del  sapere,  cioè  l' invenzione  della 
stampa . 

Fra  i  primi  scrittori  di  chimica  merita  particolare 
attenzione  il  famoso  Ruggiero  Bacone  nativo  di  Somer- 
set ,  il  quale  fiori  nel  decimoterzo  secolo .  I  suoi  scritti 
henchè  offuscati  ed  imbrattati  dalle  dominanti  assurdità 
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dell'  alchimia^  pur  contengono  molti  fatti  curiosi^  molte 
osaervazimii  giudiaiose.  Gli  viene  attribuita  la  scoperta 
della  polvere  da  cannone,  né  senza  fondamento,  par- 
lando egli  d' un  fuoco  che  brucia  a  qualunque  distanza , 
iU  cui  una  piccola  porzione  fa  un  tremendo  rimboìnbo 
ed  un  lampo,  e  per  cui  città  ed  eserciti  possono  essere 
distrutti.  Si  crede  poi  che  egli  divulgasse,  benché  in 
enigma  il  segreto  della  sua  preparazione  con  queste  paro- 
le .  Sed  tamen  salis  petrae  luru  mone  cap  urbre  et  sul^ 
phuris.  Fra-  le  quali  le  quattro  insignificanti  possono 
anagrammaticamente  trasmutarsi  nelle  seguenti  cor^o^ 
num  puWerey  con  che  restano  indicati  i  tre  sostanziali 
ingredienti  di  fil  composto.  I  più  pregiati  fra  i  suoi 
scritti  sono  VOpus  majuSy  e  la  sua  Epistola  de  secretis 
operibus  artis  et  naturae. 

Raimondo  Lullo,  Arnaldo  di  Villa-nuova,  Giovanni 
de  Rupescissa,  ed  Isacco  e  Giovanni  Olandesi  furono 
alchimisti  del  decimoterzo,  decimoquarto,  e  della  pri- 
ma parte  del  decimoquinto  secolo .  Le  opere  loro  sono 
estremamente  numerose,  e  ciascuna  di  esse  tratta  della 
pietra  filosofale,  e  d'altri  segreti  della  scienza  occulta. 

Maggiore  attenzione  di  questi  merita  Basilio  Valen- 
tino nativo  d'Erfurt,  che  scrisse  verso  41  fine  del  deci- 
moquinto secolo .  Egli  fu  uno  dei  primi  ad  introdurre 
le  preparazioni  metalliche  nella  medicina .  Il  suo  Cur- 
rus  triumphalis  antìmoìdiy  in  cui  sono  descritte  molte 
preparazioni  di  queéto  metallo  ed  i  loro  effetti  medici- 
nali ,  dà  un  idea  delle  questioni  agitate  fra  i  medici 
chimici  i  quali  usavano  rimedj  eneipci ,  ed  i  seguaci 
di  Galeno  che  si  attenevano  a  medicamenti  più  sem- 
plici ^e  spesso  inerti.  Anche  in  quest'autore  s' incontra- 
lo fiitti  curiosi  e  speculazioni  ingegnose  eomaùste  alle 
solite  inezie . 


Più  famoso  di  Valentino  f&  Paraeeko^  nativo  d'uà 
villaggio  vicino  a  Zurìgo  in  Svizzera^  uomo  .singolare 
in  cui  concorsero  le  follie  e  le  stravaganze  tutte  degli 
alchimisti .  Egli  pretese  alla  scoperta  del  gran  segreto 
e  del  rimedio  universale .' Il  suo  zelo  entusiastico  era 
meno  diretto  all'  avanzamento  della  scienza  che  a  mer- 
car  fama  e  popolarità,  cercando  la  propria  elevazione 
con  dispregiare  e  discreditare  i  suoi  predecessori  e  con* 
temporanei .  La  materia  medica  gli  deve  molti  potenti 
rìmedj  ricavati  dal  regno  minerale,  fra  i  quali  varj  com- 
posti mercuriali .  Amministrando  a  larga  mano ,  e  spésso 
con  eaito  felice ,  questi  non  meno  che  Y  oppio  ed  altre 
potenti  droghe  del  regno  vegetabile,  acquistò  tal  cele- 
hnlky  che  nell'anno  1537.  fu  creato  professore  di  me^ 
dicina  in  Basilea . 

Esponendo  le  sue  proprie  dottrine,  osava  asserire 
che  quello  che  gli  era  negato  di  sopra  gli  veniva  concesso 
dalle  deità  infernali ,  alle  quali  era  debitore  di  grandi 
segreti  di  medicina  e  di  filosofia,  che  divulgherebbe  a 
vantaggio  e  salute  de  i  suoi  uditmi .  Ma  ben  presto  aiì-  , 
noiato  lasciò  la  carniera  dell'  insegnamento ,  e  dedicato 
ad  ogni  sorte  di  dissolutezza  il  resto  della  sua  vita ,  la 
fini  miseramente  in  una  vile  osteria  a  Salisburgo  in  Ba- 
viera nell'anno  i54i« 

Fra  gli  ultimi  chimici  del  secolo  decimosesto  è 
degno  di  menzione  Yan-Helmont  nato  a  Bruselles  nel 
1577,  che  nella  prima  età  si  era  distinto  negli  studj 
filosofici . 

Come  medico,  seguendola  dottrina  chimica  piut* 
tostochè  la  galenica ,  esegui  tante  e  sì  mirabili  guari- 
gioni, che  fu  accusato  presso  T inquisizione  d'impiegare 
mezzi  sopranaturali,  il  che  lo  indusse ,  per  sua  quiete^ 
a  ritirarsi  in  Olanda  •  I  suoi  scritti  versano  principa^- 
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beote  sópra  soggetti  di  medicina.  Quelli  che  hanno 
reJazioDeallaidriinica  contengono  alcune  curiose  specu* 
laziooi  intorno  ai  ^nvAi  aerifbk*ini^  i  quali  egli  distinse 
col  nome  di  gas^  divenuto,  ora  comune . 

Egli  ammesse  ancora  sotto  il  nome  di  blas  un'al* 
tro  sottile  ed  invisibile  agente^  che  riguardava  come  un* 
emanazione  eterea  dei  corpi  celesti^  I  venti ^  die' egli ^ 
sono  aria  agitata  dal  blas  delle  stelle  • 

Alla  dottrina  dei  quattro  elementi  stabilita  dagli  anti* 
chi  filosofi'^  e  per  cui  la  terra /T  acqua ,  Taria  ed  il  Iboco 
erano  riguardati  come  i  principj  universali  d'ogni  m»- 
terìa ,  Basilio  Valentino  y  Paracelso  e  Y an-Helmont  ne 
sostituirono  un  altra  ^  in  cui  il  sale^  lo  zolfo  ed  il  mer*^ 
curio  si  considei^avano  come  i  principj  componenti  tutti 
i  corpi  ;  dottrina  che  y  ^sebbene  più  strana  e  più  ipotetica 
delia  prima ,  fu  pur  seguitata  da  alcuni  dei  loro  contem- 
poranei e  successori . 

Fra  i  pochi  progressi  che  fecero  le  arti  chimiche , 
e  specialmente  la  metallurgia^  nel  secolo  decimòsesto 
soa  degni  di  ricordanza  i  lavori  d' Agricola  e  di  Lazzaro 
Erckern.  Il  primo^  che  ifiori  a  Chemnitz  nel  1555^ 
benché  in  teorìa  si  mostri,  profonda  mente  tinto  delle 
follie  del  suo  tempo  ^  ha  minutamente  descrìtte  con 
esattezza  ed  eleganza  le  operazioni  pratiche  dell'  arte  di 
scavar  le  miniere.  Il  secondo  espone^ nude  d'ogni  teo* 
ria  e  ragionamento  y  sole  quelle  cose  che  egli  stesso  ha 
osservate  y  e  ciò  con  si  rara  precisione  ed  ingenuità  y  che 
sembra  narrarle  assiso  avanti  ai  suo^ornéllo. 

I  periodi  ora  contemplati  presentano  una  folla  di 
ricercatori  della  pietra  filosofale ,  dell'  elisir  di  i^ita ,  e 
della  medicina  universale  y  fra  i  quali  abbiamo  ram* 
mentato  solo  quelli  che  coi  loro  esperimenti  e  colle  loro 
scoperte  hanno  contribuito  ai  progressi  della  scienza. 
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Quanto  ai  molti  altri  esclusivamente  occupati  dell'arte 
occulta  della  trasmutazione  ^  dei  quali  alcuni  erano  pretti 
impostori ,  altri  creduli  delusi ,  le  respettiye  loro  storie 
si  rassomigliano  talmente^  che  basterà  per  tutte  T espo- 
sizione d'  una  sola . 

Bernardo  Trevisano  nato  a  Parigi  sul  principio  del 
secolo  decimoquintocominciò  la  sua  carriera  coU'infrut- 
tuosa  ripetizione  di  certi  processi  di  Rhazes  ^  nei  quali 
spese  ottomila  scudi .  La  lettura  del  trattato  di  Geber 
sulla  perfezione  dei  metalli  riacciese  le  sue  speranze  ,  e 
lo  impegnò  a  nuovi  esperimenti ,  nei  quali  spese  ii^util* 
mente  altri  due  mila  scudi.  Gli  scritti  di  Rupescissa, 
d'Archelao^  e  di  Sacrobosco  lo  determinarono  ad  uà 
nuovo  lavoro^  del  quale  ad  assicurare  il  successo  si  associò 
ad  un  frate  con  cui  esegui  molti  laboriosi  sebbene  inet* 
ti  esperimenti  y  sacrificandovi  più  d' un  migliaio  di  scu* 
di.  Egli  ebbe  la  pazienza  di  ridistillare  trecento  volte 
una  stessa  porzione  di  spirito  di  vino  y  ed  impiegò  dodi  ci 
anni  in  una  serie  d' inutili  operazioni  sopra  V  allume  ^ 
sopra  il  sai  comune  e  sopra  la  copparosa . 

Lasciato  il  paese  natio  y  scdtse  V  Italia  y  la  Spagna , 
la  Francia  in  cerca  degli  adetti  dell* arte,  sperando  ri* 
cavarne  il  segreto  e  riniborsarsi .  Così  prodigati  gli 
avanzi  del  distrùtto  suo  patrimonio ,  e  ridotto  quasi  alla 
miseria,  si  ritirò  a  Rodi,  ove  entrò  al  servizio  d'Arnaldo 
di  Villanuova ,  dal  quale  asserisce  avere  ottenuto  ciò 
che  aveva  cercato  si  ]|ungamente . 

Tali  storie  gkistificano  la  delGinizione  che  alcuni 
hanno  dato  dell'alchimia,  descrivendola  un'arte  senza 
principj,  la  quale  comincia  colla  falsità,  prosegue  colla 
fatica ,  e  finisce  colla  miseria  • 

Entrando  nel  secolo  decimosettimo,  l' istorico  della 
scienza  sperimentale  non  può  non  fermarsi  a  pagare  un 


bibirto  di  gratitudine  e  di  riatto  al  celebre  Francesco 
Bacone^  i  di  cui  errori  come  uomo  di  stato  aono  stati 
ecclissati  agli  occhi  della,  posterità  dall'  ecceUeuza  delle 
sue  qualità  filosofiche . 

Distìntosi  fino  dalF  età  di  sedici  anni  ali^ università 
di  Cambridge,  lo  èolpl  la  frivola  sottiglieiza  delie  dot* 
trine  d' Aristotile  y  ond'  ei  rivolse-  la  mente  ad  una  via^ 
più  sicura.  La  più  insigne  fira  le  sue  opere  è  quella  che 
egli  intitolò  Nwum  organum  scierUiafum.  In  essa 
dopo  una  generale  e  filosofiqa  rivista  del  soggetto  egli 
inferisce  la  futilità  degli  antichi  sistemi  di  filosofia^  ed 
indica  la  via  degli  esperimenti  come  la  soia  che  possa 
condurre  alla  verità  nelle  cose  fisidie .  :  ,         « 

Chi,  obliato  per  un  momento  l'attuale  florido  stato 
delle  scienze,  voglia  considerare  quello  infermo  e  mo« 
etrìioso  che  esae  presentavano  sotto  il  regno  d' Elisa- 
betta ,  non  sarà  sorpreso  se  alcune  osservazioni  aconnesse^ 
ed  alcune  vane  particolarità  macchiano  accidentaflmeute 
questo  capo  d'opera  delja  ménte  umana  « 
'  Hou  è  da  tacersi  oonie  Bacone  intorno,  all'avveni* 
mento  di  Giacomo  I  al  trono  d' Inghilterra  y  salito  suc- 
cessivamente a  grande  elevazione  e  celebrità  come  pub- 
blico oratore  e  come  uomo  di  stato,  non  lasciò  mai  di 
coltivare  e  d'adornare  le  vie  della  scienza,  cercando  iit 
ciiò  qualche  sollievo  dalle  laboriose  occupazioni  del  suo 
BiinÌ4tero«  £  quando  finalmente  egli  cadde  in  disgra- 
zia, il  suo  genio  lo  sostenne  in  mezzo  alle  circostanze 
più  amare  e  più  atte  a  deprimere  lo  spirito,  né  cessò 
di  risplendere  per  nuove  produzioni  letterarie .  £  vuole 
anche  essere  ricordata  la  munificenza  del  suo  sovrano ,. 
che  condonatagli  ogni  ammenda ,  e  messolo  in  hbertà 
dalla  sua  prigionia  nella  Torre,  adoprò  ogni  mezzo  ad 
addolcire  l'asprezza  delle  sue  pene. 
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Dopo  la  nforte  di  ]B^eoiiè/>  avi^enata  lì^ll'aiprile 
1626.  ueir^tà  di  66.  anni ,.  la  fitoria.  della  scìea%a  co-* 
miucia  a  ptvodere  uà  aspetto  più  luminoso,  e  si  eomìuh^ 
eia  a  scorgere  qualche  traccia  di  vero  sapere .  I  cUimici 
non  più  èsoIufiiyaiiieDte  impegnati  uella  ricerca  dell  elixir 
di  tita  e  della  pietra  di  trasmutazioue^  comiucisiroQù  a 
dirìgere  i  loro  sforzi  verso  oggetti  più  atti  ad  esser  epa- 
wguiti  e  più  utili.  I  lavori  dei  loro'  predecessori ,  sebr 
lieue  iofruttuosi  rispetto  al  line  propostosi  ^  avevan  purQ 
svelato  molti  fatti.  Di  questi  materiali,  fino  alloca  ìuUt 
tifi,  impresero  essi  ad  ordiiislre  i  fondamenti  d'un  bello 
-ed  utile  edilizio  di  dottrina  ;  ma  il  prograsso  loro  er^ 
lento,  e  non  di  radio  interrotto  da  ricadute  nelle  follie 
dell'alchimia. 

Glaubero  d' Amsterdam ,  e  Roberto  Boy  le  inglese 
MDÓi  scrittori  die  caratterizzano  la  metà  del  secolo  de- 
cimosettimo.  Il  primo  ha  minutamente  descritti  moki 
filiti  curiosi  j&i  interessanti  riguardanti  i  sali  neutri,  gli 
acidi,  e  le  sostanze  vegetabili  ed  animali;  ma  verità 
pregevoli  ,.sotto  augurate  per.laloiromescQbiBn.algergo 
inintelligibile  dell'  arte  nera;  le  sue  opere  Id  niostrana 
informato  duna  prodigiosa  quantità  di  fatti,  fra  i  quali 
ae  ne  trovaao  alcuni  che  aono  stati  poi  riguardati  come 
modernamente  scoperti.  Cosi  descrivendo  la  distillai 
zìone  distruttiva  del  legno,  indica  fra  i  suoi  prodotti  lo 
apirito  acido  atto  a  tutti  gli  usi  dell'aceto  comune,  in-* 
segna  il  modo  di  concentrarlo  per  mezzo  d' un  fredda 
intenso  clie  ne  congela  la  parte  acquosa  lasciando  T  aci- 
do allo, stato  liquido,  e  parla  perfino  della  pece  o  catra-^ 
me,  che  lo  stesso  processo  somministra,  e  delle  utili 
applicazioni  che  si  può  farne . 

Simili  ingegnose  avvertenze  ed  utili  osservazioni 
sono  copiosamente  sparse  fra  le  verbose  pagine  di  Gian* 


e! 


:287 
bero.  Egli  arricchì  il  laboratorio  di  nuovi  agenti^  ed 
introdusse  in  medicina  diversi  nuovi  ed  utili  rimedj  : 
Suggerì  molti  miglioramenti  a  vantaggio  delie  arti  y  e 
,  procurò  di  rendere  utile  all'  agricoltura  la  chimica  spe^ 
rimentale . 

Quanto  a  Boyle^  egli  si  mostra  amante  delle  ricer-^ 
che  scientifiche  >  ma  i  suoi  esperimenti  confusi  e  senza 
inetodo  non  ofifirono  risultamenti  brillanti  né  utili  •  Ap- 
pagando raramente  il  lettore  coi  suoi  ragionamenti  y  lo 
ànnoja  quasi  ^mpre  colla  sua  prolissità .  Egli  fu  troppa 
v^go  di  filosofia  meccanica  per  far  progressi  nella  chi- 
mica^ e, lo  trattenne  d^  divenire  eccellente  nell'una  o 
neir  altra  il  gusta  per  le  controversie  teologiche  e  me-^ 
tafisiehe .  Si  può  dire  di  lui  che  egli  apportò  alla  scienza 
piuttosto  vantaggi  indiretti  che  aiuti  immediati .  Dando 
pubblicità  ad  alcuni  sperimenti^  svegU9  in  altri  più 
capaci  di  lui  l'amore  delle  ricerche  sperimentali. 

Inclinato  alla  controversia  per  la  brama  di  trovare 
la  verità  ,  non  disgiunse  «pielki  dalla  dolcezza  e  dalla 
liortè^a^  eiii  protettor  generoso  del  sapere  e  della  virtù. 
^^'  Non  è  F ultimo  fra  i  meriti  di  Boyle  queUo  d'aver 
prodotto  Hooke  in  pubblica  y  ed  apertagli  la  via  ad  ele- 
varsi. Nel  torbido  periodo  d'alcune  vicende  politiche 
alle  quali  \  Inghilterra  soggiacque}^  egli  aveva  formato 
ad  Oxford  una  ristretta  società  d'amici^  diretta  a  prò- 
Bfìaovere  le  ricerche  sperimentali .  In  questa  fu  nell'an- 
tiù  i655  ammessa  Hooke  già  educata  nelle  scuole  di 
Westminster  ;  e  Boyle  -riconosciuto  il  suo  genio  originale 
ed  inventivo,  se  lo  associò ,  impegnandolo  ad  occuparsi 
(ieóm^^li  fece  con  gran  successo)  nell'  invenzione  e  nel 
perfezionsfmento  d' iiitramenti  filosofici,  e  di  molti  im%t 
portanti  soggetti  relativi  alle  arti  meccaniche  4 

Intorno  a  quest'  epoca  si  cominciò  a<fartt  attenzione 
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alle  proprietà  fisiche  dell'  aria  atmosferica^  ed  a  porre, 
in  dubbio  Fopioione  generalmente  ammessa  nelle  scuole 
che  la  natura  aborrisce  il  Tuoto.  Galileo  fu  forse  il  pri-' 
mo  a  rompere  quest'incanto  della  filosofia  aristotelica* 

Ottone  Guericke  borgomastro  dì  Magdeburgo  giunse, 
prima  d' ogni  altro  a  rare&re  Y  aria  d*  un  recipiente  per 
mezzo  d'una  specie  di  tromba  asj^aute.  Fra' diverÀ 
curiosi  esperimeoli  clie  egli  fece  con  questa  informe 
macchina^  fu  pubblicamente  mostrato  nell'  anno  i654 
avanti  i  deputati  dell'  impero  ed  i  ministri  esteri  riuniti 
alla  dieta  di  Ratisboua  (e  porta  ancora  fi:a  i  fisici  il  nori^ 
d' esperimento  di  Magdeburgo)  quello  d'  una  palla  di 
rame  formata  di  due  >;misferi  vnoti^  ai  esattamente  com-^ 
baciantisi  negli  orli  respettivi>  da  escludere  ogiù  accesso 
allearla  esterna ;, donde  estratta  per  mezzo  della  tromba 
suddetta  una  porzione  d' ariani  due  emisferi  sono  dalfie-; 
sterna  pressione  dell'  atmofera  talmente  costretti  uiik 
Terso  r  altro^  che  non  possono  essere,  distaccati  se  non 
per  una  forza  molto  notabile  <  -  .    .  .     ^  : 

Hoocke  migUorò  grandemente  questa  tromba;  ad 
egli  e  Boyle  fecero  con  essa  molti  nuovi  ed  importanti 
esperimenti,  che  illustrarono  le  proprietà  meocamcue 
dell'aria.   :  ,.i .  , 

Fra  le  opere  di  Hooke  interessano  particolarmente 
il  chimico  là  sua  micrografia  e  la  lampada  y  nelle 
quali  si  scorgono  alcune  tracce  di  quei  cambiamenti  e 
miglioramenti  che  ricevè  in  seguito  la  teoria  chimica/iB 
che  (Saranno  indicati  in  appressò. 

11  Dot.  Uooke  fu  di  carattere  fastidioso,  riservato^ 

diffidente^  e  gii  mancò  quell'ingenuità  e  not^iità^l'  ani* 

mo  che  dovrebbe  sollevare  il  filosofo  sopra  il  livello  degli 

uomini  Qixiinarj .  Egli  era  nato  a  Freshwater  i^el  i635, 

e  morì  a  Londra  nel  1702.  j 
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Divenuti  i  tempi  più  tranquilli^  V  indicata  società 
filosofica  d' Oxford  fu  trasferita  a  Londra,  ove  tenne  le' 
sue  adunanze  nel  collegio  Gresham,  aumentandosi  mol-' 
to  il  numero  dei  suoi  membri .  Il  re,  che  amava  le  scien- 
ze, la  protesse,  e  nel  i5  Luglio  i '16  2  la  dichiaro  Società 
reale  di  Londra  per  promuovere  la  scienza  naturale . 
Nell'anno  i665  fu  pubblicato  un  primo  volume  dei 
suoi  atti  sotto  il  nome  di  Transazioni  filosofiche ,  che  si 
continuano  tuttora . 

Questo  lodevole  e  raro  esempio  di  Carlo  II  fu 
seguitato  da  Luigi  XIV  di  j^rancia,  sotto  l'immediata 
protezione  del  quale  fu  nel  1666  istituita  a  Parigi  TAc- 
cademia  reale  delle  scienze . 

Chiuderemo  la  storia  del  secolo  i^""  col  grande  ed 
impareggiabil  nonie  di  Newton,  cui  la  chimica  deve  le' 
prime  vedute  esatte  intorno  alla  natura  ed  alla  causa 
della  combinazione,  la  quale  attribuita  prima  alle  qua- 
lità ocqulte  degli  aristotelici,  quindi  alle  forme  mecca- 
niche delle  particelle  dei  corpi,  fu  da  Newton  ragione- 
volmente riferita  ai  diversi  poteri  attrattivi  delle  varie 
specie  di  materia  una  in  riguardo  all'  altra . 

Nel  compendiare  la  storia  della  chimica  dalle  pri- 
me età  fino  al  principio  dell'  ultimo  secolo,  si  sono  con- 
templati soli  quelli  autori  che  hanno  più  efficacemente 
couftribuito  al  suo  avanzamento,  tacendo  d' un  gran  nu- 
mero d'  altri,  ai  quali  la  scienza  deve  almeno  utili  stru- 
menti e  processi .  Però  osserveremo  che  gli  apparati  di-^ 
stillatorj  erano  impiegati  da^li  alchimisti  che.  fiorirono 
fra  il  9  ed  il  i3  secolo.  Mesué  parla  della  distillazione 
dell'  acqua-rosa,  Raimondo  Lullo  di  quella  dello  spirito 
di  vino.  Il  laboratorio  si  arricchì  in  questo  tempo  d'UU 
tri  strumenti  ed  apparati . 

Nel  i5  e  nel  16  secolo  V  alchimia  era  al  suo  apice. 
^     7*.  //.  Maggio  19 
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Il  secolo  17  fu  fecondo  di  curiose  ed  utili  seoperte. 
Kunckel  in  Sassonia  promosse  con  successo  la  chimica 
delle  arti .  Nel  1669  Brandt  di  Berlino  scuoprì  il  fosforo 
ed  Homberg  il  piroforo .  I^emer  j  il  maggiore  a  Parigi 
diffuse  colle  sue  lesioni  il  gusto  per  lo  studio  deUa  chi- 
mica. Lo  stabilimento  delle  società  dotte  contribuì 
molto  all'  avanzamento  del  sapere . 

Bacone,  Galileo,  e  Keplero  aprirono  quella  strada 
al  vero,  che  cominciò  ad  essere  utilmente  battuta,  e. 
specialmente  in  Inghilterra  da  Boy  le,  Hooke,  Ma  jow,  e 
Newton .  In  Germania  Bechero  preparò  e  Stahl  produsse 
la  teoria  del  flogisto  ;  in  Francia  Homberg,  Geoffroi,  ed 
i  due  Lemery  si  distinsero  come  chimici  sperimentali. 

Così  lo  spirito  delle  ricerche  scientifiche  svegliatosi 
sul  principio  del  secolo  1 7  aveva  già  fatti  progressi  nota- 
bili al  fine  di  questo  periodo  cosi  importante. 
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SEZIONE   SECONDA 


Stato  della  chimica  all'  apertura  del  secolo  18  ;  o/>ì- 
nioni  di  Secherò  e  di  Stahl  relatinfamente  ai  fc" 
nomeni  della  con^ustione,  paragonate  colle  spedate 
di  Rey  e  di  MjiVQw;  chimica  pneumatica  d'H^LES 
e  di  BoERHAArE;  im^enzione  del  termometro . 

Se  le  ricerche  d' alcuni  fra  i  chimici  del  secolo  17 
conquistarono  alla  scienza  alquante  utili  cognizioni  in- 
torno alle  proprietà  ed  alle  combinazioni  dei  corpi,  non 
furono  egualmente  felici  i  loro  sforzi  verso  la  teoria  e  la 
generalizzazione,  le  quali,  anziché  alla  salda  base  del 
yetOy  furono  appoggiate  alle  visioni  dell'  imaginazione. 

Le  ricerche  sperimentali  sì  vivamente  raccoman- 
date da  Bacone  non  furono  seguite  se  non  lentamente , 


(inckè  N^wtoB  non  comparve .  Quantunque  egli  abbia 
stasai  più  fatto  per  la  fisìea  che  per  la  chimica ,  pure 
giovò  molto  anche  a  questa ,  non  taiitor  coUe  vedute» 
sopra  allegate  relativi  all'  affinità^  quanto  coi  suoi  me- 
todi d' OMervaire  e  di  dedurre^  divennti  modeUi  di  ge- 
nerale imitazione. 

Speszato  appena  T incanto  deir  alchimia^  F atten- 
zione dei  chimici  teorici  cominciò  a  rivolgersi  versc^ 
i  fenomeni  deQa  combustione.  Da  lungo  tempo  l'in--^ 
fluenza  dell'aria  su  questo  processo,  e  molti  dei  cambia- 
menti che  ne  provano  i  combustibili  erano  stati  ossep* 
vati  •  Seguiremo*  con  minuta  attenzione  queste  ricerche 
erettamente  connesse  cogli  avanzamenti  della  chimìe» 
teorica . 

Fra  le  speculazioni  ad  essa  relative,  le  prime  degne 
di  qualche  attenzione  si  devono  a  Gio.  Giovacchiuo 
Jìechero  di  Spira ,  il  quale  dopo  essersi  reso  celebre  a 
Vienna  e  ad  Barlem  per  miglioramenti  introdotti  nelle 
arti  e  nelle  manifatture,  fu  dalla  gelosia  di  rivali,  e  dalla 
ingratitudioe  di  quelli  ai  quali  èra  stato  utile,  indotto  a 
ritirarsi  in  Inghilterra,  ove  morì  nelV  anno  1 685. 

Melte  sue  epere ,  fra  le  quali  son  principalmente 
stimate  la  sua  Fisica  sotterranea  ed  il  suo  Edipo  chi- 
niic&y  s' incontrano  sagaci  riflessioni,  gravi  ed  ingegnose 
osservazioni,  profondi  e  curiosi  ragionamenti,  commisti' 
a  frivole  sott^iezze .  Ma  qui  e'  interessano  in  special 
■Bdda  le  sue  vedete  ed  opinioni  relative  alla  causa 
deir  infiommabiliti'. 

Sopra  di  questue  Emesto  Stahl,  nato  ad  Anspach  in 
Franconia  nell"  an^io  1660,  fondo  il  suo  celebre  sistema 
del  ilbgisto,  secondo  il  quale  una  materia  sottile  distinta 
con  questo  nome ,  contenuta  in  pi*oporzioni  diverse  nei 
diveriH  corpi  combustibili,  è  causa  della  loro  infiamma- 


biliU,  separandoseue.  per  la  combustioue ,  e  prendendo 
r  aspetto  di  fiamma  o  di  fuoco  per  uu  moto  violento 
che  concepisce . 

In  quest'  ipotesi  il  carbone^  cbe  bruciando  non  la- 
scia se  non  un  piccol  residuo^  era  reputato  quasi  puro 
flogisto.  All'opposto,  siccome  la  combustione  dell'an- 
timonio lascia  una  gran  copia  d'  una  materia  d' aspetto 
terroso,  dalla  quale  per  mezzo  del  carbone  o  d' altra 
materia  ricca  di  flogisto  si  rigenera  T  antimonio^  se  ne 
inferiva  cbe  questo  metallo  era  composto  di  terra  e  di 
flogisto .  Siccome  V  acido  solforico,  cbe  non  è  infiamma* 
bile,  trattato  col  carbone  o  con  altra  materia  flogistica 
somministra  zolfo,  si  concludeva  cbe  lo  zolfo  è  un  com- 
posto d'acido  solforico  e  di  flogisto .  In  una  maniera  poco 
diversa  si  spiegavano  tutti  i  fatti  analogbi . 

La  dottrina  del  flogisto  fu  accolta  con  entusiasmo 
non  solo  in  Germania  ed  in  Francia ,  ma  anche  in  In- 
ghilterra, ove  pure  si  accordò  air  ipotesi  la  precedenza 
sopra  ì  fatti,  dimenticando  o  trascuirando  gli  esperimenti 
di  Boy  le  e  di  Hales,  per  i  quali  era  stato  dimostrato  che 
non  può  efiettuarsi  la  combustione  senza  la  presenza 
deir  aria,  e  che  una  porzione  di  questa  è  consumata  dai 
corpi  che  bruciano . 

Già  anche  in  un'  epoca  anteriore,  non  solo  era  stata 
fatta  la  stessa  osservazione,  ma  anche  verificata  un'altra 
circostanza  importante^  cioè  l'accrescimento  di  peso 
cbe  i  metalli  ricevono  nella  loro  calcinazione . 

F^n  dair  anno  1629  Brun  speziale  a  Bergerac  in 
Francia  avendo  tenuto  per  sei  ore  due  libbre  e  mezzo 
di  stagno  fuso  sopra  il  fuoco,  fu  quello  convertito  in  una 
calce^  la  quale  pesava  sette  once  più  che  lo  stagno  im- 
piegato. Brun  maravip^lialo  di  questa  circostanza  ne  in- 
li>rmò  Giovanni  Rey  medico  di  Perigord,  il  quale  nel 
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i63o  pubblicò  un  trattato  a  ciò  relativo  ^  in  cui  attri- 
buisce r  aumento  di  peso  all' assorbimento  e  solidiii-* 
cazioue  dell'  aria . 

Ma  fra  gli  autori  le  ricerche  dei  quali  couducevano 
a  conclusioni  opposte  a  quelle  di  Stabi ,  e  negli  scritti 
dei  quali  si  trova  anticipata  la  cognizione  di  fatti  ri- 
guardati poi  come  di  recente  scoperta^  si  distingue  in 
special  modo  Gio.  Mayow  inglese . 

Tra  i  suoi  trattati  pubblicati  a  Oxford  nel  1O74 
interessa  specialmente  il  nostro  soggetto  quello  sopra  il 
nitro  e  sopra  lo  spirito  nitro^ereo  ^  in  cui  fra  molte 
altre  si  trovano  le  seguenti  significantissime  proposi- 
zioni :  «  L'  atmosfera  contiene  una  certa  materia  nitro- 
((  salina^  uno  spirito  vitale^  igneo  ^  e  fermentativo ,  che 
«  esiste  nel  nitro  e  che  può  ricavarsi  da  esso,  che  esiste 
c(  anche  nell'  acido  nitroso,  che  sebbene  incombustibile 
«  sostiene  la  combustione.  L'antimonio  esposto  all'azio- 
((  ne  riunita  del  calore  e  dell'aria,  s'imbeve  delle  par* 
(c  ticelle  nitro-aeree,  ed  il  suo  peso  si  accresce .  Un  carn- 
ai biaroento  simile  può  essere  opejrato  dal  nitro  o  dall'a- 
ie cido  nitroso;  1'  acidità  dipende  dall'  assorbimento 
((  dello  stesso  principio,  il  quale  forma  l'acido  solforico 
«  combinandosi  collo  zolfo .  La  fermentazione  può  ri- 
((  ferirsi  ad  una  causa  molto  simile  .  Lo  stesso  principio 
(c  è  necessario  alla  vegetazione^  ed  è  presente  in  tutti  i 
tt  ,  casi  di  combustione  ;  è  assorbito  dagli  animali  nella 
(c  respirazione,  e  serve  a  mantenere  la  fiamma,  e  la 
((  vita.  » 

Fu  anche  noto  a  Mayow  che,  mentre  gli  acidi  ni* 
trico  e  vitrioHco  agiscono  sul  ferro,  vi  è  svolgimento  di 
aria ,  la  quale  insegnò  a  raccogliere  in  bottiglie  rove- 
sciate in  vasi  pieni,  com' esse,  d'acidi  allungati.  Egli 
Sa  osservare  che  l' aria  così  generata ,  egualmente  che 


^94 
quella  che  uu'aiùmale  ha  respirato^  ed  io  cui  hiìi  lume 
ha  bruciato;^  è  probabiloiesite  divecsa  da  quella  (bell'at- 
mosfera . 

11  Doti.  Stefano  Hales  iti  ms^altro  aittÌ¥0  sperimen- 
tatore y  le  di  cui  ricerche  illumittaroiio  k  strada  per  Le 
grandi  scoperte  dell'  era  segi:^nte  •  In  v^oe  d'abbando* 
«arsi  alle  metafisiche  frivolezase^  come  la  maggior  parte 
dei  suoi  predecessori  e  contemporanei  j  segui  la  natura 
con  passo  fermo  e  sicuro ,  descrivendo  le  sue  osservazioni 
con  stile  conciso^  disadorno  y  e  senya  affettazioiie. 

Fa  il  primo  ad  illustrar  la  fisica  dei  vegetabili ,  e 
fece  varj  esperimenti  intorno  alio  sprigionamento  d'aria 
che  ha  luogo  per  V  azione  del  calore  sulle  sostanze  ani- 
mali^ vegetabili^  e  miiierali .  I  suoi  saggi  relativi  a  questi 
oggetti  ce  lo  mostrano  «fuirorlo  di  quelle  hinufnose  scp<> 
perte  che  abbandonò  ai  suoi  collaboratori  e  successori  ; 
ma  le  opinioni  da  lui  preconcette  fecero  che  si  appagasse 
di  risulta  menti  ^  i  quali  seguitati  lo  avrebbero  condotto 
a  fatti  più  importanti  e  nuovi .  I  suoi  esperimenti  mo- 
strano il  suo  ingegno  9  ma  le  sue  conclusioni  scuoprono 
debolezza  di  giudizio . 

Ermanno  Boerhaave  di  Leida  y  contemporaneo  di 
Hales  ^  si  occupò  in  ricerche  consinùli,  smza  ottenere 
miglior  successo.  Egli  attribuì  T elasticità  dell'aria  alla 
sua  unione  col  fuoco ,  e  con«ider4Ì  la  sua  materia  pon- 
derabile come  capace  di  combinazioni  chimiche;  ma  noa 
conobbe  resistenza  di  diversi  fluidi  aeriformi. 

Questi  filosofi  furono  utili  alla  scienza  noft  solo  per 
molti  nuovi  fatti  osservati^  ma  anche  per  alcune  vedute 
teoriche .  Sotto  questo  punto  di  vista  meritano  attenzione 
le  opere  di  Rey ,  di  JJlayow ,  e  di  Stahl . 

Intorno  a  questo  perìodo  fu  portato  a  perfezione  il 
termometro  y  che  contribui  materialmente  al  progresso 


delle  cognizioni  chimiche  relatire  alla  natura  ed    agli 
effetti  del  calore . 

Sebbeile  dovesse  da  lungo  tempo  essere  stato  ossero 
yato  che  il  volume  dei  corpi  catiabia  per  le  variazioni 
di  temperatura ,  pure  la  prima  idea  di  costruire  uno 
strumento^  in  cui  il  camhiamento  di  volume  dei  corpi 
servisse  a  misurare  le  variazioni  di  temperatura^  sembra 
che  fosse  concepita  da  Sanlorio  professore  di  medicina 
«  neir  università  di  Padova  nel  principio  del  secolo  l'j  , 
celebre  anche  per  alcuni  esperimenti  medico^statici  • 
Il  suo  termometro  consisteva  in  una  palla  gonfiata 
ad  un'  estremità  d'un  tubo  di  vetro ^  di  cui  Y  alita  estre- 
mità aperta  s'  immergeva  nell'acqua.  Un'atmosfera 
fredda ,  condensando  V  aria  interna ,  faceva  salir  Tacqua 
nel  tubo^  un'atmosfera  calde ^  dilatandola^  la  faceva 
discendere . 

Gli  accademici  del  Cimento  migliorarono  il  termos- 
metro^  sostituendo  un  liquido  all'aria^  la  quale  dilatan- 
dosi notabilmente  anche  per  mediocri  alzamenti  di 
temperatura^  rendeva  lo  strumento  molto  voluminoso 
ed  incomodo.  V'impiegarono  generalmente  lo  spirito 
di  vino  y  ed  adattarono  al  tubo  una  scala  divisa  in  gradi  ^ 
o  parti  eguali ,  per  riconoscere  con  maggior  precisione  i 
cambiamenti  di  volume  del  liquido,  li  termometro  cosi 
migliorato  acquistò  celebrità  ^  e  si  diffuse  grandeitiente. 
Per  altro  molte  imperfezioni  che  ki  sua  costriusione 
conservava  impedivano  che  due  o  pia  strumenti  si  cor- 
]4spondessero  esattamente  ^  e  la  libera  comunicazione 
del  liquore  coli'  atmosfera  lo  rendeva  soggetto  ad  èva* 
porazione.  La  volatilità  dello  spirito  di  vino  ne  ristrin- 
geva l'applicazione  alla  misura  di  temperatura  medio- 
<iremente  elevate  r  Newton  suggerì  l' otio  di  ìino^  pochis* 


Simo  opportuno  a  cagione  della  aua  viscosità ,  e  della 
facilità  con  cui  si  concreta  per  il  freddo . 

ReauiTìur^  distinto  filosofo  danese,  preferì  il  mer- 
curio .  I  due  gradi  estremi  della  sua  scala  corrisponde- 
vano uno  alla  congelazione,  Tal ti*o  airebollizione  dell'ac- 
qua y  e  lo  spazio  intermedio  era  diviso  in  80  gradi,  o 
parti  eguali .  Il  mercurio  fu  adottato  anche  dal'  Dottore 
Halle j,  e  quindi  generalmente^  come  il  liquido  più 
.  opportuno,  perchè  si  dilata  equabilmente,  e  perchè  né  si 
volatilizza  né  si  solidifica  se  non  a  temperature  molto 
elevate  0  molto  basse . 

!!•  Termometro  fu  perfezionato  da  Fahreneit  mer- 
cante di  Dauzica  affezionato  alle  ricerche  chimiche  e 
meccani  che ,  il  quale  per  la  rovina  dei  suoi  interessi  si 
rivolse  a  procurarsi  la  sussistenza  colla  fabbricazione  e 
colla  vendita  di  questi  strumenti ,  che  egli  chiuse  er- 
meticamente, ed  ai  quali  applicò  una  scala  e4  una  gra- 
duazione diverse  da  quelle  adottate  fino  allora. 

La  divisione  della  scala  termometrica  aveva  occu- 
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pati  diversi  uomini  dotti  ed  ingegnosi. 

.  La  curiosa  circostanza  che  l'acqua  proveniente 
dalla  liquefazioae  della  neve  è  costantemente  alla  stessa 
temperatura,  osseryata  la  prima  volta  da  Guericke  di  . 
Magdeburgo,  fu  applicata  da  Newton  alla  graduazione 
del  termometro,  come  uno  degli  estremi  o  dei  puuti 
fissi  della  sua  divisione .  Per  Y  altro  fu  adottata  la  tem- 
peratura  a  cui  l'acqua  bolle,  dopoché  il  Dott.  Hooke 
ebbe  riconosciuto  che  questa  temperatura  era  costante 
in  una  data  circostanza. 

Farheneit,  avendo  osservato  che  l'ebollizione  acca- 
deva  a  temperature  diverse  sotto  diverse  pressioni  atmo- 
sferiche, inculcò  la  necessità  di  fissar  questo  punto  sotto 
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una  inedia  prensione  barometrica .  Osservando  poi  cbe 
'Una  mescolanza  di  nere^  e  di  saie  .produceva  un  freddo 
assai  più  intenso  che  la  sola  neve^  e  supponendo  questo 
Festremò  freddo^  cominciò  I9  sua  scala  da  questo  punto^ 
.che  è  Sa  dei  suoi  gradi  sotto  la  congelazione  dell'acqua^ 
avendo  diviso  in  180  gradi  o  parti  eguali  lo  spazio  com- 
preso fra  questo  punto  e  T  ebollizione  dell'  acqua. 

Si  è  detto  che  Reaumur  segnò  o  là  temperatura 
della  congelazione^  80  quella  dell'ebollizione  dell'acqua^ 
e  divise  in  80  gradi  o  parti  eguali  lo  spazio  interposto . 
Celsius  divise  questo  stesso  spazio  in  cento  gradi^  e  que- 
sta divisione^  adottata  poi  dai  francesi^  ha  fatto  chiama- 
re il  loro  termometro  centigrado  . 

Delisle  ha  adottata  per  le  basse  temperature  una 
«cala  discendente^  nella  quale  l'ebollizione  dell*  acqua 
corrisponde  a,o^  la  sua  congelazione  a  i5o. 

Una  scala  di  cui  i  gradi  estremi  fossero  la  solidifi- 
cazìone  e  Y  ebollizione  del  mercurio^  delle  quali  la  pri- 
ma corrisponde  a  40  sotto  o^  l'altra  a  670  Farh.  sarebbe 
forse  migliore  d'ogni  altra,  risparmiando  l'espressione 
delle  frazioni  per  la  piccolezza  dei  suoi  gradi  ^  e  quella 
dei  gradi  negativi  per  la  sua  estensione. 

La  costruzione  e  l'uso  del  termometro  dipendono 
evidentemente  dalla  dilatazione  e  dal  ristringi  mento 
che  i  liquidi  inclusi  in  qsso  provano  respetti vamen te 
per  un'  elevazione  0  per  un  abbassamento  di  tempera- 
tura. 

La  qual  proprietà  comune  a  tutti  i  corpi,  e  special- 
mente ai  fluidi  y  presenta  nell'  acqua  una  isingolare  ed 
importante  anomalia ,  riconosciuta  fra  molte  altre  loro 
curiose  ed  interessanti  scoperte  dagli  accademici  di  Fi- 
renze .  Immerso  da  essi  in  una  mescolanza  di  neve  e 
di  sale  un  tubo  pieno  d'acqua^  si  accorsero  che  questa, 
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dopo  esser  discesa  fino  ad  un  certo  punto  dìminuend» 
di  volume  per  il  suo  raffreddamento,  progredendo  que- 
sto cominciava  in  vece  ad  elevarsi^  e  conseguentemente 
a  crescere  di  volume,  fino  al  momento  della  sua  conge- 
lazione. Però  l'acqua  è  'nel  maggiore  stato  di  densità, 
non  già  alla  temperatura  a  cui  si  congela,  0  ad  altra  ii>- 
feriore,  ma  ai  /\o  Farli.,  e  però  8  gradi  sopra  la  sua  con- 
gelazione . 

Si  sono  poi  riconosciute  molte  importanti  e  maravi- 
'  glìose  conseguenze  di  questa  singolare  anomalia  o  devia- 
zione della  natura  dalle  sue  leggi. 

Se  V  acqua  fosse  soggetta  alle  stesse  leggi  di  raffi'éd- 
damento  alle  quali  obbediscono  altri  liquidi  meno  uni- 
versali, come  lo  spirito^  V  olio,  ed  il  mercurio^  è  evidente 
che  nel  freddo  dell'inverno  i  nostri  fiumi  e  laghi,  invece 
di  presentare  uno  strato  superficiale  di  ghiaccio,  diven- 
terebbero tosto  solidi  in  ogni  lor  parte,  lo  che  produrreb- 
be notabilissimi  inconvenienti. 

Ma  la  circostanza  indicata  rende  ciò  impossibile  . 
Di  fatti  l'acqua  rafi*reddandosi  nella  superficie  per  il  con- 
tatto deir  aria  fredda^  la  sua  densità  va  crescendo  finché 
la  sua  temperatura  sia  discesa  ai  gradi  4^  Farh.;  dopo 
di  che  cominciando  a  divenire  specificamente  più  leg- 
giera a  proporzione  che  diviene  più  fredda,  rimane  alla 
superficie,  ove  raffreddandosi  fino  a  32  si  converte  in  uno  ' 
strato  di  ghiaccio,  il  quale,  come  cattivo  conduttore  del 
calorico,  s'ingrossa  lentamente ,  ed  impedisce  ulterior 
a)ngelazione  del  fluido  più  caldo  sottoposto,  nel  quale 
però  gli  animali  acquatici  seguono  a  vivere  comoda- 
mente . 

Nel  deKueare  i  progressi  della  chimica,  ti*aversandoA 
rapidamente  l'aspro  e  sterile  sentiero  delle  sue  prime 
età,  ci  siamo  un  poco  più  trattenuti  su  quello  dell' alchi* 
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mk,  pii^rcHè  provocniido  le  ricerche  sperimeàtalt  cou<- 
tribui  ali'  accrescimento  delle  cognizioni  utili. 

Si  ò  Giostrato  che  come  scienza  i^  suo  avanzamento 
fu  languido  fino  alla  metà  del  secolo  1 7^  epoca  nella 
quale  cominciò  a  scuotersi  dal  letargo  in  cui  era  stata 
immersa^  e  si  rivolse  con  ardoi*e  a  nuovi  e  più  utili  og- 
getti • 

Già  nelle  scorie  dei  fornelli  alchimici  si  erano  sco- 
perti molti  sparsi  tesori ,  dei  quali  una  disposizione  si- 
stematica accrebbe  grandemente  il  valore  •  JSuoye  ve- 
dute si  aprirono  cosi  allo  sperimentatore^  e  la  filosofia 
chimica  prese  un  &yorevole  aspetto  al  principio  del  se- 
colo decimottavo.  Fu  appUcata  alle  arti  ^  e  dette  loro 
un'  inaspettato  e  vigoroso  impulso .  Fu  diretta  all'  inve- 
stigazione della  natura,  e  scuoprì  in  lei  nuove  bellezze. 
Trovò  lingua  negli  alberi^  libri  nei  ruscelli,  eloquenza 
nelle  pietre^  e  bejue  in  tutte  le  cose . 

(Sarà  cofitinuato.) 
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FILOLOGIA 

Anictdo  relatii^  at  P^ocaiolatio  dellfi  Crusca  comunicar 
to  da  un  Accademico  Fiorentino. 

i. letta  Prefazione  premessa  al  Dizionario  della' Lingua  Ita* 

liana  y  ehie  si  slaqipa  in  Bologna ,  leggesi  a  pag.  i4*  e  i5. 

quanto  appresso,  ,,  Bispetto  a  que'vocaboli  che  mal  conói 
o  storpiati  si  leggono  anche  nella  ristampa  (del  Vocabo- 
rto  degli  Accademici  della  Crusca  )  del  Manni ,  e  nelle  sns- 

99  seguenti,  e  che  il  Cavaliere  Monti  non  d  ha  fatto  mi- 
nutamente conoscere,  ci  siamo  ingegnati  secondo  il  nostro 
potere  di  ridurre  nou  piccola  parte  a  quella  fonna  in  che 
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si  ritrovano  nelle  più  accreditate  ristampe  di  classici  autori. 
Ne  abbiamo,  tolte  via  alcune  altre ,  che  nostrali  non  erano^ 
ma   intromesse-  nel^  Lingua   per  l'ignoranza  de' copisti. 
Tale   si   è  la   vods   Abao   con  due  esempi  ^^  Giovanni 
,,  Villani / tolti  da  un  antico  manoscritto,  la  qual  barbara 
voce  in  tutte  le  migliori  edizioni ,  e  segnatamente  in  quella 
si  pregevole  dataci  colle  stampe  d?  Milano  dal  Muratori 
è  convertita   nella    conosciuta,  e  nostrale   voce  balìa.  Il 
primo  esempio  posto  dagli  Accademici  é  :  Messere  Adoar- 
do  Doria  tenne  trattato  coli* Abao  del  popolo  di  Sao- 
na;  e  nell'  edizione  del  Muratori  si  legge  invece .-  ebbono 
a  pochi  giofTii  (  la  città  di  Albignano ,  oggidì   Albenga  ) 
a  patti.  Appresso  stando  la  detta  oste  a  Genova  y  Mes^ 
sere  Adoardo  Doria  con  la  balla  del  popolo  di  Saona 
ec«  U  secondo  esempio  degli  Accademici  è:  /  Capitani 
di  Genova ,  e  l*  Abao  del  popolo ,  e  la  Podestà  in  pieno 
„  parlamento  rinunziarono  la  loro  balìa}  e  nel  Muratori 
„  si  legge:  /  Capitani  di  Genova,  e  la  balìa  del  popo' 
,^  /o,  e  la  Podestà  in  pieno  parlamento  rinunziarono  la 
fi  loro  balìa,  e  signorìa.  ,,  Sia'  però  detto  con  pace  di  quei 
dotti   Vocabolaristi,    io  tengo  ' per  certo,    che  in  ambedue 
questi  luoghi  debba  ritenersi  la  voce    Abao ,  e  non  so^i- 
tuirsi  balìa,  e  ciò  per  le  ragioni  che  andrò  successivamente 
esponendo.  In  primo  luogo  egli  è  da  osservare,  che  il  testo 
del  nostro  Istorico  pubblicato  dal  Muratori ,  e  che  si  cele- 
bra come  pregevole  al  sommo  dai  nuovi  Compilatori,  non 
è  poi. di  tale  e  tanta  perfezioue,  da  meritare   F universale 
suffragio  degli  eruditi:  imperciocché, -sebbene  egli  ottenesse 
un  notabile  miglioramento  in  qualche  parte  per  mezzo  del 
codice  Recanati,    tuttavia, deesi  confessare,  che  manchiamo 
sempre  di  una  edizione^  quale  si  converrebbe  a  sì  illustre 
e  venerando  scrittore,  collazionata  sopra  buoni  ed  antichi 
Testi ,  e  ripurgata  dagli  spessi  errori ,  che  d' ogni  maniera 
tuttora  in  esso  s'incontrano.  Che  se  tanto  è  lungi  dal  potersi 
dire  pregevolissima  l'edizione  del  Muratori,  oqualsisia  al* 
tra   a  quella  conforme,  che  dovrà,  giudicarsi  delle  antiche 
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stampe  di  Venezia?  Noa  potrà  certo  tenersi  in  conto  di 
buona  ed  accurata  quella  prima,  che  i^i  fu  fatta  nel  iSiy, 
da  Bartolommeo  Zanetti  Gasterzagenze  per  opera  di  Jacomo 
Fasolo  ;  la  quale  sebben  dicasi  riveduta  e  corretta  da  Antonio 
Brucioli,  è  tuttavia  scorrettissima,  come  ognuno  »!  primo 
aspetto  puoi  rilevare .  Né  dissimile  da  questa  si  è  la  seconda 
impressione  fatta  eseguire  da  Filippo  ed  Jacopo  Giunti, 
parimente  in  Venezia  nell'anno  iSSg.^  sebben  si  affermi, 
che  fu  rivista  sopra  antichi  Testi ,  ed  emendata  da  Remigio 
Fiorentino^  poiché,  se  veramente  cosi  fosse  avvenuto,  non 
si  sarebbero  poi  indotti  i  Giunti  medesimi ,  quasi  disgustati 
della  stampa  veneta ,  a  procurarne  una  nuova  edizione  nella 
stessa  loro  Stamperia  in  Firenze  l'anno  1587.  la  qual  dedica- 
rono  al  Senerissimo  Granduca  Francesco  Medici ,  dichiarando 
solennemente  nella  loro  Lettera  dedicatoria  che  se  Toscano 
scrittore  dcsiderax^asi  puro  e  purgato ,  egli  era  Giovanili 
feniani,  uillanarnente  lacero  dalle  Stampe.  Ebbero  perciò 
ragione  gli  Accademici  della  Crusca  quando  per  Fuso  del 
Vocabolario  preferirono  a  qualunque  altra  V  Edizione  surri- 
ferita^del  iSSj,  come  quella  che  dal  loro  giusto  discerni- 
mento e  profondo  sapere  fu  riconosciuta  la  più  emendata  e 
corretta  di  quante  fino  allora  erano  uscite  alla  luce.  Or' 
dunque  in  questa  edizione  appunto  si  legge  sempre  Abaa 
del  popolo y  e  xìxxa  balìa  del  pòpolo.  (1)  Egli  è  poi  ancor 
da  notare,  che  nel  secondo  esempio,  letto  cosi  come  sta 
nell'Edizione  Muratoriana  ,,  /  Capitani  di  Genova  ^  e  la 
Balìa  del  popolo  y  e  la  Podestà  in  pieno  parlamento  ri' 
nunzlarono  la  loro  balia,  e  signorìa.  „  moltissima  incon^ 
gruenza  si  manifesta^  perciocché  vi  si  trova  usata  dopo' 
brevissimo  intervallo,  la  voce  balìa  in  due  sensi  affatto 
diversi;  voglio  dire,  la  prima  volta  in  significato  di  Magi- 
strato ,  o  Congregazione  d' uomini  d' autorità ,  e  di  governo . 
eia  seconda  in  senso  di  superiorità,  e  di  possanza.  Ma 
prescindendo  da  tutto  questo ,  egli  é  da  sapersi  ancora ,  che 
la  legittimità  della  voce  uàbao  vien  confermata  egualmente 
dai  seguenti  autorevolissimi  documenti. 
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Nel  famoso  Testo  a  penna  che  fu  di  Bernardo  Davamali  , 
e  che  ora  conservasi  nella  Libreria  Ricca rdiaaa»  il  qual  Testo 
ha  il  bel  pregio  d'essere  stato  fatto  copiare  nel  1877.  da  Matteo 
Villani  y  figlio  del  nostro  storico,  e  probabilmente  dal  suo  ori- 
ginale,   siccome   vien   dichiarato   in   nna  Nota  di  mano    di 
esso  Matteo  posta  in  fine  dell'opera ,  ivi ,  dissi ,  in  ambedue 
gli  esemp)  soprallegati  leggesi  Ahao .  Cbsè  pure  in  cinc|aa 
Testi  a  penna,  che  sono  nella  Libreria  Laurenziana  nel  banco 
62.  segnati  di  nnmero  1.  a.  3.  /{*  S*  scritti  nel  secolo  XIY., 
in  alcuni  si  legge  Abae  ^  in  altri  Ahaa^  o  Ahaja^  ma  piììi 
frequentemente  Ahao .  Nel  solo  Testo  segnato  di  numero  3. 
che  è  di  meno  antica  scrittnra ,  soltanto  nd  primo  esempio 
trotasi  scritto  Ahma^  e  nel  secon^  balìa,  il  che  dimostra 
abbastanza  che  l'errore  trasse  orìgine  dall' ignoranza  del  co- 
piatore, che  non  intendendo  il  lignificato  della  voce  ^&ao, 
la  conveiti  in  balìa  ^  e  questo  sbaglio  per  la  stessa  ragione 
sì  propagò  poi  in  altre  Copie ,  e  da  alcuna  di  queste  nell'Edi* 
zinne  del  1559.  Ma  ^^^^  ^ì  Codici   surriferiti^  è  da  aggiu* 
gnere  ancora  l' autorità  di  un  preziosissimo  esemplare  delle 
medesime  Storie  di  Giovanni  Villani^  «tampate  in  Venezia 
nel   suddetto   anno    ]559. ,  i  di  cui  margini  sono  pieni  di 
Correzioni  e  Varianti  tratte  da  più  Testi  a  panna ,  e  segnata* 
mente  da  uno  assai  antico,  che  fu  cwitpiuto  di  scrivere  il  di 
d3.  diFebbrajo  dell'anno  iSga.  da  Benedetto  dd  Bfinco  degli 
Albìzi,  e  queste  Correzioni  e  Variaati  S0no  tutte  di  mano 
di  Vincenzio  Barghini^  il  che  basti  aver  detto  per^dimo* 
strare  in  quanto  prezzo  esse  siano  da  tenersi.  ,0r  dnnque, 
poiché  in  questa  edizione  del   1559.  ^  trova  per  la  prima 
volta  introdotto  l'errore  balìa  d^l  popolo ^  il  Borghini  ivi 
notò,  che  in  akiUil  dei  Codici  da  lui  confrontati  eca  scritto 
Abau,  ed  in  altri  Abao^  e  non  mai  baila. 

Mi  senza  ricercare  più  oltre  le  testSmoniame  dell» 
migliori  antiche  scritture,  il  fatto  stesso  del  Governo  dei 
Genovesi,  Aa  in  «^ai  (ampi  reggevasi  per  mezzo  dal  Podestà  j 
de'  Capitani ,  e  di  un  Tribuno  popolare ,  detto  appresso  di 
loro  V  Abao,  o  Y  Abate  del  popolo,   (  perciocché  Abaòy 
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f«  quel  dialetto  viene  a  dir  lo  atesso  che  Abato^  dichiara 
Itgittimo  e  vero  un  tal  vocabolo  »   dal  nostro  Villani  assen- 
natamente adoperato,  e  scritto  in  quella  guisa  appunto  ^  che 
ndle  loro  Terre  si  pronunziava,  per  indicare^  che  VAbao 
del  popolo  era  grado  ed  ufficio  proprio  di  quelle  genti .  (%) 
la  conferma  -di  ciò  ecco  alcuni  passi  tratti  dagli  annali  di 
Genova ,  raccolti  da  Agostino  Giustiniani  Genovese  ,  Vescovo 
di  Nebio,  e  pubblicati  in  Genova  stessa  fino  dell'  anno  i537« 
In   essi   a  pag.    116.    tergo  si  legge.  „  L'anno  di  mille 
trecento  noye ,  il  Capitano  Bergamo  (  Doria  )  fu^  vitupe^ 
rosaaiente  levato  dal  reggimento  della  terra  9  et  detenuta 
prigione  nel  palazzo  del  comune,  dove  focena  residenza 
V  Abbate  del  populo.  Ed  alla  pag.    ii8.  tergo,  si  trova, ,. 
gridando  ad  alta  voce ,  morano ,  morano  i  traditori  della 
Jtepubblica:  e  furono  condannati  per  li  Capitani ,  perla 
Podestà  y  e  per  V  Abbate ,  senza  pietà  alcuna  a  crudelis* 
sima  morte .  ed  a  pag.  124*  tergo  si  tfova.  quanto  segue.  ,» 
La  terra  quasi  si  divise  in  nobili  et  inpopnlari,  et  mal  Ioni 
in  la  contrada  di  s.  Giorgio  alzorono  la  bandera^  et  bar" 
rorono  le  \fie ,  et  V  Abbate  del  populo  alzò   la   bandera 
in  san  Lorenzo   con   moltitudine   di  popolari.  Così  pure 
alla  pag,   ia8.  si  legge  „  //  vi gesimo  giorno  di  settembre 
flu'ono  eletti  pinti  uomini   di   Genoa,    et  delle   tre  valli 
per  fare  V  elezione  Je/Z' u^&&af e .  A  queste  sufficienti  testi* 
monianze  chi  volesse  altre  aggiugnerne ,  veda  il  sopra  citato 
Dizionario  della  Lingua  Italiana ,  alla  voce  Abate ,  ove  tro- 
verai confermata  da  diversi  esempj ,  tratti  da  quei  dotti  Com- 
pilatori dal  Volgarizzamento  delle  Storie  di  Genova  di  M. 
Uberto  Foglietta,  fatto  dal  Serdonati^  la  verità  di  quanto 
sopra  fu  esposto. 

/  Né  presso  i  Genovesi  soltanto  il  Vocabolo  Abate  ade- 
peravasi  in  significato  <}i  Capo  ec.  ^  ma  egli  era  in  uso  ancora 
in  alcune  parti  della  Toscana ,  siccome  rilevasi  da  una  bel- 
lissima testimonianza,  somministrataci  dal  dottissimo  nostro 
Cocchi  nel  suo  Trattato  da*  Bagni  di  Pisa .  Riportando 
agli  a  pag,  382.  in  una  lunga  nota,  i  Capitoli  degli  ordini 
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da  osservatasi  olii  bagni  di  Pisa,  posti  m  pib  del  monte 
S.  Giuliano ,  Comune  d* Asciano ,  trascritti  dal  Libro  di 
Bandi  in  corte  del  Commissano  di  Pisa ,  nel  paragrafo  V. 
dei  medesimi  leggesi  quanto  appresso .  „  Che  tutte  le  per» 
sene  piagate  di  brutte  piaghe^  o  altri  brutti  mali ,  non 
possano  entraì'e  nelli  bagni  coperti,  né  sotto  ìe  coperture 
òhe  sono  in  essi  bagni  ^  senza  licenza  delV  affittuario  del 
bagno ,  o  di  quello  che  li  bagnajoli  far  anno  loro  capo,  che 
chiamano  Abate  ^  ma  stiano  sépatati  dalli  piìt  sani  ne'mede' 
simi  bagni ,  sotto  la  medesima  pena  applicata  come  sopra . 
Questo  Bando  è  del  is.  Giugno  1597.  ^  '^  ^^^  ^^  Oran- 
duca  Ferdinando  L  Intese  di  rimettere  in  osservanza  i  vec- 
chi Statuti  concernenti  quelle  celebri  Terme  allor  decadute 
dall'  antichissima  fama  e  splendore .  Le  quali  cose  tutte  assai 
chiaro  dimostrano,  che  nei  due  esempj  del  Villani  allegati 
\[al  Vocabolario  della  Crusca  la  voce  Abao,  è  legittima  e 
sincera,  uè  debbe  convertirsi^  come  altri  ojMnarono,  nella 
voce  balìa. 


NOTE 

(i)  Quanto  sia  più  corretto  il  testo  dfii  Villani  ncirEdizionc 
del  i587  di  quel  che  sia  in  quella  del  Muratori  ^  particolarmente 
nel  pri  mo  dei  due  esempj  che  formano  il  soggetto  di  questa  osser- 
vazione, può  dedursi  dai  paragone .  Ecco  pertanto  V  intero  passo 
del  nostro  Storico,  riportato  più  distesamente  secondo  il  contesto 
di  ambedue  l'Edizioni. 


Edizione  del  Giunti  del  1587 
Lio.  IX,  cap,  89. 

E  pochi  di  appresso  que' della 
casa  d'Oria  con  Tajuto  delti - 
altri  usciti  ,  feciono  un'  altra 
oste  alla  città  del  Bingane  nella 
riviera  di  Genova,  e  quella  heh- 
bano  in  pochi  giorni  a  patti . 
Appresso  stante  la  detta  oste  a 


Edizione  del  Muratori 
Lib.  IX.  Gap.  88. 

Et  pochi  di  appresso  quelli 
della  casa  d'  Oria  con  V  aiuto 
delli  altri  usciti,  feciono  un'al- 
tra hostc  alla  città  di  Albignano 
nella  riviera  di  Genova,  et  quel- 
la Uobbono  a  pochi  giorni  a 
patti .  Appresso  stando  la  detta 
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Genova,  messèr  Adoàrdo  d'O-  bóste  à  GeiKyra,  meMer  Adòaiw 

ria  temine  trattato  con  1'  AImo  do  d'Oria  con  la  balìa  del  po^\ 

del  popolo  di  Saona,  e  dentro  polo  di  Saona  y  di  uptte  .celata-^ 

(leggi  ed  entrò)  nella  detta  città  mente,  et  incontanente  eon  la 

di  Saona  di  notte  celataniente  for«a  dei  Ghibellini  della  terra, 

e  incontanente  eolia,  forza  de'  che   la  maggior  parte  era   di, 

Ghibellini  della  terra,  che  la  parte  Imperiale,  si  rnhellarono 

maggior  parte  erano  Ghibellini  la  detta  terra  al  còmahó  di  Gè* 

sì  rubellarono  la  terra,  al  coma-  nova  del  mese  d' aprile . 
ne  dì  Genova  del  mese  d'aprile.  • .  i 


II 


.  (i)  Ella  è  cosa  degna  d'osservazione,  come  il  vocaiiolo  Abate  in 
senso  di  Capa,  e  siihili  siasi  nel  caso  nostro  ravvtciùato  a  quello 
che  ebbe  nella  sua  antichissima  origine  «  NelFa  l^iipgqa  Ebraica  in 
fiitti,  egoalmenteché  nell'Araba,  ed  in  altre  deir  Oriente  Ab  ^igni-> 
Ì0i  padre  naturale.  Lo  stesso  vale  la  parola  ^^  nella  Siriaca,  ed 
Abòa  nella  Caldea,  secondo  la  J orma  enfatica^  perchè  nellaybr/»<^ 
semplice  dicesi  Ab  •  Dal  significato  proprio  passando  in  processo 
di  tempo  al  figurato,  dagli  Scrittori  evangelici  si  adoprò  in  senso  di 
padre  spirituale^  capOy  ^uiday  e  simili;  e  àeSX!  Abo  de'  Siri,  o  piut- 
tòsto àM  Abba  dei  Caldei  (poiché  al  tempo  di  G.  C.  d  sentenza 
dei  dotti,  che  dominasse  nella  Palestina  il  dialetto  Siro-oaldeo)  v^n-? 
ne  r  A^jS^  dei  Grecia  e  quindi  V  Abbas  dei  Latini  « 

CORRISPONDENZA. 

V 

AlP  Editore  delF  Antologia  è  stata  in  questi  ultimi  giorni 
indirizzata  la  seguente  lettera,  sottoscritta  Drxjso  • 

SIGNORE 

Io  porto  opinione  che  non  debba  diq>iaoere  al  dotto  autore 
dell'  jippeìuiice  critica  riportata  nel  T.  I.  dell'  jdntologìa 
pag.  3^3  e  se%.  se'  io,  al  par  di  lui  toscano^  avvertirò  una 
sua  leggiera  inesattezza  y  prima  che  altri  di  fuori  ne  1^ 
incolpi  come  di  grave  fallo*  Io  penso  questa  esser  carità 
fraterna  ^  e  oltre  a  ciò  la  vera  via  onde  impedire ,  che  pec 

T,  IL  Maggio  20 
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bMlevoglieoza  «  per  fftra  altri  accasi  tutta  una  nazione  per 
Perror  di  un  aolo,  come  avvenir  può  allorché  niuno  dei  9noi 
se  ne  móstri  accorto. 

Alla  pag.'337  in  nota   egli  corregge  il  Bajnouard  ove 
dice,  che  t  letterati  italiaai   per  scrittori  del  trecento  inten- 
dono quelli  che  hanno  scritto  dal  i3oi  al  14005  ed  aggiun* 
gè:  1/   chfi,  non  è  vero^   Pel  trecento  (^in  questo  senso  ^ 
gl'italiani  intendono  lo  spazio  che  corre  dal  laoo  al  i3oo. 
Pure  questa  espressi  one,  eh'  ei  nota  come  viziosa  nel  Ray- 
nouard,  tale  non  gli  parve  nella  scrittura  del  conte  Perti* 
cari  intitolata:  Degli  scrittori  del  trecento 9   comecché  in 
quella  non  si  p^rK  se  non  di  scrittori  dal  i3oo  al   i4oo, 
cioè  del  secolo  decimoquarto  5  e  senza  notarvi  errore  cita 
due  vohe  il  conte  Perticari^  che  parlando  della  Cronaca  Or- 
vietana  dice:  scrivei^a  nella  metà  del  trecento:  e  parlando 
<S  Ugolino  d'Azzo:  dicono  che  vi\>es se  prima  della  metà  det 
dugento .  Eppure  è  manifesto  che  in  questi  du^  casi  per  metà 
del  dugento  intendeva  il  laSo  o  quel  tomo,  cioè  meli  del  se- 
colo decimoterzo;  e  per  metk  del  trecento  la  metà  del  secolo 
decimoquarto,    cioè    intorno   al    i35o:    laddove    l'autorp 
dell'Appendice  crede  a  torto  che  scrittori  del  trecento  sieno 
quelli  che  vissero  dal  1^00  al    i3oo,  cioè  nel  secolo  deci- 
moterzo.  Infatti^   a  pag.    33^    rammentando  il  Passavanti 
dice ,  che  egli  prese  a  ridurre  in  iscritto  le  dottrine  da  lui 
predicate  in  Firenze  ;  argomento  evidente  che  il  popolo  del 
decimoterzo   secolo  intendeva  benissimo  ec.  Ma  il  Passa- 
vanti, scrittore  del  trecento  nel  senso  in  cui  lo    intendono 
il  Raynouard ,  il  conte  Perticari  e  i  letterati  italiani,  scrisse 
nel  secolo  decimoquarto;  uè  si  poteva  fare  intendere  al  popo- 
lo del  secolo  antecedente  •  Dante ,  il  Petrarca ,  il  Boccaccio , 
il  Passavanti ,  il  Cavalca ,  il  Sacchetti  ec.  e  tanti  altri    che 
sono  tutti  chiamati  Scrittori  del  trecento  fino  da'  tempi  di 
Lionardo  Salviati,  che  scrissero  dal  i3oo  al  i4oo,cioè  nei 
corso   del  secolo   decimoquarto,    giusta  la  correzione   fatta 
dall'  autore  dell'  Appendice  al  Raynouard  »  sarebbero  tutti . 
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scrtlti^ri  del  4oo  :  laddove  Fra  Guittone,  cbe  fiori  verso  il 
laSò,  sarebbe  scrittore  del  trecento. 

Ma  di  me  medesimo  quasi  meco  mi  vergogno  per  essermi 
occupato  iu  si  lieve  cosa ,  in  dinotare  cioè  un  piocòl  lieo 
trovato  in  uno  scrìtto  ubi  plw'ima  nitent.  Ma  me  ne  scn* 
si ,  torno  a  ripeterlo  »  il  desiderio  che  da  altri  non  si  pen* 
sssse  che  tutti  i  toscani,  letterati  e  illetterati ,  accaderiiici 
e  non  accademicii  avessero  la  stessa  erronea  opinione  dell^  au- 
tore deir  Appendice. 

DRTJ90  . 

L'autore  deW appendice  critica,  alla  quale  si  aUude, 
si  dichiara  gratissimo  alla  gentil  persona ,  che  stese  quello 
scritto .  E  quantunque  la  contraddetu  osservazione  fosse  da 
lui  fondata  sul  riflettere.* 

i."*  Che  nella  mente  degli  stranieri  ed  anche  nostra 
t'ingenera  confusione  dallo  annoverar  che  si  fa ^  a  cagion 
d'esempio,  indistintamente  tra  gli  scrittori,  detti  Trecen^ 
tisti ,  Fra  Guittone  d' Arezzo  e  Guido  Cavalcanti ,  egual- 
mentechè  Franco  Sacchetti  e  Agnolo  Pandolfini,  venuti  al 
mondo  più  di  un  secolo  dopo; 

2.^  Che  il  secolo  XIII.  incominùia  col  laoi,  e  termina 
eòi  i3oo;  e  che,  qnalor  si  prescinda  da  un  errore  di  con- 
venzione invalso ,  non  si  potrà  addur  mai  una  giusta  ragione , 
onde  d&iamar  si.  debba  scrittore  del  i3oo  uno  che  nacque 
nel   i38o^   egual,m6ntechè   un  altro  che  venne  in  luce  nel 

S."*  Che  per  la  ragione  delF appellarsi  trecentisti  quegli 
scrittori  che  nacquero  dal  i3oo  al  i4oo,  si  dovrèbbono 
chiamar  secentisti  gli  altri  che  vissero  dal  i5oo  al  1600 
(come,  per  esempio,  il  Casa  ed  il  Caro,  nati  nel  i5o3,  e 
1  So^  )  ;  doveohè  si  conoscono  in  generale  sotto  il  nome  di  ' 
cinquecentisti  ; 

Tuttavolta ,  l' osservazione  fatta  con  si  bel  garbo  e  con 
tante  autorità  dal  Sig.  Drusa  aggiunta  a  simili  altre ,  udite 
dalla  bocca  d'alcuni:  di  non  ispregevol  giudizio  e  dottriiu , 
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induce;  l' autore  &  credere ,  che  quella  nota  non  coincida  eoa 
ciò  che  letteraria  Olente  s'intende;  e  la  riterrà  per  non  fatta. 
Cosi  (juelle  persone,  le  quali,  erano  si  travagliate  dal 
desiderio  di  saper  chi  fosse  Fautore  dell'  accennata  scrittura  » 
saranno  almen  paghe  di  questo  ;  cioè,  esser  egli  un  uomo , 
che  quanto  è  lungi  dal  darsi  affanno  delle  vili  contrarietà, 
è  altrettanto  pieghevole  a  quello  che  h^  sembianza  di  opi- 
nion generale ,  benché  forse  non  fiancheggiata  da  tutte  le 
circostanze  del  vero. 


LETTERATURA 

r  * 

POESIE 

DI 

LUIGI   BORRINI 

Molti  sono  al  presente,  cui  la  poesia  non  piace  se  non 
è  romantica.  Il  qual  epiteto^  benché,  noi  definiscano 
tutti  ad  un  modo,  pare  a  me  che  significhi  pensieri  esa- 
gerati y  ed  espressi^  con  esagerate  locuzioni.  Infatti  se 
i  nostri  poeti  traggono  i  loro  pensieri  dalla  natura ,  e  se 
gli  esprimono  come  si  conviene  air  indole  deir  idioma; 
le  loro  poesie  chianiansi  italiane.  £  non  si  darebbe 
ad  esse  un  altro  generico  epiteto,  se  non  si  disviassero 
dalle  nostre  scuole  per  attendere  a  forestiere  discipline. 
Il  che,  quando  accada,  e  appresso  quali  poeti,  non  posso; 
ora  disaminare .  Bensì  dirò  che  non  vi  è  tenero  affetto 
o  sublime  sentimento,  il  quale  non  si  possa  naturalmen- 
te esprimere  colla  nostra  poetica  favella .  Ed  ecco  in- 
tanto un  nuovo  esemplo  di  poesie  grate  ed  affettuose, 
conceduteci  dal  Borrini;  che  essendo  studioso  de' classici 
italiani  e  latini,  sa  ben  moderare  la  sua  fantasia,  affinchè 


5o9 
noa  passi  quel  confine  che  l' Italia  da' romantici  divide. 
Speriamo  eh'  egli  continui  di  farci  simili  doui^  per  offe- 
rirgli noi  a'  nostri  lettori . 

In  motte  di  .  .  .-. 

Perduta  lei  che  aita 

M'  era  a  soffrir  la  vita , 

Cessino  i  giorni  miei^ 

Deggio  morir'  con  lei  • 
J7on  varca  il  pigro  stagno 

Priva  del  suo  compagno 

Alma  d*amor  soggetta; 

Sta  sulla  ripa  ^  e  aspetta . 
Nella  selva  dei  mirti 

Sempre  indivisi  spirti 

Più  libero  tenore 

Eseguirem  d'  amore  • 
A  quelle  sedi  ombrose 

Dell'  anime  amorose 

Non  &a  discesa  avanti 

Coppia  simil  d' amanti .  ' 

Perduta  lei  che  aita 

M'era  a  soffrir  la  vita. 

Cessino  i  giorni  miei^    . 

Deggio  morir  con  lei. 

Stesso  argomento 

Dafne  rividi  sulla  nuova  erbetta 

.Sedersi  in  ripa  d'  unniscel^  che  umile 
'  Piegava  i  fior  coli'  onda  al  bel  sedile^ 
D'  amor  pensosa^  e^  con^  fea^  soletta  « 
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L' aure  e  V  acque  godea  semplice  e  schietta^ 
D*  ubilo  e  di  bell^  coq\  geatUe, 
Come  la  rosa  in  sul  iMt^ìjEi  d' aprile^ 
Che  d' esser  colta  dalle  ninfe  aspetta  k 

Af  appressai^  mi  coapbbe^  e  tinta  il  viso 
D' amabil  ostro,  e  di  pietosi  rai 
Negli  occhi  ardendo^  mi  scoverse  il  riso  « 

Tanto  amorosa  non  la  vidi  mai; 

Deh  che  non  fui  del  corpo  allor  diviso  ? 
£  in  si  so4ve.  sQgao  io  non  spirai  ! 

Stessi^  argofnento 

Tu  pur  giungesti  innanzi  tempo  a  6era 
Chiesta  dall'  orco^  e  non  ti  valse  H  pianto^ 
Dafne,  e  sei  tratta  sulla  barca  nera 
Leve,  e  spedita  del  tuo  fragil  manto  ; 

Sol  per  lui  lamentando  all'  empia  e  fera^ 
Che  gode  e  ride  del  ocudel  suo  vanto , 
E  per  me,  lasso,  e  per  la  £à.  Àini^era, 
Che  mi  giuravi  nel  morirm  i  acc*anto  • 

Ma  deh  fa  cor,  ti  sottometti  al  fato; 

E  poiché  il  Ciel  ne  discompagna,  addio; 
Varca  tra  V  ombre  a  più.  tranquillo  stato . 

Ivi  attendi  vicino  il.  venir  mio; 
Odo  la  morte  col  flageUo  allato; 
Non  bever  V  onda  dell'  eterno  oblìo . 

jil  Geranio 

r  • 

s. 

Dolce  nella:  memoria 
Sempre:  mi  fosti,  e  sei, 
Geriumf  a  te  ritornano 
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TeMii  i  penaer  mìei;     >  i 
Sol  ck'  io  ti  Teggia>  F  ankao'  : 

•    Sento  rmgiovaaftr  .^  ^  m' 

Ohe  t' incontrai  m  mobiléi   ^ 
Pèlte  sparg0iida<od0ré>;    > 
Gongiuràldi  od  aeci^escenni  ' 
JJ  acuta  gioja  al  core^ 
Gioja  che  il^eo  di  Cipride 
Non  può  simile  offrir  ; 

Quando^  V  aliba  fior^idclmi . 
Del  quarto  luatca  iti  yi^y 
La  prima  volta  il  baoio  ir 
D' un  disiato  ciao 
Fecenù  alfin»  o^mpreód^re 
La  meta  dsi  sospir .. 

Come  poscia. dall'  animo/ 
Lunge  non  t' ebbi  mai>  '   . 
Tal  meOD  oguor  sn^lii  ultim 
Dì  cadenti  sarsd  ;  :     S 

Per  rieordar,  tmirandati^j^  * 
Qtt4  i^^'cì^  ^  poi  mo^ir< 

.     '  . .     .."  id  '-i» 

Per  malattia  di 


.  li 


Quella  guancia  geil^lj'^he'iAyidia^fea 
Al  fiop<ih€?  nascer  fr'ghit»laiidtìpl- aurora, 
Invidia  ai  gigli  chtì  là  valle  fiiaà 
'  Nodrisce  ai  bacì,  e  at  cdre^aat»  d«ir  ora, 

Priva  del  suo  vigior  che  Itt^i^ggeaj^' 
Languida,  abbandòujlte^tjp  ^'^ofcra, 
E  tu  il  vedi,  e  tail  «ofifriy  iligìùéta  Igea, 
£  anc6r'ttto  nome  yA  Skbn  éi^K^ora  ? 
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Se  di  ridenti  gkìmi  aurea  cit^na  .1 
A  tal  uoa  tessi  eh'  ogiii  w^to  avanza^ 
Qual  mai  suoli  a^utix  ciir/Si  terrena  ? 

Placati^  e  V.  idòl  miOy  com'  è  V  usaasa^ 
Chioma  offrirà  che  il  santo  laurg  aHrena  ; 
Tu  sai  l>en  che  in  altrui  non  ho  speranza . 

c'.      VISIONE 

Ombra  chi  sei^  che  a  fronte     .  > 
Mi.siirgiy  e  torva  ^uati?  . 
Del  povero  orizzonte    .  :  :  . 
Notte  ha  i  color  velati;,  • 
£  tu  di  grembo  ai  tufi: 
Emergi^  ombra  terribile>     . 
Salutata  dai  gufi .  > 

Quanto  coir  ampie  membra 
Prendi  dell'  aer  nero  I  1       : 
Lenta  procedi^  e  sembra   : 
Teco  r  inferno  intero 
Quando^  niovend-o  il.cigUq^f 
Piovi  r  infausto  raggio 
Come  bragia  v^miglio  • 

Onde  niovésti  ?  e  quale 
Mi  rechi  atr^  ventura  ? 
La  fiartóce  fetale       ;  _,  ;.  ^, 

Giàvxiol0U,o6t4aimi|ia(iiK:a?  ^  ,/ 
A  iqtift)4^  3tig|  Dei   .  ,.;  j  .  ;  ,,,:^ 
;  .'Per  v(Hi  noA  placabile ,:     „iii,, /. 
Sf^accioiip.i  giqrpi  xuìàl  j.^,.  ,  ,  , 
,  T«coalla  profAiffuna'   ,.    ,1  ;,  ,.,    j 
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Lacrinìa,  e  niun  presente  ? 
Tanto  €ol  Ciel  peccai 
Che  non  abbia  a  cui  volgere 
In  sulla  morte  i  rai  ? 
Sospendi,  oimè,  sospendi; 
Torna  al  dolor  penace  ! 
Ma  tu  non  odi,  e  stendi 

Lt'  adunca  man  rapace 

Già  mi  ghermisci oh  Dio  { . . . 

Stringesi  il  core,  e  gelasi . . ,  • 
Scendo  all'  eterno  oblio . 

BELLE  ARTI 

mnf^UHre  de  V  écolejranqoisc^  ec*  j^nnuario  della  scuola 
,  di  pittura,  o  lettere  sull'esposijsion^  del  1819  dd  sig. 
K«liArr&T,  Parigi  1820  un  voi.  8,''  presso  Maradan. 

opera  dd  sig.  Kenitry  intitolata  Annuario  della  scuoir 
la  francese  di  pittura,  o  lettere  sul  salone  del  1819»  quaa- 
40  andle  fosse  priva  delle  bellezze  che  Y  adornano^  inerite- 
|!èbbe  per  la  materia ,  della  «piai  .tratta ,  di  sopravvivere 
aU'^tMitore;;  ma  que3t' onore  più  di  ogni  altra  cosa  glie  lo 
aUMicUra  1'  eleganza  deljo  stile,'  la  sodezza  dei  rs^onamenti 
e.^4fll«  riflessioni,  e  scqpra  tutto  la  filosofia  che. in  essa  pri- 
meggia. 

;  l^oa.  sarà  pertanto  discaro  se  in  br^i. tratti  mi^adoprerò 
.di  e^i^&Qterne  i  pregj,  che.  maggior. lustro  ricevano. dai  pre- 
CHUi  CDfMsementi  le  belle  arti,  dei  cpiali  l'opera  abbonda. 
.  .,  {44  ^somma  erudizio|[ie  ■ond'  è  piena  1^  prefazione^  ^vor- 
rebbe. ^he»,se  ne  offrisse  ,1'  intero  volgarì^fu^entoj,  la  qnal 
j^refazione  tutta  si  rivolge  a  consolidare  la  verità  di  questo 
assioma  •  cf  Quando  un  popolo  si  .occupa  solamente  di  tenuità 
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deprime  e  snerra  le  diti,  le  quali  influendo  aopra  i  costumi^ 
^ tutta  coiTompono  e  spengono  la  nazional  dignità.  » 

U  aig.  Keratry  incomincia  V  opera  svolgendo  assai  dot- 
tamente l'origine  delle  arti  imitatrici^  fra  cui  vuol  egli,  ed 
a  buon  dritto ,  che  prima  sia  la  composizione  teatrale  ;  a 
cui  pone  d'appresso  la  pittura,  ce  per  essere,  come  egli  dice, 
più  imperfetta,  in  quanto  che  si  restringe  ad  un  solo  istante 
benché  si  adoperi  a  fame  divisar  quanto  e  Io  precede  e  lo  se- 
guita. Le  più  volte  l'azione  non  è  che  accennata  5  e  si  compie 
dalla  immaginazione  o  dalla  memoria.  »  hi  seguito  Tautore 
passa  a  narrare  i  progressi  deUe  beDe  arti  in  Francia^  ne 
segna  esattamente  le  differenti  età,  e  spiega  accuratamente 
quelle  ragioni,  che  dalla  loro  quasi  total  -decadenza  le  hanM 
di  volo  portate  alla  presente-  grandezza. 

Sul  finire  di  questa  parte  del  suo  libro  il  sig.  Keratrj 
annunziando  V  imparzialità  dei  suoi  giudic),  accenna  la  ca- 
gione per  cui  farà  cadere  •  la  lode,  o  il  biasimo  più  soli'  in* 
sieme,  snlF  espressione,  e  sul  disegno,  die  sul  colorito.  «  Un 
artista  non  è  padrone  di  colorire  com'  e'  desidera,  ma  quan- 
to glie  lo  consente  la  naturale  disposizion  de'  suoi  oechi, 
È  il  colore  per  il  pittore  ciò  che  è  la  voce  per  il  cantCMne, 
cioè  un  dono  della  natura,  che  solo  ei  può  regolare». 

ce  Se  alcuna  cosa  può  rassicurarmi  sulle  opinioni  an*» 
nunziate ,  ella  è  certo  l' approvazione  che  a'  ebbe  da  molti 
ragguardevoli  artisti,  ad  onta  deUa  severità  con  la  qnide  bo 
trattato  tpialche  parte  delle  loro  opere»  cosi  egli  èhi«de 
la  prefazione,  della  quale  io  non  ho  fatto  che  ad<mibrar« 
lo  spirito». 

»  Io  non  conosco  quasi  alcuno  dei  nostri  artisti  :  non 
appartengo  a  nessuna  scuola:  non  ho  gradi  da  distribuire. 
Non  si  conviene  a  me  di  far  prevalere  il  David  al  Giierin^ 
il  Girard  al  Girodet.  Non  si  desidera  sapere,  se  il  tal  mae* 
atro  é' monarchico,  se  il  tale  altro  è  indipendente,' Ina  se  il 
quadro,  che  cercherò  di  presentare  ai  vostri  occhi  è  bene 
immaginato,  se  il  suo  tuono  è  vero,  se  n'è  puro  U  diac^o. 
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je  n'è  r  ^ipressioM  ftobile  ed  nnlmala.  Non  mi  brigo  del 
resto  :  ove  m' iogaaiii  avverrà  per  non  av^ir  Mputo  ht  me* 
glìo^. 

Con  tali  prii^cipj  altamente  nelk  prima  lettera  esposti 
si  pone  il  nostro  autore  all'impresa,  ce  Mia  guida»  ahrovf 
egli  dice,  sarà  il  sentimento.  Ei  che  rivela  non  i  segreti 
delParte,  ma  i  successi  o  gli  errori  «noi»  ei  eheinsegtia  al 
pia  oscurò  operajo  a  ferm!arsi  avaniti  a  ciò  cbe  oifire  un 
priocipìo  di  vita,  die  brilla  di  verità^  che  parla  il- linguaggio 
àel  cuore»  ei  cbe  g}i  ordina  di  trapassare  là  dove  le  coit* 
Venìanse  sono  obliate ,  che  lo  ammaestra  a  punire*  di  uéo 
Ijtt^gi^nte  sorriso  l' affii^tlazioae  delle  gra»e.  Lesmrnoriooi 
soi^  quafi  sempre  giuste»  perchè  inspirate»  non  meditate  y^ 

P-iM^kindo  della  Grecia,  e  del  Lasio,  rapilo  dalla  aubli* 
mità  del  soggetto»  l' autoro  iiiaka  il  suostile  $  ma  con  somma 
grafia  si  aqusa  di  tal  trasporto  cosi  per  questo»  come  peo 
iJlri  argomenti  dicendo:  c<  in  qualche  circostanza  trattando 
dici  soggetti  della  nuova  esposiuone  farò  pure  che  il  mio 
alile  si  auimi  non  potendo  esprimere  freddamente  le  impresa 
aiom  destatemi  o  dallo  spirito  dell' art]sta>  o  dalPimpazienea 
prodotta  dallo.sue  dimenticanze»  e  forse  da'snoi  traviamenti»^^ 
,  Tralasciammo  la  aeoonda  lettera»  che  aebbeue  piena  di 
bellissimi  tratti  è  totalmente  estranea  al  soggolo»  per  con* 
tenere  o  rimiM^overi  Ad  artisti  ehe  nulla  esposero,  o  elog] 
a.  coloro  cbe  nelle  opere  espìoste  si  sono,  segnalati,  ed  una 
napida  occhiaia  sulle  produzióni  delle  arti,  e^  dei  mestieri» 
^ihtt  soi^'  .stato  piieseiaate  al  puhbMoo»  passeremo  atta  terza 
ih  cui  l'autore  .parla  primieramente  della  statua  in  bronzo 
uapparesentante  Enrico  IV«  modellata  dal  sig;  I^ggi»  e  get- 
tbia;  dal  •  sig*  Gisbomieau .  Egli  tributa  alla  medesima  elogj 
l^e  sembaano  ben  dovati  si  ella  scelta  della  mossa»  eome 
air  esecuzione»  e  quindi  passa  al  quadro  rappresentante  il 
ndufragio  d^a  fregala  la-  Medusa^  opera  del  sig*  Gericault. 

fc/Mon  basta»  ei  dioe^  ad  un  artista* il  saper  comporre  un 
•oggetto^*  distribuirne  le  nasse»  disegnarne  abilmente  le  fi* 
fOfie»  avariarne  l'iespresMone »  nò  basta  il  mostrarsi  abile 
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coIorÌ8tii j  bidona  soprattatto  elle  sappia  sceglierlo .  Io  vi  do* 
mando»  o  amicò,  se  una  yendna  di  diagrasiàd  abbandonati 
aopra  una  zattera  in  balia  della  fame,  di  un  cielo  inclemente, 
e  della  discordia  più  ancora  funesta ,  è  un  beli'  argomento 
per  offrir  al  pennello  l'occasione  di  esercitare  i  suoi  talenti? 
Se  lividi  cadaveri,  stesi  su  mal  commessi  travicelli;  se  la 
contrazione  muscolare  di  altri  esseri  che  non  mostrano  di 
avere  più  vita  dei  primi  se  non  perchè  stanno s  tuttavia  ia 
piedi;  se  le  angosde  di  qualche  marinajo  immerso  nelle 
acque  salse  che  lo  con*odono,  se  la  privazione  del  neceèsarìo 
alla  vita  sono  soggetti  da  presentarsi  ai  nostri  sgtiardi,  e  tali 
da  cattivarsi  la  nostra  attenzione?  Al  più  mi  sembrano  motivi 
a  qualche  dotto  studio,  e  bisogna  confessare^  che  sotto  que- 
sto rapporto  il  pittore  di  questa  disastrosa  scena  merita  elogj: 
ma  come  «i  è  egli  potuto  darsi  a  credere,  che  muscoli  cru- 
damente sentiti,  ed  attitudini  disegnate  con  un  arte,  che  non 
saprebbe  nascoùdere  la  durezza,  facessero  superare  il  disgusto 
che  deriva  da  una  spiacevole  uniformità  H  lime,  di  forme» 
di  g^ró  e  fino  a  un  certo  punto  anco  di  espressione,  perchè 
tutto  nasce  da  uno  stesso  e  solo  dolore?  Cosi  egli  non  ci 
ha  offerto  che  un  tetro  chiaroscuro ,  ove  sembra  che  la  morte 
abbia  riunito  in  piccolo  spailo  alcune  vittime  che  non  se 
le  possono  più  torre  ». 

ce  II  momento  preso  dall'  artista  è  quello  appunto  che 
bisognava  evitare.  Egli  si  è  deciso  a  rappresentare  la  zat» 
tera  dei  naufragati  della  Medusa  dopo  il  loro  tristo  abban- 
dono  in  mari  deserti,  nel  tempo  che  aveva  l'arbitrio  di  pre* 
sentarceli,  o  quando  l' accetta  fatale  troncava  i  cavi^  che  gli 
tenevano  attaccati  alla  scialuppa 'della  fregata  francese,  o  quan^ 
do  l'equipaggio  di  un  brigantino  inglese  venne  a  sóUevavli 
dalla  loro  mitòria .  Una  di  queste  due  posizioni  meritava  al 
certo  da  lui  la  preferenza,  ed  il  suo  talento  possedeva  quanto 
abbisognava  per  cavarne  un  miglior  partito;  in  quanto* che 
nella  prima  Umghi  tormenti  non  avendo  impresse  tracce  uni- 
formi  di  dolé^  su  i  suoi  personaggi  avreU)e  potuta  meglio 
variarne  le  espressioni  5  nella  aoconda  i  marinari  del  òfiffos^ 
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tino ,  che  avrebbe  meseolati  con  gli  altri  della  zattera  gli 
avrebbero  fornito  contrasti  ed  opposizioni  sempre  preziose 
nei  cjuadrì  di  questo  genere  >). 

Tali 'precetti,  uniti  ad  alcune  altre  osservazioni,  formano 
la  crìtica  di  quest'  opera ,  1'  autore  della  quale  viene  però 
distinto  col  nome  di  eccellente  disegnatore. 

Le  Danaidi  del  sig.  Mauzaisse,  ed  i  cappuccini  della 
piazza  Barberini  opera  del  sig.  Granet,  occupano  con  giuste 
lodi,  e  sagge  osservazioni  il  resto  della  terza  lettera. 

Oli  elogj  ad  una  quantità  di  opere  del  sig.  Orazio 
VerHet,  j(ra  le  quali  tiene  il  primo  luogo  il  quadro  rappre- 
sentante la  strage  dei  Mammelucchi,  riempiono  la  maggior 
parte  deUa  quarta  lettera ,  nella  quale  rispetto  alF  Abelardo 
del  sig.  Roberto  le  Fèvre  leggesi  :  ce  Quanto  all'  Abelardo 
il  concetto  n'  è  grave ,  ed  il  suo  furore  un  poco  teatrale  an- 
nunzia troppo  V  uomo  che  non  vuol  rassegnarsi .  ]^on  sono 

questi  i  momenti  che  P  artista  deve   scegliere Lo 

sventurato  Abelardo  deve  presentarsi  allora  quando  non  resta 
in  lui  che  una  debole  memeria  di  un  amore  si  crudelmente  trat- 
tato. E  allora  1'  artista,  sublimando  la  natura  umana  lo 
rappresenterà  colpito  da  una  profonda  malinconia,  addolcita 
però  dalla  religione,  e  dall'immagine  della  sua  prima  feli« 
cita .  Nella  sua  meditazione  passeggiando  sotto  gli  alberi  del 
Paracleto  quasi  involontariamente  lo  farà  arrestare  avanti  alla 
cifra  di  Eloisa  per  metà  distrutta  dagli  anni,  e  che  egli  solo 
ravvisa.  Ecco  il  momento  che  avrà  cura  dì  cogliere:  il  re- 
sto non  è  d^gno  né  di  lui,  né  del  pubblico.  Così  concepito 
Abelardo  può  ancora  easer  messo  in  iscena.i>»  Lezione  im- 
pagabile, dalla  quale  si  apprende  quanto  vale  quella  finezza 
di  gusto,  ohe  rispetta  .la  decenza,  ed  i  costumi .. 

0 .  resto  della  lettera  è  eonsecrato  all'  esame  delle  opero 
dei  sigg.  Paolino  Guerin,  Kinson,  Pagnert,  e  di  molti  altri,: 
le  quali  hanno  meritato  dal  sig.  Keratrj  uno  sguardo  or 
benigno,  or  severo. 

Come  riportare  in  breve  spazio  il  contenuto  della  quinta, 
sesta,  e  settima  lettera,  se  ogni  pagina  di  ciascuna  di  es^ 


Sia 

racchiude  uoà  IisziMe?  Per  fart^  èonoscere  tetto  il  meritò 
bisognerebbe  tradurle,  ed  allora  tea  un  estratto ,  ma  una 
traduzione  porrei  sott*  occhio  al  lettore  •  A  me  italiano  sarà 
però  perdonato  se  accenno  di  aver  sentito  con  piacere  sul 
principio  della  sesta  lettera  alcune  osservasioni  auUa  virtjk 
che  il  cielo  di  Roma  sembra  dai^  alla  immaginasione  de- 
gli artisti .  ce  Avrebbe  ella  dunque  questa  terra  classica  delle 
belle  arti  il  privilegio  di  inspirare  il  talento?  La  sua  atmo- 
sfera, la  sua  posizione,  il  suo  cielo,  i  suoi  alberi  ombrosi 
avrebbero  essi  ^oli  la  facoltà  d!  parlare  all'animo,  e  di  esal- 
tare la  mente  creatrice? Nei  suoi  ruderi,  nelle  pro- 
duzioni alle  quali  i  medesimi  sono  serviti  di  modello  niente 
VI  è  di  meschino,  di  manierato ^  tombe,  statue,  obelischi, 
«Qi^eschi,  archi  trionfali,  colonne,  bassi  rilievi ,  presso  lei 
tutto  è  sublime,  perchè  i  suoi  artisti  nascendo  si  sono  tro- 
vati in  mezzo  a  capi  d'opera-a». 

Tralasciando  ogni  altro  soggetto  nelle  medesime  lettere 
trattato,  mi  porterò  al  prindpio  della  ottava  lettera  dedicata 
per  la  maggior  pairte  all'esame  dd  quadro  del  sig.  David 
esprimente  Amore  e  Psiche. 

Ecco  ccn  quanta  erudizione  egli  spiega  F  origine  del 
colto  di  questi  ^numi .  ce  Gli  antichi  divinizzavano  tutta  la 
natura:  forse  questo  politeismo  fu  1*  effetto  del  sentimento, 
che  nei  più  piccoli  oggetti  di  questo  vasto  universo  rivelava 
Idro  la  presensa  di  un  Dio  •  Il  moto,  e  la  viu  hanno  in  àè 
stessi  qualcosa  di  straordinario  per  cui  doverono  attirarsi 
gli  omaggi  ovunque  si  presentassero,  ovunque  si  manifestas- 
sero i  loro  e/Fetti .  L*  uomo  inoomineiò  dalF  adorare,  quin- 
di ragionò;  ma  il  raziocinio  non  potè  che  confermare  Tado» 
razione,  in  .quanto  che  questa  traeva  origine  dai  bisogni  del 
cuore,  come  d&lb  cognizione  della  propri»  debolessa.  Ogni 
ruscello  conservò  la  sua  ninfa,  ed  ogni  boschetto  la  sua 
driade  >3. 

ce  Dopo  i  poeti  vennero  i  filosofi,  o  piuttosto  quelli  si 
fecero  i  sacerdoti  delle  sparse  famiglie  e  consacrarono  in 
cantici  religiosi  il  frutto  delle  loro   meditazioni.  I  grandi 
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ftflfetd  che  agitano  la  natura  umana  non  poterono  sfuggire 
ai  loro  sguardi.  Essi  videro  l'odio  tessere  insidie,  e  la  di* 
scordia  mettere  le  armi  in  mano  ai  popoli  :  bisognò  pagare 
ad  àmbidne  un  tributo  di  terrore,  l^rionfanti  si  impietosi* 
rono  sulla  sorte  del  vinto  nemico:  sfortunati  loro  stessi  eb« 
bero  ricorso  alla  demenza  :  cosi  ancora  la  pietà  ebbe  i  suoi 
altari  ». 

ce  In  mezzo  di  queste  affezioni,  un  gran  numero  delle 
quali  appartiene  particolarmente  alla  nostra  specie,  fu  rico- 
nosciuto che  un  sentimento  tenero  e  terribile,  dolce  ed  in- 
domabile strascina  l'universalità  degli  esseri  in  una  mede- 
sima sfera  di  attività:  si  vide  che  esso  regnava  sulla  terra 
come  nell'  aria,  nel  seno  delle  onde  come  nelle  viscere  deUo 
scoglio:  l'uomo  non  potè  non  accorgersi  che  l'impero  suo 
sì  esercita  con  tanta  più  violenza ,  quante  più  facoltà  ha 
ricevuto  in  dono  l'essere  al  quale  si  attacca  l'unione;  dei  sessi 
nella  specie  umana  lo  svelò  intieramente.  L'amore  fu  un 
Dio  :  pronto  nei  suoi  effetti,  fu  armato  di  dardi  :  ardente,  e 
vivificante  di  sua  natura,  traversò  l'aria  con  una  face  »* 

ce  Ma  egli  è  sull'  anima  che  nell'  uomo  principalmente 
agisce:  esso  la  domina,  la  invola  a  sé  stessa  per  oongiun* 
gerla  all'  oggetto  amato  •  Bisognava  personificare  questa  fa* 
colta  che  gli  è  sommessa,  e  nacque  Psiche  •  I  platonici  vi- 
dero in  questa  fusione  il  fascino  per  il  quale  ogni  essere  è 
invitato  ad  unirsi  al  suo  principio .  Ciò  fu  per  essi  un  em- 
Uenia  di  perpetuità;  e  Psiche  stessa,  che  non  era  ai  loro 
occhi  se  non  che  un  essere  simbolico ,  fu  semplificata  nella 
sua  immagine.  In  molte  antichità  del  gabinetto  del  re,  voi 
troverete  il  sàggio  Pitta  gora  contemplando  una  farfalla  99. 

Il  sig.  Keratry  passa  quindi  a  decifrare  le  bellezze  di 
questo  quadro,  specialmente  per  ciò  che  riguarda  Psiche» 
Dopo  di  avere  con  bellissima  ipotiposi  presentato  agli  occhi 
del  lettore  questa  Dea  su  di  un  letto  mollemente  posata  » 
con  arte  mirabile  scende  a  rilevare  i  difetti  che  si  bella  ope* 
ra  alcun  poco  offuscano.  Colpisce  la  sua  immaginazione  la 
grandezza  delle  ali  di  Amore,  sopra  una  delle  quali  riposa^ 
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la  testa  dell'  addormentata  Psiche:  «  eome?  domanda  T àuto» 
re,  questo  Dio  potrk  egli  ritirarla  seuza  svegliare  la  sua 
compagna?  Noi,  ia  fine,  ei  soggiunge,  non  faremo  osservare  - 
che  nel  torso  del  Nume  vi  è  un  grande  studio;  sarebb» 
l'istesso  che  parlare  della  morbidezza  dell'Ercole  farnese. 

ce  Da  ciò  resulta  che  non  il  pennello^  ma  1'  immagina- 
zione del  sig.  David  si  è  smarrita.  L'istorico  della  natura; 
il  pittore  di  Montbar,  ha  avuto  la  disgrazia  di  scrivere^  che 
in  amore  t|on  vi  è  di  buono  che  il  fisico;  il  quadro  che 
abbiamo  sott'  occhio  proverebbe  il  contrario  » . 

Cosi  il  nostro  autore  mesce  l' elogio  alla  critica,  e  ram* 
mentando  all'artista  i  sommi  snoi  pregi,  ^^^  riscontra  Ter^ 
rore  lo  ascrive  alP  abbandono  del  di  lui  spirito. 

Molte  altre  lettere  meriterebbero  un  accurato  esame; 
se  peraltro  io  trapasso^  su  i  precetti  che  nelle  medesime 
senza  interruzione  si  succedono  ,  e  suUe  descrizioni  che  senza 
affaticare  il  lettore  le  adomano,  non  posso  passare  sotto 
silenzio  ciò  che  nella  decima  tera^a  si  legge  rapporto  al  dipii^ 
gere  ì  paesi  privi  di  alberi  • 

Due  quadri  del  Sig.  Begnier  uno  rappresentante  Gio- 
vanna d'Arco  in  atto  di  consacrare  su  di  un  altare  campe- 
stre la  sua  spada  alla  salute  della  francia,  l'altro  T  appari- 
zione a  Macbetto  delle  tre  streghe  nella  foresta  di  Bim*- 
ham,  perchè  difettosi  in  questo  danno  occasione  a  questa 
lezione. 

^,  Pensate  egli  dice,  che  gli  alberi  sono  la  chioma  di 
Gìbele,  ed  il  più  bello  ornamento  dell'abitazione  dell'uo- 
mo, non  ci  mostrate  la  nudità  né  dell'una,  né  dell'altra. 
Non  ignoro  che  le  vostre  fabbriche  sono  imponenti^  che  il 
tocco  ne  è  romantico  ;  ma  bisogna  ancora  che  io  sappia  a 
qual  natura  di  paese  esse  appartengono .  Nulla  m' insegna 
se  esse  fanno  parte  di  un  villaggio,  o  di  una  fortezza  in 
rovine,  AY  un  castello,  o  di  un  sobborgo  abbandonato:  anco* 
gli  albori  hanno  la  loro  maestà ,  il  loro  orrore  penetrante^ 
e  le  loro  idee  malinconiche .  Eloisa  piange  sotto  ai  boschetti 
del  Paracleto.  Leggete  Rousseau,  e  voi  vedrete,    che  egli 
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uaa  è  giammai  più  dolcemente,  o  più  eloipientemente  ia- 
spirato  che  quando  ha  percorso  i  dintorni  dì  un  bosco ,  e 
quando  si  è  riposalo  all'ombra  di  una  querce.  Cercate 
Toi  degli  effetti  ?  voi  ^i  troverete  nella  religiosa  profondità 
delle  foreste,  nei  raggi  di  luce  che  le  attraversano,  nelle  . 
masse  delle  ombre,  che  esse  projettano;  voi  situerete  sotto 
queste  le  rovine  di  un  tempio,  e  sugli  scalini  logori  dalla 
preghiera  inclinerete  il  modesto  pellegrino ,  o  la  vedova 
sconsolata,  o  il  solitario  che  dolorosamente  sopporta  il  peso 
della  vita,  e  ciò  perchè  è  necessaria  Fazione,  è  necessario 
il  moto  sulla  tela  destinata  a  rappresentare  le  più  belle  pro- 
spettive «  La  terra  è  il  soggiorno  ove  ci  aspettava  la  bontà 
del  Creatore 5  se  non  volete  attristare  il  mio  animo  guar- 
datevi dal  mostrarmi  la  casa  vuota  di  abitatori .  In  fine  qua* 
lunque  sia  il  vostro  talento  con  sole  pietre  non  vi  riuscirà 
di  co<nporre  un  paese;  colla  loro  muta  voce  esse  mi  diranno,  . 
che  r  uomo ,  questo  viaggiatore  di  un  giorno  è  passato  di  là  ;  • 
xaa  la  passeggiata  alle  tojnbe ,  affinchè  possa  essere  utile  allo 
spirifo,  bisogna  che  sia  di  breve  durata  ,, 
,  Quindi  per  far  conoscere  lo  stile  del  Sig.  Kcratry  in  tutta 
la  sua  verità  offriremo  al  lettore  alcuni  squarci  della  decima 
quinta  lettera  come  una  delle  più  belle . 

„  U  Sig.  Meynier  ci  offre  una  nuova  prpva  di  talento  nel 
quadro  col  quale  adorna  il  Salone  • 

,,  L'ingratitudine  è  nello  spirito  delle  repubbliche,  e  se 
questa  form^  di  governo ,  laddove  è  possibile ,  è  vantaggiosa 
al  popolo  j  bisogna  convenire  che*  non  cessa  di  essere  minac- 
ciosa per  gli  nomini  di  stato .  Atene  rieompensava  i  suoi  sa- 
vj,  ed  i  suoi  capitani  con  la  cicuta,  e  se  ne  pentiva  dopo 
qualche  anno .  Focione  condannato  a  questa  fatale  bevanda, 
fu  anche  più  crudamenjte  trattato  di  Socrate-,  poiché  una  sen- 
tenza ài  morte  già  eseguita  non  lo  salvò  dall'  esilio .  Traspor- 
tato come  un  avanzo  impuro  Aiora  dell'Attica ,  il  suo  cada* 
*yere  fu  bruciato  non  lungi  dal  territorio  di  Eleusi,  con  un 
lizzo  acceso  sulle  terre  di  Megara.  Cosi  volle  un  decreto  degli 
Ateniesi,  perchè  la  coUeiTii  del  popolo  ha  come  l'*odio  de'de« 
T,  IL  Maggio  21 


spoti,  le  sue  raffinatezze.  Frattanto  una  megarese  piena  di 
rispetto  per  la  memoria  di  Focione,  avendo  raccòlte  in  un 
lembo  della  soa  tnniòa  le  ossa  dd  condannato,  le  pfortò  in  sua 
casa ,  ed  in  mezzo  alla  saa  famiglia  rinoSti,  loro  diede  reE* 
giosamente  un  ^silo ' presso  l'aca  dei  saor  dei  familiari. 

^j  Trattando  dei  soggetti  anticlri,  i  nostri  pittori  godo- 
no del  privilegio  di  potére  dare  risalto  a  personale  del 
popolo.  Un  bifolco  dell'Attica,  o  di  Megara  non  è  nn  sem- 
plice contadino  ;  la  saa  moglie  e  la  sna  figlia  non  sorto  pasto- 
relle :  nn  panneggiato  largo  si  modella  suUe^  membra  vigo- 
rose dell'uno;  capelli  leggiadramente  intrecciati^ abbigliano 
le  teste  delle  altre.  Le  loro  forme  si  sviluppano  con  facilità 
o  si  lasciano  travedere  con  grazia  sotto  una  veste  favorevole 
alla  bellezza  ^  e  l' espressione  si  nobilita  per  la  natura  stessa 
delle  idee,  che  devono  entrare  in  teste  poco  estranee  ai 
grandi  interessi  del  loro  paese. 

„  n  Sig.  Meynier  ha  ciò  in  parte  sentito:  presso  lui 
la  pietosa  megarese  è  in  azione  :  La  sua  testa  ben  panneg  ' 
giata ,  e  di  stile  grandioso ,  ha  della  malinconia.  Il  suo  atteg^ 
giamento  è  naturale.  Inginocchiata,  essa  inclina  il  lembo 
della  sua  veste  verso  una  fossa ,  che  non  è  che  tm  semplice 
scavo  fatto  nel  suolo .  In  cosi  tristo  ufficio ,  forse  con  trop« 
pa  attenzione  si  ajuta  colle  sue  mani.  Queste  sono  troppo 
studiate  e  le  articolazioni  le  farebbero  anche  referìre  ad  altro 
sesso:  in  faccia  a  lei  suo  marito  in,  piedi  osserva  il  depo- 
silo affidato  alla  terra  con  un  interesse  al  certo  mescolato 
di  riflessioni  sulla  sorte  che  attende  i  cittadini  i  pia  affe- 
zionati alla  loro  patria  :  sembra  che  egli  accenni  ad  un  fan- 
ciullo ,  le  cui  forme  secondo  noi  non  appartengono  né  all'in- 
fanzia nò  all'  adolescenza ,  lo  spazio  nel  quale  furtivamente 
sono  per  celarsi  i  pochi  avanzi  di  un  grande  uomo.  Questo 
megarese  è  ben  disegnato:  qui  il  tocco  dd  Sig.  Meynier 
è  fermo,  vigoroso,  ed  il  suo  pennello  ha  saputo  coprire  di 
nn  tuono  locale  una  parte  della  composizioiie,  nella  quale 
entrano  ancora  tre  persone  che  cospirano  più  o  meno  alPef^ 
fetto.  Si  osserva  in  questo  num'èro»  ulkk  giovinetta,  del  nar- 
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rr  in  ginocchio  presAo  sua  madre  ;  la  di  lei  testa  di  un  felice 
profilo  presenta  i  segni  di  un  dolore,  che  non  è  senza  bel-  \^ 

lessa .  Io  la  preferisco  alla  sua  sorella  in  piedi  accanto  del , 
megarese,  il  colorito  della  quale  ha  minor  verità.  Quante^ 
al  giovine  fra  le  mani  del  quale  all'  avvicinarsi  del  giorno 
una  lampada  si  è  spenta,  se*  non  sembrasse  in  osservazione, 
alla  pprta/,  nella  tetsaa  che  l'arrivo  dì  un.  straniero  non  li 
sturbi  nelle,  cure  funebri;,  noi  ci  sorprenderemmo  del  non 
vederlo  diretiamente.  compreso  nell'azione  principale .  Avrem- 
mo, per  esempio,  «voto  piacere^  che  avesse  sostenuta  la 
pietra  proiafta>  a  coprire  Ir.  ceneri  »  che  con  tanta  crudeltà 
rigetu  da^sè  la  terra  dell' Attica . 

Quest'opera  fa  onore  al  Sig.  Meynier^  ciò  non  ostante 
gK  domand«r«Htio  perchè  il  fanciullo  megarese  a8sis.te.  nudo 
a  questa  cerimonia:?  Sarebbe  egli  stato  strappato  al  sonno 
per  farlo  imerveniire  b;  tale  spettacolo  ?  Ammettendo  anco 
questa  ipotesi ,  il  pia  leggero  panneggiamento  sarebbe  stato 
convenevolmente,  ed <  ancora  avvantaggiosament^  applicato 
sulle  sue  membra.  In  questo,  come  in  qualche  altro  parti- 
colare abbiamo  riconosciuto  più  del  manierato ,  che  del  sen- 
tito. USig.  Meyniér  dovrebbe  riguardarsi  dalla  rapida  facilitai 
che  ardltameste  eseguisce;  ma  che  sovente  resta  straniera 
al  vero  gusto  *  v 

„  U  Sig.  Fragonard  non  era  fino  ad  ora  conosciuto, 
che  per  soggetti  graziosamente  disegnati,  e  noi  quali  senv 
brava  che  seguisse  le  tracce  di  suo  padre ,  piuttostochè  pre* 
tendere  di  inalzarsi  alle  severe  bellezze  dello  stile  istorico; 
i  suoi  primi  passi' in  questa  carriera  si  pericolosa  meritano 
incoraggiamitnto . 

,,  Francesca*  ìfi  in  piedi,  vicino  ad  un  altare,  la  mano 
posata  su  dlun  Hbro  degli  Evangeli  giura  di  servire  Dio, 
l'onore,  e  le  daiiie^«  Dietro  a  lui  un  vescovo  in  abiti  di 
offizìante;  alla  sMiislfa  Bàjardo- in  uoa  sedia  a  braeciuoli 
ricevendo  il  reale  giuramento  nel  tempo  che  dalla  i.stessa 
par^e,  assise  su  degli  agabeUetti,  alcune  donne  della  corto 
{Mrendono  parto  alla  cerimonia,  e  mentre  alla  diritjta  (dquanii 


324 

pnggi  Testiti  di  velluto  eolor  violetto  portano  la  spada ,  e 
gli  speroni  d'oro  del  nuòvo  cavaliere.  Altri  personaggi  cioè 
cantori  e  servitori  del  re ,  riempioBo  i  vuoti  di  questa  vasta 
composizione . 

„  Noi  cominceremo  dal  biasimare  la  maniera  colla 
quale  il  fatto  istorico  è  presentato  3  ci  sembra  che  avrebbe 
dovuto  aver  luogo  sotto  una  tenda ,  e  non  in  una  cappella  • 
Crediamo  ancora  cbe  l' istante  del  giuramento  ^  poco  suscet- 
tibile da  per  se  stesso  di  spiegazione ,  non  fosse  quello  che 
bisognava  porre  in  iscena;  ma  bensì  quello  nel  quale  il 
cavaliere  senza  timore  e  senza  rimproveri  ^  col  piano  della 
sua  spada  dà  T abbracciata  al  re,  ovvero,  quello  in  cui  le 
dame  gli  calzano  li  speroni.  Il  principe  è  poco  somigliante: 
il  suo  abito  senza  lusso;  la  sua  statura  bassa,  e  di  poca 
dignità ,  sebbene  la  mano  si  stenda  sul  libro  con  franchezza. 
Il  contegno  del  prelato  nella  sua  gravità  pontificale,  merita 
elogj .  Bajardo,  se  consultansi  le  cronache,  troppo  giovane, 
e  di  un  portamento  poco  guerriero ,  si  oi&e  allo  spettatore 
con  un  aspetto  pacifico,  e  tranquillo .  Ecco  l'inconveniente 
die  nasce  dal  non  averlo  posto  in  azione  ;  lo  direste  appena 
testimonio  all'atto,  del  quale  egli  è  il  principale  ministro. 
Il  Sig.  Fragonard  non  ha  evitato  il  difetto  nel  quale  incor- 
rono tutti  i  giorni  gli  artisti,  che  dipingono,  e  situano  i 
loro  personaggi ,  più  colla  veduta  di  offrirgli  agli  sguardi 
del  pubblico,  che  di  occuparli  semplicemente  nell'oggetto 
pel  quale  sono  chiamati  sulla  tela. 

„  Tre  paggi  di  cui  non  si  vede,  che  il  dorso,  sono 
perfettamente  rappresentati  :  per  l' effetto  di  un  bene  inteso 
chiaroscuro  essi  formano  un  innanzi  il  più  vigoroso,  ed  il 
più  naturale ,  che  io  abbia  riscontrato  in  un  quadro  moder- 
no,  I  cantori  vestiti  di  bianco,  che  precedono  in  faccia 
all'  altare ,  sono  di  un  aspetto  piacevole ,  e  le  loro  teste  non 
mancano ,  né  di  attenzione ,  né  di  naturalezza  •  Io  accorderai 
uno  stile  largo,  ed  ancora  delle  grazie  alle  donne  aggrup*- 
pate  alla  sinistra  dello  spettatore,  vi  troverei  ancora  qual- 
cosa che  risale  ai  buoni  maestri  della  scuola   italiana  ;  ma 
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•ODO  forzato  a  dirvi ,  che  i  Iiuni  tali  quali  sono  distribuili 
ia  questa  parte  del  quadro^  s'iatendono  poco,  che  non  si 
sa  donde  vengano ,  che  per  certi  riguardi  si  attraversano  , 
e  che  l'impiego  delle  mezze  tinte  non  è  qui  regolato  nell'in- 
teresse dell'  armonia  generale  • 

,^  Non  vi  lascerò  ignorare ,  mio  vecchio  amico ,  che 
dobbiamo  all'  autore  del  giuramento  di  Francesco  I  il  basso 
rilievo y  che  adorna  il  frontone  del  palazzo,  ove  risiedono 
i  deputati  dei  dipartimenti.  Quando  la  stessa  mano,  con 
egual  dritto  all'  elogio»  tratta  il  mazzuolo,  ed  il  pennello, 
il  genio  deUe  arti  sorride  a  questa  doppia  gloria  ,  e  la  patria 
ne  sente  una  giusta  vaniti. 

„  Prima  di  parlarvi  della  lezione  data  dall'eccellente 
Enrico  IV  a  Gabbrìella  d' Estrèes  in  £iccia  a  S^y ,  non 
fosse  che  per  sollevarvi  dall'  esame  delle  composizioni  isto- 
riche,  voglio  dirvi  due  parole  di  un  piccolo  capo  d'  opera 
uscito  di  poco  dal  pennello  del  Sig.  Orazio  Vernet  • 

,^  Si  tratta  dì  una  scena  dì  guerra,  tale  come  disgra- 
ziatamente molte  se  ne  vedono:  ma  essa  non  ha  niente  di 
ributtante,  ed  è  conojnoventissima.  In  uno  spazio  di  quin- 
dici^ o  diciotto  pollici^  tre  figure  richiamano  i  vostri  sguardi. 
Un' trombetta  steso  a  terra,  il  suo  cavallo  bianco  leardo, 
dipinto  come  se  uscisse  dal  pennello  di  Wouvermann,  ed 
•  il  suo  can  barbone  ,  che  voi  in  qualche  paite  avrete  sicu- 
ramente riscontrato  dietro  di  uno  squadrone  II  povero  corsie* 
ro ,  ei  pure  cou  una  palla  nel  fianco^  inchina  la  testa  verso 
il  padrone,  e  sembra  che  i  di  lui  sguardi  inquieti  inter- 
roghino questi  del  suo  lungo  silenzio.  Si  direbbe^  che  fosse 
tristamente  occupato  a  rendervi  conto  di  una  immobilità  che 
lo  affligge;  questa  espressione  di  un  occhiata  interroga tr ice 
ha  qualcosa  di  si  sorprendente,  che  siamo  storditi  al  vedere 
nel  cervello  di  un  quadrupede  un  pensiero  umano.  La  mossa 
di  uno  dei  piedi  davanti  piegato,  e  sollevato  sul  cadavere» 
annunzia  nel  medesinoo  tempo  il  timore  di  offendere ,  ed  il 
desiderio  di  provocare  un  moto.  Il  barbone  con  le  orecchie, 
e  la  coda  bassa  lambisce  la  fronte  del  guerriero^  che  non 
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ha  guari  eccitava  il  coraggio^  e  che  più  noa  risponderà  alla 
chiamata ,  la  di  lui  testa  essendo  fracassata  da  un  colpo  di 
fucile  •  Tutto  ciò  è  reso  con  una  verità ,  V  impressione  della 
quale  resta  in  fondo  del  cuore. 

„  Irritato  dalla  insolenza  della  sua  arnica^  Terso  il  suo 
primo  ministro  ,  Enrico  IV  in-preseaia  del'Sully  diceva  a 
Gabbriella  ,«  sarebbe  più  difficile  il  troviO'e  'Un   servitore 
y,  come  lui  ^  che  dieci  amiche  come  i^i  „.T!k\e  è  il  sog^getto 
trattato   dal   Sig.   Fragonard.    Questo   quadro,    che  non  è 
sprovvisto  di  un  certo    tal  qual  merito  di  eapressione ,  ed 
anco  di  esecuzione  pecca  nell'essenziale.  La 'fi^ra  di  Gab- 
briella è  poco  piacevole:  in  quanto  ai  Kiieamentir  del  volto  » 
essa  rammenta  troppo  Maria  dei  Medici,  per  Mandamento 
dell'abito   la   Maddalena  di  Lebrun.  Un  rimprovero  assai 
più  grave  colpirà  gli  altri  due  personaggi ,  che  iianno- lasciato 
delle  memorie  alle  quali  veruno  artista  saprebbe 'Sottrarsi . 
Quando  un  pittore  di  insegne ,  non  lascia  di  far  somigliante 
un  Enrico  IV,  il  Sig.  Fragonard  non' deve -fare  una  sosti- 
tuzione della  quale  nitmo 'spettatóre   vorrà  esser  complice. 
Si  crede  ancora  di  trovare  nell' ordinamento ,  e  nel- tono  di 
questo  quadro  una  intenzione  troppp  evidente  di  andare  sulle 
tracce  del  celebre  Van-dick .-  questo  desiderio  in  se  stesso  è 
lodevole:  noi   ci   porteremmo  volentieri  sii  incoraggiarlo; 
ina  bisogna  stare  attenti,  affinchè  una  troppo  servile  imi- 
tazione ,  non  degeneri  in  pasticcio .  Io  ho  ve'duti  due  Te- 
uters  composti  sul  gusto  del    Pussino.    Lo  stile  di  questo 
famoso  maestro,  meno  qualcosa,  era  assai  ben  pre^o,  ciò 
non   ostante  avrei  preferito  ad  essi  una   scena  di  taverna. 
'  Soprattutto   bisogna    modellarsi  sulla   natura ,   e  se  non  si 
può  arrivare  a  quell'  ahe^za  ^'bisogna  almeno  avere  un  modo 
tutto  suo  „ 

La  Gampaspe  del  Sig.  Langlòis,  ed  il^igmaKonedel 
,  Sig.  Girodet  sono  il  soggettjtf  della  decima^eMaf  lettera  i  Giusti 
elogj,  sana 'cfttTca ^  rìléVaÀo  a  vicenda  il  merito,  ed  i  pio- 
coli  nei  che  questo  uhimo  "^piadro   adombrano  :   egli   peM 
finisce  il  èuo  articolo  cBcendò  ,^  abbia-  io  torto  o  ragione 
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t,  nelle  mie,  osservazioni  »  il  mio  seutimeato  particolare 
^,  mi  porta  a  dire  che  il  Pigmalione  è  uno  dei  più  bei 
4,  quadri,  che  da  molti  anni  siano  usciti  dalle  mani  dei 
,,  nostri  artisti  ,, . 

Di  tutti  i  quadri  che  sono  passati  in  rivis^  nella  de< 
cimasettìma  lettera^  la  morte  di  Zaffira.  del  Sig.  Picot;  Fas- 
sunzionie  della  Vergine  d^l  fSig.  Pri^dhon  nella  quale  sono 
lodatissime  le  teste  degli  angieli^  e  l'annunzio  della  vittoria 
di  Maratona  del  Sig.  Conder  occupano  più  defili  altri  l'au- 
tore .  Ciò  non  ostante  egli  non  oblia ,  né  il  Sig.  Ponce- 
Camus,  l'opera  del  quale^  esprimente  Alessandro  alla  visita 
dello  studio  di  Apelle  per  alcune  allusioni  non  è  stata  am- 
messa al  Salone;  uè  i  3ig*  Schemtz^.Bergeret,  Blondel,  ed 
altri  che  si  sono  nel  qorso  dell'anno    1 8 id  prodotti. 

La  ristrettezza  di  un  .esjtratto,  ove  p^re  non  si  volesse 
formare  un  indice,  mi  spaajce  che  non  permetta  di  far  noto 
i  nomi  di  tutti  gli  artisti  in  queste  lettere  nominati .  Volendo 
riportare  tutto  ciò  che  meritava  di  essere  conosciuto,  biso- 
gnava incominciare  col  primo  ^  e  terminare  coli' ultimo  verso, 
poiché  in  quest'opera  brilla  da  per  tutto  quell'amore  dell'ar- 
te ,  che  può  solo  fare  obliare  qualche  amarezza  a  coloro , 
le  opere  dei  quali  hanno  eccitata  la  critica  dell'  autore ,  che 
d'altronde  ha  saputo  condursi  con  tal  destrezza  da  non  lasciare 
agli  sferzati  altra  vendetta  che.  quella  di  meglio  fare   per 

r  avvenire . 

S. 
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LIBRI  PUBBLICATI  IN  TOSCANA. 

Racconti  del  v^ecchio  Daniele ^  destinati  a  dilettare  ed  istruire  la 

gioventà:  prima  traduzione  dalf  inglese  eseguita  sulla  settima 

edizione  di  Londra,  i  voi.  iii  is.**  Pisa  presso  Seb.  bistri. 

I  buoni  ]ibri^  che  ad  un  tempo  medesimo  sieno  atti  ad  istruire 

e  a  dilettare  i  fanciulli,  son  rari  dovunque,  ma  soprattutto  in  Italia; 

però  dobbiamo  esser  molto  obbligati  al  traduttore  di  questo  che 

noi  annunziamo,  per  aver  procurato  a  tutti  i  padri  ed  alle  madri 

di  famiglia  la  maniera  di  far  gustare  ai  loro  figli  i  racconti  del  buon 

vecchio  Daniele. 

„  La  maggior  parte  dei  seguenti  racconti,  dice  l'autore  nella 
sua  prefazione,  sono  stati  composti  a  fine  di  appagare  quella  natu- 
rale inclinazione,  che  i  giovanetti  di  qualunque  età  ed  indole  pro- 
vano per  tutto  ciò  cb'  è  meraviglioso,  senza  offendere  le  loro  gio- 
vani menti  con  oggetti  o  soverchiamente  spaventevoli  o  non  natu- 
rali.  Lo  scopo  principalmente  propostomi,.  sOi^giunge  V  autore,  nel 
pubblicare  questi  racconti,  è  quello  d'inspirare  nei  ragazzi  piacere 
alla  lettura,  il  quale  gradatamente  cangiandosi  in  abitudine, può  col 
crescere  degli  anni  guidarli  a  studj  di  maggior  profitto  :  siccome  ho 
poi  osservato,  che  in  proporzione  dei  molti  libri  pubblicati  in  van- 
taggio della  gioventù,  scarsi  sone  quelli  che  dirigono  T  attenzione 
dei  lettori  verso  i  paesi  stranieri;  e  che  cosi  li  pongano  in  caso  di 
trarre  giovamento  dalle  molte  descrizioni  di  viaggi  che  possediamo, 
)io  perciò  preferito  di  ornare  di  questa,  quasi  dirò,  novità  i  miei 
racconti  :  ho  procurato,  cioè,  di  offrire  a'  miei  giovani  lettori  alcu" 
ni  piccoli  saggi  precursori  ^^  ^^  sommo  piacere  clte  goderanno 
in  più  matura  età  quando,  cioè  sarà  loro  dato  di  realmente  trasfe- 
rirsi nei  paesi  stranieri,  ovvero  che  la  brama  d' istruirsi  renderà 
loro  gradita  la  lettura  delle  opere  lasciateci  dai  viaggiatori .  In  una 
parola  il  mio  prìncipal  desiderio  è  quello  di  promuovere,  per 
quanto  io  possa  quell'amore  per  la  ^etteratura,  il  quale  procura  la 
pia  indipendente  fra  tutte  le  occupazioni ,  ed  il  più  permanente 
fra  tutti  i  piaceri  ,,. 

Il  Cadmo  poema' eroico  in  XX  canti  del  prof,  Pietro  bA- 
Gl*iOLi,  accademico  della  Crusca .  Tomi  due  in  8.*  con  un  rame 
disegnato  dal  sig.  Nenci  ed  inciso  dal  sig.  Lasinio  figlio.  Pisa  1821 
presso  Sebast.  JVistri*  L.  12  incarta  fine,  e  L.  24  ^^  ^^^^^  velina. 
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S.  A.  I.  e  R.  arenclo  sempre  a  cuore  di  proteggere  le  lettere, 
e  ì  coltivatori  di  esse,  si  è  degnato  con  sao  veneratissimo  rescritto 
di  concedere  al  Prof.  Bagnoli  il  privilegio  per  la  stampa  e  vendita 
del  suo  poema,  e  ciò  nei  termini  i  più  onorevoli  e  lusinghieri  per 
r  autore.  Nei  seguenti  numeri  renderemo  più  esteso  conto  di  que- 
sto poema. 

Menioria  sopra  il  metodo  di  estrarre  la  pietra  dalia  v^cica 
orinarla  per  la  via  dell'intestino  retto;  di  ANDREA  VACCA  BER- 
LINGHIERI  prof,  di  clinica  estema  nell'  I.  e  R.  università  di  Pisa, 
cavaliere  dell'ordine  del  merito  sotto  il  titolo  di  S.  Giuseppe,  e 
socio  di  molte  accademie  europee;  in  8.*  paoli  2.  Pisa  181 1  presso 
Seb.  bistri. 

Era  già  noto  da  qualche  anno  che  Mr.  Sanson  di  Parigi  ave- 
va proposto  di  estrarre  la  pietra  dalla  vescica  orinaria  per  la  parte 
deirintestino  rettO;  metodo  che  secondo  i  princlpj  teoretici  del  suo 
inventore  dicevasi  riunire  molti  vantaggi  sopra  tutti  gli  altri  pre- 
cedentemente conosciuti.  Il  pr.  Yaccà  di  Pisa  nella  memoria  che 
abbiamo  il  piacere  di  annunziare  convalidando  col  raziocinio  e  col 
fatto  r  opinione  del  chirurgo  francese  dimostra  doversi  dare  la 
preferenza  a  quella  fra  le  due  maniere  di  operare  proposte  dal  me- 
desimo, colla  quale  s' incide  il  collo  della  vescica,  e  la  prostrata, 
risparnliando  però  il  basso  fondo  di  questo  viscere.  La  finezza  di 
criterio  di  cui  è  sparsa  questa  memoria,  e  V  importanza  somma, 
delle  osservazioni  pratiche,  che  vi  si  contengono,  lasciano  incerio  il 
lettóre  chi  dei  due  abbia  conseguito  più  lode  se  il  professor  pari- 
gino che  r  inventò,  o  V  esimio  operatore  toscano  che  seppe  si  utìl-. 
mente  illustrarlo . 

Geografia  moderna  universale^  o  descrizione  fisica  statistica^ 
topografica  di  tutti  i  paesi  conosciuti  della  terra^  tratta  dai.  pia 
accreditati  geografi  e  statistici  inglesi ,  tedesclii  e  francesi^  e  dalie 
relazioni  dei  viaggi  pubblicati  neW  ultimo  secolo,  è  nei  primi  ao 
anni  del  secolo  corrente  in  Inghilterra^  in  Francia  ed  in  Italia. 
10  volumi  in  8."*  di  18  a  ^o  fogli  di  G.  B.  Pagnozzi. 

E  pubblicato  il  primo  volume  col  relativo  manifesto .  Costa 
per  associazione  3  lire  11  soldi  toscani  per  la  Toscana,  3  lire  e  60 
cent,  italiani  per  1'  estero.  Le  associazioni  si  ricevono  al  gabinetto 
scientifico  e  letterario  di  G.  P.  Viensseux  in  Firenze,  ed  altrove 
presso  i  principali  libraj .  Dovremo  nei  successivi  fascicoli  tornare 
a  parlare  più  a  lungo  di  quest'opera  dandone  un  esatto  ragguaglio # 
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LIBRI    FRANCESI. 

HiUoire  des   Frangais  ce.  Istoria  dei  Francesi,  f  di  Si'» 

smonda  de*  Sismondi,  che  comprende  V  Istoria  nazionale  di- 

>  Francia  dal  IV  al  X  secolo  sotto  i  Merot^ingf  e  i  Carolingi . 

'  Parigi  1821  presso  Treuttel  e  \yiirts  prima  distribnxione.  Voi.  L 

:II.  III.  in  8.''  preuo  ai.  firanoo. 

Le  ricerche  profonde  dell'infaticabile  sig.  Sismondì  hanno 
sparso  una  luce  nuova  sull'  istoria  di  quei  secoli,  che  furono  a 
ragione  chiamati  da  Muller  i  secoli  del  merito  ignorato.  La  mae- 
atria  colla  quale,  egli  ha  trattata  l'istoria  delle  repubbliche  ita- 
li ane  del  medio  ero ,  è  garante  dell'  utilità  e  dei  preg)  che  di-* 
estingueranno  «icuramente  ques^  sua  nuora  opera,  della  quale 
speriamo  di  dar  presto  un  ragguaglio  distinto. 

Biographie  nous^elle  des  contemporains  ec.  Biografia  nuo^ 
'¥a  de*  contemporanei  y  o  dizionario  storico  e  Ragionato  di  tutti 
quelli  uomini  y  che  dopo  la  rivoluzione  francese  hanno  acqui-' 
stato  nome  colle  loro  azioni  y  co'  loro  scritti ,  co'  loro  errori  ^ 
o  co' loro  delitti  tanto  in  Francia  che  fuori;  de'Sigg.  A.  V* 
Arnault  antico  membro  dell'Istituto;  A  Jay^  e  Jouy  dell*  ac^ 
.cademia  francese  ;  L  Norvins,  ed  altri  letterati  y  magistrali 
-e  militari.  Adoma  di  24^  ritratti  in  rame  ricavati  dai  quadri 
dei  più  gran  maestri.  Otto  Tolumi  in  &>•  di  fy>o  in  5oo  pagine 
•A  due  oc^onne,  il  prezEO  è  9  ftancbi  il  volume  per  gli  associati, 
«  12  per  gli  altri.  Parigi  dalla  stamperia  di  Plassan,  via  di 
ITaugirard,  n^  x5. 

Avendo  noi  nel  tomo  L  p.  i43.  di  questa  raccolta  &tto  cono^ 
«oere  la  manieia  con  cui  venne  presentata  al  pubblico  la  XIII 
diipensa  della  Btogralla  universale:  crediamo  benet  trattandosi  d'in- 
Imprese  letterarie  e  tipografiche  di  simile  ìmpcntanza,  trascrì- 
ver anche  qui  le  ragioni  degli  editori  della  Biografia  nuova  dei 
òosOemporanei.'Ecco  come  si  esprimono)  nel  loro  manifesto. 

„  Tra  ie  molte  Biografie ,  che.  fino .  ad  on  son  venute  alla 
luce  ninna,  ve  n'ha  che  abbia  corrisposto  alla  espettaciofie  degli 
amici  della  verità,  della  giustizia,  e  della  gloria  nazionale/  ed 
in  niuna  di  queste  si  scorge  quella  severa  isterica  probitii, 
primo  ed  unico  alimento  della  fede  d'ogni  savio  lettore;  che 
anzi  son  esse  tutte  lordate  da  odiose  passioni,  da  opinioni  intol* 
leranti,  da  interessi  in  collisione  tra  di  loro,  e  da  vendetta; 
«on  esse  dettate  dallo  spirito  di  setta,  e  talor  più  sovente   da 
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^^tto  di  partito.  In  tal  gàisa  In  aenlto  sotto  l' influeiua  dei 
■gesaiti  il  dizionario  di  Feiler;  ^ello. di. Barrai  fu  dettato  dal 
fliatiBeirifliiio;  ik^icionariodiiPiudhoiiimey  clir''è.. pure  difettosis- 
%ié8ÌfBo  '  è  Tenuta  alla  luce'  aaita  V  anachia  irigilan«i  >  di  una  molto 
-sospettosa  censura  >  la  Biognafiotuniytrsale  finalmonte,  e  la  Bio^ 
grafia  degtÌ4iommi^fi^aUiiÈtmmpktt  da  Miebaudy  iaiamate  si  sono 
colla  più  odiosa  parzialità  y^tid  ailroiÌDT€caAoii'60Bo  che  raccolte 
'éì  UbéHiy^i-accaseye'dl  liste  ^dt>  proacriaiooi  ,;È  dunque  tempo 
a  Teiidiesrre  'la  nostra  patria  ideile' calunnie^  coUe  quali  l  pregiudizjy 
'il  fanatismo,  la  codardia  tenteno'ÌD  faccia  al  mondo  di  macchiai-ne 
•la  fama .  L'onore  dì  iquelli  aomini>  d^meritametole  acqaistaronsi 
'iiome,  è  «na  propmetà  cfaexliaio]jpi  popolo  colto.  I  più  nobili 
•interessi  della  Francia  y  quelli  de'  cittadini  ^  a  cai  ella  dee  la  sua 
gloria  non  saran.  più  impnnemcnte  Immolati,  alle  vergognose  spe- 
culazioni d'Un'  aridità  mercantile ,  e  d'  una  criminosa  parzialità  • 
La  difesa  de'  nostri  simili  i  una  Iqgge  che  la  natura  ha  scolpito  nel 
cuore  di  ogni  uomo ,  ed  il  più  bel  precetto  della  religione  gliene 
fa  un  dovere  ;  ed  il. grande  interesse  delle  moderne  società  su 
nuove  basi  riordinate  chiede  un  luminoso  riparo  a  tutti  gli  oltrag- 
gi fetti  al  carattere  naaicmale  ed  alla  Inerita.  Il  sentimento  di  un 
profondo  sdegno ,  la  voce  imperiosa  di  una  giustizia  tutta  francese 
hanno  destato  in  nna  soèietà  di  letterati  y  di  dotti  e  di  militari  la 
nobile  risoluzione  di  pubblicare  questa  nuova  Biografia •  Circa  a 
quelli  uomini  che  dopo  la  caduta  dell'  impero  so»  di  nuovo  dive  op- 
tati estranei  per  la  Francia ,  e'  i  dì  cui  fatti  conisi  si  trovano  tra 
quelli  d' una  patria  comune  ,  ed  hanno  avuto  luogo  nei  nostri  an^ 
nati,  aVi-anUo  un  attestato 'dèli  Pantica  gratìtuftne,  e  d'una  costante 
amicizia  in  quelli  che  noi  ci*  ^iamr  prefissi  di  aprire  aliai  Francia  ed 
alla  Europa' dopo ^  la  rivoluzione  .  E  ben  dolce  per*  noi  il  poter 
dire  y  che  gli ^uominicèltrbri "dèi 'Belgio 9  delle  provincie  del  iteno, 
della  Poltonia/  ddla  Spagna/^ella-  Vestfalia ,  dell' Italia  ^  della 
Svizzera 'i  e  delP  Olarida ,  sono-stati  i  compagni  della  nostra  glo^ 
ria ,  e  saramio  rimasti  amici  della  nostra  nuova  fortuna  •  ,, 

j,  Pefr  assicurare  giustamente  e  con  franchezza  l'amore  della 
verità;  con  avvisi  successivi  si  offrirà  al  pubUico  la  serie  alfabetica 
di  quelle  persoiìie  ^  la  vita  deHe  quali  fa  parte  'di  quest'  opera  ;  ed 
in  un  tempo  determinato  il  ^wreau  della 'soscriaione' ricever)^ , 
franèhi^di  porto,  tutti  i  documenti,: bhe  gli  rerranno^  diretti  per 
provare  le  omissioni ,  gli  errori  ^  le  accuse  ardite  o  calunniose  di. 
'  quelle  bi<^ralie  in  cui  queste  medesime  persone  ilrovansi  collocate. 
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Questi  documenti  Barannd  restituiti  a  loro  richiesta  a  quelle  perso- 
ne che  gli  ayranno  comunicati.  I  soli  morti,  noi  torniamo  adirlo,  sa- 
ranno soggetti  ad  un  giudizio  scevro  d'odio  e  di  passioni .  I  vivi  non 
avranno  altri  giudici  che  le  lóro  azioni  o  i  lor  propri  scritti  ;  ma 
vivi  o  morti  tutti  coloro ,  che  saranno  stati  il  bersaglio  deUa  mal- 
dicenza ,  troveranno  in  quest'  opera  il  loro  onor  vendicato .  A  tieni 
del  pari  dalla  parzialità  e  dalla  debolezza  nello  scrivere,  col  fermo 
volere  di  esser  giusti  avremo  il  coraggio  del  magistrato,  e  qneUo 
■  dello  storico .  Noi  vogliamo  che  nel  leggere  il  nostro  libro  gli  uo- 
mini dabbene  vi  trovino  di  che  consolarsi ,  e  gli  scrittori  senza  co- 
scienza i  rimorsi  o  che  almeno  càinoscano  la  loro  ignominia .  La 
critica  da  noi  professata  è  la  probii^à  .  Ci  sforzeremo  in  èomma  a 
mostrar  la  verità  dell'  epigrafe  presa  da  Voltaire  : ,,  On  doU  des 
égards  aux  i^ìs^a  ns  ;  on  ne  doit  aux  morts  que  la  vérite  ,, . 

RAGGUAGLI  SCIENTIFICI. 

AVVISO  MEDICO. 
Sulle  malattie  conosciute  col  nome  di  GOZZO  o  STUUMA. 

Gli  abitanti  della  Svizzera,  e  di  alcune  altre  regioni  mon- 
tuose, vanno  come  si  sa  soggetti  a  quella  malattia  conosciuta 
col  nome  di  goz  zo ,  o  (  strnma  )  piìi  facilmente  che  quelli  delle 
pianure.  Sebbene  però  sì  incontri  più,  o  meno  frequentemente 
questo  morbo  per  ogni  dove,  pure  resta  allo* scuro  la  cognizione 
della  causa  che  lo  produce.  Poteva  ben  prevedersi,  che  in  quelle 
regioni  appunto  nelle  quali  regna  di  preferenza  questo  male,  si 
sarebbe  scoperto  un  rimedio  più  efficace  di  tutti  i  cosi  detti 
strumali  per  T  avanti  impiegati,  i  quali  sebbene  proficui  in  di- 
verse malattie  recenti,  e  di  una  molta  entità,  sono  però  seguiti 
Jii  rado  da  un  buon  successo  nei  tumori  voluminosi,  e  di  an- 
tica data. 

Il  Dott.  Goindet  di  Ginevra,  medico  di  molta  esperienza, 
•e  favorevolmente  conosciuto  dopo  la  pubblicazione  della  sua 
memoria  suir  idrocefalo,  coronata  dalla  società  medica  di  Bor-« 
deaux,  ha  pubblicato  non  ha  guarì  un  metodo  ingegnoso  per 
ottenere  la  risoluzione  di  questi  tumori,  che  non  si  debbono 
però  confondere  col  cretenismo,  e  colle  scrofole^  Le  sue  ricer- 
che  suijie  funzioni,  e  sulle  malattie   della  gianduia  tiroidea > 
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nella  quale  ha  sede  questo  morbo,  sulle  preparazioni  chimiche, 
che  costituiscono  la  base  della  cura  che  egli  propone,  non  che 
gli  straordinari  felici  resultàmènti  da  lui  ottenuti,  serrirànno 
di  guida  ai  medici  in  questo  nuova  sentiero.  ^ 

Avendo  studiato  profondamente  il  metodo  del  mio  dotto 
concittadino',  ed  avendo  latto  preparare  i  rimedj  a  seconda  delle 
«uè  indicazioni  io  invito  ad  indirizzarsi  a  me  tutti  coloro  che  si  tro- 
vano affetti  da  questo  male,  e  che  confidano  in  questa  importante 
scoperta.  Mio  scopo  è  quello,  come  lo  fu  mai  sempre ,  di  soccorrere  . 
l'umanità,  e  di  convalidare  le  asserzioni  del  medico  ginevrino,  cioè . 
di  determinare  le  varie  cause  individuali,  e  locali,  che  danno  ori- . 
gine  a  questi  tumori;  di  distinguere  le  diverse  specie  di  gozzo,  che , 
sono  suscettibili  di  totale  o  di  parziale  guarigione  ,  a  seconda 
dell'  età,  del  sesso,  del  genere  di  vita,  della  data,  della  durezza, 
e  delle  circostanze  concomitanti  la  malattia,  e  di  raccogliere  tutto 
ciò,  che  può  aver  relazione  con  questo  nuoyo  metodo  curativo., 

Il  Dott.  Coindet  ci  assicura,  che  la  preparazione  chimica 
di  cui  costa  questo  rimedio,  che  non  si  trova  nelle  farmacopee, 
non  produce  quelle  cardialgie,  cui  spesso  da  origine  l'uso  con-, 
tinovato  della  spugna,  e  degli  altri  prodotti  marini  calcinati; 
e  che  non  vi  è  quindi  da  temere  verun  pericolo:  aggiungendo, 
nel  tempo  stesso  che  in  quei  casi  inveterati  nei  quali  la  malattia  ■ 
ba  già  prodotto  qualche  lesione  organica  della  tiroide,  q  delle 
parti   circonvicine,   questo   rimedio   si  è  mostrato   totalmento. 
inattivo. 

» 

Siccome  le  più  speciali  illustrazioni  di  questo  metodo,  ecce- 
derebbero i  Umiti  di  un  semplice  avviso,  e  i  medici,  i  quali, 
vogliono  esserne  informati,  possono  ricorrere  al  trattato  del  suo 
inventore,  cosi  io  mi  limiterò  a  prendere  T impegno  di  dare  a 
tuo  tempo  un  esatto  ragguaglio  d^He  sue  operazioni,  e  de'  suoi 
resultàmènti  dalle  mie  esperienze. 

Io  prego  tutti  coloro  che  vorranno  farmi  V  onore  d' indiriz- 
zarsi a  me^  non  tanto  au  .questo  soggetto,  quanto  ancora  sulja 
vaccinazione,  e  su  i  suffumigi  sulfurei,  a  di;gnarsi  di  fiancare  le 
loro  lettere. 

Vienna  ao  Nov,embre  1820. 

DK  CAREO  »•  M.  Wollzeil  n.**857» 
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SFEDIZIONE  RUS^A  IN  BUKA&IA. 

Abbiamo  reso  conto-  (x^g.  iSg.  )  deUa  partenza  della  lega*» 
zìone  Rosta  destinata  per  la  Bukaria.  Ne  diamo  qui  notizie  pim  » 
jrecentL 

Pietroburgo  i.  Marzo  iQai. 

Abitiamo  rieeTUto  <U1  dottore  Eyemnana,  cbe  &  parte  della  - 
spedizione  itt  qualità  di-medico^  due  lettere >  ona  delle  quali  è* 
scritta  dal  S'ir  (T  Ya-nrtbes  della  geografla  Greca,  ed  il  Sihon 
dei  Tatari)  nel  31  dìeembre,  e  l'altra  dalle  rive  del  K.uban  nel. 
7»  Eccone'  il' contenuto. 

yy  Partimmo  da  Ofembargo  il  23.  ottobre)  la  nostra  cara* 
Tana  era,  ed  è  tuttora  composta  di  5oo.  cammelli,  e  di  altret-* 
tanti  uomini  in  armi ,  \  quali  sono  per  metà  soldati  d'infanteria, 
e  gli  altri  Cosacchi.  Ci  ayanziamo  con  grand'ordine,  e  con  molta 
regolarità.  Sì  parte  ordinariamente  alle  8  della  mattina,  e  si  yiagr 
ff&  senza  interruzione  Su  yerso  le  4  o  le  5  della  sera.  Il  passo 
dei  cammelli  ci  serre  di^iorma.  La  sera  piantiamo  le  nostre 
tènde,  prendiamo  il  the,  mìangtamo  biscotto,  e  carne  di  pecora , 
e  proseguiamo  il  yiaggio  al  nuqyo  giorno.  Ci  arrestiamo  ordi« 
nanamente  per  un  giorno  ogni  4.  o  S*  Dopo  ayer  fatto  così  i5o. 
yerste  { 1 16  miglia)  abbiamo  raggiunte  le  tende  del  sultano  Arun- 
gasi,  ir^ quale  ci  ha  accompagnati  fino  al  Sir,  e  continuerà  ad 
accompagnarci  fino  al  Kuban.  Siamo  passati  per  yarj  deserti  di 
sabbia,  fra  gli  altri  per  quelli  del  grande,  e  del  piccolo  Bur.- 
szuk ,  delia  sabbia- nera,  di  Kul.  Nelle  lande  di  Kul  abbiamo 
costeggiato  il  lago  Arai ,  e  abbiamo  yeduta  una  parte  assai  estesa 
della  sua  superficie;  tutto  questo-  territorio,  per  quanto  pare, 
è  stato  creato  recentemente  dall'acque;  là-  marna,  ond'è  co* 
perto,  par  eomposta*  dì  sole*  conchiglie,  principalmente  della 
piccola  specie,  che  chiamano  kardium,  e  la  quale  yiye  ancora 
nel  lago  Arai.  Abbiamo  troyato  anche,  sebben  piA  di  rado,  quaU 
che  yarìetà  della  specie  murejc,  di  iuròìnite,  e  di  serpule* 

Ci  troyiamo  fin  dal  io.  dicembre  sul  Sir,  che  discende  nel 
lago  Arai;  è  grande  come  il  Rama  in  Russia,  e  come  l'Elba 
in  Alemagna.  Le  sue  riye  son  nude,  e  sabbiose  come  in  tutte 
Te  lande;  mancano  di  alberi,  e  son  coperte  sopra  un  tratto  di 
più  miglia  d' una  specie  di  folti  giunchi^  che  son  alti  quanto  tre 
tiomini. 
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La  tira  ota  è  ingombra  di  dimpi,  otti  è  pima^  il  letto  è 
profonda.  Vi  sono  sulle  rite  m^lti  laghi  di  dlrecie^  j^andesse. 
Trovammo  il  fiume  gelato,  ma  non  per  tatto )•  di  mMÙera  ohe 
non  lo- passeremo  senza  rischio. 

Siamo  a  60.  o  70.  rerste  dalla  foce  del  SìTì,  che^  ho^  sedata 
per  S\  giorni.  Dopo  due  giorni  |  di  Tiaggìo*  8fain#  arrifati  ad  un 
gólfo  del  Sir,  o  piuttosto  ad  un  lago  d'aoquadoiée;  che  corna-» 
nica  col  fiume.  £  lungo  35.  rerste;  Tarla  per  lotta 'dà  iàsgheua;. 
si^  dirige  dal  Ji.  E.  al  S.  O.  Ci  era^toiOi  aonanrpati'  sulla  riya 
settentrionale ,  e  ci  arrestammo  per  dme  giorni^ .  ondee  attendere  ' 
il 'ritomo  d'una  spedizione}  che  era^  andata,  adi  esaminÉre:  il  Sir 
alla  sua  foce  neirÀral,  a  5o.  rerstè.  di  «bstamn*  ^fi  andai  an* 
eh'  io.  La  foce  del  fiume  è  assai  larga;  tutti  i  contomi  son  copeiti . 
di   canne,  e  la   terra  ri  è  tanto  bassa,  cbenni  potemmo  tro« 
Tare  un  pimto  per  vedere  almeno  in  parte  il  lago* 

Le  rive  del  golfo,  e  del  fiume  son  popolate  di  ]E^irghi,'i. 
quali  traggono  una  meschina  sussistenza  dall' agcicoHora,  e  dalla 
pesca.  Quest'orda  è  assai  numerosa,  ma  esti^mamente  povera, 
e  appena  coperta  di  stracci ,  perchè  ò  stata  spogfiata  nel  marzo 
decorso,  e  anche  in  parte  massacrata  dai  Tatari  di-Khiva  ,  e*  dai< 
Eàrghi,  che  obbediscono  al  principe  Amanbai.  Fra. quelli 'che  ho 
veduti,  mohi  avevano  qualche   grossa  cicatrice,  e  si  lagnavano - 
narrando  le  proprie  sciagure.  I  tugurj  di.  questi  poveri  uomini 
son  fatti  di  canne  inaridite,  e  ooUocftti' gii  uni  accanto  agli  altri- 
sènz'  ordine.  Per  difenderli  dai  venti',  e  '  dal-  cattivo  tempo ,  gli 
costruiscono  quasi  tutti  in  mezzo  ai  canneti:  Coltivano  quasi  uni- 
camente orzo,  e  miglio;  ogni   altro  vegetabile  non  riuscirebbe 
in  quelle  terre  sabbiose  ;  e  neppur  que'  due  grani  vi  allignereb- 
bero, se  i  campi  non   fossero  irrigati  da  una  specie  di  canali, 
che  ì  coltivatori  costruiscono  come  sanno ,  scegliendo  per  la  cuU 
tura  le  sole  terre  basse  che  si  trovano  presso  il  fiume.  Il  Sul- 
tano Arungasi  da  qualche  anno  è^  principe  dell'orda  del  Sir  ;  lo 
ha  riconosciuto  il  re  della  Bukaria ,  ma    non  la  Russia ,  né  il 
principe  di  Khiva.   Oltre  Arungasi  vi  son  due  altri  principi  in 
quest'orda;  l'uno  che  è  stato  nominato  dalla  Russia  si  chiama 
Ischergasi  ;  l' altro  che  domina  dal  Sir  fino  a  Khiva  si  chiama 
Ama  ubai,  ed  ha  ricevuto  la  sua  nomina  dal  principe  di  Khiva, 
Questi  principi  son  continuamente  in  guerra  ;  quindi  han  preso 
origine  i   massacri  del  mese  di  marzo,  in  cui  Amanbai  attaccò 
colle  truppe  ausiliarie  di  Khiva  il  principe  Arungasi  ;  e  gli  tolse 
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una  parte  de' suoi  stali.  Uoo  de' suoi  firatelli  vi  perdette  la  rita; 
tììst  madre  con  mi  gran  numero  di  parenti  fu  posta  in  catene- 
Sì  qrede  che  i  vincitori  predassero  più  di  3oo,ooo.  pecore*  Per 
vendicare  Arun|;asf,  uno  de'supi  fratelli  ha  riuniti  segretamente  ti 
o  3cM>ò.  Rtrghi^  ha  assaliti  i  partigiani  di  Amanhai,  che  ahitano 
tra  il  Sir  ed  il  Kuban ,  gli  ha  posti  in  fuga ,  ne  ha  spogliati  molti 
e  ha  fatto  un  buon  numero  di  prigionieri  ;  tra  questi  si  trova  il 
fcatello  di  Amanhai  con  la  moglie  ed  i  figli. 

Jeri  la  cara  vana  di  Bukaria  ci  ha  raggiunti  ;  era  partita  da 
Oremburgo  i5.  giorni  d(^  di  noi.  Ha  recata  la  nuova,  chele 
caravane  di  KJuva  tornando  da  Oremburgo  sono  state  spogliate 
dai  Virghi  d' Arungasi ,  e  che  quasi  tutti  gli  uomini  sono  stati 
massacrati. 

Sono  4^.  giorni  che  siamo  in  viaggio ,' e  abbiamo  fatte  900. 
verste  (  530  miglia).  L'infanteria  con  V  artiglieria  ha  passato  feli- 
cemente il  fUime.  La  seguiremo  dimani. 

In  un  poscritto  in  data  del  aS.  dalle  rive  del  Kuban,  Ever^ 
tmann  aggiunge:  ,,  Il  n'x,  abbiamo  varcato  il  Sir  di  buon  mattino. 
11  passaggio  durò  due  ore.  Un  cammello  restò  conjQtto  tra  i  ghiacci 
<x>l  sua  carico;  ma  salvarono  V  uno,  e  T altro.  Si  viaggiò  per  9. 
vierste  sulla  sinistra  del  Sir  tra  i  folti  cumeti.  Ci  allontanami 
mo  in  seguito  dirigendoci  al  S.  E.  e  giongemtoo  jeri  al  Kuban. 
JJ  ahbiam  passata  oggi ,  e  senza  perderlo  di  vista  per  tutta  la 
giornata,  abbiamo  posto  il  campo  questa  sera  a  poca  distanza 
dalla  sua  riva.  Il  Sir  nel  punto  in  cui  l'abbiamo  varcato  è  lai^o 
4oa.  passi.  Qualche  ora  dopo  il  passaggio,  i  ghiacci  si  ruppero. 
Il  Kuban  è  largo  solamente  So.  passi,  e  poco  proCondo. 


Fine  del  F.  fascicolo. 


CH.Jou^t*'.^'"^"' 
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ANTOLOGIA 


N.  yi  Giugno  1831. 


LETTERATURA 

E  L  O  G  I  I 

*  I 

Elogio  di  Lorenzo  Pignotti^  scritto  da  Antonio 
jBjsnci. 


I. 


Q 


uantunque  volte  medito  della  condizione  de- 
gli uomini^  mi  sembrano  audaci  se  chiedono  elogio ,  e 
stolti  se  presumono  di  fuggir  sempre  il  biasimo  j  im- 
perocché niuno  ha  tanta  rettitudine  che  mai  non 
smarrisca  il  cammino  y  e  di  rado  si  congiunge  la  bontà 
deir animo  colia  sublimità  dell'ingegno:  errando  anzi  i 
più  con  fallacissime  opinioni ,  senza  conoscere  in  che 
termini  si  ridurranno  colle  opere  loro  e  co'  loro  disegni. 
Ma  benché  dobbiamo  repugnare  alle  lodi^  siccome  cau- 
se sovente  al  fallire  y  e  poco  meritate  da  noi  che  breve 
ed  angustamente  viviamo  per  rispetto  air  universalità 
delle  cose  :  nondimeno  è  a'  figli  grato  conforto  il  ram- 
mentare i  padri  e  fermarli  nella  memoria  con  belle 
immagini.  Onde  la  lode^  che  si  disdice  agli  uomini 
mentre  son  vivi^  può  loro  concedersi  nel  discorso  de' 

posteri  ;  e  da  questi  volentieri  ascoltasi  come  esemplo  a 
T.  JL  Giugno  23 
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virtù ^  quando  sìa  ricompensa  de^ buoni  costumi:  oltre- 
ché non  si  ha  jnù  idoneo  mezzo  a  disfogare  la  gratitudi- 
ne ,  che  ogni  spirito  sentile  scute  e  non  può  celare  nel 
petto,  solito  a  tacere  que'soli  beneficii  che  egli  ad  altrui 
coniparte.  Il  quale  motivo  è  pure  si  possente ,  che  ancora 
i  pravi  ministri ,  ed  i  feroci  capitani  trovano  sempre  al- 
cuno ciie  i  fartti  loro  magnificili  ;  stantechè  tra  le  molte 
azioni  y  non  tutte  son  laide  o  turpi ,  e  le  bpone  ricono- 
scenza e  lode  conseguono.  Ma  quanto  studio,  quanta  di- 
ligenza richiedesi',  aftinché  la  fama  superi  l'infamia  !  È 
agevole  incarico  il  far  emergere  la  virtù  dappochi  travia- 
menti ;  'ma  rilevarla  di  mezzo  gli  empii  costumi  per  ren- 
derla chiara  nella  storia  è  quasi  impossibile  :  tanto- 
ché la  fortuna  dà  incomportabile  gravezza  a  chi  da  un 
malvagio  benefizii  riceve^  non  potendo  senza  vergogna 
sua  occultarli ,  e  mancandogli  i  modi  a  compiuto  e  non 
simulato  elogio.  Libero  pertanto  da  questi  mali^  io  di 
buon  grado  e  senza  sospetto  favellerò  intorno   a  Lo- 
renzo Pignotti ,  che  in  ogni  tempo  della  vita  sua  ebbe 
nome  purissimo  :  amorevole  a  tutti ,  e  massimamente  a 
me:  egli  mio  maestro  e  moderatore  in  queU'età^  ov'è 
somma  ventura  aver  l'aiuto  di  salutari  consigli.  Né  il 
Pignotti  meritavasi  il  favore  e  la  stima  del  pubblico,  solo 
perché  egli  fòsse  urbano,  iUibato  e  modesto:  essendo 
pure  dottissimo  nelle  filosofiche  discipline  e  nella  sto- 
ria de' popoli  e  della  natura;  facile  e  profondo  ne' ra- 
gionamenti, lepido  «  grazioso  poeta.  La  congiunzione 
de' quali  pregii  era  tanto  piiì  mirabile,  in  quanto  che 
Lorenzo  proveniva  da  misera  stirpe,   e  quad  orfano 
dovè  sé  medesimo  da  per  sé  stesso  inalzare. 

Infatti,  egli  nacque  nel  territwio  d'Arezzo  (i),  e 
poco  dipoi  fu  portato  nella  Romagna  {a)  ;  do^e  il  padre 
suo^  infelice  benché  onestissùiio mercante^  «[riparò  e^ 


mori  senza  lasciare  alcun  bene  a'  figliuoli .  Onde  a  Lo^ 
renzo  dovè  provvedere  il  paterno  zio ,  che  era  indul- 
geotiasÌQio  all'avarizia^  quantunque  pieno  di  ricchezze 
e  senza  prole  sua  .*  e  costui  lo  fece  tornare  nella  città 
d* Arezzo  per  destinarlo  all'ecclesiastico  ufficio^  coi^i 
che  avrebbe  dovuto  il  giovanetto  guadagnarsi  la  vita , 
fé  r  ingegno  suo  non  fosse  stato  di  spontaneo  proponi- 
mento^ volgendosi  fin  d'allora  alle  muse.  Quindi  ina- 
nimato dsi'precetton  (3)  che  facevano  plauso  allorquan- 
do egli  verseggiava^  poiché  ebbe  idoneo  soccorso 
dall'amoroso  cognato  (4)>  lasciò  la  patria  e  il  zio  per 
andare  nell' etrusca  Alfea  ^  dove  per  malti  ^nni  stu-' 
dio  nelle  Ijugue^  nella  poesia  e  nelle  sceuze;  finché  da- 
tosi in  particolare  alla  medicina  ed  alla  fisica  y  venne  a 
Firenze.  Ne  qui  poteva  con  maggiore  opportunità  tra- 
sferirsi, perchè  subito  ebbe  gran  nome^  reudendo  sano 
e  giocqndo  un  cavaliere  italiano  ,  della  cui  salvezza 
ogni  altro  medico  disperava  .  Tantoché  allora  poco 
mancò  che  il  Pignotti  non  movesse  ad  estranee  terre, 
invitatp  da  ragguardevoli  signori  ;  ed  incominciò  pure 
il  viaggio,  abbandonando  le  toscane  rive  per  desio  di 
gloria:  ma  quando  giunse  aUe  Alpi^  così  gì' increbbe  la 
lontananza  degli  amici,  che  fermossi  alquanto,  poi  la 
fatta  via  riprese.  E  quasi  che  l'esercizio  della  medicina 
potesse  dargli  cagione  a  nuove  partenze  :  o  perchè  forse 
l'animo  suo  travaglia  vasi  ne' morbi  altrui:  vedendo 
che  la  sanità  sen  fpgge  ove  il  medico  apparisca  (5),  vol- 
le ritrarsi  da  $i,4u)>bia  scensa  ed  insegnare  la  fisica^ 
eletto  a  professare  in  Firenze,  e  poi  in  Pisa  :  nella  qua- 
le città  cfehbe  cotanto  la  sua  riputazione,  che  di  grado 
i^  grado  egli  al  massimo  pei^ venne ^  costituito  reggente 
degli  scolari  e  de'  nifiestri. 

Questa  dignità  però  non  commoi^se  il  Pignotti  ad 


alterare  le  sue  consuetudini;  poiché  non  fu  mai  su- 
perbo, ne  vano  o  ambizioso^  quantunque  s'inchinasse 
talvolta  a  chi  si  godeva  e  non  meri  lavasi  gli  onori . 
La  qual  cosa  si  guardino  i  posteri  dair  attrìbuirghela 
a  vitupero,  stantechè  egli  perfetto  conoscitore  degli  uo- 
mini vedeva  pochissimi  senza  gravi  difetti,  e  con  que- 
sti conversava  y  questi  ad  amici  suoi  eleggeva  :  gli  altri 
per  debito  civile  rispettava,  non  abusando  giammai  la 
fede,  né  rampognando  inutilmente  queVizii  che  non 
senipre  nuociono ,  o  che  sola  la  benevolenza  può  raffre- 
nare. E  perciò,  e  perchè  mai  non  s^ntromise  negli 
aggiramenti  politici ,  sempre  tenne  il  grado  suo  ne'dub- 
biosi  tempi  della  guerra.  Da' quali,  è  vero,  ebbe  lieve 
disturbo:  sopraggiunte  le  variazioni  politiche,  allorché 
egli  era  in  età  non  più  sottostante  alla  volubile  fortu* 
na .  Ed  anche  prima  che  attempasse ,  egU  era  filosofo  ^ 
disobbligata  la  mente  sua  da  ogni  timido  riguardo  :  il 
che  manifestamente   vedremo,  dichiarando  com'egli 
Tivesse .  Poco  dormiva,  molto  studiava,  alquanto  ia 
conversare  passava  il  tempo  .   Di  giorno  cogli  scolai 
ri,  da  sera  co' suoi  compagni,  e  gli  uni  e  gli  altri  acca^ 
.rezzando ,  sempre  le  discordie  loro  impediva .  Che  se 
non  di  rado  godévasi  di  laute  mense,  invitato  da  Ma- 
gnati e  da  Principi,  non  perciò  non  era  egli  smoderato 
nel  cibo,  o  i  sensi  suoi  inebriava:  che  anzi  pur  qui  fa- 
voriva il  suo  geniale  castume ,  indicando  agli  ospiti  ed 
a' commensali  quelle  tenere  piante  che  nel  suo  giardi- 
no crescevano ,  e  di  cultore  abbisognavano .  Sicché  ne- 
gli stessi  conviti,  ove  par  che  si  abbandoni  ogni  pen- 
siero d'altrui,  egli  acquistava  riputazione  a^suoi  disce- 
poh,  onde  erano  dipoi  ben  collocati.  Le  quali  opere  a 
lui  tanto  più  facilmente  riuscivano,  in  quanto  che  sa^ 
peva  insinuarci  con  spiritose  facezie,  ^è  prevalevasi 
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ne' vani  discordi  :  ma  diceva  il  motto  suo,  di  che  era 
celebre 9  allorcflè  s'imbatteva  in  chi  raccontasse  novel^ 
le  (6).  E  non  pertanto ,  mai  non  disse  ingiurìe  :  non 
falso ^  non  cupo,  temperato  nell'ira,  benigno  al  cor- 
reggere, sofferentissimo  degU  errori  d'altrui.  Chiunque 
àeco  parlaya ,  ancorché  nuo vp  e  timido  fosse ,  godeva  di 
piacévole  riposo inellanimo ;  si  confidente  er^  il  suo  vol- 
to, sì  familiare  l'accogliensEa ,  si  dolce  il  colloquio.  Ed  alle 
donne,  come  agli  uomini,  la  sua  conversazione  piaceva  : 
grato  a  quelle  stesse  femmine,  i  cui  vizii  poetando  ram- 
pognava. Quindi  il  cantar  femminile  molceva  tanto  il  suo 
cuore,  che  egli  sovente  ripeteva  col  flapto  la  vocale  can- 
zone, e  ppì  sulla  mandòla  verseggiava.  Col  qjuial  esercizio 
laantenendoffii  d'animo  aperto  je  di  fantasia  svegliata ,  pas- 
sava agevolmente  dalle  faicezie  allo  studio^  e  dal  coiisigtio 
al  soccorrere:  tantoché  scorgendo  infelici  persone,  spes- 
so le  sollevava  senza  voler  contraccambio,  aucoixhè 
loro- tornasse  favorevole  fortuna;  troppo  contento  al  soa* 
ye  piacere  che  tutto  itkonda  il  seno,  nel  vedere  il  con- 
forto suo  agli  sventurati  gioveveje.  Onde  non  ebbe  in^ 
^ati:  e  l'invidia,  che  nel  p^ttO;a  lui  non  potè  pene- 
trare, poco  il  morse ,  abbassata  subilK)  che  commossa. 
Ma  il  suo  continuo  adoperare  in  utilità  degli  uomini  e 
delle  scenze,  lo  condusse. alfine  ii)  tal  co^dizipue,  cl^c 
»u  amico  suo  non  può  rìtrarla .  Piangendo  ancora  mi 
rimembra,  che  dopo  molti  anni  seco  insieme  viTuti^ 
un  di  mi  rivide  e  non  mi  conobbe.  Io,  quale  a  padre, 
gli  parlava:  ei,'come  a  straniero,  mi  rispondeva:  uffi- 
cioso sempre  nel  contegno ,  urbanissimo  ne'  modi ,  n^a 
tutti  i  nomi  posti  in  oblìo,  tutto  il  suo  spirito  perduto. 
«Ed  in  tale  stato  per  tre  anni  continuò. la  vita  ....  Ah! 
meglio  é  discorrere  al  presente  delle  pporesue,  in  cui 
non  vedremo  debolezza  d'ing^no^  né  d^  qiemQria.  E 


dapprima  parlerò  delle  odi  ^  perchè  Tiìidole  sua  olti^ 
inamente  qualificano  (7).  •• 


IL 


Un  autorevole  e  cospicuo  personaggio ,  amico  al 
Pignotti  y  decadde  per  sua  sventura  del  grado  j  e  fu  co^ 
stretto  a  partirsi.  Pochi  lo  seguirono:  «  molti  sembrava 
oggetto  di  odio.  Ma  nel  suo 'ritiro  udì*' consolante  voce 
che  da  Pindo  risonava^  presagio  di  più  durevoli  onori  y 
o  seguo  almeno  di  fama  :  ed  era  il  poeta  nostro  che  non 
infido  alle  amicizie^  non  rattenuto  da  soggezkme  ^  com- 
piangeva ed  inanimava  V  amico  suo  nelle  svei^ture  (8). 
Con  perpetue  preci  le  schiatte  nobili  chiedono 
'  prole  :  nasce  il  figli  o  :  odi  quale  sarà  tua  vita  y  dice  il 
poeta. —  Lungamente  resterai  neirinfanzia  ^  per  uscirne 
poi  voluttuoso  amante.  Quitadi  a  gelosia  ti  lasc^^rai  tra<« 
sportare ^  a  rabbia^  a  invidia;  finché  spossato  dalle  la- 
scivie ^  volgerai  la  mente  all'ambizione^  di  cui  non  mai 
sazio  ti  sopraggiuugerà  vecchiezza;^  seiiza^  speme ^  con 
molti  fastidii — J\  qual  esempio  dèlia  vita  umana  nlelle 
prosapie  illustri  ^\)h!  quanto  hetxe  significa  r»buso  che 
alcuni  fauno  di  lor  medesimi:  mentre  l'accorto  leggi- 
tore incontro  ad  essi  pone  i  fanciulli  di  stirpe  non  rag- 
guardevole,  a'quaU  è  breve  infanzia^  sollecitamente 
xiomini;  industri;  operosi,  di  sostegno  air  universale ^ 
di  gloria  alla  patria  y  felici  nelle  loro  famìglie  (9). 

A  queste  odi  conseguita  quella  che  a  mio  parere,  è 
la  bellissima.  Impedito  il  Pignotti  dalle  cure  a  lui  com-- 
•Vnesse,dopu  Tetà  sua  di  trent  anni,  non  potè  mai  ritornare 
alla  patria  :  sicché  per  Soddisfare  all'  algente  desiderio 
finge  il  viaggio,  e  coudtice  ad  Arezzo  dentro  la  città  i  pen- 
"Sieri.  Saluta  il  dolce  natio  terreno,  quelle  spiaggie  illu- 
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•tri  conMicrate  a  Febo  ed  a  Minerva  peir  V  ingegno  del 
Redi  e  del  Cisalpino.  Quindi  volge  intorno  lo  sguardq^ 
e  8Ì  duole  di  non  trovare  gli  amici  ed  i  maestri  che  per 
primi  gF  indicarono  le  scenze:  né  può  di  lunga  gìoisi 
consolarsi ,  rivedendo  V  effigie  loro  ne'  figli ,  perocché 
s' accorge  mancargli  ^ncbé  la  musà^  tenera  compagna  e 
guida  del  nascente  animo  suo.  Onde  abbassata  \a^  fan- 
tasia declina  verso  le  cose  della  terni ,  che  tutte  cado^ 
Qo:  e  visto  il  più  grande  intervallo  di  sii^  vit9  trascor^ 
SO;  come  stanco  pellegrino  (io) 

Adagia  paziente^  e  aspetta  il  sonno. 


IIL 


Sliuno  per  certo  reputerà  oacura  o  debole  1^  rar 
gione  di  queste  odi;  e  né  anche  potrà  riprovarne  il 
poetico  linguaggio,  perocché  massime  neir  ultima  è 
con  facile  armonia  e  non  comuni  pensieri  dilette- 
vole e  tenero.  I  quali  pregii  si  trovano  in  tutte  le  poe- 
sie del  Pignotti  ,  sia  cb^  la  mente  sua  tragga  alle 
sponde  del  Tamigi  per  onorare  i  britannici  poeti  a  lui 
notissimi,  o  che  per  le  patrie  rive  canti  le  prodezze 
degli  avi.  Che  se  il  metro  suo  non  mai  s'inalza  alla  piur 
darica  canzone,  umile  e  modesto  fermandosi  dove  priur 
cipia  il  carme  eroico ,  non  é  difetto  della  fantasia ,  ma 
.  Tirtù  deir  animo  che  non  sapeva  magnificare  le  passio^ 
ni  ;  troppo  più  filosofico  ed  umano  che  non  si  convenis- 
se ad  immaginazione  guerriera.  £  queste  sue  qpahtà 
erano  sì  naturali  e  costanti ,  che  quantunque  ^li  vene- 
rasse r Eschilo  britanno,  pur  nondimeno  gli  preponeva 
il  fitincese  Euripide  ;  n  elle  cui  dolcezze  tanto  s'interna- 
ta, che,  mi  duole  di  dirlo ^  la  grandezza  dell' Alfim 
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agli  occhi  suoi  abbassavasi.  E  si  leggeva  sempre  la  di-^ 
vina  commedia.  Ma  Dante  era  antico,  e  fino  a'modiemi 
tempi  senza  emulò:  quella  sua  fierezza  e  semplickà  dei- 
dire  pareva  idonea  allo  studio,  ma  non  per  essere  al  tutto 
imitata  ;  ed  il  rinnovare  lo  stile ,  con  che  la  poesia  nostra 
ebbe  principio^  sembrava  si  audace  e  non  tentabile  ita-* 
presa  ^  che  ancorquando  la  videro  compiuta ,  molti  opina- 
rono mancare  tuttavia  l'italiana  tragedia,  piuttosto  che 
ritrarsi  dall'erroneo  lor  pensamento:  dispiacendo  inoltre 
a'  contemporanei  Y  alterigia  delF  Alfieri ,  che  a  guisa  di 
Dante  era  tardò  a  lodare ,  prontissima  alle  rampogne. 

Tra  rAlfieri  ed  il  Pignotti  è  tanto  intervallo ,  quan- 
to da  Tacito  a  Fedro  :  e  siccome  questi  sono  cari  amen^ 
due  agli  amatori  delie  cose  latine  f  cosi  quelli  debbono 
tutti  e  due  ricevere  dagF  italiani  reverenza .  Infatti 
r  Alfieri  è  il  nostro  tragico^  ed  il  Pignotti  ci  ha  dato 
r  apologo. 

IV. 

Consueti  gV  italiani  a  vivere  con  bene  ordinate  di- 
scipline, non  ebbero  uopo  per  molti  secoli  d'ascondere 
i  civili  insegnaménti  sotto  allegoriche  sembianze;  tan- 
toché le  muse  cantavano  libertà  o  amori ,  e  la  prosa  di- 
acori-eva  filosoficlie  dottrine  o  piacévoli  iK>velle.  Riven- 
ne poi  il  tempo  che  bisogno  cambiare  costume:  ma  noa 
'pertanto  non  facilmente  inchinarono  gV  italiani  a  men- 
tito o  coperto  linguaggio,  e  continuavano  di  vituperare 
i  mali  costumi,  indicando  le  colpevoli  persone.  Onde^ 
benché  l'Alighieri  componesse  una  ballata  a  gui$a  di 
apologo  (i  i):  e  presu[^nendo  ancora,  che  altri  si  di- 
lettassero favoleggiando:  si. rari  e  spartiti  sono  questi 
esempli ,  che  il  disegno  di  rinnovare  tali  composizioni 
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pvrtiene  ad  Àgnolo  Firenxola,  il  quale  nacque  in  sul 
principio  del  decimo  se^to  secolo^  e  mòsae  tra  gli  am- 
mali eloqueiitissima  conversazione:  mettendo  peròque' 
discorsi  in  bocca  d' un  filosofo  che  al  Principe  suo  con« 
siglia.  Né  importa  che  le  sue  narrazioni  proseguano  in 
continuo  ragionamento,  e  che  vi  sieno  commiste  mola- 
te novelléì  poiché  vi  si  trovano  eziandio'  alcune  fa- 
vole ésopiane  y  ed  altri  originali  racconti  che  sono  veri 
apologhi.  E  se  in  queHempi  non  avessero  ignorate  le 
favole  di  Fedro  j  il  Firènzola  avrebbe  per'  avventura 
scritte  poeticamente  le  sue,  divenendo  il  primo  fiivo- 
leggiatore  anche  tra' poeti,  egli  che  innanzi  laFontaine 
ha  composto  l'apologo  in  elegante  e  correttissimo  voi* 
gai^  (i  a).  Ma  posciachè  ei  mantenne  la  prosa,  non  imi* 
tato  nemmeno  da  altri ,  se  non  che  l'Ariosto  inserì  una 
favola  nelle  satire  sue,  ed  il  Crudèli  scrisse  due  secoli 
poi  cinque  fa  velette  in  versi:  così  è  grandissima  lode  al 
Pignotti  aver  adempito  il  vacuo  della  nostra  ietteratura, 
la  quale  aveva  ormai  degli  apologhi  bisogno  (  1 3). 

Già  da  qualche  tempo  erasi  la  consuetudine  per* 
vertità)  non  volendo  i  più,  e  massime  i  grandi,  atten- 
dere; alle  buone  discipline.  Sicché  per  togliere  le  pessi- 
me usanze  era  uopo  esporrei  consigli  è  le  dottrine  con 
MUSO  allegorico ,  affinchè  senza  loro  acéorgimento  V  is* 
trazióne  ascoltassero.  Né  attempi  nostri ,  come  a  quelli 
di  rozzo  o  bellicoso  popolo*,  convenivasi  V  apologo  sem^^ 
plice  e  breve  ;  perciocché  se  per  molti  effetti  la  troppa 
civiltà  somiglia  alla  barbàHe,  questo  le  divensifioa:  nel 
primo  stato  magnificenza  e  lusinghe:  nel  sbcoiido  pò* 
verta  e  fierezza.  £  quindi,  non  perché  la  lingua  nostra 
atta  non  sia  9.' poetici  pensieri,  concisi]  semplici  efor^ 
tiy  come  alcuno  presuppone;  ma' bensì  per  la  qualità 
diegli  uomini  e  de' tempi  ^  il  Pignotti  si  propose  di  seri* 
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vere  favole  elianti  ^  volendo  che  uscissero  dalla  classe 
media  per  andare  infra  gV  illustri  personaggi.  Né  verun 
suo  apologo  è  tro|^  ornato ,  in  guisa  che  rintelligenu 
resti  confusa  :  evidente  il  pensiero^  naturale  e  diiaro 
F ordinamento^  bene  adattata  la  moralità  alle  cose:  on- 
de il  leggitore  trovando  via  dilettevole ,  a  continuarhi 
sMnvoglia;  e  F animo  divagato  è  costretto  a  fermarsi 
nella  meta.  Ed  è  pur  cosa  lodevole  aver  jdivisato  i  con- 
cetti alle  diverse  età  opportuni  ;  imitando  i  poeti  suoi 
favoriti^  F  Ariosto  e  il  Metastasio,  che  a  tutti  univer^ 
salmente  piaciono^  perchè  ognuno  vi  trova  di  the  pa* 
scere  e  migliorare  le  sue  proprie  inclinazioni* 

V. 

Infatti  hanno  le  favole  sue  una  gradazione  gin*» 
stissima ,  conforme  a'  diversi  umori  che  egli  di  cor- 
regger si  propone.  I  giovani  fecilmente  si  svogliano 
delle  splendienti  cose,  vedendole  consimili  a  que'glo- 
betti  lucidi  che  appena  toccati  diventano  sordidi  (i4)« 
I  vecchi,  non  più  indulgenti  a' giovanili  errori  d'al- 
trui, diventano  benigni,  temendo  che  sieno  indicate 
le  piume,  che  in  gioventù  vagheggiavano  (i 5).  L'uo- 
mo che  senza  &tica  o  merito  pretende  riputazione  e 
sale  in  superbia,  non  può  non  sospettare  che  la  ve- 
lila discopra  le  dappocaggini  sue,  quando  legga  ciò 
che  interviene  alla  lucciola  dopo  il  levar  del  sole  (i6). 
Ognuno  rimane  a  sua  condizione  contento,  veggendo 
nascere  nel  medesimo  campo  la  spiga  ed  il  papave- 
IH),  che  pare  gli  dicano:  non  ti  dolere,  se  non  ti  man« 
cano  il  pane  ed  il  sonno  (17)* 

Ma  dalie  placide  campagne  mi  conduce  il  poeta 
in  riva  della  marina.  Sorge  1'  aurora  j  ed  una  ^rngia.^ 


dosa  gócèiok  cade  per  Y  aria  ^  e  yicina  al  aommer- 
^ere  itiroca  Febo  ed  i  velili  mattutitii,  che  aiutino 
lei  piccola  e  non  aemibito  da'  vortici  dell'  imoiensa 
pelago .  E  da  altra  parte  uti  gonfio  torrenie  inonda  nel- 
le vaili,  svelte  le  quercia  abbattiM  le  capanne^  morta 
i  greggi  ed  i  pastori  :  sicché  riguardando  gli  argini, 
distrutti  e  delle  acque  sue  rampiesza,  credesi  forte 
contro  l'òceado^  e  gli  contrasta  e  T  urta  ^  finché  egli 
Messo  débbe  occultamente  perire.  Onde .  che  fia  della 
gocciola  -y  se  un  fiume  si  tumido  ha  perduto  forze  e  no* 
Ine?  Essa  pur  cade,  ma  si  trasforma  in  lucidiasima  per- 
la,  de' diademi  ornamento»  Dal  die  proviene  ottimo 
'consigliò:  Ttimiltà  e  la  modestia  condurre  gli  uomini 
^  felice  istato:  la  presunaione  e  la  superbia  inalzarli 
alquanto,  perchè  da  più  alto  precipitino.  Al  quale  con- 
siglio non  avrebbero  atteso  f}x  uomini  superbi  delle 
tìcche:^ee  loro  e  degli  avi,  se  il  poeta  non  lo  avesse 
ornato  di  bellissimi  Xèni ,  con  nuova  e  gentile  simi« 
Studine  (18).  ' 

VL    :       .  '   " 

Queste  favole  >  di  che  ho  dalto  particolare  indi- 
zìo  ,  sono  del  tutto  originali  ;  ma  altre  pure  ne  ha  il 
I^ignotti  immà^fbai^:  ed  i  crìtici  ingiustamente  lo  de*- 
nigrano  ,  attribuendo  i  pensieri  suoi  ad  altrui.  Né  io 
concludo,  ch'esso  nota  abbia  mai  imitato  i  patrii  ed  i 
forestieri  scrìttorì:  còsa  inevitabile,  dappoiché  la  ire- 
quenza  de'  libri  fa  comuni  i  pemuierì.  Ma  ciò  è  senza 
dubbio  accaduto  meno  volto  che  non  dicono .  Tutti 
TJooi  quegli  apologhi  soilo,  ohe  biasimano  il  costume 
*de'  moderni.  Dalla  medesima  antichissima  sorgente ,  o 
dell'Asia  o  della  Grecia,  derivano  molti  che  sembra 
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pertengano  a'  &Toleggialori  nostri  vicini.  E  qae'  pochi 
finalmente  d^invenzione  moderna  e  non  sua,  gli  ha 
cosi  ben   trasmutati  che   non   possono  dirsi  stranie- 
ri (19). -Né  credo  dover  egli  sottostare  in  alcun  con- 
fronto con  la  Foulaiae:   imperocché  se  questi  è  più 
semplice  e  spiritoso^  quegli  è  più  poetico,  sempre  iia* 
'^turale,  e  non  mai  ignobile.  Di  che  giova  dare  esempio. 
La  Fontaine  metteva  tra  le  favole   sue  migliori 
quella  che  s' intitola  la  canna  e  la  querce  :  e  di  vero 
è  bellissima.  Incomincia  la   querce,  dileggiando  la 
canna ,  cui  natura  fece  si  debole  ^  neutre  essa  inalza 
la  fronte  siccome  il  Caucaso,   impenetrabile   a'jraggì 
del  sole,  robustissima  contro  le  tempeste:  ed  oh!  sog- 
giugne ,  fossi  tu  nata  almeno  sotto  le  (rondi  mie ,  io 
ti  potrei  difendere . .-.  Risponde  ironicamente  la  can* 
na  :  la  tua  compassione  è  segno  d' indole  buona ,  ma 
non  prender  cura  di  me  :  mi  piegano ,  non  mi  rom- 
pono i  venti  :  tu  finora  hai  con  essi  contrastato,  aspet- 
tiamo il  fine.  -^  Ed  in  questo  mentre  levasi  impetuo- 
so turbine,  che  sradica  queir^albero ,  la  cui  testa  era 
vicina    al    celo,   ed  i   cui   piedi  posavano  nel  regno 
de'  morti  (20)  .    In   quest'  ultimo   pensiero   sembrerà 
forse  troppo  evidente  Y  antitesi  ;  ma  tutto  ciò  che  pre- 
cede, è  singolarissimo  e  perfetto.  Né  il  merito  suo  in 
niuna  parte  non  si  scema,  considerando  che  la  favola 
non  è  originale;  sl;antechè  Esopo  racconta  che  T ulivo 
insultava  alla  canna ,  e  che  per  forte  vento  quello  si 
ruppe,  questa  si  mantenne;  ma  non  ci  dà  si  bel  dia* 
logo  con  si  naturale  descrizione. 

Vediamo  ora  come  il  Pignotti  discorra  un  simile 
tema. .— .  La  rosa ,  il  gelsomino  e  la  querce.  — .  Incomin- 
cia la  rosa ,  vantando  sé  stessa  ed  il  gelsomino , 
siccome    fiori   diletti   a  Zeffiro  ,  grati  all'  amore  ^ 
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ghirlanda  alle  spose ,  d^  invidia  pel  suo  colore  a  Fil- 
le.  Sicché  il  gelsomino  insuperbitosi  addita  la  querce, 
e  biasima  la  natura  perchè  produce  alberi  si  rozzi  e 
duri ,  non  dovendo  creare  se  non  gelsomini  e  rose . 
Al  che  la  querce  risponde:  tacete  arroganti,  che  for- 
se non  perverrete  alla  nuova  aurora  :  si  molti  ho  ve- 
duto di  voi  nascere  e  perire ,  che  voi  medesimi  non 
mi  sembrate  esistere  ;  voi  di  pompa  inutile ,  ad  un 
tempo  colti  e  obliati:  mentre  io  da  cento  e  cento  anni 
do  riparo  alle  greggi  ,  e  pascolo  di  me  gli  armenti , 
ìper  vìvere  anche  dopo  la  mia  rovina,  solcandoli  mare 
con  dovizioso  incarico.  Le  quali  parole  erano  appena 
proferite,  che  i  fiori  odore  e  forma  perdevano.  —  Ne' 
quali  pensieri  tanta  è  dignità  che  non  la  maggiore  : 
essendo  la  quei'ce  come  esser  doveva  incontro  a' bel- 
lissimi fiori;  questi  cioè  deboli  e  superbi,  quella  forte 
e  magnanima. 

VII. 

Non  è  pertanto  maraviglia ,  che  il  Pignotti  acqui- 
stasse riputazione  alle  favole  sue ,  tostochè  le  ebbe  lette 
agli  amici  :  ed  incominciò  a  scriverle ,  quando  da  Pisa 
tornò  la  prima  volta  a  Firenze ,  per  diletto  delle  acca- 
demie fiorentine,  ove  uomini  e  donne  si  godevano  one- 
stamente della  sera;  o  poetando  o  cantando,  non  fre- 
quenti allora  i  teatrali  spettacoli.  Talché  piacendo  le 
favole  sue  moltissimo  agli  accademici ,  furono  per  essi 
stampate  senza  darne  contezza  all'autore,  cosi  come 
temessero  della  di  lui  modestia  (21).  Ed  invero  la  sol- 
lecitudine loro  dispiacque  al  Pignotti ,  che  voleva  nelk 
opere  sue  meglio  studiare.  Ma  fio  lo  costrinse  a  progre- 
dire nel  principiato  cammino,  in  cui  dietro  esso  presto 
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si  misero  iì  £oberti^  il  Bertola/il  Paweroni,  ed  il  CibiT 
$io:  ÌHTOgliaudosi  eziandio  altri  poeti  d'intitolare  apo^ 
loghi  i  ior  vensi.  Taatochè  l»stere];>he  al  Pignotti  spl;| 
la  gloria  d*av^  si  molti  favoleggiatori  promosso,  quai]^ 
do  aXicke  non  ioBse  a  questi  eguale  o  maggiore.  Ma  il 
Roberti  sembra  a  molti  grave  e  noioso.  li  Passeroni  usa 
talvolta  maniere  basse  e  proverbiali  senza  lepidezza.  Il 
Glasio  discorre  con  lingua  più  corretta ,  ma  è  altresì 
più  difficile  a' giovani  leggitori.  Ed  il  Bertola  che  volle 
farsi  emulo  principale  h1  Pignotti  y  è  sovente  dramma- 
ticoy  epigrammatico  y  anacreontico  :  alcune  sue  favc^e  bel^ 
liasime:  altre  consimili  alle  ariette  da  musica  :  e  più  chp 
non  dicerie  bada  altri  imitate ,  e  per  avventura  anche 
dal  Pignotti.  Sicché  avendo  ciascuuo  qualche  leggiadro 
apologo;  e  più  il  Glasio  ed  il  Bertola  che  non  i  d,ue  prima 
indicati  (aa):  pur  nondimeno  itPignotti^  siccome  favo* 
leggiatore,  prevale;  sta utechè  fin  dalle  prime  parole  ma<^ 
nifesta  il  tema  y  e  quindi  seco  ne  conduce  come  per  dirit- 
to fiume  a  spazioso  lago ,  dove  i  rei  costumi  del  secolo 
nostro  vituperati  sommergono.  Le  quali  particolarità  si 
trovano  eziandio  nelle  altre  sue  cooaposizioni^  e  massi- 
me nel  poemetto  della  treccia  donata  ^^  cui  mi  coa^ 
viene  per  varie  cagioni  discorrere. 

VIIL 

Dapprima  è  questo  uno  de' pochi  poemetti  che 
vadano  per  i'  Italia  contro  le  male  conversazioni  y  non 
disonesto^  non  politico,  lepido  senza  campali  batta- 
glie. In  secondo  luogo:  è  per  alcuni  troppo  lodato^ 
da  altri  troppo  invilito.  Quelli,  cui  non  piace,  dico* 
no  jessere  tutta  imitazione  dal  riccio  rapitQ  del  Po* 
pe.  £d  i  fautori  pretendono  che  ^a  tutto  originale  ^  e 
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]>elH88uno  ancora  negF  idiomi  «tranierì  (23)  :  il  che 
invero  all'  opinione  di  essi  è  forte  argomento.  Ma  que« 
sta  prova  non  era  necessaria  :  U  Pignotti  ha  preso  per 
certo  il  pensiero  dal  Pope  ^  siccome  da  Omero  si  derivò 
Virgilio  y  e  da  questo  il  Tasso.  Ma  quindi  lo  ha  riyol* 
to  a  più  utile  soggetto,  delineandolo  con  difTeren* 
tissime  ibrme.  Imperciocché  il  Pope  si  fonda  nel 
particolare  avvenimento  y  che  un  ardito  e  presun- 
tuoso giovane  toglie  all'amante  sua  da' capelli  un 
riccio  :  'Od  il  Pignotti  vilipende  la  ridicola  usanza 
delle  galanti  femmine,  liberali  delle  treccie  loro  a 
biàsimo  della  pr^^ria  modestia.  Dipoi,  neir andamen«> 
to  e  negli  episodU,  sono  anche  più  dissimili*  Il  Pope 
lascia  fare  ogni  cosa  agli  spiriti  ,  o  Silfi  o  Gnomi  ; 
inanima  ed  onora  la  sua  eroina:  volando  U  riccio, 
novello  astro,  all'Olimpo.  Il  Pignotti  poco  si  giova 
degli  giriti,  vitupera  più  di  proposito  le  costuman-* 
se  erronee,  e  non  dà  gloria  alla  sua  eroina;  la  quale 
perde  la  riputazione ,  perde  la  bellezza ,  e  vede  ardere 
la  ti^cia  sua  nel  rogo  d'inettissimi  libri.  Onde  ec« 
cettnato  il  primo  pensiero ,  possono  amendue  siccome 
originali  riguardarsi:  più  bello  e  più  spiritoso  il  Po- 
pe, perchè  è  più  conciso,  e  nella  sua  lingua  più  cor^ 
retto  :  più  naturale  e  più  uti^  il  Pignotti ,  perchè  ha 
scelto  tema  miglioóre.  In  somma  è  questo  nostro  poe- 
metto un  nuovo  e  leggiadro  fiore  ne  giardini  dell'Ita- 
lia,  e  sareU^  vaghissimo  se  fosse  alquanto  più  bre- 
ve, o  se  l'autore  non  adoperava  le  sestine,  che  tn^- 
pò  dilungano  i  burleschi  -e  satirici  soggetti. 
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Arendo  dunque  il  Pienotti  cotanta  virtù  poeti- 
ca^ perchè ,  alcuno  domanderà,  fu  egli  si  lungamente 
maestro  delle  fisiche  scenze  ?  Se  questi  furono  i  pri- 
mi suoi  studii,  per  vaghezza  di  conoscere  gli  ordini 
della  natura:  se  l'incarico  magistrale  assunse  per  pro- 
cacciare le  commodità  del  vivere  :  perchè  poi  y  sue 
qualità  manifestando ,  non  fu  egli  tratto  fuori  di  tali 
impedimenti  y  afiinchè  la  fantasia  non  divagasse  ?  Egli 
aveva  studiato  in  ogni  fisico  teorema  ;  avvertiva  sem* 
pre  a'  nuovi  ritrovamenti ,  e  non  lasciandosi  mai  co- 
stringere ad  alcun  sistema,  neppure  nella  vecchiez- 
za non  era  indocile ,  quando  surgevano  opinioni  mi- 
gliori delle  antiche  .  Nulladimeno  ,  benché  facesse 
eziandio  un  utile  discorso  intorno  alle  variazioni  ba- 
rometriche (24)9  A^u  ^^^  ^^  ^1  dedito  alla  fisica^ 
che  non  potesse  senza  danno  del  pubbUco  abbando- 
narla.  Ma  le  lezioni  sue  erano  grate  a'  discepoli .  JiA 
ogni  giovanetto,  che  lodevole  fosse  per  buoni  costu- 
mi ,  era  il  Pignotti  maestro ,  amico  e  padre  :  e  se  scor- 
geva un  ingegno  utile  alla  patria,  mai  non  riposava 
prima  d'averlo  condotto  in  termini  tali  che  tralignar 
non  potesse.  Onde  si  molti  uomini  essendo  per  opera 
sua  pervenuti  in  altezza  di  fauia;  e  concorrendo  an- 
che i  forestieri  a  lui,  piacevolissima  parlatore:  sarebbe 
stata  massima  sventura  togliere  di  Pisa  il  Pignotti^ 
ne  ivi  era  in  quel  tempo  a'  meriti  auoi  più  convene*^ 
vole  seggio. 

Finalmente  vacò  l'uflficio  di  rettore  nel  pisano 
studio,  ed  il  Pignotti  subito  l' ottenne  :  talché  trovandosi 
allora  in  più  tranquilla  condizione  avrebbe  potuto  se- 
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gQÌre  il  gemio  s*9^  Aaidori  tatto  .s^lo  Muae*  Bla  la  sua- 
etìk  era,  g;iunt^  quel  tempo  in  cui  ^immaginazione  inr 
coiìtniai  con  troppa  maturità  di  giudìzio^  e  per  V  ordi- 
wurio  intiepidisQBi  e  cade  :  sicché  ognuno, .  congetturava 
éovesse  egli  ripoaare ,  godendo»  dell'  acquistata  riputa- 
xioBe  tra'  6U(h  discepoli  •  E  questo  intervenuto  sarebbe^ 
ae  egli  non.^i  fosse  prima  apparecchiato  a  nuova  ed  im- 
portantissima opera .  ^ Ancorquandp  la  sui^  fantasia  inai* 
^vasì  per  le  fiorite  sponde  del  Parnaso^  eì  sovente  rivol- 
ge vasi  alle  crunaqhe.^  alle  leggende^  per  desìo  di  cpno- 
^ere  gli  iioi9iilii .  antichi  •  Qnde,  bilanciate  le  qpinioni 
d'ogni  secolo^ cOQsid^ati  i  costumi^  disaminate  le  usanze^ 
e  trascritti  gli  esempli  ;  non  $i  lasciando  sbigottire  alla 
gran  fatica  necessaria  nel  compilarli  ;  ppese  per  partito 
di  vivere.gU.ultMIii  anni^  ragguagliando  i  toscani  delì^ 
loro  storia,  lì  quale  disegno  è  veran^ente  mirabile^  dap* 
poiché  nacque  neir^nimo  d'un  poeta ,  che  p^r iungo 
4empo  aveva  insegnato  le  scenze  :  e  tanto,  è  più  maravi* 
glioso  >  in  quanto  che  fu  tardi  divisato,  e  presto  com* 
piuto.  0  gran,  dono  della  fortuna  >  ^yer  mente  istanca* 
èile,  ingegnosa!  Stare  all'aurora  colle  Muse,  iusegjnar^ 
le  scenze  nel  meriggio,  e  raccontare  la  storia  nella  sera^ 
^  il  più  hello  effetto  conseguibile  dall'  uomo , 

.,  X.  . 

t 

Il  Pignotti  comincia  la  sua  narrazione  dagli  etru- 
schi anteriormente  alla  fondazione  di  Roma  :  ed  intaiir 
4pchè  ragiona  gli  ^argom^nti  d^h  altri  storici ,  jdistin: 
gueudo  i  fatti  daUe  conietture  y  i^on  invUisce  né  troppa} 
inalza  quel  popolo,  ma  dimostrai  che  tutti  gli  antichi  I9 
^pprozzavanp  siccome  più  civile  che  ;Qon  le  circostanti 
nazioni,  e  celebire  particolarmente  de'  yasi^f  la  c^i  eccel- 

T.  IL  Giugno  *    '       'a3    " 
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lènza  è  provata  con  si  chièdo  discorso^  the  invano 
tano  alenili  tra^fetirlla  tutta  ne'  greci .  Quindi  prosane 
la  storia  verso  i  gloriosissimi  tempi  dell'  Italia>  sdkrcbè 
gli  etruschi  ebbero  un  secondo  nome^  partecipando  nelle 
amicizie  e  ne^Ue  guerre  del  popolo  latino.  E  qpeste  cose 
breveiHeiite  discorse  :  e  dato  anche  piiì  breve  sommaria' 
de'  sus^egi^enti  ferócissimi  secoli  :  quando  poi  risorgonor 
le  arti,  le  civiltà  e  gli  studii,  allorail  Pignfdti  asMime  i 
particolari^  e  di  proposito  attende  al  concepito  disegno^ 
gov6mando£fi  però  in  questo  mòdo ,  che  mentre  fonda 
Tx^mf^  dell'opera  sua  nelle  notizie  della  città  di  Firenze^ 
le  quali  dispone  e  seguita  ccm  ordine  chiaro  e  sdmprè 
progressivo;  cóme  per  necessità  sì  disvia  talvolta  per 
tutta  Italia  ed  anche  oltre  le  alpi,  affinchè  la  storia  noa 
sia  semplice  cròmica,  ma  soddisfaccia  pure  a  que'let* 
tori  che  vogliono  conoscere  gli  andamenti  reciproci  di 
tutte  lef  nazióni'.  Né  soffoga  i  fatti  storici  con  politiche^ 
economiche,  o  morali  considerazioni  ;  incorrendo  piutto- 
sto nel  contrario  difetto,'  perchè  alcuna  volta  non  volley 
b  forse  non  ebbe  il  tempo  a  far  meglio 'Corrispondere 
colle  cagioni  gli  effetti .  E  nemmeno  si  laadd  trasportare 
di  vano  desiderio  di  pompeggiare  con  massime,  con  sen«- 
tenze,  e  con  orazioni  studiate;  non  prev'enendo  i  tempii 
non  abusando  l'occasione,  secondochè  altri  storici  inop- 
portunamente or  fanno  per  dipingere  i  costumi  moderni 
con  colori  antichi . 

Con  modesto  dunque  e  non  parziale  giudizio  il 
Pignotti  segue  l' impresa,  e  la  conclude  ove  i  Medici 
principiado  a  signoreggiare  del  tutto  ta  Toscana  ;  .easea* 
do  già  descritta  dal  Galluzzi  la  storia  di  questi  Gran* 
duchi.  E  perciocché  le  pubbliche  costituzioni  d'  un 
popolo  meglio  s' intendono  allorquando  si  ha  piena  con- 
tezza del  suo  vivere  privato  j  cosi  il  Pignotti  provide 
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altresì  a  questo  nostro  bisogiio^  aggiungendo  al  racconti» 
Atorico  particolari  ragionamenti^  per  indicare  le  avti 
della  pace  e  della  guerra^  gli  usi  civili^  gli  abjti^  i  co« 
«turni,  l'origine  ed  il  progredimento  delle  lettre,  delle 
scenze ,  dell^  agricoltura  e  del  commercio .  la  uno  de* 
quaU  discorsi  è  pure  significato  il  mòdo,  come  noi  tpr^ 
$cani  concludiamo  la  questione  che  da.  lungo  teiQpo 
dura  intomo  alF  idioma  .  italico  :  il.  die  trovandosi 
descritto  insieme  colla  storia  della  patria  nostra  >  e 
non  potendo  perciò  essere  disdetto ,  avrebbe  dovuto, 
credo  io,  contentare  a  tutti,  e  levar  via  qualunque 
differenza^  inanimando  ogni  abitatore  dalle  alpi  al 
mare  a  partecipare  in  questo  almeno  della  grande  ita* 
lìca  famiglia  •  Che  se  noi  ci  gloriamo  di  quegli  altis^ 
simi  triumviri,  che  parlarono  la  nostra  lingua  e  la  raf- 
fermarono nelle  scritture  ;  non  pertanto,  è  nostro  desi- 
derio, e  massimo  onore  reputiamo,  essere  figli  comuni 
deir Italia.  Né  le  nostre  pretensioni  sono  talmente  in- 
temperate^ che  attribuirci  vogliamo  l'assoluta  potestà  di 
ben  comporre  e  jdi  fa^  giudizio  <  delle  opere,  altrui  ;  la 
qual  cosa  sarebbe  del  tutto  incompatibile  per  rispetto 
al  numero  grande  di  vivi  e  di  morti. scrittori,  che.  noi 
medesimi  con  entusiasmo  leggiamo,  quantunque  na-* 
ti  sieao  là  dove  il  popolo .  con  altri  dialetti  discorre . 
Ma  nello  stesso  tempo  che  ci  rallegriamo  di  qual- 
sivoglia italica  prodezza,  onorando  tutti,  i  nobili  in« 
gegni,  ed  accogliendole  volentieri  gli  aAimaestramen- 
ti;  con  somma  ragione,  mi  sembra,  è  dal  Pignotti 
lodata  la  lingua  nostra  originale,  lodati  per  primi  gU 
^autori  nostri  volgari,  e  lodato  il  diseguo  che  i  sóli  to^ 
Scani  dapprima  concepirono  di  compilare  il  vocabolario 
della  lingua .  E  bene  altresì  lo  stesso  Pignotti  rispondo 
a  quelli  che  pr^^qppongono  non  aver  lìteinte  saritta 
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fiorentinamente  ;  dicendo  che  il  dialetto  toscano  fecf 
una  leggiadra  fraude  alV  jilighierij  insinuandosi  ta^ 
citamente  ne'  suoi  scritti  e  nelV  animo  suo  • 

Continuandosi  poi  alle  medesime  cose^  egli  dinota 
i  pregìi  della  nostra  favella,  più  dolce,  più  espressiva,  e 
di  vocaboli  più  abbondante   che  non  le  altre  lingue 
deir  Europa  :  e  la  giudicava  idonea  a'  familiari  concetti^ 
alla  poesia,  ed  air  eloquenza .  Che  se  gli  parve  non  op« 
portuua  del  tutto  a  siguificare  i  filosofici  pensieri,  diede 
altresì  a  conoscere  che  non  era  egli  certo  di  questa  sua 
opinione;  stantechè  soggiungeva ,  non  mancare  mai  le. 
parole  necessarie  air  insegnamento  di  qualunque  dot* 
trina,  essere  solo  difficili  a  trovarsi  in  tanta  copia  di 
voci .  Oltreché  axreva  egli  pure  affermato  che  il  Galilei, 
il  Macchia  velli,  il  Redi,  il  Cocchi  seppero  toscanamente 
e  senza  difficoltà  ragionare  nella  storia,  nella  politica, 
nétta  filosofia  e  nelle  scenze .  Ma  questi,  mi  sia  lecito 
dirlo,  furono  autori  originali;  e  non  andando  dietro  agli 
altrui  pensieri,  ebbero  facile  aiuto  dal  proprio  linguag- 
gio. Noi  air  incontro  mino  ora  discepoli  e  traduttori 
delle  forestiere  scritture;  talché  usati  essendo  agi' idio- 
mi stranieri,  ci  semlH*ano  mancare  le  natie  parole.  Ma 
volendole,  si  trovano:  e  senza  ipolto  studio  discorre- 
ranno  per  le  opere  nostre,  quando  a  noi  pertengano 
eziandio  Y  ordine. e  il  diseguo  degli  ai^omenti.  Al  che 
però  bisogna  &re  alcune  eccezioni;  imperciocché  il  Pi- 
gnotti  medesisio  non  sempre  adoperò  la  nostra  sintassi 
*né  i  modi  nostri  del  dire,  quantunque  delineasse  a  ge- 
nio suo  la  storia  della  Toscana .  Né  io  voglio  intorno  a 
ciò  scusarlo,  benché  debba  manifestare  che  la  vita  sua 
non  fu  si  lunga  eh'  ei  potesse  correggere  e  stampare 
r  opera  sua  :  poiché  anzi  indico  questo  fatto  com'  esem- 
plo a'  giovani,  affinché  studino  alle  prose,  e  si  purgliiuo 
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4alla  corrotta  loquela,  prima  di  giungere  a  quell'  età^ 
in  cui  r  aaìmo  attende  a*  pensieri  e  non  alle  parole .  Il 
^uale  studio  è  a  noi  tanto  più  necessario,  in  quanto  che 
trascurato  ora  V  idioma  diventiamo  al  tutto  forestieri,  e 
si  giudica,  e  si  scrive  intorno  alla  nostra  letteratura 
come  alcuno  che  mai  non  V  abbia  conosciuta  « 

Del  rimanente,  se  il  Pignotti  fu  alquanto  imitptore 
del  gallico  stile,  fuggi  nondimeno  le  consuetudini  d' ol- 
tramonti .  Infatti  alcuni  storici,  che  scrivono  in  lingua 
francese,  chiamano  r Italia  terra  de* morti,  morta  da 
tre  secoli.  Ed  ancorquando  sembrano  voler  di  lode 
'  inalzare  gì'  italiani  spiriti,  sovente  denigrano  i  fatti,  gli 
eroi,  i  nostri  costumi.  Che  se  discorrono  i  singolari  com- 
battimenti o  le  campali  giornate ,  mostrano  che  gF  ita- 
liani adoperano  T.arte  più  che  il  valore.  Il  gran  capi- 
tano della,  fiorenti  uà  repubblica,  Y  intrepido  e  prudente 
Ferruccio  appena  si  reputa,  meritevole  degli  onori  da 
soldato.  Dubbia  la  gloria  de'  tredici  canìpioni  che  F  ita- 
liana virtù  nella  Puglia  sostennero  (a5)  .  Lusinghevole 
a'  Principi,  e  vanagloriante  il  Petrarca,  che  a'  popoli  in 
Europa  è  benemerito .  Me  di  alcuna  grazia  è  degno  il 
magnifico  Lorenzo,  grande  uomo  di  stato  a  confronto 
degli  antichi  e  de'  moderni;  come  la  medesima  storia 
manifesta,  perocché  il  consiglio  suo  mantenne  pace  e 
concordia  tra'  potentati,  e  spento  lui  declinarono  e  cad- 
dero le  cose  d'Italia  irreparabilmente.  Le  quali  opinioni 
loro  noi^  ho  io  obbligo  di  dimostrare  quanto  sieno  er- 
ronee, perchè  false  appariscono  leggendo  nel  Pignotti . 
Né  egli  le  ha  riprovate ,  insultando  agli  stranieri  :  puro 
e  candido  l' animo  suo,  da  non  poter  vituperare  gli  uo- 
mini, se  non  quando  era  necessario  l' esempio  contro  le 
turpi  azioni .  Né  egli  credeva  vivere  tra'  morti ,  quan- 
tunque nato  nell'  Italia;  e  co'  nostri  modi  educato .  £ 
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non  pertanto^  non  dalla  memoria  sua  erano  Paniti  gli 
antichi  etin^hi  ed  i  romani,  P^dri,  signori,  e  maestri  a 
tutte  le  naodeme  naiiom;  tantoché  egli  pure  riguardava 
le  antiche  reliquie  a  qualsivoglia  monumento  superiori* 
Afa  se  r.  Italia  può  vantare  questa  grandézza,  se  ella  sola 
può  dire  in  Europa:  io  fui  un  dì,  senza  contrasto,  re^ 
jgina  :  dehbesi  perciò  reputare  al  tutto  vile  e  morta ,  or 
che  non  ha  quel  medesimo  splendore  ?  £  per  rispetto 
alle  arti  ed  alle  scense,  finirono  esse  torse,  come  quegli 
borici  dicono,  attempi  deir^^*^^^^  ^  del  Tasso  ?  Gerta^ 
mente  questi  grandi  ingegni  procacciarono  all'Italia 
massimo  onmre.  Ma  dopo  essi  abbiamo  avuto  per  là  se» 
conda  volta,  e  potrei  dire  la  terza,  con  nuovo  benché  no- 
stro ed  originale  idioma  ;  oaso  fortunato  di  noi  soli  tra* 
tuttr  i  popoli  :  abbiamo  avuto,  dico,  la  commedia,  la  &• 
Vola ,  il  dramma  >  la  tragedia ,  V  antichità ,  la  musica; 
guasto,  non  spento,  ed  ora  reintegrato  nelle  belle  arti  il 
gudto  :  vivi  sempre  moltissimi  uomini  sommi  :  miHti  da 
pochi  anni  T  Alfim^  il  Visconti,  ed  il  Pigaotti. 
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NO  T  E 


(i)  Lorenso  Pignotti  nacqae  a  dì  9»  di  Agosto  1789  in  Figli- 
ne,  ricca,  amena  e  popolata  tanm  tra  Firenze  ed  iagcuo. 

Questa  ed  altre  notizie  stoncbe  ii  deiiyaiio  dalla  dottissima 
opera  di  Aldobrando  Paolini ,  che  l|a  C0ì|npilat9  un  lu^go  elogio 
storico  filosf^ico  di  Lorenso  Pignotti. 

(I)  In  citti  di  Castello* 

(3)  Particohrmeate  dal  pierwo  Landi* 

(4)  Antonio  Filippo  Bonei,  aretino. 

(5)  Vedi  lafaTola  del  Pignotti  ic^Utolato  Ut,  Sanità  e  la 
Medicina.^ 

(6)  li  Pignotti  aveva  animo  prontisaioAO!  9  4are  risposte .  Un 
giorno  discoirera  coi  fiimoso  senator  Gianni;  e  questi  motteg* 
giando  il  Pignotti ,  percliè  molti  asini  ^dqttorati  fossero  neir  uni» 
Tersità  di  Pisa ,  senti  posàtamaite  rispondere^  che  Caligala  aveva 
fiitto  senatore  il  soo  cavallo* 

(7)  Il  Pignotti  fa  preso  da  apoplessia  nervosa  nell'anno 
1809,  e  mori  a  di  5*  di  Agosto  i8ia« 

(8)  Ode  I.  La  sventura . 

(9)  Ode  IL  La  vita  amiuna . 

(io)  Ode  III.  U  ritomo  alla  patria. 

(II)  L'apologo  dell'Alighieri  è  il  seguente ,  inserito  tra  le 
sue  hallate. 

Quando  il  consiglio  degli  augei  ai  tenne  ^ 

Di  nicistà  convenne 

Che  ciascun  comparisse  a  tal  novella. 

£  la  cornacchia  malisioaa  e  fella 

Pensò  mutar  gonnella, 

£  da  moki  altri  an^i  accette  penne* 
£  adomossiy  e  àel-  consiglio  venpie; 

Ma  pooo  si  sostenne. 

Perchè  pareva  sopra  gli  altri  helb; 

Alcun  domandò  raltro,  dù^  quella? 

Sicché  finalmente  ella 
.  Fu  conosciuta*  Or  odi  che  n'avvenne: 
Che  tutti  gli  altrf  augei  le  fur  d'intorno; 

Sicché  seni%  soggionw 
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tjB.  pelar  si^  ch'ella  rimase  ignuda» 

£  r  un  dioea  :  or  vedi  ^Ua  druda  • 

Dicea  l'altro^  ella  muda . 

£  così  la  lasciaro  in  grande  scorno. 
Similemente  addiyien  tutto  giorno 

D'uomo  che  si  fiei  adorno 

Bi  fama  e  di  Tittù  ch'altrui  dischiu- 

Che  spe^  yolte  suda 

Beir altrui  caldo y  talché  poi  agghiaccia. 

Dunque  beato  chi  per  sé  procaccia. 
(13)  Il  primo  manoscritto  delle  laTole  di  Fedro  fu  trovalo 
in  Reims^  nella  libreria  di  S.  Remigio  ^  e  pubblicato  colle  stampe 
in  Troyesy  neiranno  iSgG. 

Agnolo  Firenzola  nacque  nel  i/ÌQ?f  e  Ihori  nel  i595. 
(i3}  Il  Clàsio,  nella  sul  lezione  sopra  l'apologo  pubblicata 
nella  scelta  d'opuscoii  letterari  e  morali ,  ossìa  nell'  j4pe  (  anno 
terzo.  Firenze  1806)^  cosi  ragiona. 

yy  L' apologo  ebbe  la  sua  nascita  in  oriente  -y  e  può  yantare 
una  remotissima  antichità.  Il  capitolo  nono  del  libro  de' Giudici 
dà  un  esempio  ben  luminoso  nell'apologo  degli  alberi  che  vogliono 
scegliersi  un  Re .  GÌ'  indiani  hanno  un  antichissimio  libro  di  &yole 
attribuite  a  Pilpai,  e  intitolato  ancora  Calila  e  DimnOy  il  quale 
ha  sempre  goduto  di  tanta  celebrità ,  che  non  vi  è  appena  lingua  ^ 
in  cut  non  sia  stato  tradotto.  Questo  spirito  di  favoleggiare  passò 
Ben  tosto  nella  Grecia ,  e  vi  é  chi  crede  che  Esiodo  i  primi 
saggi  ne  desse.  Ma  le.  favole  esopiaue,  sull'autor  delle  quaU 
ancor  si  contrasta,  salirono- in  "una  fiuna  incredibile,  e  servirono 
di  modello  cosi  a  Fedro,  come  agli  altri  favoleggiatori  delle 
lingue  moderne.-  L'Italia  nostra  non  ha  tardato  a  coltivare  un 
genere  d'istruzione  si  piacevole  e  fruttuoso;  e  fin  nel  secolo  XV 
si  videro  cinque  edizioni  delle  fovole  d' Esopo  ridotte  in  sonetti 
per  Accio  Zuoco,  e  si  vide  pure  la  famosa  ed  elegantissima 
edizione  di  Napoli  del  i485  delle  stesse  favole  ridotte  in  prosa 
italiana  con  notabili  illustrazioni  da  Francesco  Tuppo  .  £  qui 
non  so  come  possa  dire  il  Bertola  nella  sezione  seconda  del  suo 
viaggio  sopra  la  favola  :  essere  strano  che  gì' italiani  non  abbiano 
astuto  /avole  in  versi  fino  a*  dì  nostri y  essi  che  traducevano 
Esopo  in  prosa  e  facevano:  versi  bellissimi.  Ma  dovea  conside- 
rare il  Bertola  che.  anticamente  non  conoscevansi  appena  altre 
favole  che  l'tsopiane  scritte  intprosa,  e  Qhe  Fedro  fu  pubbli* 
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calo  la  prima  Tolta  nel  ìSgfi  dal  Pitheor  e  c6ntnitocid  il  Pavesi 
{  Cesare  Pavesi ,  aotto  ikmie  di  Pietro  Targa  )  avee  già  pubblicato 
nel  1569  cento  cinquanta  &Tole  in  Tersi ,  e  oeMto  pure  il  Ver* 
dizotti  nel  iSyo.  Si  aggiungano  le  fiiTole  del  Capaccio  tese  pub- 
blicbe  nel  seoolo  XVII 7  e  gli' apologhi  di  Bernardino  Baldi  abate 
di  Guastalla  ridotti  in  Tersi  toscani  dai  Crescimbeni ,  e  stampati 
in  Roma  nel  17029  cmne  pure  qualche  altra  favola  spicdolata 
del  Buommattei  pubblicata  dal  Manni:  e  doTrà  confessare  il 
Bertola ,  che  V  Italia  non  solo  ha  posseduto  delle  buone  favole 
in  Tersi  prima  de'  nostri  tempi ,  ma  che  ha  preceduto  ancora  in 
questa  carriera  le  altre  nazioni  d'Europa.  ^ 

E  queste  parole  del  Clasio  sono  Tere  senaa  contrasto.  Ansi 
le  &Tole  d'Esopo  furono  Tolgarizsate.in  Toscana  fin  dal  i3oO. 
Ma  quasi  tutte  le  faTole  dettate  ^in  prosa  -  anteriormente  al- Fi«t 
rencola ,  e  quasi  tutti  gli  apologhi  dettati  in  versi  prima  che  il 
Pignot'ti  &Toleggiassey  debbono  riguardarsi  o  come  traduzioni  o. 
come  parafrasi  delle  faTole  già  composte  da' latini  o  da'^eci. 
Sicché  a'  due  sopra  detti  pertiene  sempre  la  gloria  di  averci  dato 
per  primi  faTole  «niginali,  accomodandole  a'  moderni  costumi. 

(i4)  La  fevola  intitolata:  Le  bolie  di  sapone^  ossia  la  inanità 
de^ desidera  umani. 

(i5)  La  pium^  e  la  berretta*  ^ 

(16)  La  lucciola. 

(17)  La  spica  .e  il  papavero.  Questa  &Tola  è  bellissima, 
templi  e  e  e  brcTo. 

(18)  La  gocciola  e  il  fiume. 

(19)  La  fiivola^  la  morte  e  il  medico,  é  imitazione  di  quella 
di  Ga  j  j  the  court  of  deaih  y  cioè  la  corte  della  morte  .  E  la 
faTola  y  Vuomo,  il  gatto  y  il  cane  e  la  mosca  y  si  deriTa  da  quella 
di  GsLjy  dello  stesso  titolo.  Ma  nondimeno ^  se  pongansi  a  con- 
fronto ^  TI  si  troTa  notabile  cambiamento:  meglio  ^poste  dal 
Pignòtti  y  e  con  moralità  più  idonea  • 

Così  la  fiiTola  della  Zucca  può  essere  giudicata  imitazione 
del  seguente  apologo-,  inserito  nella  satira  settima  dell'  Ariosto» 
Fu  già  una  zucca ,  che  montò  sublime 

In  pochi  giorni  tanto ,  che  coperse 

A  un  pero  suo  Ticin  l'ultime  cime. 
Il  pero  una  mattina  gli  occhi  aperse  y 

Ch'  aTea  dormito  un  lungo  sonno  y  e  visti 

I  nuovi  frutti  sul  capo  sedere  > 
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Le  ditte  !  ehi  sei  te  ?  ooibe  saliitì 

Qaa  m?  Dot' eri  dianxi,  quando  litao 
Al  souo  abbandonai  questi  occhi  tristi  ? 
Ella  gli  disse  it  nome ,  e  doTC  al  basso 

Fu  piantata  mostrògli,  e  che  in  tre  mesi 
Quìtì  era  giunta  acceterando  il  passo. 
Ed  io  y  r  alber  soggiunse ,  appena  ascesi 

A  questa  altexsa,  poi  che  al  caldo  e  al  gelo 
Con  tutti  i  Tenti  trent'  anni  contesi  • 
Ma  tu,  ohe  a  uu  Tolger  d' occhi  arriTi  in  Ceio, 
Renditi  certa ,  che  non  meno  in  fretta 
Che  sia  cresciuto ,  mancherà  il  tuo  stelo. 
Ed  i  probabil  cosa,  che  il  Pignotti  dilettandosi  spesso  Qell« 
lettura  deir Ariosto ,  ne  abbia  preso  il  pensiero:  ma  lo  ha.  e^^li 
copiato?  Affinchè  il  leggitore  ne  fiicciada  sé  stesso  il  onhfronlD  ^ 
traseriTerò  qui  eziandio  la  fitTola  del  Pignotti. 
Dolerasi  una  Zucca 

D'esser  dalla  natura  condannata 

A  gir  serpendo  sopm  il  suolo  umile. 

Io  y  dioea  ,  calpestata 

Mi  troTO  ognor  da  ogni  animai  più  Tile;  ^ 

E  dentro  il  limo  involta 

E  nei  crasso  Tapor  sempre  sepolta. 

Che  denso  sta  sull'umido  terreno, 

Mai  non  respiro  il  dolce  aer  sereno  •  i 

A  cangiar  sorte  intenta. 

Volse  .e  rÌTolse  i  rami  serpeggianti 

Ora  indietro,  ora  aTanti., 

Strisciando  sopra  il  suol  con  gran  fatica  » 

Tantoché  giunse  a  un'alta  pianta  antica.. 

I  pieghcToli  rami  aTTobe  allora 

Al  tronco  della  pianta  intomo  intorno^ 

Strisciando  chetamente  notte  e  giorno: 

Talché  fra  pochi  dì  troTòssi  giunta 

Dell'  albero  alla  punta, 

E  Tettandosi  in  giù  guardò  superba 

Crii  umil  TJrgulti  che  giacean  suU'  erba.^ 

Questi  ripieni  allor  di  meravigUa, 

Chi  mai,  dicean  in  loro> 

Portò  con  licTe  ioaspettato  salto 
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Qael  ùnkìcé  ae^tto  tantoln  «dtof 
RtspoBe  il  giunco  allora: 
-  Sapete  con  qual  arte  egli  potco 
Giatigeye  all'alta  cnna? 
Vilmente  lopra  il  suolo  strisciando  privia* 
Ij  La  sQoea  degli  onor  la  strada  insegna 
jf  A  chi  gli  onori  a  presso  tal  non  sdegna. 
Dappoiché  bo  messo  la  lucciola  tra  le  fayole  originali  del  Pi-; 
gnolti  y  è  uopo  che  traduca  dall'  in^^ese  quella  di  Moor^  affinché 
éi  conoscano  essere  due  apologhi  molto  diTersi  • 

//  rosigmolo  e  la  lucciola. 
„  Le  pmdenti  ninfe ,  cui  «olla  gnancia  spuntano  la  rosa  6  il 
giglio,  nopn  tadano  spesso  ove  concorre  il  popolo,  e  celino  le  bei- 
lesse  loro  alla  vista  idei  pubblico,  mantenute  savie  da  questa  sem- 
plioe  e  veni  sentensa  :  le  mosche  trarre  a'  bellissimi  fiori. 

y^  tJuA  lucciola  vana  e  superba^  mentre  di  notte  contemplara 
k  coda  sua  splendiente,  esclamò:  per  oerto  la  natura  non  produsse 
mai  creatura  si  elegante  e  bella  !  oh  I  quanto  sono  dispregeroli  tuttf 
1^  altri  insetti,  e  la  frugale  formica,  e  T  ape  industre,  e  il  baco  da 
seta,  eoo  tutta  quella  yilissìmà  torma  che  serrilmente  adopera  la 
vita,  sempre  lavorando,  a' piaceri  nemica.  Basso  volgare  annento, 
io  ti  dispresso.  Io  nacqui  soltanto  alle  grandesse,  io  progenie  divina^ 
allocata  in  terra  per  vivere  e  per  risplendere*  Quelle  luci  che 
lassù  in  cosi  alto  luogo  scintillano ,  altra  cosa  non  sono  che  le  luc- 
ciole del  Celo.  Ed  i  Re  sulla  terra  ammirano  lor  gemme,  perchè  soa 
queste  al  fuoco  mio  consimili. 

yy  Cosi  ella  parlò:  ed  un  usignolo  attento  e  taciturno  stavA 
sopra  un  picéol  ramo .  Sicché  vedendo  vicino  il  risplendente  in- 
setto, subito  volò  a  prenderlo,  guidato  dallo  stesso  suo  splendore; 
e  guardando  poi  con  occ^o  sobrio,  alla  tremante  preda  cosi  rispo- 
se: stolta  orgogliosa ,  la  bellessa  tuia  ti  dà  la  morte,.  Con  meno 
splendore,  da  altrui  negletta,  avresti  pia  lungamente  vi  vuto  ne' dol- 
ci campì.  La  superbia  a  tosto  o tardi  abbassata  piagnei  e  la  bdlezza 
rende  miseri  quelfi,  cui  essa  adornava .  „ 

La  sola  rassomigliansa  di  qtnesta  fav^  a  quella  del  Pignotti  è 
nel  discorso  della  lucciola-  Tutto  il  resto  è  differentissimo.  Ed  af« 
finché  i  pregii  del  Pignotti  sieiio  viepiù  manifesti,  trascriva  ciò 
che  fu  stampato  nelle  nov^Ue  kUerarie^  allorquando  egli  compilò 
in  un  solo  libro  le  favole  inoie,  già  note  per  piccoli  e  spartiti  foglietti 

tJ  pubblico .  £i  le  staoipò  cosi  congiuiite  in  Pisa  nei!'  anno  1 783^ 

ì 

\ 
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insieme  con  due  noTeOe  è  o<m  nn  poeiné;lto  intitolato  a  Maria  l6a> 
bella  di  Sommerset,  dachessa  di  Rutlandia.  Edi!  Proposto  Marco 
Lastri,  uomo  eraditissimo  e  spiritoeo^  quantunque  negligente  della 
nostra  favella;  poiché  seguitava  di  ragguagliare  il  pnU>lico  intomo 
alle  nuove  letterarie,  continuandosi  cioè  a  quelle  ohe  il  dottor 
Giovanni  Lami  avea  divulgate  dal  1740  al  1770,*  cosi  volle  parlare 
ancora  del  Pignotti,  e  pubblicò  il  seguente  discorso  nel  numero  a6 
delle  mentovate  novelle  letteraricj  anno  1782. 

„  U  dottor  Pignotti  ha  ben  conosciuto  il  suo  secolo  :  si  è 
scusato  di  esser  poeta.  La  propria  difesa,  le  lodi  della  poesia^  ed  i 
sentimenti  del  romano  autore  su  tal  proposito,  formano  il  soggetto 
primario  della  sua  prefazione .  Una  questione  interessante  è  quella 
cb'ei  vi  promuove,  cioè  il  perchè  il  mestier  di  poeta  sia  presente- 
mente si  vilipeso  ?  Ne  adduce  diverse  ragioni  ;  ma  la  principale  è 
quella  eh'  egli  leggiadramente  accenna  alla.pag-  6,  vale  a  dire  la 
decadenxa  generale  della  vera  virtù,  e  di  tutte  le  belle  arti,  carat- 
teristicl^e  le  più  certe  per  distinguere  nn  secolo  culto  da  un  bar<- 
baro.  Non  senza  ragione  finsero  gli  antichi  le  Muse  sorelle;  il  vin^ 
colo,  che  passa  tra  di  loro,  è  strettissimo:  coniurant  amice.  I  Greci 
che  ebbero  i  maggiori  poeti,  furono  insieme  gran  filosofi,  gran  po- 
litici, grandi  oratori,  e  grandi  artefici;  di  più,  virtuosi  cittadini,  e 
valorosi  soldati.  E  quando  il  secolo  d*  Augusto  in  Roma  fu  termi* 
nato,  non  solo  la  poesia  decadde;  ma  la  storia  ancora,  Teloquensa, 
i  marmi,  i  bi^nzi  effigiati,  e  tutte  le  arti  di  gusto ^  e  le  scense; 
diedero  manifesti  segni  dell'  incominciata  barbarie .  Ben  a  ragione 
la  fantasia  del  nostro  fervido  poeta  nel  poemetto  dedicatorio  a  Mi- 
ledi  Sommerset  s' immagina  di  vedere  adirate .  sulle  antiche  ruine 
le  ombre  de'  Fabii  e  de'  CammiUi  : 

Ombre  t:he  fin  di  là  dal  nero  lido 
Della  pigra  palude,  i  torvi  lumi 
'  Volgon  sdegnosi,  e  firemon  sul  destino 
Della  misera  Italia . 
Ma  v'  ha  tutto.il  luogo  di  credere  che  or  incominci  un  nuovo 
ordine  di  secoli.  La  verità,  cinica  sorgente   del   Bello,  è  stata 
rimandata  giù  dalla  celeste  magione,  dicse  il  Pignotti  nella  fiivola 
proemiale,  ed  abita  tra  di  noi:  esule  dalle  nostre  contrade,  se 
n'andava  lungi  tanto  più  da' dorati  liminari  delle  augusto  corti* 
Né   più  colà  comparve  infinchè  il  pio 
L  eopoldo ,  spogliato  il  regio  festo  ^ 
^  Lungi  dal  soglio  a  ricercarla  gio, 
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E  vinto  éMk  tnàe  ogàt  cmitnistóy 

Per  man  guidò  di  mille  rlTa  al  sóolio 

La  Dira ,  e  fé  aederla  accanto  al  tvone . 
Quindi  il  nostro  signor  Pignotti  ha  potuto  mqralixsar  libera*  ( 
mente  col  guasto  costume  de'  presenti  tempi,  ed  esser  poeta.  E^U . 
merita  sicununente  questo  titolo,  ed  il  supremo  posto  tra  i  favoli- 
sti itaUaai*  Tutte  le  Yoltii  che  ci  si  è  presentata  V  ocoasitìaei  abbia*» 
mo  moéirikto  il  nostro  desiderio ,  perchè  sorgesse  sul  Parnaso  itfir. 
Kano  un  favolista  originale ,  che  andasse  alla  pari  col  classico  de' 
francesi,  signor  la  Fontaine^  Eccolo  finalmente.  Noi  contavamo  tra 
le  plausibili,  sole  cinque  bvoie  di  Tommaso  Crudeli,  e  poche  altre 
del  padre  Koberti  •  Un  saggio  di  5p  tra  favole  e  novelle  moralii 
impresse  in  Napoli  nel  1773,  ed  una  centuria  di  favole  di  Ba-. 
ailio  Grazigo  in  Torino  17781  appena  si  rammentavano;  Si  dicbia** 
ra  il  signor  Pignotti  di  aver  tentato  colla  varietà  dello  stile  di  sod- 
disfare a'  diversi  gusti.  Quindi  se  ne  osservano  alcune  delle  semplici, 
alcune  altre  delle  pi&  fiorite,  secondochè  gli  è  parso  che  richiedesse 
il  soggetto.  Quella,  che  qui  riportiamo,  è  scelta  tra  le  prime  :  (  ed 
è  il  giudice  e  i  pescatori).  Se  la  troppa  lunghexaa  i|on  ci  vietasse 
dai^  un  saggio  anoora  deHe  Mconde,  noi  avremmo  scelto  sicura- 
mente o  la  rasa  e  lo  spino,  o  la  gocciola  e  ilJUtme,  Le  favole 
sono  in  numero  di  34»  l^  novelle  a.  Tutta  insieme  considerata  que- 
sta opera;  ci  sembra  di  poter  dire ,  che  il  signor  Pignotti  ha  arric* 
chita  r  italica  poesia  di  un  genere  di  stile  afiatto  nuovo .  „ 
(ao)  Celui  de  qui  la  t^te  au  Ciel  ^tait  voisine , 

Et  dont  Ics  pieds  touchaient  à  V  empire  des  morts . 
(ai)  Nelle  netiaie  storiche  intomo  alla  vita  ed  alle  opere  del 
Pignotti ,  inserite  nel  primo  tomo  della  storia  sua  della  Toscana  , 
ai  legge  :  che  le  favole  del  Pignotti  furono  per  la  jMrima  volta  stam- 
pate in  Pisa  nell'anno  1782.  Ma  questo  non  può  rìsguardare  se 
non  alla  stampa  fiitta  per  opera  dell' autore .  Infatti  il  Proposto 
Marco  Lastri ,  indicando  al  pubblico  il  poemetto  intitolato.  Sha^ 
ie^foatj  e  pubblicato  dal  Pignotti  nel  1779,  eo^ì  si  espresse  nel 
n.*  4^  delle  novelle  letterarie ,  nell'anno  medesimo  1779. 

„  Di  tempo  in  tempo  siamo  rindeuniuati,  per  cosi  dire,  delle 
tante  poesie  mediocri  o  cattive  che  inondan  l' Italia ,  per  messo  di 
altre  che  riuniscono  insieme  la  sublimità ,  l' eleganza ,  ed  il  buon 
senso .  Tra  queste  bisogna  distinguere  la  presente  del  signor  Lo^ 
ranj^  Pignotti ,  Lettore  di  Fisica  nell'  università  di  Pisa  ^  e  noto 
per  altre  sue  pr9du^ioni  in  Terso;  e  singolarmente  per  aicnue  fa- 
Toletta  morali.  „ 
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Quindi  abBiafto  là  tetfttmomaxica  'deU'  abate  Béitola,  emulo 
principale  al  Pignotti ,  il  quale  nella  settima  seùone  del  suo  sag^ 
gio  sopra  le  farole  dice  :  il  primo  saggio  delle  mie/avole  compoT'* 
ve  nel  1 779  :  a  quel  tèmpo  non  erano  ancora  comparse  le  favole 
del  signor  Passeroni^  poche  del  Signor  Pignoiti  :  quelle  del  Ro^ 
berti  inèominciavanù  allora  a  girar  per  V  Italia.  Gode  si  dedo* 
ce  essere  tflontie  &T»Ie^l  Pignotti  pubblicate  ami  T  anno  1779^ 
sterilmente  a  quelle  del  Passereni  y  del  Roberti  ;  e  del  Bertok. 
Il  Clasio  è  posteriore  ad  essi  tutti . 

'Oltre  i  suddetti  fevoleggiatori  ne  abbiamo  altri  eziandio ,  co- 
me per  esempio  il  Decoureil^  il  Matleini,  ed  il  gentile  Giovali 
Gberardo  de'  Rossi .  Ma  ancora  questi  sono  più  recenti  del  Pi- 
enotti; e  le  fa'sele  di  questo  nostro  poeta  furono^  siccome  bo  ^ìk 
lìotato  9  pubblicate  in  foglietti  spartiti^  e  mandati»  per  1*  Italia  con 
grande  e  subito  applauso,  ancbe  prima  del  1779?  ^  forse  parecchi 
anni  prima.  Quando  poi  egli  ebbe  fatta  Tedlzione  di  Pisa,  ne  vide 
tosto  altre  ristampe  in  nu>lti  luoghi  :  tantoché  durante  la  sua  >ntft 
furono  gli  apologhi  suoi  ristampati  3^5  volte:  ed  ora  continuamente 
^i  ristampano . 

(sa)  Clasio  non  è  il  nome  vero  dell'  autore.  Egli  ToUe  trasla-» 
tare  in  greco  il  suo  cognome  y  appellandosi  modestamente  Clawii> 
cioè  fiacco .  Ed  è  il  signor  abate  Luigi  Fiacchi ,  uomo  illibato^ 
degnissimo-  membro  dell'  accademia  della  Crusca  ,  e  Talente  scrit- 
tore nelle  prose  fiorentine.  Egli  giova  tuttora  aUa  patria,  faco»«> 
gliendo  il  fiore  delle  antiche  soi^itturey  ed  insegnando  a  noi  la 
pura  e  natia  feyella .  Ne  solamente  ora  gode  di  sì  grande  ripu- 
tazione ,  poiché  fin  dal  1789  il  Lastri  lo  encomiava  colle  seguenti 
paròle  nel  n.*^  4^  delle  novelle  letterarie,  annunziando  il  di  lui 
saggio  di  toscane  poesie.  La  semplicità  de^ pensieri ,  e  la  mora^ 
lità  cKei  sa  trarre  dagli  argomenti  di  qualunque  genere ,  mo^ 
strano  la  rettitudine  del  suo  ^udizio  e  la  schiet£ei%a  del  rnsù 
cuore  . 

(aS)  Questo  poemetto  del  Pignotti  è  stato  tradotto  ìtt  ixvo^ 
rese. 

(t24)  Intórno  a  questa  operetta  ne  paria  lungamente  fl  Lastri 
*tel  n.*  iff  delle  novelle'letterarie  1 780. 

'  \i6)  Tutti  gli  storici,  che  raccontando  questo  partieohr- com- 
battimento vituperano  gì'  italiani,  s' appoggiano  al  Sabelliea,  par- 
iialisshno  scrittore  .  Ma  i  giudici  diedero  compiutamente  mglone^ 
agi'  italiani  :  ed  ognuno  sa  quanto  rigide  fossero  le  leggi  deUe  sin-* 
golari  tenzoni . 
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ineenzo  Monti  ^  altissimo  poeta  e  intelligente 
$lologo^  pubblicò  nel  1820  due  errata  corrige  sopra 
\in  testo  di  /ì/igua  recentemente  stampato  in  Firen* 
ze  ;  ed  essendosi  egli  proposto  di  favellar^  colV  onesta 
libertà  che  in  sì  fatte  materie  è  necessario  sempre 
concedere  alla  ricerca  del  i^ro  (i),  seguitò  poi  di 
rampognare  amaramente  il  copiatore  e  V  interpetre  di 
queir  antico  manoscritto.  Il  che  fece^  al  solo  fine  di 
metterci  ben  addentro  alla  mente  il  principio  che  sì 
nelle  stampe  come  nello  spoglio  de*  testi  antichi  ^  pria 
di  concedere  il  nòstro  assenso  a  ciò  che  si  legge ,  fa 
d^uopo  su  le  bilance  del  diritto  giudizio  attenta-- 
mente  pesarlo:  senza  la  quale  ponderazione  s^eggia- 
mo  sciarsi  dal  s^ero  anche  gV  intelletti  più  sperimenn 
tati  ed  acuti  (ji).  . 

Questa  sentenza  del  Monti  è  dèi  tutto  yera .  E 
benché  egU  la  emanasse  allora  contro  un  toscano  ; 
crediamo  ch'egli  la  creda  opportuna  all'universalità 
degr  interpreti  e  de'  copiatori .  Ma  nondimeno  pochi  vi 
attendono  :  e  quegli  stessi  y  cui  piace  farsi  di  lui  fau-» 
tori  nella  nuova  setta  letteraria  ^  mentre  muovono 
contro  dì  noi  le  sopradette  accuse^  cadono  in  simili 

^      (<i)  Honti  ]^.  68.  ,  > 
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e  forse  più  ff/ésA  errori.  Nà  io  voglio  con  queste 
parole  alludere  all'ingegnoso  discorso  del  Monti  e  del 
Perticariy  uomo  aneli' egli  dottissimo ,  per  rispetto  alla 
favella  italica  ;  poiché  tale  argomento  è  si  ampio  che 
non  può  trattarsi  in  un  giornale  contro  uomini  tanto 
valenti  che  stampano  volumi  pieni  d' erudizione  e  di 
dottrina. 

Riguardando  dunque  arsoli  manoscritti  che  per  Ita- 
lia si  cercano^  si  copiano,  si  rinnovano,  e  si  stampa- 
no j  trovo  generalmente  la  pessima  usanza  di  pigliare 
un  sol  codice/  ed  in  quello  fermare  la  stampa.  Sic- 
che  appena  fatta  un* edizione^  se  ne  desidera  un^  al- 
tra :  e  non  di  rado  si  prende  per  opera  antica  ciò  che 
è  restaurazione  moderna,  o  per  opera  d'uno  scritto- 
re ciò  the  ad  altri  pertiene.  Il  quale  danno  si  deri- 
va alcuna  volta,  è  vero,  dalla  fortuna  che  troppo 
più  ristringe  le  facoltà  de' letterati  :  ma  sovente  pure 
n'è  causa  la  pigrizia,  la  diffidenza,  o  la  presunzio- 
ne ;  non  volendo  la  fatica  di  confrontare  i  codici,  du- 
bitando di  commetterla  ad  altrui^  ed  assicurandosi  at 
lutto  nella  propria  intelligenza. 

Sarebbe  pertanto  utilissima  cosa  che  tutti  quegli 
uomini,  cui  non  sbigottisce  l'impresa  di  copiare  i 
manoscritti ;i  palesassero  l'intenzione  loro,  o  ne' gior- 
nali ,  o  per  lettera  a'  bibliotecarii  dell'  Italia  ,  signifi- 
cando a  un  tempo  le  qualità  del  codice  che  posseg- 
gono. £  cosi  facendo  prima  retto  giudizio  de'  mano- 
scritti ,  compirebbero  un'  opera  degna  del  plàuso  e  del- 
la benemerenza  del  pubblico.  Né  lieve  utilità  pur  ai 
ritrae  dal  solo  manifestare  e  qualificare  un  codice  , 
poiché  tali  indizii  giovano  a' compilatori  della  storia. 
Ma  anche  in  questo  caso  ^  allorché  si  adopera  un  co^ 
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^ce  solo  f  bisogna  ben  guardarsi  da  trarne  generali 
conseguenze.  Di  che  mi  sia  lecito  produrre  un  esempio. 
Salvatore  Betti' trovò  nella  Vaticana  un  codi« 
ce  (3),  il  quale  conteneva  la  Fiorita  y  opera  d'Ar** 
manniiio  giudice  di  Bologna.  E  con  ottimo  giudizio 
lo  esaminò^  qualificò;  e  ne  diede  contezza  al  pub^ 
blico  (4)<  Ma  poi  non  ricordandosi,  o  forse  non  sa-^ 
pendp  che  in  Firenze  molti  codici  sono  della  Fiorita 
medesima;  concluse  il  discorso  in  questo  modo,  rivoU 
gendosi  at  Perticari  :  swi  ben  i^edete  di  egli  (Armanniao) 
in  fatto  di  lingua  ,  benché  nata  fuor  di  Toscana  ,  non 
è  di  molto  inferiore  a* più  nobili  autori  toscani  detTetà 
sua.  I  suoi  scersi  non  sono  certo  dell'alta  scuola  di 
Dante  y  di  Cina ,  e  del  Guini celli:  ma  posti  a  pro^^a  con 
quelli  del  Barberi  no  ^  non  anderebbero  forse  col  piaggio. 
£  quindi,  come  se  il  codice  vaticano  raifermasse  le  opi* 
nioni  del  Perticari  intorno  alle  origini  della  nostra  fa« 
velia,  è  questi  inanimato  dal  Betti  a  continuare  l'ope- 
ra sua  con  dirgli ,  lasciate  poi  che  si  levino  a  morr 
dervi  a  loro  posta  le  cimici  della  letteratura^  A  me 
dispiace  di  dover  notare  tali  locuzioni:  ma  se  le  avesse 
proferite  un  toscano,  già  ne  avrebbe  critiche  e  forse 
rampogne.  Sicché  non  si  offenda  il  Betti,  se  io  mi  ardi* 
SCO  di  fare  al  suo  stile  questa  lieve  censura .  Io  la  fo  a 
viso  sooperto,  e  non  per  ingiuriarlo,  poiché  anzi  lo  sti* 
tao  ed  apprezzo,  essendo  anch' egli  un  felicissimo  re- 
stauratore della  pura  loquela  d' Italia  ,  onde  per  le.  sue 
scritture  si  adorna  il  giornale  arcadico .  £  la  mede- 
sima  protesta  pur  faccio  a  tutte  quelle  persone  che  deb^ 

(a)  N.  3336. 

(4)  Giornale  Arcadico.  Quad.  22.  mette  d'Ottobre  1820   in 
Roma . 
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bo  mentorare^  assicurando  loro  che  nhiao  più  di  me 
non  le  ama  e  venera.  Bensì  debbo  anche  amare  e  ri-» 
spettare  la  patria  mia:  al  che  si  consonila  T obbligo  di 
difendere  i  miei  concittadini^  mostrando  che  nemmeno 
essi  non  sono  inferiori  agli  altri  italiani^  tutti  abitatori 
d'una  medesima  nazione.  £  per  certo  non  potrà  il 
Betti  negare  che  egli  non  concludesse  il  mentovato  di- 
scorso con  un  poco  di  rabbietta  y  infastidito  di  quella 
ceca  superstizione  j  onde  per  lunga  età  non  hanno 
auuto  pregio  di  gentilezza  se  non  le  opere  fiorenti* 
ne  (5).  Quanto  è  a  me  y  gli  confesserò  ingenuamente  che 
con  un  poco  di  rabbietta  ho  scritto  quanto  precede^  in- 
fastidito anch'  io  di  quella  ceca  superstizione  y  onde  al- 
cuni delFetà  presente  non  danno  pregio  di  verità  se  non 
a  que'  discorsi  che  procurano  di  raffermare  un  sistema 
non  ancora  dimostrato.  In  qualunque  luogo  ^  in  qualun- 
que tempo ^  ogni  assoluta  dittatura  incresce:  ed  incre- 
sce tanto  più^  quanto  è  più  nuova,  quanto  più  comanda 
a' pensieri .  Il  patrimonio  delle  lettere  è  patrimonio  co- 
mune y  e  non  può  essere  governato  se  non  con  ragione* 
voli  discipline  e  di  universale  consentimento.  Alla  qua* 
le  sentenza  io  per  primo  ubbidirò  ^  ascoltando  volentieri 
tutto  ciò  che  gli  altri  riproveranno  nelle  mie  scritture.  £ 
do  loro  facile  mezzo,  poiché  se  vogliono,  io  medesimo 
inserirò  le  loro  censure  in  questo  medesimo  giornale; 
purché  sieno  fatte  con  queir  urbanità  che  a  loro  ed  a 
noi  si  conviene. 

Ma  ritornando  all'esame  della  Fiorita  d' Armanni*- 
no,  come  mai  si  può  concludere  che  i  scersi  suoi  stieuo 
a  prova  di  quelli  del  Barberino  7  II  Betti  giudicava  se- 
condo il  codice  della  Vaticana,  che  è  del  secolo  XV- 

(5)  Locò  citato  del  Giorn.  Are. 
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Noi  alFincontro  ne  abbiamo  moki  del  aecolo  XV  ^  e  del 

secolo  Xiy  in  cui  visse  Armannino.  Ed  in  alcuni  sono 

que'  versi  che  il  Betti  trascrisse  ;  in  altri  mancano  quei 

Tersi  ^  e  vi  risponde  il  medesimo  sentimento  con  simili 

parole ,  ma  in  prosa.  Io  domanderò  dunque  al  lettore  , 
de  crede  questi  versi  essere  d'Armannino?  Anzi  vado  più 

oltre ,  e  gli  domando  se  crede  quest'opera  essere  ne'codici 
presenti  tale  come,  Armannino  la  scrisse  ?  Nlun  codice  è 
autografo.  In  tutti  è  la  Fiorita  commista  di  prosa  e  di 
Yersi:  ma  nell'uno  è  prosa  ciò  che  nell'altro  è  verso:  ed 
i  copiatori  non* hanno  obliato^  in  qualche  codice ^  di  ma- 
nifestare che  lo  hanno  ricorretto  meglio  che  potevano. 
Sicché  non  è  possibile  il  determinare  qual  parte  della 
Fiorita  sia  propria  d' Armannino:  e  perciò  non  può  es«^ 
sere  paragonato  ad  alcun  altro  scrìtUnre. 

Simile  conclusione  dovremmo  fare  per  rispetto  a 
molte  altre  opere  che  si  conservano  manoscritte .  E  pò* 
trei  qui  evidentemente  mostrare  la  dubbia  origine  di 
molte  antiche. e  italiane  scritture;  essendo  state  conser- 
vate e  ricorrette  nella  massima  parte  da'toscani:  cotanto 
è  falsa  l'accusa  data  agli  avi  nostri^  d'aver  cioè  diligente- 
inente  raccolto  tutte  le  croniche  e  leggende  che  alla  pa-  - 
tria  appartenessero  9  e  disprezzato  le  cose  altrui.  Ma  que- 
ste prove,  che  ho  già  ritratte  dagli  Archivii  e  pubblici 
e  privati  y  io  le  riserbo  a  più  convenevole  tempo.  Basti 
per  ora  l' aver  messo  alcun  dubbio  nellanimo al  lettore 
intorno  a  ciò ,  che  vede  scritto  con  bellissimo  stile  e  con 
gravi  sentenze  a  biasimo  de'  toscani  :  e  sia  contento  a 
seguirmi  nel  nuovo  esame  del  Trattato  di  pittura  com- 
posto da  Cennino  di  Drea  Cennini ,  del  quale  è  uopo 
eh'  io  ragioni  lungamente ,  perchè  tale  opera  è  stata  ora 
pubblicata  in  Roma. 

Giuseppe  Tambroni  avendo  letto  nel  Vasari ,  nel 
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Baldinuccì ,  nel  Banditi  e  nel  Bottari ,  che  Genniuo  di 
Drea  Genniui  aveva  composto  un  trattato  della  pittura  y 
utilissimo  all'arte  o  almeno  alla  storia  dell'  arte;  prese 
per  partito  di  cercarlo  e  pubblicarlo.  Quindi  si  rivolse 
ad  Angelo  Mai ,  prefetto  della  libreria  Vaticana  :  e  me- 
diante la  cortesia  e  diligenza,  di  questo  letterato^  che 
tanto  è  urbano  e  modesto  quanto  è  sapiente^  trovò  aliiT 
neTopera  desiderata  nel  codice  12974  dell' Ottoboniana. 

Questo  codice  è  una  copia  fatta  nel  1787  da  uno 
straniero  che  non  indica  il  suo  nome  se  non  colle  lette- 
re iniziali  P.  A.  W.  ^  e  che  non  dà  segno  alcuno  del  co- 
dice più  antico,  d*onde  trasse  la  copia.  £  il  Tambroni 
aggiunge  che  forse  era  uomo  di  non  molte  lettere ,  e  po- 
co pratico  delle  cose  della  pittura  (6) .  Sicché  lo  volle 
ricopiare  tutto  di  sua  mano  y  e  meditarlo ,  e  raffrontar- 
lo :  dopo  di  che  per  determinarne  la  lezione  si  giovò 
dell!  opera  e  del  consiglio  di  Girolamo  Amati,  e  di  Sal- 
vatore Betti  (7).  Coir  aiuto  de' quali  uomini  dottissimi, 
e  colla  sua  particolare  dottrina,  avrebbe  potuto  il  Tam- 
broni raffermare  le  parole  del  Perticari  :  saggio  consi- 
glio di  molti  nobili  ingegni  diremo  quello  ch'ora  in 
J^renze,  in  Milano  ed  in  Roma  alcuni  hanno  tolto  e 
tolgono  y  onde  purgare  e  sanare  con  accurate  edizio- 
ni i  migliori  testi  di  Ungila  (8).  Ma  con  sommo  dolore 
dell'  animo  nostro  dobbiamo  dichiarare ,  che  a  tanto  ze- 
lo non  corrispose  l'effetto. 

L'Amati,  che  ha  tanta  erudizione  e  dottrina,  quanta 
ne  può  r  uomo  avere,  non  ha  in  ciò  avuta  la  pazienza 
necessaria  a  bene  aiutare  il  Tambroni.  Questi  per  con- 
sìglio del  primo  (e  l' Amati  è  stato  pur  consigliere  del 


(6)  Pref.  pag.  XV. 

(7)  Pref.  pag.  XVI. 

(8)  Fert.  Scrit.  Trec.  pag.  no. 
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Perticali  ne^  suoi  discorsi  intorno  alla  favella  italica) 
ha  dato  r  etimologia  delle  parole  anco/sa  etriare,  fa- 
cendo provenire  ancona  dal  greco  icon,  cioè  immagine, 
e  triare  dal*  provenzale  triar,  cioè  scegliere.  Ma  io 
dubito  se  la  parola*  a/ico/ia  si  derivi  da  icon,  o  da  ancon 
che  il  Porcellini  dice  essere  parola  greca,  significante  il 
gomito,  o  piuttosto  la  curs^atura  del  gomito.  Certa  cosa  è 
che  il  vocabolo  ancona  si  trova  us  ato  per  indicare  tavole 
di  qualunque  figura,  ove  fossero  immagini  dipinte.  £ 
forse  ebbe  anche  più  generico  significato,  poiché  in  un 
decreto  della  repubbUca  di  Venezia  del  144^  ^ì  ^^gg^- 
({ Gonciosicosachè  Y  arte  e  mestiere  delle  carte  e  figure 
stampide  che  si  fanno  in  Venezia  è  vegnudo  in  tal  de- 
fettiva  e  questo  sia  per  la  gran  quantità  de  carte  da  zu- 
gar  e  figure  depente  stampide  le  quali  vien  fatte  da  fuora 
de  Venezia  ....  sia  ordinado  e  statuito  che  da  mo  in 
avanti  non  possa  vegnir,  over  esser  condutto  in  questa 
terra  alcun  lavoriero  della  predicta  arte,  che  sia  stampi- 
do  e  depento  in  tela  o  in  carta,  come  sono  ancone  e 
carte  da  zugare,  e  cadaun  altro  lavoriero  de  la  so  arte 
fatto  a  pennello  o  stampido  (9)  .  )> 

Ma  certo  è  altresì  che  nel  medesimo  tempo  sole- 
vano i  pittori  chiamare  ancone  certe  tavole  che  fossero 
nella  parte  superiore  di  figura  angolare  a  guisa  di  go- 
mito .  Ed  il  vocabolo  ancone  è  pure  in  uso  appresso 
i  medici  per  significare  \2l  flessione  del  gomito  y  %à  ap* 
presso  gli  architetti  per  significare  i  cantoni  delle  mu^ 
Taglie  e  le  ripiegature  delle  frai^£ ( i  o).  Oltreché  la  città 
d' Ancona  ha  questo  nome,  perchè  è  fatta  appunto  a 
guisa  di  gomito . 

(9)  Gandellini.  Not  intagl.  T«  4*  P^S*  ^*  ^^^  ^* 

(io)  Gbambers.  Dis.  wùr* 
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Onde  si  pud  presuppcrirre  che  <]uando'  principiò  la 
persecuzione  dtgV  Imperatori  d' oriente  contro  le  imma* 
gini^  queste  si  chiamassero  icone  e  per  sincope  cane: 
dal  che^  aggiungendovi  a/i^  provMTehbero  le  ancone. 
Ma  si  può  altresì  presupporre  con  più  semplice  etimo- 
logia che  le  ancone,  di  cui  parla  il  Genuini^  traessero  il 
nome  dal  greco  ancon,  il  quale  corrisponde  in  alcuna 
parte  alla  loro  figura  •  £  molte  di  queste  tavole  si  con* 
servano  nella  gallerìa  di  Firenze^  le  quali  comunemente 
fii  chiamano  ancone  :  e  tutte  quelle^  cui  diamo  tal  nome^ 
son  fatte  a  gomito  nella  parte  superiore.  Né  ancona  è 
sinonimo  di  tawla,  come  nella  massima  parte  non  ai« 
gnificano  una  cosa  medesima  que'  raddoppiamenti  di 
voce  che  s' incontrano  ad  ogni  passo  nell'  opera  del 
Genuini^  e  che  il  Betti  lia  giudicato  sinonimi^  quasiché 
fossero  dichiarazioni  interpolate  nel  testo  dagli  i^na- 
nuensi  (i  i)*  Il  Gennini  opportunamente  diceva  tavole, 
owero  ancone,  per  indicare  che  gli  stess  ì  modi  del  di-» 
pingere  applicarsi  potevano  alle  une  ed  alle  altre  ;  sa- 
pendo ben  egli  quanto  fossero  differenti^  imperciocché 
le  ancone  erano  soventi^  piene  d-  intagli  •  Infitti  il  Lanzi 
dice  :  si  las^oravano  prima  di  legno  i  dittici,  o  sia  gli 
altarini  che  in  pia  paesi  d*  Italia  si  nominat^ano  an^ 
cone;  e  operosamente  si  ornavano  d"  intagli.  Il  dise^ 
gno  delle  ancone  si  conformava  alt  architettura  tede-- 
sca,  o  come  dicono  gotica,  che  vedesi  nelle  facciate 
delle  chiese  fatte  in  quel  secolo  (la). 

L'  altra  parola^  cioè  triare,  non  pertìene  al  nostro 
idiòma^  ma  bensì  a  que'  tristi  copiatori  die  il  Perticali 
vilipende  con  somma  ragione,  perchè  hanno  sovente 

(n)  Tambr.  Pref.  pag  XVI. 

(12)  Laiui.  Stor.  pit.  T.  i.  pag.  35.  Fisa  181 5. 
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riempito  i  nastri  ^ardirà  di  fango,  d' ortiche,  di  sassi, 
^  di  mille  ribalderìe  (i3).  Che  se  triare  è  in  qualche 
pagina  del  codice  citato ,  non  è  pero  in  tutte  ^  e  vi  à 
spesso  tritare,  che  è  parola  tutta  natia  •  Intorno  alla 
qual  cosa  giova  ricordare  V  esempio  del  Salviati  nel 
correggere  i  manoscritti  delle  opere  del  Boccaccio:  poi- 
ché trovando  alcune  wci  scritte  or  bene  e  or  male,  le 
seguitò  solamente  nel  bene,  scris^endo  ognora  ad  un 
modo  (i4)  •  £  qmato  esempio  che  pure  fu  seguito  dal 
Perticari^  non  dedi>be  essere  norma  a  tutti  i  puhblicatori 
de'  manoscritti  7  £  più  che  non  credesì^  impoi*ta  il  libro 
del  Genuini  anche  per  rispetto  alla  lingua^  poiché  traen- 
done le  parole  senaa  discernimento^  potrebbero  queste 
essere  inserite  nel  vocabolario  per  accrescere  la  dovizia 
ridevole  àe* -ìpeàaìatì .  Triare  os^s^ero  macinare,  dice  il 
copiatore  del  Genuini.  Triare  è  dunque  preso  per  ma- 
cinare, dice  il  Tambroni.  Triare  viene  dal  provenzale 
triar,  dice  V  Amati  (i5).  Triare  viene  dal  latino  terere, 
dice  altrove  il  medesimo  Tambroni  con  più  sano  con- 
sigho  (16).  Ma  triare,  o  scrivendo  con  buona  ortografia 
tritare  non  è  per  certo  quel  medesimo  che  macina- 
re (17)  :  non  è  quel  medesimo  che  il  provenzale  triar, 


(i3)  Peri.  Scrìt.  trec.  pag.  109. 

(i4)  Salv.  ÀvT.  Dee.  1.  i.  cap.  7. 

(i5)  Cen.  pag.  5. 

I  francesi  hanno  tattaTÌa  il  yerbo  trier,  scegliere  ^  ed  il  nome 
triage,  scelta .  Si  potrebbe  donque  far  proveniro  il  triare  anebe 
dal  francese  iricr  ! 

(16)  Idem  pag.  29. 

(17)  quantunque  ri  possa  esser  forse  piccola  differenza  dall'uno 
all'altro  vocabolo  in  ciò  che  dice  il  Genuini;  massime  perchè 
egli  era  di  Colle  di  Val  d' Elsa  ^  ore  si  dice  spesso  tritare  in 
iscambio  di  macinare:  noQ  però  mai  tì  si  dice  triare. 
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che  significa  scegliere:  e  benché  possa  provenire  dal 
latino  terercy  io  credo  che  derivi  dal  latino  triturare, 
nella  qual  voce  vi  è  tutto  intiero  il  nostro  tritare  y  e 
tritura,  «  triturazione,  parole  registrate  nel  vocabolario 
della  Crusca,  altro  non  significano  che  tritare . 

Non  sia  dunque  mai  introdotto  nel  nostro  linguaggio 
il  verbo  triare^  e  lasciamolo  a  quel  favellare  che  non 
fu  mai  italiano,  come  diceva  il  Monti  parlando  delle 
locuzioni  pataffiane  (  die  però  non  sono  di  Brunetto 
Latini),  e  del  verbo  tritillare  in  iscambio  di  titilla-- 
*re  (i8)-  Ed  al  medesimo  favellare  lasciamo  il />ro/ò^ 
rito  in  luogo  di  porfido,  che  quasi  è  per  entrare  anche 
«ssonel  vocabolario  sotto  l'autorità  del  Betti  che  lo  ha 
trovato  in  un  codice  della  Vaticana  (19):  come  se  già 
non  fosse  poco  V  aver  già  registrato^  nel  medesimo  voca- 
bolario e  con  molti  esempli  e  con.  pari  significato  la  pa- 
parola  profferito . 

Co' consigli  dunque  del  Betti  e  dell'  Amati>  il  Tarn- 
broni  copiò  e  corresse  il  codice  vaticano.  La  quale  ope^ 
ra  sua  sarebbe  stata  utilissima,  quando  non  l'avesse  eoa 
tanta  sollecitudine  pubblicata .  Inatti  egli  si  era  accorto, 
essere  il  moderno  manoscritto  della  Vaticana  oltremodo 
difettoso:  sapeva  che  noi  abbiamo  nella  Laurenziana  un 
codice  del  medesimo  Cenniui  e  del  secolo  XV:  e  nondi- 
meno non  ha  neppure  verificato  se  il  codice  vaticano 
fosse  una  copia  di  quello  che  è  nella  Laurenziana. 

Udendo  il  lettore  nominare  questo  codice  antico 
della  Laureziana  (20),  sarà  forse  preso  da  maraviglia, 
perchè  niun  toscano  lo  abbia  pubblicato.  Ed  il  lettore 
ha  ben  ragione  di  farci  questo  rimprovero  ed  altri  sì-* 

(18)  Monti.  Prop.  pref.  pag.  XX. 

(19Ì  Cen.  pag.  8.  in  nòta. 

(2o>  Trovasi  nei  Pluteo  78.  n.f  24» 
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milì ,  poiché  siamo  còme  gli  avari  che  -  nascbndouc  le 
loro  ricchezze  in  ferrati  scrigni.  Bensì  fu  il  codice  della 
Laurenziana  ricopiato  dal  Lessi^  or  non  è  gran  tempo^ 
a  fine  di  pubblicarlo.  La  quale  copia^  ove  sia^  e  perchè 
stampata  non  fosse^  io  del  tutto  ignoi*o .  Quindi  un  ri- 
spetta bile  accademico  della  Crusca  ha  già  principiato  a 
disaminare  le  voci  del  medesimo  codice^  per  usarle  con 
discernimento  nella  nuova  compilazione  del  vocabola- 
rio .  Ed  alcuni  altri  hanno  di  recente  meditato  nell'  o- 
pera  del  Genuini  /  e  manifesteranno  i  loro  pensieri  al 
pubblicò .  Ma  intanto  io^  che'  ho  paragoiìato  il  codice 
isostro  con  quello  datoci  dal  Tambroni^  posso  certificare 
che  la  copia  della  Laurenziana  è  molto  più  corretta 
che  non  quella  che  è  in  Boma.  £  la  nostra  è  pur  copia: 
ed  anch'  essa  è  oltremodo  difettosa .  Di  phe  ho  avuto  io 
certezza ,  ritrovando  unì  altro  codice  del  medesimo 
Ciennini , 

Io  ho  trovato  questo  codice  nella  Biccardiana  (21): 
ed  è  una  copia  anonima  fatta  nel  secolo  XYi^  e  forse 
poco  dopo  il  1 5oo.  Ma  essa  non  proviene  certamente  dal 
codice  della  Laurenziana ,  perchè  non  ha  i  medesimi 
errori^  ed  ha  varie  aggiunte^  come  vedremo  appresso. 
Né  potrei  affermare  che  fòsse  tratta  dal  codice  autografo 
posseduto  una  volta  dal  Beltramiui  ;  poiché  non  mi  è 
riuscito  di  verificare  se  questo  codice  esista,  e  dove  sia  • 
In  fine  del  codice  riccardiano  leggonsi  questi  quat- 
tro versi  : 

Concorda  il  tuo  ifoler  con  quel  di  Dioy 
J^erratti  compiuto  ogni  disio. 

Se  pos^ertà  ti  strigne,  0  doglia  senti. 

Va  in  sulla  croce  a  Cristo  per  unguenti. 

(ai)  £  indicato  cai  nomerò  2190.  ; 
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e  vi  mancano  le  seguenti  parole,  che  si  leggono  in  fine 
degli  altri  due  manoscritti  sopra  citati  : 

Finito  libro  referamus  ^ratia  Christi  1 487  a  dì 
3i  di  Luglio  ex  stincarum  f.  (22). 

La  mancanza  delle  quali  parole  non  è  di  si  poco 
rilievo^  come  alcuno  congetturare  potrebbe  •  Imperocché 
£1  subito  nascere  il  dubbio  che  tanto  queste  parole,  come 
i  versi  del  codice  Riccardiano,  pertengano,  non  al  Genui- 
ni, ma  al  copiatore  dell'opera  sua  :  né  mai  non  si  potran- 
no attribuire  al  primo,  finché  non  si  trovino  nel  codice 
autografo,  9  che  non  s' abbia  almeno  qualche  altra  noti- 
zia deir  essere  stata  queir  opera  composta  nel  luogo  e 
nel  tempo  indicato  •  Che  se  voles^  annoiare  il  lettore  più 
che  non  farò  con  questo  discorso ,  potrei  addurre  mol« 
tissimi  esempli  di  consimili  parole  scritte  da'  copiatmi 
ne'  codici  ;  le  quali  altro  non  indicano  che  il  luogo  e  il 
tempo  della  copia .  Onde  non  mi  pare  ben  dimostrato 
il  discorso  del  TambrcHii  intorno  alla  nascita  ed  alla 
morte  di  Cennìnb,  poiché  presuppone  che  questi  Jimsse 
di  scrivere  il  suo  libro  delVarte  il  dì  Zi  luglio  dell'anno 
1 437  (23),  com'  é  indicato  nelle  sopradette  copie  senz'  al- 
cuna certezza  per  rispetto  al  testo  originale  (a4)-  £  sep- 
pure mi  sembra  giusta  V  opinione  del  Baldinucci  y  aver 
Gennino  composto  il  trattato  della  pittura  nelle  carceri 
delle  stinche .  Poiché  i  più  degli  scrittori  che  sieoo  stati 
afflitti  da  qualche  «ventura ,  ne  hanno  dato  indizio,  an- 
corché non  scrivessero-  nel  tempo  della  vita  loro  infe-- 

■ 

(22)  Nei  Codice  della  Laurenzìana  non  è  scrìtto/I,  ma, vi  è 
un  segno  che  pare  signLQchi  ec. 

a3  Tara.  Pref.  pg.  XVIII. 

(24)  .Anche  il  Lanzi  disse  che  Cennino  aveva  disteso  un  li-- 
bro  su  la  pittura  nel  1437  :  ma  egli  pure  fondò  questa  sua  coju* 
gettura  nel  manoscritto  della  Laorenfiiana  . 
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lice .  Onde  se  Gennìno  avesse  dettata  Y  opera  saa^  men- 
tre era  prigione  y  avrebbe  in  qualche  luogo  detto  che  si 
fiK^eva  per  conforto  dell' animo.  Ma  egli  disse  solamente 
che  il  faceva  per  confortare  quelli  che  alV  arte  svo- 
gliono svenire  :  e  non  il  Vasari  y  non  alcun'  altro  ci  ha 
trasmesso  tali  notisie  ;  sole  si  traggono  dal  codice  della 
Laurenzìana;  e  debbono ,  io  ripeto,  attribuirsi  al  copia- 
tore, essendo  più  verisimile  che  la  copia  e  non  V  opera 
fosse  &tta  da  alcuno  che  era  in  prigione  •  Oltreché  non 
è  nemmeno  certo  che  il  nome  di  stinche  y  inserito  nel 
codice ,  pertenga  alle  carceri  di  Firenze  ;  potendo  pur 
lignificare  un  castello  del  medesimo  nome  che  è  in  Val 
di  Greve* 

Pertanto,  finché  non  si  abbia  migliore  contezza 
della  vita  di  Cennino,  altro  non  si  può  da  noi  affermare 
se  non  che  egli  aveva  già  scritta  V  opera  sua  nel  1 437. 
Ed  ora  incominceremo  a  disaminare  gli  errori  del  codi- 
ce della  Vaticana,  ristringendomi  a'  soli  più  importanti 
della  sola  prima  parte  del  libro. 

pag.  I .  Nel  principio  che  Iddio  onnipotente  creo 
il  cielo  e  la  terra,  sopra  tutti  animali  e  jìlimbnti  creo 
V  uomo  e  la  donna  ec.  Anche  ne'  codici  di  Firenze  leg- 
gesi  alimenti  :  ma  dobbiamo  nel  secolo  XJX  mantenere 
le  pronuncie  del  secolo  XV  7  £  difetto  di  pronuncia  era 
aire  e  scrivere  alimenti  in  iscambio  di  elementi^  poiché 
questa  seconda  parola  ritrovasi  pur  come  la  prima  ne' 
più  antichi  manoscritti  •  Potevasi  al  più  notare  che  ud 
codice  era  alimentiy  voce  antica  ed  erronea;  ma  biso- 
gnava correggerla  nella  stampa,  per  fuggire  quel  danno 
giustamente  minacciato  dal  Perticari,  cioè  che  i  savi  e 
i  filosofi  presto  si  saziano  di  sì  guaste  e  non  intellette 
scritture  (sS).  £  il  medesimo  consiglio  doveva  esser 

(25)  Pert.  Scrit  Uree.  pig.  129. 
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fieguito  ìli  tatti  gli  altri  luoghi^  ove  Y  orti^afia  è  scor-* 
retta  ^  e  che  io  per  brevità  qui  non  dinoto  .  Ma  finrae  il 
Tambroni  non  ha  voluto  fare  queste  correzioni,  a  fine 
di  non  alterare  il  codice  :  essendo  egli  troppo  più  mode* 
sto,  che  non  volesse  di  copiatore  divenire  autore.  Il  qual 
esempio  altri  pure  imitano,  quantunque  possa  a  noi  to-* 
scani  increscere  ;  perchè  tutte  le  opere  degli  altri  italiani 
si  pubblicano  ora  con  emendatissimo  discorso . 

pag.  I.  Onde  cognoscendo  Adam  il  difetto  per 
luì  commesso y  e  sendo  dotato  da  Dio  sì  nobilmente, 
siccome  radice  principio  e  padre  di  tutti  noi,  rim^nne 
di  sua  scienza  e  di  bisogno  ora  tros^ar  modo  da  9isfere 
manualmente .  Questo  periodo  è  si  oscuro,  che  il  Tam- 
broni ha  creduto  dover  notare  la  parola  ora ,  dicendo 
che  significa  forse  onde,  o(/e,  o  subito.  Ma  T oscurità 
non  dipende  dal  significato  di  ora  :  leggasi  bene  il  co- 
dice, e  sopraggiunge  la  chiarezza  •  Bis(^na  infatti  leg- 
gere era  :  cioè^  rinvenne  di  sua.  scienza  che  di  bisógno 
era  troi^ar  modo  ec. 

pag.  3.  U  ultimo  punto  di  questa  pagina  fu  indi- 
cato come  oscurissimo dal  medesimo  Tambroni.  Noi 
dunque  lo  trascriveremo  coni'  è  ne'  codici  di  Firenze^ 
e  notisi  che  V  errore  principale  proviene  dal  prendere 
operAo. 

((  Adunque,  o  per  cortesia  o  per  amore  (^6)  a  tutte 
quelle  persone  che  in  loro  si  sentono  via  di  sapere  ,  o 
modo  di  potere  adornare  (27)  queste  principali  scienze 
con  qualche  gioiello,  che  realmente  (a8)  senza  alcuna 

(16)  Il  God.  Laor.  dice  :  o  per  gran  cortesia  a  tutte  ec. 
J^tella  stampa  è  ho  invece  di  o. 

(27)  Il  Cod.  Kic.  dice  :  via  o  modo  di  sapere  o  di  potere 
aiutare  e  ordinare. 

(28)  Kon  valmerue  com'è  nella  stampa. 
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peiitezza(a9)si  mettono  innansi:  cfferendo  alle  predette 
scense  quel  poco  sapere  che  gli  (3o)  ha  Iddio  dato  y  sic* 
come  piccolo  me^ibro  esercitante  (3i  )  nell'  arte,  di  di- 
pingere (3^);  » 

Il  quale  punto  cosi^  come  (^nun  -vede ,  resterebbe 
fiosso:  ma  si  congiunge^  a  me  sembra^  con  ciò  che  se- 
gue :  <(  Genuino  di  Andrea  Genuini  {con  una  lunga  pa^ 
rentesi  in  mezzo)  per  confortare  tutti  quelli  che  all'  ar* 
te  vogliono  venire ,  di  quello  che  mi  fu  insegnato .... 
nota  farò  ec.  » 

pag.  4*  alcuni  sono,  che  per  poi^ertà  e  necessità 
deW  arte.  Gorreggasi  cosi:  alcuni  sono  che  per  povertà 
e  necessità  del  vivere  seguitano  sì  per  guadagno  e  an- 
che per  V  amor  delV  arte. 

pag.  5.  Granare  ovvero  carucciare .  Il  primo  ver- 
bo è  altresì  ne'  codici  nostri:  ma  in  luogo delsecondo 
è  camucciare:  e  significano  granire  ovvero  camosciare . 
Guardando  questi  duf  verbi  nel  vocabolario  dell'  arte 
del  disegno^  ciascuno  scorgerà  che  non  sono  sinonimi; 
poiché  camosciare  e  corrottamente  dicendo  camuccia- 
re (33),  significa  dare  grana  più  sottile . 

pag.  6.  E  questa  si  è  la  regola  de'  grandi  predetti; 
sopra  i  quali ^  con  quel  poco  sapere  che  io  ho  impara- 
tOy  dichiarerò  di  parte  in  parte .  In  questo  luogo  è  un 
errore  tanto  più  grosso  y  iii  quanto  che  n'  è  nata  una 
cons^uenza  tutta  nuova.  Il  Tambroni  dice  nella  pre- 
fazione (pag  XXVI.):  Gli  fa  però  grande  onore  la  rive-» 

(29)  Cioè  perizia  ;  e  non  peritanza  com'  è  nella  stampa  • 

(30)  Credo  che  gli  sia  idiotismo ,  invece  di  mi. 
(3i)  Non  dice,  essersfi  tante  ^  com'  è  nella  stampa. 

(32)  Il  God.  Laur.  dice^  com'è  qella  stampa,  ^/ ^i/^in/oria. 

(33)  Potrebbe  essere  che  camucciare  non  si  fosse  mai  detto 
da  nessuno  .•  è  ben  facile  scriyere  uc  in  Tece  di  0$  ^  per  sbaglio 
o  per  tàx  presto* 


renza  con  che  parla  di  Giotto,  di  Taddeo  e  X  A  grullo 
Gaddiy  de'  quali  ripete  le  lodi  in  altri  più  luoghi,  sic» 
come  al  cap.  IV  dicendo  :  e  questa  si  è  la  regola  de* 
grandi  predetti ,  sopra  i  quali  ec.  Ma  questi  grandi 
non  aono  altro  che  tritare,  incollare,  impannare  ec. 
cioè  i  gradi,  come  dicono  i  nostri  codici ,  ossia  tutte 
quelle  gradazioni  di  cose  che  sono  necessarie  ad  impa* 
rarsi  da  chi  vuol  dipìngere  • 

pag.  7.  Macina  bene  in  su  proferito ,  che  dico  di 
sopra;  e  adopralo .  Correggi  cosi  ;  macina  bene  in  si/k 
proferito,  e  adoperalo  secondo  che  dico  di  sopra  • 

pag.  8.  Pili  scolte  ritornando  per  fare  V  ombre* 
Nelle  stremità  vuoi  fare  più  scure ,  tanto  ritoma 
più  wlte .  Il  codice  della  Riccardiana  dice  :  più  wlte 
ritornando  per  fare  V  ombre  :  et  quanto  V  ombre 
nelV  estremità  vuoi  fare  piii  scure,  tanto  ritorna  più 
Sfolte . 

E,  per  il  timone  e  la  guida  di  questo  poter  vederey 
si  è  la  luce  ec.  Correggi  così:  E  il  timone  e  la  guida  ec* 

pag.  g.  Qui  sono  due  errori  grossissimi.  Il  primo 
insegna  le  cose  in  modo  contrario^  perchè  ove  dice  :  dà 
al  tuo  rilievo  V oscuro,  secondo  la  ragione  detta:  deb- 
be  dire:  dà  il  tuo  rilievo  e  lo  scuro  secondo  la  ra^ 
gione  detta  :  e  forse  ne'  codici  nostri  manca  pur  chia^ 
ro,  cioè  //  rilievo  chiaro,  e  lo  scuro,  come  si  legge  dipm 
ripetuto .  Il  secondo  errore  somiglia  a  quello  di  motti 
codici^  ove  è  mestiere  in  luogo  di  mistero:  poiché  nel 
codice  della  Vaticana  è  mestiere,  in  iscambio  di  magi-- 
stero  che  è  nel  codice  della  Riccardiana^  e  di  maestero 
che  è  nel  codice  della  Laurenziana .  Levisi  dunque  me- 
stiero,  e  si  ponga  magistero,  ove  dice  :  perchè,  di  ciò 
mancando,  non  sarebbe  tuo  lavoro  con  nessun  rilievop 
e  verrebbe  cosa  semplice,  e  con  poco  mestiere  • 
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p&g.  40.  Molti  piccoli  errori  si  potrebbero  qui  cor- 
reggere mediante  il  codice  della  Riccardiana^  ma  io  no-* 
terò  solo  il  più  grosso^  a  fine  d' indicare  quanto  sia  que*^ 
sto  codice  più  che  gli  altri  purgato .  Quello  della  Vatica«> 
uà  dice^  con  chiara  albume  d'  oìh).  Quello  della  Lauren-* 
ziana^  con  chiaro  albume  d' ouo..  E  quello  della  Riccar- 
diaua^  con  chiara,  e  albume  d^ovo. 

pag.  12.  Facendo  che  la  tagliatura  eguagli  per 
mezzo  la  penna.  G>rregga8Ì  secondo  il  codice  della  Ric- 
cardiana  :  facendo  che  la  tagliatura  sia  eguale  e  per 
mezzo  la  penna .  £  correg^gasi  ove  è  in  sul  lato  manco 
eh'  è  in  \ferso  te.  Guarda  e  scarnala^  dicendo  :  in  sul 
lato  manco  che  inverso  te^guarda:  e  scarnala.  E  cor- 
reggasi, V  altra  sponda  taglia  a  tondo,  e  a  ridurla,  di- 
cendo :  V  altra  sponda  taglia  a  tondo  e  riducila . 

pag.  1 4-  Si  corregga  subito  il  verbo  aridesse,  poiché 
altrimenti  dovremmo  arricchire  ii  vocabolario  del  ver- 
bo aridere  .  I  nostri  codici  dicono  aridisse .  Ed  aridire 
può  mettersi  seAza  scandolo  nel  vocabolario^  perchè  già 
vi  fu  messo  aridore  e  inaridire . 

pag.  i5.  Molliccica  e  morbida.  Il  codice  della  Rie- 
cardiana  dice  con  più  grazia  mollicina  e  morbida .  Così 
questo  codice  non  dice,  le  dà  la  tinta  a  tempo',  ma  bensì 
le  dà  la  tinta  a  tempo  a  tempo:  il  che  è  regola  molto  di- 
versa. Quindi  tralasciando  molti  errori;^  correggasi  alme- 
no r  ultimo,  per  cui  il  Tambroni  fu  costretto  di  dire  : 
tutte  le  volte  che  (Pennino  ha  voluto  servirsi  di  frasi 
latine,  lo  ha  fatto  a  modo  della  plebe,  cioè  errando . 
Ma  in  questo  luogo  almeno  V  errore  è  de'  copisti .  Se  nella 
Vaticana  si  legge  sit  nihil  hominibus  :  nella  Riccardiana 
leggiamo  sed  nihilominus.  ' 

pag.  1 6.  Se  nel  codice  della  Vaticana  è  indaco  maC' 
cabeo,  siccome  in  quello  della  Laurenziana ,  non  per4 
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0i  trova  nel  Riccardiano^  ove  dicési  indaco  macalicm^ 
*  GV  intelligenti  della  chimica  e  delle  belle  arti  giudt-^ 
cheranno  quale  di  questi  tre  epiteti ,  maccabeo,  bacca^ 
deoy e  macalico  (3 4)9  pertengano  all'indaco;  e giudiche* 
ranno  pure  se  T  indaco  si  facesse  di  perle  o  bacche  di 
i^etro  azzurOy  come  dic£  il  Tambroni  in  nota . 

pag.  \ò.  E  per  asfer  bene  i  contorni ,  o  dichiarata^ 
ogni  tavola  o  muro.  Correggasi  secondo  il  Kiccardiano; 
E  per  as^er  bene  i  contorni ,  0  in  tavola  ^  o  di  muro^ 
0  di  carta. 

£  non  pennello  sottile  di  vaio  sottile ,  ma  permei^, 
lo  di  vaio  sottile  dice  il  codice  nostro.  E  non  genial- 
mente ,  ma  gentilmente* 

pag.  19.  Dalla  a  un  cartolaro.  Nel  vocabolario 
della  Crusca  leggesi  che  cartolaro  e  cartolare  signifi? 
cano  un  libro  di  memorie,  un  diario,  ec.  Onde  ba- 
stava questo  indizio  per  correggere  il  codice ,  e  scrivere 
cartolaio,  poiché  nel  luogo  citato  v'era  bisogno  d' uno 
che  facese  la  carta ^  e  non  d'un  diaiìo.  Bensì  noto  che 
nel  Riccardiano  è  cartaio:  e  questa  voce^  che  manca  nel 
vocabolario^  si  usa  pure  in  Toscana,  ed  è  più  pura,  es- 
sendo più  prossima  all'origine  latina,  cioè  a  chartarius^ 

Poi  la  fa  bollire .  Aggiungi  :  tanto  che  sia  di-* 
strutta,    . 

pag.  no ,  e  32.  Se  il  Monti  9i\esse  letto  queste  pa- 
gine nel  codice  della  Vaticana ,  avrebbe  pur  ripetuta 

i 

(34)  Questo  Tocabolo  macalico  sarebbe  forse  un  alterazione 
della  Toce  mogalicol  L'indaco  prese  il  nome  suo  dall'Indie,^ 
di  dove  fu  portato  in  Europa.  Ed  il  Piyati  nel  suo  diziona-p 
rio  scentifico  dice  che  il  migliore  indaco  si  è  quello  j  a  cui  vicn 
dato  il  nome  di  Sirches ,  da  un  villagq^io  situato  ottanta  leghe 
lungi  da  Surate  y  e  vicino  ad  jifnadaòad ,  città  importante 
deli*  impero  del  Gran  Mogol. 
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contro  il  copiatóre  P.  A;  W.  quelle  parole  dette  a'  to^ 
Aani:' chetando  si  leggono  i  còdici  senza  la  lucer- 
nà^'déllà'  crìtica  sul  tas^ólino  j  non  bisogna  più  stupì-- 
te  di  nulla  (35).  Vedi  infatti  dhe-in  iscambio.  di  ^^* 
guitare  il  maggio  della  scenza^J?.  A.  W.  seguitò  nt. 
maggio:  e  in  luogo  di  ben  augurare^  dicendo  ^^iraf££ 
eccellènte  prò  ^  mutò  il  prò  in  però. 

pag.  d3.  I  precedenti  erróri  del  copiatore,  ancorchèi 
g#0Mi'^  non  8Bper8[no  il  seguebte.  Piglia  Vuna  delle  tre 
miMre  che  >  ha  il  msoy  che  ne  ha  in  tutto  tre  ,  Qioè 
la  testa,  il  viso,  e 7  mento  colla  b^ca».  Ognun  vedo 
che  il  secondo 'mo  è  un  iz^^b.  E  per  un  naseiiè  stato 
riconosciuto  ^  pagina  6i  ^  ed  a  pag.  66. 

pBg.  !^4*  Ma  dopo  tanti  sbagli  trove^^èma-' alfine  la 
hice.  Eccola:  ma  convertita  in  tenebre.  {1  codice  della' 
Laurenziaiia  dice  ad  un  giovane  cbeiitnpara  a  disegna^' 
r^yqiidndo  hai  la  pratica  nellano  d^  aoinbràre ,  togli 
UH  pennello  i  mozzetto.  Il  copiatore  P.  A.  ' W.  iia  *  mu-i 
tato  nellàne'  in  neW animo ,  quasi  (>  o  isquasi  com'  ei  di- 
ce talvolta  )  che  l'animo  e  non  la  mano  dovesse  aver 
la  pratica  dell' ombrare .  -Nella  Riccardiiaha  però  si  leg- 
ge :  quando  hai  la  pratica  entro -là  \mànod''omhrct^. 
re,  togli  un  pennello  mezzetto.  E  hot^i  qaantb  è  piik^ 
idoneo  questo  epiteto  mezzef^o  invece  di  ì/»iaz2e£ft>. 
'E  così  non'  diremo^  questa  taleacquerelli^slvuO'. 
tè  essere  squasi  con  acqua  poco  tinta,* myi  henA quasi- 
cùme  acqua  *  poco,  tinta  \  '  II  codice  >  riccardiaoo  si . 
vuole.* 

pag.  ^5;  n  Riccardiano  vuole  pure  che  si  tolga  via* 
quel  verbo  distinguere  che  non  si  sa  d' onde  venga ,  q: 
eho'  si  muti  in'  dissolvere.    ,  ^  V  ' 

(35)  Monti,  èr.  cor.  pag*  5*1 . 
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^àToi»Ie>la  biacèn  ricca ^  ma  ìkbi^UA  rin^céu  •% 

£  atppiii^  vuale  -c^e  ai  dica  :  tieUa  concia  in  SU'^ 
il  sodo  deilu  mam  del  dito  grosso:  ma  bm^^:  ^  I'mc^, 
concia  ((Cttoé  ti  acooncm  il  pannello  )  in  sfUla  mam  u» 
sul  :dossa,<  rf#l  dito:  grosso.   . 

pìE^.i  36.  Spelanze^  o  sp^tire^  o  s\»(iil^zzaÈure  ^ 
barbe  di  quelli ,  o  vosa  simU$  di  cap^UL  Tatto  eia. 
pertìcna  al  aafe  èo{natoi?e  P«  A.  W/,  che  n^Q  iatenden*» 
do  la  {Mirala  sptìauì^  ma  codice  della  Lanreozianai^ 
^tcS^  ^iterpobnurla..  Ma  noi  oodice  della  Ri^oaf diana  ai. 
hgg9 1  \y»eiature  di  capelli  e  di  bsirbe.  %  spelatt^nti 
è  vocabolo  buonifisimo^  e. debbo  essete  inadrito  snéì  ¥0^^ 
cabolarìo ,  dove  si  trova  il  solo  yarbo  spelare. 

Ttémunata  la  prima  parte  ^  giovi»  vedere  almeno 
qualche  altra  pagina  più  innanzi,  per  mostrare  che 
ovunque  fi  apra  il  libro,  è  per  tutto  un  errore. 

pag.'  3a.  Vigono  le  voci  impigliai,  e  imprèsst^e  s'ian 
lerpetranó.  accèndile  accesa*  Il  codice  àeUsL  JUccardiaaa 
£1  cònoiceré  che  non  ai  debbo  dire  in^e^^mà  pienai 
e  che  impiglia  -ò  vna  ripetisione  Diale  intteaf  dflll  copia<^ 
tare,  poicbà  dioer  ed  empi  la  detta  lucerna  del  detto 
oUoy  ed  empita  (ia predo  che  debba  dire,  empita)  l^ 
detta  lìioerna ,  poi  la  metti  ojsì  piena  sotto  una  teglia^^ 
Dipoi  8i  riparla  di  riempir  più  volta  la  detta  lucerna  : 
ed  era  già  piena,  quando  £q  empita  là  prima  volta.  Oa^ 
de  «amo  certi  che  non  ai  dee  usare  il  Térbo  impigliare 
per  accendere y  ma  vi  restano  aempre  iautiU  rip^zkmi,. 

pag.  93.  Rote  d^agugiarCyO  ver  d'arrotare^  o.molé 
da  rmtóinàrei  Ognun  vede  che  agi^giare  aignlfica'ag'Ci^* 
Mare:  e  pure  è  <^hiaratQ  flàa^mimo  d'arr^Oare  (36).     . 

pg.  137.  /straccali  (  cioè  istrucca  gli  aghi)  eoa 

(36)  Vedi  wXi'Tadiee,  iti»  iti  ZtaAraù,  fig.  i58. 
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pnM  Una  due  «  tre  i^lte .  Che  AÌgnìficbi  qi|eato  Ter- 
bo^  ìa  noi  m  daTTera»  Ma  il  codice  riccardiaii0  ba  pre^. 
miàif  eà  ognapo  intende  il  verbo  premere* 

Ifieltre  il  Biocaidiano  non  iia  il  verbo  asunare^  co^ 
m'è  in  detta  pagina  stampato.  £  non  Tha  nella  pagina 
Sa,  ove  non  è  dsumtsi  con  corpo y  il  che  sarebbe  un 
pleonasmo  ;  ma  vi  è  affumasi  con  corpo ,  cioè  il  fumo, 
si  oo|idensa.  E  non  l'ha  neppure  nella  pagina  55 ,  ove  è 
oGO&Mimgli  in  iscanibio  di  af  e^na/ie.  Talché  biscigna  ili-» 
dugìare,  prima  di  mettere  nell'indice  «iwiare  in  luon 
godi  adunare.  .... 

Eia  pure  inutile  mettere  nell'indice  la  Tóce  teglia  f 
e  dichiararla  ^la  Voce  'tegghia  :  poiché  se  1-  indice  è 
stato  fatto  per  uso  de' toscani,  essi  intendono l'-una  pà«^ 
rola  e  l'altra,  e  coaiunemente  dicono  teglia:^  se  èistalor 
fatto  per  uso  da' non  toscani,  doveva  altrinienti  proce^ 
dere,  dichiarando  piuttosto  la  voce  tegghia  per  mesoo 
della  'Conosciutissima  teglia.  Né  sono  parole  nnoVe,  poif 
che  si  troyano  in  ogni  vocabolario*  r 

Ma  il  lettere  debba  essersi  ormai  infastidito  di  si 
molte  correzioni.  Onde  egli  ed  io  ringraBÌeremo  il  Tamt 
broni  ,  perchè  ci  ha  dato  il  mezsto  a  poter  con  facihtà 
perdonane  il  codice  della  Vaticana  co' nostri.  Quindi 
lion  cesseremo  di  desiderare  che  egli  medesimo,  o  al-» 
cuti'  altro  se  ei  non  può ,  faccia  questo  paragone  com^ 
piutamente  e  con  intelligenza,  affinchè  si  possa  leggere 
l'opera  del  Gennini  con  purgata  dicitura ,  e  sen^  cose 
contrarie  a' pi^eccftti  ch'egli  dava  intorno  all'arte  del  di- 
segnare e  dipingere.  E  la  nuovll  edizione  crediamo  noi 
che  debba  essere' ordinata  secoAdo  il  codice  riccardia^ 
Ilo  ,  se  pure  n<uì  se  ne  scopre  un  altro  migliore  di  esso . 

Qtiésto  è  ciNinpiatO',  e  procede  Con  ordine  regolare 
nell' esposiaìone  degli  argomenti.  .U  xo^ice  df^^  hsax- 
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renziana  potrebbe  crederai  compiuto ,'  ma  tì  manca  pur 
qual^che  cosa.  Ed  il  manoscritto  della  Vaticana  ha  sedici 
pagine  meno  che  i  codici  di  Firenze.  La  qital  cosa  però 
npn  oppugna  ciò  che  abbiamo  detto  dì  sopra  ^èssere  tal 
codice  còpia  di  quello  della  Laurenziana;  poiché  ora 
yedremo  la  cagione  di  questa  mancanza^  disaminando 
le  qualità  de'  manoscritti. 

Io  non  credo  ^  come  il  Tambroni  |M^suppone  (37)9 
che  il  Bandini  avesse  minutamente  considerato  il  codi- 
ce della  Laurenziana;  perchè  avrebbe  in  tal  caso  mo- 
strato la  maniera  di  coUegare  insieme  le  pagine  y  e  ciò" 
egli  non  fece^  e  niuno  avrebbe  saputo  farlo  senza  Taiu- 
lo  del  codice  riccardiano.  Egli  indicò  soltanto  che  il  co- 
dice è  male  .legato;  e, non  ne  fece  grande  elogio  ;  impe- 
rocché altro  non  disse  che  sd  erano  molti  segreti  non 
.  dispregewli.  Ma  questi  segreti  diventano  palesi  a  chiun*^ 
que  gli  legge  ;  ed  il  codice  contiene  prima  la  traduzio- 
ne di  Boezio,  poi  con  altri  caratteri  il  trattato  dd  Geù- 
nini^  e  quindi  il  poema  l'acerba,  ed  infine. quel  volga- 
rizzamento di  Virgilio ,  di  cui  ho  parlato  nel  quinto  fa^ 
scicolo  di  questo  medesimo  giornale. 

Quelle  pagine,  in  cui  si  legge  il  trattato  della  pit- 
tura ,  non  solo  si  trovano  male  ordinate ,  che  non  si  po- 
trebbero nemmeno  riordinare.  Ed  eccone  la  ragione.  Il 
copiatore  trascrisse  V  opera  di  Céniiino ,  omettendo  più 
pagine  in  quattro  luoghi.  Sicché  tali  omissioni  doveva- 
no ricopiarsi  dopo  la  fine  del  trattato, di  mano  ìq  mano 
che  si  avvedevano  dell'errore.  E. ciò  fìi  fatto  per  rispet- 
to a  tre  omissioni ,  con  altro  carattere  benché  del  me- 
desimo tempo,  e  con  questo  disordine. 

La  prima  omissione  principia  nel  capitolo  XXVII: 
avendo  il  copiatore  tralasciato  una  parte  di  questo  ca- 
(37)  Piref.  pag.  XIIL 
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pitolo^  é  tutCi  ì  ségàentì  fino  al  capitolo  XLY.  £  que* 

8ta  omissione  fu  conosciuta  dopo  le  altre  ^  e  si  trova 

perciò  dòpo  esse  ricopiata  da  quelFaltra  mano  di  che  si  è 

parlato.  Ma  nello  stesso  tempo  fu  indicata  nel  margine 

là  dove  mancava^  sicché  il  copiatore  P*  A.  W.  ne  fu 

avvertito^  e  la  trascrisse  nel  codice  della  Vaticana. 

La  seconda  omissione  comincia  al  fine  del  capitolo 

XGY^  e  finisce  al  capitolo  CXYIII.  Ed  essendo  stata 

conosciuta  prima  delle  altre  ^  fu  perciò  prima  di  esse 

ricopiata  ;  e  poiché  anch' essa  é  indicata  nel  margine 

come  la  precedente^'  così  non  manca  nel  codice  della 

Vaticana. 

La  terza  omissione  é  piccola^  e  debbe  essere  ag^ 
giunta  ài  capitolo.  GXL.  Ma  non  essendo  stata  conosc^iu* 
ta  da  chi  corr^geya  il  codice  della  Laureoadana/  non 
fii  ricopiata  né  in  questo  codice^  né  in  quello  della  Va- 
ticana: leggesi  però  nel  manoscritto  della  Riccardiana ,  e 
contiene  altri  precetti  del  granire.  Incomincia  :  Questo 
granare  eh' io  ti  dico  :  e  finisce  con  stile  d'argentoi, 
ower  d*  ottone* 

La*  quarta  omissione  é  la  più  grande ,  e  principia 
nel  capitolo  GLX  prima  che  cominci  il  panerà  fo  7>o- 
verai  alcuni  che  ti  faranfho  fare  in  tassale  ec.  Essa  fu 
la  seconda  che  il  correttore  conobbe^  e  però  la  trascris- 
se tra  la.  seconda  e  la  prima.  Ma .  obliò  d' indicare  nel 
margine  il  luago,  dove  mancava  ;  sicché  il  copiatore  del 
codice  della  Vaticana  non  se  ne  accorse,  e  la  omise  del 
tutto .  Xnoltre.  anche  l'aggiunta  &tta  dal  correttore  é  di- 
fettosa nel  principio  e  nel  fine.. Onde  io  medesimo  che 
esaminava  il  codice  con  somma  attenzione,  m' avvidi 
che  queste  pagine  indicavano  una  quarta  aggiunta,  ma 
non  avrei  mai  saputo,  dove  collocarla.  Ricorsi  dunque 
al  codice  della  Riccardiana ,  e  la  trovai  subito  nel  men* 


r    •* 


^9^ 

tovato  capitolò.  lotomincia  Etti  è  perita  c^  di  tutti  l 
aoloft  cìie  adoperi  in  tavoht  y  puoi  adoperare  in  c/ir* 
tu:  6  fibisce  il  wrde  terra  vorrà  così  la  vermtie  wme 
^gliono  gli  altri  colori:  contuiuando  dalla  pag.  73  fioa 
alla  pagina  8A  di  esso  codice  riccardiano.  E  vi  si  rspi^ 
nano  molte  cose  importanti ,  come  il  modo  di  laTO- 
^re  in  téla ,  il  disegnare  per  uso  de'ricamatoci ,  il  la- 
vorare in  velluto  e  in  laiaa,  il  ùlv  divise  per  tornea  menti 
e  per  giostre,  il  lavorai*e  i  cofani  e  i  fiinderi^  ed  il  1»- 
torare  in  vetro ^  ed  in  mosaico. 

Il  codice  della  Riccardiana  fu  dapprima  cojfit^i 
senza  divisione  di  capitoli:  ma  poi  vi  furono  di  quesU 
aggiunti  gli  argomenti  in  margine  dal  medesimo  copia- 
tore. £  nel  codice  della  Laurenziana  è  Vopera  del  Cieór 
nini  divisa  in  parti  e  in  capitoli ,  come  nel  codke  diella 
Vaticana  ;  e  in  amendue  si  trovano  g'ii  argomenti  de'ca« 
piteli  fino  al  capitolo  GXLI:  il  che  mi  sembra  un' altra 
prova  della  derivazione  del  secondò  codice  dal  primo. 

APPENDICE 

Io  aveva  compiuto  il  precedente  discorso ,  quand0 
xni  pervenne  il  fascicolo  sesto  delle  Effemeridi  lette»' 
rarie  di  Roma y  OYe  8i  psjìa  dell'opera  suddetta.  Chi 
scrisse  queir  articolo  non  volle  palesare  il  suo  nome^ 
ma  egli  è  certamente  uomo  giudizioso  ed  urbano:  E  mi 
arrecò  sommo  diletto  il  veder  da  lui  raffermate  alcune 
mie  opinioni  intorno  àlV  origine  de'  vocaboli  che  sono 
nel  manoscritto  della  Vaticana  :  dubitando  anch*  egU 
che  la  parola  ancona  non  si  derivi  da  ic(m. 

Quindi  ha  ei  pur  detto  che  saria  stato  ben  fat- 
to di  raffrontare  il  codice  ottobonipno  con  quelli  di 
Firenze  y  poiché  non  si  puh  mai  pretendere  ohe  com 
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fin  Mio  Muma^criit^,  e  di  tid  fatta  ^  passa  ridursi  a 
péf^Mneun  Usto.  Le  quali  parole  ei  sarà  viepiù  eoa* 
Cento  d*  ^ykr  pfoftrifea  ^  quaiido  à  di^oi  di  leggeM 
lo  mio  annotazioìiii  fid  oUMaai  ayrodrà  exiandio,  ehm 
iioo  lotti  gr  idiotisaoi  o  i  modi  volgari  d^giono  attri^ 
buitsi>  c<Mil'oi  dice y  aita  poca  coUuru, dello  scritto» 
re,  ed  M^luogo  d^lla  nascita  sua,  àioèdi  Colie  di 
yal  d^Eisa^  ma  booai  allMgnoranxa  do' copiatm.  Tal-« 
ékè'd0vrà  pur  ricorreggtre  cpiel  paragrafo  delV ope^ 
fa  di  Cennino,  che  retò- trascritto  per  mostrare  la 
eémdidezza  del  suo  fracco  stUc  e^  la  inarrivabile 
proprietà  della  lingua' naùa  ohe  adoperava.  Quo- 
alo  paragrafo  è  quoUO|  4^  col  ^bi»iamo  notato  i  più 
gtom  errori^  diaconondo  la  pag.  r  am  dell' ediaiono  di 
llonia. 

Del  rimanente  giova  indioare^  che  q«iel  dotto 
aerittive  doU'Efiemoridi  aoggimige:  se  i  fiorentini  ri* 
Méggiando  svolgeranno  i  codici  loro ,  forse  di  molti 
più  dritti  significati  potranno  arricchir  V  opera  per 
maggior  utilità  degli  artef  ci  *  lì  che  ho  io  adempito 
quanto  poteva^  dichiarando  i  codici^  manifestando  un 
nuovo  manoicritto ,  e  fiuoendo  quel  numero  di  corro^* 
lioni^  che  poteva  inferire  dentro  un  giornale  •  Ed  avm 
forse  aaaunto  T  incarico  di  \  ri  pubblicare  T  opera  del 
Gennini,  ae  non  mi  ritenevano. dne  cose:  la  difficoltà 
od  accomodarmi  cogli  stampatori:  e  la  ripugnanza  mìa 
naturale  ad  occupare  ciò  che  è  d' altrui.  Infatti  per» 
tiene  al  Tamhroni  il  condurre  quest'opera  a  fine:  ed 
io  spero  che  egK  abbia  opportunità  di  venire  a  Fi«^ 
renze,  per  onorarci  della  sua  conversaasione  ^  e  per  di« 
aami^ane  i  mentovati  codici  coU'ingq^no  aOo  che  è 
Ittolto  migliore  del  mio. 

U  mtdMijw  «crit|i>M  deU'Effemvidi  Mtt 
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to  di  fììre  a^tosi^aaiqudirimprovei^^-clie'iio 
iàcciamo,  di  uou'  pubbUcare  le  antiche  nostre  jcrìt-- 
ture.  Df^lla>  qual  cosa'  noi  lo  riugratiamo^;  poiché  il. 
suo  discorso  nasce  .dali  lodevole  desiderio  di  veder,  ac- 
cresciuta per .  opera  nosfffa  la:  bontà  del  nostro  volgar. 
re.  Ma  per  rispetto  al  Cénnini.ha  egli  tratto  alcmie 
conseguenze^  cui  ^  ei  mi  perdoni,  io  non  posso  *  con'-, 
sentire  .  Dice  dapprima  che  noi  abbiamo  trascuraito,^ 
di  pubbUcare  il  trattato,  de  Uà  pittura ,  for^  perchè^ 
essendo,  stato  scritto  dppo.il  i4oo,  crediamo  che. qqii^ 
appartenga  .al  buon  secolo  della  lingua.  Ma, come  ma4 
si  è  indotto  a  credèce  che  noi  possiamo .  rinunziiuD& 
a' nostri  scrittori. di  qualunque  età  essi  sieno?  Si  an-. 
tepoDgopo  y .  è  vero , .  i  .libri  del  buon  secolo  a':poste-v 
riori  per  rispetto  all'idioma;  e  ciò  facciamo,  e  dob-t 
biamo  fare,  perchè  la  nòstira  favella  fu  scritta  nel 
trecento  da' più  de' dotti  fiorentini,  e  nel  quaitrocen-»' 
io  da  pochi  dotti  è  da  molti  idioti.  Nondimeno  noi^ 
si  dispregiano  le  opere  del  quattrocento,  che  auz^  so^ 
no  esse  pure  con  diligenza  esaminate  dagli  accadenÉÌci 
jdelW  Crusca ,  a  :  fioe  di  ritrarne  que*  vqoajsoli  nativi  a 
buoni  che  manchino  nelle  opere. anteriori:  non  essen*^ 
àio  possibile  che  tutta  la  lingua,  parlata  nel  trecen-^ 
•to,  sia  a  noi  pervenuti^. co' soli  manoscritti  di  quel  se* 
.<:olo  •  Quindi  mi  si  permetta  aggiungere  che  bepchò 
il  trecento  finisca  secondo  l'aritmetica  all'anno  i4^^> 
non  però  giunge  tant' oltre  il  buon  secolo]  della  Un* 
gua.  Ognuno  sa  qual  danno  arrecasse. agli  studii,  alla 
JTaveUa,  ed  accostumi,  la  formidabile  peste  del  i343; 
Ognuno,  ^a  qual  altra  peiste  avesse  quella  preceduta  ^ 
cioè,  la  tirannide  d^iPuca  d'Atene.  E.neJ  iS^S  eb- 
bero i  ciompi  la  signoria.  Sipchè  non  è  dubbio  che 
dalla  nìQtà  idi.  qiiei^  secolo  in,  poi  uipn.  fp^  ,l' idioma 
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ki.  qualehè  parte,  variato  :  e  se  la- mutazione  fosse  pie-. 
oola  a  graoule  >  non  .è  :qtii  Jqc^o  a  poterne  fare  giù-; 
disQO.  Bensì  :pGS8Ìamo  inferire:  che  l'opera  del  Genui^ 
ni)  quantuncfue  buona  sia,  non  può  essere  compresa, 
nel  buon*  «ecolo,  della  lingua*  £d  allorcbè  si  studia  la 
f^yella  iaisifffittilibri,  bisogna  aver  molto  .discerni- 
mento per  separare  i  vocaboli  nativi  da' forestieri.  Lq 
stessQ  scritioredell'Effemeridi  non  ha  potuto  non  ricono- 
scere alcuni  vocaboli  del  dialetto  veneziano  tra  le  lo* 
cuzioDÌ  del  trattato  di  pittura  che  è  nella  Vaticana, 
e  che  è  simile  a  quello  della  Laurenziana. 

In  quanto  poi  a  quelle  parole  deir  Effemeridi , 
che  dicono  :  aversi  miglior  grado  di  bontà  il  parlar 
volgare  de* fiorentini  idioti  nel  i^oo,  che  V  artificioso 
di  molti  altri  scrittori  loro^  antichi^  e  moderni; per- 
che  quelli  non  erano  dalle  straniere  lin^e  inqui* 
nati  :  io  credo  che  sieno  state  dette  solamente  per  dar 
pregio  a' ciompi,  cui  era  riuscito  ottener  la  signoria 
di  Eirenze ,  poqhi  anni  prim^i .  Non  credo  almeno  che 
ai  possa  bene  scrivere  senz'arte;  né  che  la  lingua  no- 
stra fosse  più  corrotta  innanzi  la  venuta  clie  non  do- 
po la  partenza  del  Duca  d'  Atene .  Per  rispetto  alle 
moderne  scritture  di  noi  toscani ,  io  non  posso  con- 
cedere che  sieno  inferiori  a  quelle  de' ciompi  se  non 
sole  le  mie.  A  questo  io  volentieri  consento. 

Ma  nel  medesimo  fascicolo  dell'Effemeridi  lette- 
rarie di  Roma  ho  trovato  una  seconda  annotazione 
intorno  all'opera  del  Perticari,  la  quale  mi  sembra 
dettata  da; quello  stesso  che  ivi  parla  di  Genuino.' E 
con  sonfmo  dispiacere  ho  letto  in  principio  queste  pa- 
role. Nonpi^ces^ami  di  proseguire  a.man^estare  le 
mie  opinioni  sopra, V.ppera  del  (^onfe  Giulio  Perti^ 
cari:  percféè  alami  se  V ebbero  a  male}  quasiché. di 
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fai  cose  non  potesse  parlare  che  un  mIo.  i^aéttaiw^ 
gtmia  confessione  rafièrma  die  vi  è  cotttco  noi  «na 
letterarift  allea  osa  con  dittatura  assoìlnta':  •  ciò,  ri* 
pelo^  incresce  a  noi  somiiìiainente  ;  non  perchè  ci  man*- 
ehino  Validissime  ragioni ^  antìcbe  e)  recenti  ;  ma  per- 
chè non  si  vorrebbe  propugnarle  conttó  noi'nMdesinù, 
éìoè  contro  gV  italiani; 

/o  4^  gridando:  pace,  pace,  pace* 

«  ,  »  ■ 

AjiTonio  Biiiici* 
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matndlucéhi  quando  giunsero  ad  ^rgo,  una  delie 
primarie  città  aj^rteiienti  al  re  di  Dongala  ^  potevano 
appena  mettere  insieme  trecento  uomini ,  e  altrettanti 
Ichiavi  armati  ^mis^^bili  avansi  di  sopr'a  quattro  mila 
uomini^  contro  i  quali  Maometto  Aly  intraprese  la  con- 
^isu  4eir£gitt<>*  li^  strade  di  mille  dugenbo^  <j)e  ed 
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bn  capo  Shalim  \Beg  furono  a^tracliaiento  na^sacraU 
ari  caibelb  cM  Cairo  è  fitaU  pia  d' una  ir»lta  descritta, 
ma  un  Bomigliattte  massacro  ^  accaduto'  ad  JEsnè  è  po- 
chissimo CRnoocivto  ;  e  come  Bnvckiisrdt  osserva^  la 
circostasie'Che  T accompagnarono  danno  un'altra  prò* 
va  delF ostinazione  de'  mamelucchi. 

«  Questi  feroci  cavalieri  si  erano  rifugiati  nelle 
montagne  abitate  dagli  arabi  ii  j^lmbde  é  di  Bishm^ 
rjre;  tutti  ì  loro  cavalli  morirono  per  mancanza  d'aU* 
mento  ^  e  infina  i .  pia  ricchi  Beg  furono  obbligati  a 
spepere  tstti  i  loro  denari  per  mantenere  le  truppe 
dovendo  comprare  le  provvisioni  dagH  arabi  a  prezzi 
eccessivi  Lontani  in  tal  guisa  dai  comodi  e  dal  lusso 
dell'Egitto,  a  cui  erano  stati  assuefatti  fin daU'in&n- 
zia  y  Ibrahim  Beg  colse  il  momento  propizio  di  di- 
abrsi  di  loro,  come  avea  fatto  suo  padre  al  Cairo  dei 
loro  fratelli.  Con  questo  disegno  mandò  loro  le  più 
solenni  promesse  di  salvocondotto ,  ss  discendessero 
dalla  montagna,  e  assicurò  che  sarebbero  tutti  pasti 
sotto  il  governo  di  Maometto  Al  j  y  mantenendo  il  gra« 
do  stesso  che  ciascuno  aveva.  Pare  incredibile,  che 
informati  com'erano  del  massacro  fiitto  al  Cairo  nel^ 
Fanno  scorso,  più  di  quattrocento  mamelucchi  con* 
dotti  da  diversi  Beg  accettassero  l'illusoria  offertaci 
pure  discesem  dalla  montagna  divisi  in  più  corpi. 
Fumno  ii^anmiti  per  la  via  da  perfide  guide;  cosic- 
ché ,  eccettuati  soli  trtnta ,  tutti  gli  altri  arrivarono 
al  campo  à^ìbrhéiim  Beg  allora  presso  JEsnè,  in  uao 
slato  di  nachtà  •  Subito  che  i  difiei«nti  corpi  furono 
insieme  adanafti,  e  assicuralo  Ibrahim  non  esserti 
restalo  verun'  altro  indietro,  fii  dato  il  segno  della 
i^rage,  e  tulti,  unitamente  a  dugento  schiavi  negri^ 
foono  qpiietalamtnle'  massacrati   in  ^na  qjrtite.  Ife 
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acamparono  due  sóli  mamelucchi  Iraiicèai'  permezzo' 
del  medico  .  d' Ibrhaim  Beg.  Simili  eseinpi  di  per^- 
fidia  seguono  giornalmente  fra  i  turchi  ,  e.  reca 
stupore  come  si  troviuo.  ancora,  uomini  tanto  stu- 
pidi^ che  si  lascino  in  tal  guisa  massacrare.  »  -. 
Pag.  i3.  ..    / 

A  Korosko  la  spiaggia  è  più  ampia  ;  e  un  boschet- 
to di  datteri  rallegra  le  rive  del  Milo  per  tutta  la  stra- 
da di  li  ad  Jbrim.  Ogni  cenìo  jardisi  trovane  dei  grup- 
pi di  case  ;  e  infino  a  Derr  i  campi  soh  ben  coltivati 
come  in  qualunque  altra  parte  dell' £gitta  A  Derr, 
Burckhardt  si  fermò ,  come  fanno  tutti  i  viaggiatori , 
alla  casa  di  Hassan  kashefy  ohe  gli  domandò  la  ca- 
gione del  suo  viaggio.  Incoraggito  dal  felice  successa, 
di  Legh  e  Smelt,  rispose  ch'era  venuto  meramente 
per  piacere,  e  per  fare  un  giro  per  la  Nubia,  come 
a vean  fatto  i  due  gentiluomini  eh'  erano  stati  a  Derr 
poco  prima  dì  luif  noia  il  vestito  turco ^  i  costumi,  e  la 
perfetta  cognizione  .  dell'  arabo ,  fecero  sospettare  che. 
macchinasse  tradimento  1  II  regalo  al  kashefy  benché 
bello  secóndo  T  ordinario,  messo  a  confh>nto  con  quel- 
lo che  aveva  avuto  da  Legh,  di  valuta- di  cii;ca  mil- 
le piastre,  apparve  molto  insignificante  e  non  inglese. 
ic  Ma  (disse  Hassan)  questo  gentiluomo  andò  sola- 
K  mente  fino  ad  Ibrim;  voi  mi  date  una  bagattella 
t(  e  volete  andare  fino  alla  -  seconda  :  cataratta  ?  »  Il 
iiiAsAef  peraltro  aveva  appunto  una  cara  vana  che  an-^ 
dava  coli  mercanzie  in  Egitto,  e  Burckhardt  gli  ac- 
cennò, elle  se  lo  mandava  indiètro  ad  Esnèy.e  se  il 
Bes  era  *.  informato  del  -  poco  riguardo .  portato  alla  sua 
lettera  di  raccomandazione ,  (  che  Burckardt  gli  aveva 
presentata)  avrebbe  posto  un  dazio . su  la  mercanzia. 
Il  Kashef  vi  pensò  seriameate^  e  poco  d<^  gli  di^ 
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^:  ((  Chiunque  voi  date,  o  inglese  come  le  due  al-' 
tt  tire! persone. che. passarono  di  qui^.o  un  agente  del 
K  Pascià, 'non  tì  TOglio  rimandare  scontento;  prose- 
a  guite  pure ,  ma  vi  avverto  che  passato  \Sukkot  la 
H  strada  non  è  sicura  per  voi,  e  perciò  qiiando  sa- 
((  rete,  arrivato  li,  ritornerete  indietro*  »:Fissato  cosi^^ 
andò  :innanzi  dalla  parte  meridionale,  accompagnato 
da  una  guida  beduina. 

Fino  a  Derr  la  spiaggia  orientale  del  Nilo  è  più 
atta  alia  coltivazione  della  occidentale,  essendo  ri'co-» 
perta  del  ricco  deposito  del  fiume;  là  dove  dal  lato 
occidentale  la  sabbia  del  deserto  è  impetuosamente 
spinta  su  la  riva  stessa  del  fiume  dai  venti  nord-osfcst^ 
che  durano  tutto  F inverno  e  la  primavera;  ed  ammet- 
tono coltivazione  soltanto. quei  luoghi,  dove  il  torrente 
arenoso  viene  trattenuto  dalle  montagne  :  in  conse« 
guenza  la  parte  opeutale  è  più  popolata  della  occid^o*^ 
tale;  benché  è  cosa  sihgolare  che  tutti.  i.pvinoipaU 
avanzi  di  anticliità  sono  neir  ultima  :  forse ,  dice  Bur* 
ckhardt,  gli  antichi  egiziani  adoravano  le. loro  libe- 
rali deità  più  particolarmente  in  quei  luoghi,  dove 
avevano  più  da  temere  la. loro  nemica  deità  21^b/ie, 
cioè  il  deserta)  in  persona,  che  si  vede  continuamente 
posto  in  faccia  al  benefico  Osiride  , .  o  siano  ri'' acque 
del  Nilo*  NoQL  lungi  da  Derry  il  noatix)  viaggiatore -ci 
dà  notizia  d'un. tempio  della  più  remotai  .antichità, 
taigliato.  aifatto  nel  masso  con  i  suoi;  pronaos,'  sekos 
ovvero  cella  ^  eadjrton.  GU  dei  dell' Fritte,  eglifosaer- 
va,  semjbra  che  fosfora. ladorati  qui  molto  prima^  che 
venissero  posti  nei  tempj  giganteschi  di  Kàrnac  e  Gor'^ 
ne ,  che  sopo  apparentemente  i  più  antichi  'deir£)gitto. 

Il  beduino  cli/s.  accompagnava  il  nostro  viaggia- 
tore era  d^Ua  stirpe. di.  quegli  d'^&<iM,.  i.. quali  pa-r 
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scolana  i  greggi  su  le  rìiw  del  fiume  e  sue  iiiole^  da 
Zhrr  a  Doiigala  :  sono  poverissimi  ^  e4e  loco  tende  doii- 
tessute  4i  figlie  di  palma .  Alle  donne  i]oaè.peme6si>^ 
di  maritai^  co'  niibj ,  ed  hanno  luùgameule ,  conaervat» 
la  purità  della  loro  origine.  Vanno  orgog^Mi ,  e  giuta« 
mente 9  dice  il  nostro  viaggiatore^  della  bellezsa-  delU 
lóro  giovani.  È  un  popolo  onesto  e  ospitale^  e  di  cor^ 
tese  natura  più  di  qualunque  altra  tribù  della  Nubitfì 
GU  abitanti  d' una  piccola  isola  plesso  il  villaggio  Ket^ 
tUy  «ODO  cosi  descritti. 

«  Questi  abitanti  die  tutti  parlano  svabo  col  dia^ 
letto  di  Noubay  sono  affatto  neri^  ma  non  hanno  le  ikt* 
tezze  del  negro.  Gli  uomini  generalmente  vanno  nodi ^ 
con  un  gusHtiello  s<4tauto  alla  metà  del  corpo  ;  le  donno 
portano  una  grossa  camicia .  Ambi  i  sessi  si  lasciano  crei» 
soepe  i  capelli^  gli  dividono  sopra  il  collo  ^  e  grintrec* 
etano  in  piccoli  anelli  sopra  la  testa ,  come  l'arabo  di, 
JSéuakin,  il  di  cui  ritratto  è  dato  da  Salt  nei  viaggi  di 
Xiord  Valensia .  1  loro  capelli  son  foltissiinit  ma  non  la« 
Bosi  ;  gli  uomini  non  si  pettinano  mai/ie  donne  qualche 
volta;  esse  portano  dietro  al  collo  degli  anelli  o  piccoli 
ornamenti  &tti  di  madreperla^  o  dei  chicchi  di  vetro  ' 
alla  veaeaiaiia^  GH  uomini  e  le  donne  s' ungono  là  testa 
e  il  oollo  con  burro ,  quando  ne  possono  avere  :  questo 
costume  serve  a  due  fini^  rinfresca  la  pelle  adusta  dal 
fole^  e  tien  kmtano  il  fiistidio.  Pag  3 1 .  » 

Il  castello  d' Ibrim  >e  gli  abitatoti  del  suo  lerritovio> 
hamio  un  agà  che  è  indipendente  dai  governatori  delia 
Nubia,  co]^  i  quali  sono  sovente  in  guerria:  son  bianchii 
<|aa6i  come  i  nubj ,  e  ancora  ritengono  le  fiittezse  dei 
loro  antenati»  che  fotono  soldati  bosni  mandati  in  guàrw 
nigione  ad  Ibrim  òaì  sultano  Seljitt-.  n  In  nessuna  parte  . 
del  mondo*  orientale  (dic^  Byurckhaoit)  bo  trovata  mai 


taAU  si{:iirezza  qvaiitai  fa  Ibrim\  Gli  alataati  Jaaciatto* 
Isella  natte  il  dìUMvra  ammassato  nei  campi  y  senza 
guardia  verunst  ;  i  gneggi  pascolano  su  le  ri^e  del  fiume. 
4enza  cfistode  ;  e  tutti  i  migliori  mobili  son  lasciati  aa-t 
che  la  notte  ^  sotto  le  palme  presso  T  abitacioQe»  ce  Ma^ 
^U  soggiunge  y  che  i  nubj  in  generale  non  hanno  ilk 
vizio  di  rubare;  e  quel  che  più  importa ^  i  viaggiati»*!; 
nella  Ituhia  hanno  poco  da  temere  la  mala  v<4oi|tà  dei 
pfiesani  ;  n^i  ^  da  temersi  molto  il  rapace  spirito  dei 
govem^opi.  » 

Pressp  Wadj  Halfa  y'  è  la  seconda  cataratta  del 
JVilo ,  il  di  cui  strepito  si  seqte  nella  notici  di.  una  di-» 
«tan»^  oonaid^rabile .  Questa  parte  del  fium»  ^  descritta 
in  modo  roQianzesqo:  le  riye  ricoperte  d' alti  tomarìscbi^ 
fanno  una  pitUu'e^ca  comparsa  fra  i  neri  «  verdi  «cogli  ^ 
che  formando  stagni  e  laghi^  estendono  la  Jai^ghe^va  dei 
fiume  a  più  di  due  miglia.  Da  questo  luogQ  a  Sukkot^ 
la  nav%aeione  è  interrotta  per  circa  cento  miglia,  a  cat 
fgMiik  /i^lla  grande  rapidità  delle  acque.cpme  ad  JS'^ 
souoìi:  ìsx  alcuni  luoghi  peraltro  il  fiume  è  passabìlt 
mente  libero, dagli  scpgU  e  dall'i/soie;  ivi  il  letto  è  stretta 
e  le  rive  son  alte  ;  (c  ^presso  AlarsJied,  dice  Burckhardt^ 
io  potei,  g^jttarbuda  pietra  alla  riva  opposta.  » 

A.  Wody  Seras  Burckhardt  passò  la  notte  in  nna 
capanna  d' arabi  Kerrarish  che  £iceyan  guardia  a  pochi 
eampi  di  cotone  e  di  fave .  £ssi  noji  avevano  da  mangiar 
pane  per  gl'ultimi  due  mesi.  Burckhardt  dette  loro  un 
poco  di  dho^rra^  colla  condizione  di^  farne  parte  allfì 
donqe>.e  ^lii.di  pado  è  permesso  di  godere  questo  lua^o; 
gli  arabi  subito  à  mossero  a  macinarlo  fra  due  pietre  di 
granito  ^  e  le  ragatze  si  posero  a  sedere  y  mangiando  e 
Cantando  tiitta  la  notte.. 

.  I  inontà  che  fino  a  JVadj  Halfa  ^rtno  atati  semi 
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pre  di  pietra  arenosa^  alla  ^conda  cataratta  cambiaroncr 
in  pietra  verde  (  grunstein  )  e  in  pietra*  forte  grìgia 
(granff^ache).  La  montagna  passata  dal  nostro  viaggia- 
tore al  mezzoggiorno  di  Seras  era  di  granito  e  di  quar-^ 
zo.'Gli  arabi  che  servoii  di  guida  in  queste  deserte 
montagne,  hanno  inventato  un  costume  singolare  per 
Aver  regali  dal  viaggiatore .  Prima  chiedono  uvf-  r^àlo  ; 
se  vien  loro  negato ,  mettono  insieme  un  monticelio  di* 
sabbia  ;  e.ponendo  una  pietra  a  ciascuna  estremità  di 
e^so ,  dicono  al  viaggiatore  che  la  sua  tomba  è  fatta  • 
l^rima  di  porsi  in  viaggio  per  questa  montagna,  Burck- 
hardt ebbe  nn  esempio  in  pratica  di  quelito  costume. 
Avendo  ricusato  di  fare  il  regalo  ad  uno  di  questi 
scavatori  di  tombe,  V  arabo  si  pose  a  fare  il  suo  monte 
di  sabbia,  allora/Burckhardt  scese  in  terra  e  ne* comin- 
ciò un  altro ,  dicendo  che  siccome  erano  fratelli ,  era 
giusto  che  fossero  sepolti  insieme .  Il  compagno  ri3e ,  e 
mutuamente  s'accordarono  V  uno  a  distruggere  le  fati- 
che deir  altro.  Burckhardt  rimontando  a  cavallo,  il  de- 
luso arabo  esclamò  coli'  alcorano  «  nessun  mortale  co- 
nosce il  luogo  sopra  la  terra  dove  gli  sarà  scavata  la 
tomba».     '  ' 

A  fVadjr  Okame  cominciano  i  dominj  del  ,gover- 
tiatore  di  Sukkot  che  sono  da  ambe  le  parti  del  iiume . 
Avendo  una  lettera  di  raccomandazione  da  HasstmKas^ 
hefeX  governatore  Ai  Sukkot j  che  ridiede  a  Kolbe  isolai 
del  Nilo,  Burckhardt  attraversò  il  Gume  su  una  specie 
di  chiatta,  chiamata  ramosa,  e  formata  di  rami  di  dat- 
teri radamente  legati  insieme,  e  guidato  da  •  un  ramo  di 
circa  quattro  piedi  di  lunghezza ,  forcato  da  capo,  e  le« 
gato  alla  chiatta  con  funi  di  paglia.  La  stretta  rassomi- 
glianza a  quelle  rappresentate  su  le  mura  dei  temp| 
egiziani,  mostra  ch^  1'  uomo  qui  almeno  non  è  stato  ani- 
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naie  ìndiistrioao.  II  govematore  che  lo  ricevette  fred- 
^  diasimanieiite,  gli  disse  :  a  questo  non  è  paese  da  viag* 
giarsi  per  una  persona  come  toì,  senza  essere  accompa- 
gnato da  carayahe  » .  Gli  dette  peraltro  una  lettera  per 
«uo  figlio  ch'era  allora  a  Ferk.  Il  regalo  di  un  pezzo  di 
sapone  gli  procurò  il  permesso  dì  andare  avanti . 

Il  distretto  di  aSiz^f comincia  ad  Aamara^  sul  piano 
della  quale  son  le  rovine  di  un  bel  tempio  egiziano*  Ri- 
mangono ancora  sei  grandi  colonne  di  pietra  calcarla , 
le  sole  di  questa  pietra  che  siano  in  Egitto  ^  essendo 
tatte  r  altre  di  pietra  arenosa .  Hamilton  ha  osservato 
che  non  apparisce  che  gli  antichi  egiziani  impiegassero 
granito  in  veruna  fabbrica  dell'  Egitto  superiore ,  eccet» 
tuato  negli  obelischi  e  in  pochi  loro  propili .  Il  castello 
di  Sajr  è  fabbricato  di  strati  di  pietra  e  di  mattoni  >  so^ 
pra  un'  isola  del  Nilo  ;  e  come  Ibrim  ed  jissouan  ha  un 
agà  indipendente  dai  governatori  della  Nubia;  come  le 
sopraddette  città  il  suo  territorio  è  abitato  dai  discen- 
denti dei  soldati  bosni .  Al  di  là  dì  Say-y  folti  boschi  di 
datteri  ^  numerose  abitazioni  adornano  ambe  le  rive 
del  fiume V  I  datteri  di  Sùkkot  e  di  Sajr  son  preferiti  a 
quelli  d' Ibrim  ^  e  son  considerati  superiori  a  tutti  gli 
altri  delle  spiàgge  del  Nilo,  da  Sennaar  fino  ad  Alessa  n**' 
dria  :  sono  grandissimi^  e  comunemente  lunghi  tre  pol- 
lici .        ; 

Il  di  iS  marzo  Burckhardt  giunse  nel  territorio  di 
MahasSj  e  passò  per  diversi  villaggi ,  le  case  dei  quali 
erano  costruite  di  sloie  tessute  con  foglie  di  palma.  Il  ca- 
stello di  TY^kire^  occupato  già  da  un  ribelle  cugino  del 
re  di  MahasSy  e  quindi  assediato,  per  più  settimane  dai 
dkie  fratelli  Kasheffi  Hossejrn  e  Maometto  y  aveva  capi* 
tolato  la  sera  precedente  al  suo  arrivo.  Visitò  il  campo 

degli  ultimi,  giiidato  da  uno  schiavo  di  DarfouVy  «il  qua* 
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le  mi  guardo  come  un  pazzo ^  dice  Burckhardt^  earen* 
do  bevuto  in  gran  copia  del  vino  di  palme ,  era  coyd 
ubriaco^  che  appena  poteva  reggersi  in  piedi  » .  Fu  por- 
tato del  vino  di  palme  in  borse  di  pelle  .^  capra,  e  in 
mezz'  ora  tutto  il  campo  fu  ubriaco  come  il  capo:  e  fu 
acce^  un  fuoco  di  gioja  nella  capanna  ove  tutti  sta- 
vano a  sedere  » .  Devo  confessare',  dice  Burckhardt  ^ 
che  in  quel  momento  mi  pentii  d' essere  entrato  nd 
campo .  »  Finalmente  tutti  s' addormentarono,  e  poche 
ore  dopo  il  Kashefritomò  in  se,  onde  potè  parlare  ra- 
giQuevolmente  :  ma  la  situazione  di  Burckhardt  non  era 
molto  migliorata}  si  sospettava  che  fosse  mi  agente  dei 
pascià  d' Egitto,  e  il  segretario  del  Kashef  disse  :  «  a 
Mahass  noi  sputammo  sulla  barba  di  Maometto  Aly,  e 
tagliammo  le  teste  dei  nemici  de*  mamelucchi.  «  Di 
questo  destino  fu  minacciato  tutta  la  notte,  e  se  non 
fosse  sopraggiunto  il  nipote  del  governatore  di  Sukkoi^ 
che  riconobbe  la  sua  condizione,  l'avrebbero  senza  dub- 
bio messo  a  morte .  «  Io  era  allora,  egli  dice,  senza  ami* 
ci  0  protettori,  in  un  paese  distante  solo  due  giorni  o 
mezzo  dai  confini  settentrionali  di  Dongala,  in  un  regno 
allora  conquistato  dai  mamelucchi  i  quali  sospettavano 
che  io  agissi  contro  i  loro  interessi,  mentre  erau  protetti 
dai  governatori  di  Mah(i$s  »  .  In  queste  circostanze  atìr» 
mò  prudenza  il  ritornare  indietro;  msi  il  Kashef  ^li 
ordinò  di  rimanere  fino  al  giorno  seguente .  Burckhardt 
espresse  con  ansietà  il  desiderio  di  arrivare  a  Derr  jÀh 
presto  che  fosse  possibile,  e  allora  fu  rilasciato  con  i  so* 
liti  insulti  e  disprezzi .  La  sua  intenzione  era  d'attraver- 
sare la  parte  occidentale  del  Nilo,  ma  ivi  non  gli  conve* 
niva  in  nessun  modo  ;  il  che  gli  dispiacque  assai,  e  mol» 
to  più  perchè  in  Ciccia  a  Soleb  v'  era  un  bdl  villaggio  e 
le  rovine  d' un.  tempiO;^  che  gli  parve  il  più  grande  cht 
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fo08é  hi  tutto  r  Egitto  f  ed  avea  ragione  di  crederlo  il 
più  beli*  avanaso  merìdioiiale  d' architettura  egiziana* 

Nel  villaggio  di  Kotbe  trovò  una  ramosa  per  portare 
il  bagaglio^  ed  egli  e  la  guida  passarono  il  fiume  attenen* 
dòsi  alle  code  decloro  cammelli^  avendo  ciascun  cammei^ 
lo  una  peUe  di  capra  gonfiata  al  collo  •  AUora  si  prevalse 
deir opportunità  d'esaminare  il  tempio  d' Ebsambul  fin 
qui  sconosciuto;  la  cui' facciata  tutta  scolpita  e  inta^^ta 
nella  roccia^  posta  affatto  su  la  riva  del  fiume  ^  è  ancora 
conservata  per&ttamente .  In  questa  facciata  vi  sono  set 
figure  colossali  rappresentanti  persone  giovani;  sono  poste 
tre  per  parte  all'ingresso:  da  t^ra  al  ginocchio  sono  aite 
sei  piedi  e  mezzo  circa .  Gli  spasi  da  una  nicchia  aU'  altra 
son  coperti  di  gero^ifici ,  come  sono  le  mura  degli  ap^ 
partamenti.  Burckhardt  crede  che  questo  tempio  sia 
servito  di  modello  a  quello  di  Derr,  ma  in  tempo  ad  esso 
molto  posteriore  I  poiché  T  esecuzione  e  io  stile  delle 
«culture  d' EbsambM  rimontano  a  una  grande  antichità . 
Dal  lato  della  montagna  in  faccia  al  settentrione^  dove 
era  un  grandissimo  cumulo  di  sabbia ,  in  distanza  di 
circa  dugento  jarde  dal  tempio^  furono  scoperte  le  parti 
superiori  di  quattro  immense  statue  colossali  tagliate 
nel  vivo  masso;  tutte  V  altre  parti  erano  sciolte  nella 
sabbia^  eh'  è  trasportata  qui  a  toitenti  dal  deserto  « 
<(  La  testa  àt  ima  statua  che  rimaneva  scopertst  >  dice 
il  nostro  viaggiatore^  aveva  il  più  espressivo  contegno 
giovanile^  e  per  la  bellezza  aprossima  vasi  alla  maniera 
greca  più  di  qualunque  altra  figura  egiziana  da  me  ve« 
duta  ;  e  se  non  avesse  avuta  una  fi>lt»  barba  al  menlo^ 
poteva  benissimo  passare  per  una  testa  di  Pallade .  » 
,—.  a  Questa  statua  (egli  aggiunge)  ha  le  spalk  larghe 
sette  jarde ,  onde  tutta  la  figura  non  può  aver  meno 
di  sesaantacinque  o  settanta  piedi  d' altezza  :  T  ojoeocbio 
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è  lui^o  un  jard  e  quattro  {wllici .  »  Burckhardt  am^ 
gettura,  che  se  ei  potesse  scavare^  si  scoprijrebhe  uq  im^ 
menso  tempio  alla  cui  porta  servivaùo  d' oruaiti^ito  le 
quattro  figure  colossali ,  nella  stessa  nia&iera  delle  sei 
appartenenti  al  vicino  tempio  d' Iside  :  e  questo  tempio 
sepolto,  giudicò  che  fosse  dedicato  ad  Osiride,  da  una  fi- 
gura con  la  testa  di  qMirTiero  e  un  globo  sopra,  sitmita 
nel  Brezzo  alle  quattro  statue  •  Questa  éongettura  indusse 
IBielzoni  all'  ardita  intrapresa  di  scoprirlo  fino  air  in- 
gresso principale,  il  che  effettuò  con  l'assistenza  dei 
capitani  Mangles  e  Jrby  della  flotta  reale.  Burckhardt 
non  dubita  che  le  opere  d'^^^am^wZ  non  appartengano 
al  più  bel  periodo  della  scultura  egiziana* 

La  relazione  data  da  Belzoni  e  da^  suoi  compagni  di 
questa  straordinaria  scavazione  di  un  tempio  tutto  ta- 
gliato nel  masso,  indusse  il  sig.  Bankes,il  quale  spesso  ab- 
biamo avuto  occasione  di  mentovare^  a  fare  una  seconda 
visita  in  compagnia  di  Sak,  per  esplorarne  piiji  minuta- 
mente i  segreti  recèssi .  La  fatica  e  la  spesa  di  questa  in- 
trapresa, per  le  se  a vazioni  d'un  mese  per  rim  upvere  la  sab: 
bia,  le  rovine  ec.  furono  ampiamente  ricompensate  da 
molte  nuove  e  brillanti  scoperte  :  fra  le  prime  dobbiamo 
rammemorar  quella  di  una  greca  iscrizione  suJAa  coscia  di 
una  delle  statue  colossali  che  guarda  l'ingresso,  e  che  ram* 
menta  la  visita  di  Psammetico,  (scritto  i'AMMATIXOI 
in  dativo  in  antichissime  lettere)  che  apparentemente 
si  giudicò  che  fosse  stata  incisa  quando  il  tempio  era 
già  ingombrato  dalla  sabbia.  Questa  probabilmente  ò 
la  più  antica  iscrizioile  che  esista  in  qualunque  lingua 
intelligibile,  siccome  Psammetico  mori  più  di  seicento 
anni  avanti  Cristo,  più  di  cento  anni  innanzi  la  conqui- 
sta dellf  Egitto  di  Cambisi  persiano  >  e  presso  dugento 
anni  avanti  che  Erodoto  visitasse  quel  paese*  Questa 
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jeopetta  ci  assicura  maggiormentedella  verità  e delfac 
curatezKa  del  padre  della  storia  profana^  da  cui  sappiamo 
che  quel  Psammetìco  fu  uno  dei  dodici  principi  che  go« 
vernavano  V  Egitto,  e  che' coli' aiuto  d*  alcuni  jonj  e  ca« 
nani  uomini  di  hronzoy  soggiogò  i  suoi  undici  compagni^ 
e  divenne  il  solo  sovrano  del  paese  ;  che  in  premio  dei 
loro  servìgi  assegnò  loro  delle  terre ,  e  che  insegnò  la 
lingua  greca  alla  gioventù  egisiana;  circostansa  che  dà 
una  spiegazione  soddisfacente  dell'  esistenza  d'  una  i« 
scrizione  greca  in  queir  antico  periodo .  Questo  sia  dettò 
per  coloro,  se  pur  ve  ne  sono,  che  fingono,  o  dubitano, 
o  negano  T  esistenza  delle  lettere  greche  in  questo  tem- 
po; ma  senza  la  cognizione  di  esse,  sarebbe  difficile  il 
capire  su  qual  fondamento  Erodoto  potesse  affermare, 
che  «  noi  certamente  cqposciamo  tutte  le  cose  ohe  av- 
vennero in  Egitto  dal  regno  di  Psammetico  fino  a  noi  » 
G>me  Pisistrato  in  men  d' un  secolo  dopo,  poteva  aver 
raccolto  in  Atene  una  grandissima  hbreria? 

Questa  iscrizione  è  molto  pregevole,  perchè  pud 
aiutare  adecifirare  i  misteriosi  geroghfici,  cbe  stanno  in 
iaceia  alle  inscrizioni  greche;  ed  è  particolarmente  pre- 
gevcde ,  per  essere  una  prova  sicura  deir  incivilimento' 
degli  antichi  ^egiziani  ;  poiché  si  dice  che  il  tempio  ^Eh* 
sambul  contiene  i  più  bei  modelli  di  scultura,  di  pittu- 
ra e  di  disegno,  ora  esistenti  in  Nubìa  e  in  Egitto  •  Per 
merao  d' una  nuova  e  ii^egnosa  maniera  d' illuminare 
il  tempio,  Bankes  ha  fatto  tutto  il  disegno  storico  delle 
mura  d' una  delle  camere,  in  cui  oltre  i  soliti  geroglifici 
sotto  forme  di  fortezze,  carri  da  guerra  ec.  osserva  tre 
cavahm  montati  senza  sella,  ma  colle  loro  briglie  • 

Le  acoperte  di  Bankes  non  si  Umitano  ad  Ebsam^ 
bui.  Ha  esaminato  minutamente  tutte  le  rovine  fra  que* 
•ata  città  e  Tebe,  ed  il  resultato  ddlesoe  scoperte  e  di. 
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quelle  di  Salt^  ha  pienamente  stabilito  il  valore  e  Tim^' 
portanza  delle  iscrizioni  greche  è  latine  (aggiunte  ed 
ampliate  neir  eccellente  opera  d'Hamiltoa  sull'Egitto  ) 
determinando  le  date  di  molti  tempj ,  e  distinguendo 
quelli  fabbricati  dai  greci  e  dai  romani  da  quelli  degli 
antichi  egiziani .  Cosi  a  Philae,  oltre  la  scoperta  di  tre 
nuove  camere  nel  gran  tempio^  un  iscrizione  del  tem- 
po di  Tolomeo  e  d'Arsinoe  sopra  un  altare  fiibbricato  nel* 
là  parte  più  bassa  del  muro  della  lunga  colonnata  presso 
il  fiume  ;  ed  una  parte  dei  materiali  provano  senzsk 
dubbio  che  tutta  la  fiibbrica  è  posteriore  a  quel  regoo^ 
e  probabilmente  alla  dinastia  dei  Tolomei.  Nel  mede- 
simo tempio  furono  scoperte  sotto  lastre  dipinte  diver« 
se  iscrizioni  greche  del  tempo  di  Tolomeo  Filopatore  , 
e  una  di  esse  che  rimaneva  coperta  dalla  lastra ,  rimon- 
ta attempi  de'  Cesari  ;  onde  si  prova  ìndubitetemente  , 
che  le  pitture  di  si  vivi  colori  come  quelle  delle  camere 
egiziane ,  sono  di  date  posteriore  alla  fabbricazione  del 
tempio.  La  scultura  del  primo  profilo  del  gran  tempio 
era  di  data  più  antica ,  ma  i  nostri  viaggiatori  hanno 
sufficienti  prove,  che  le  sculture  sii  l'ali  o  su  le  parti 
laterali  erano  posteriori  al  tempo  di  Tiberio.  Dall'altre 
iscrizioni  copiate  da  Hamilton ,  sì  ricava  che  i  greci 
aggiunsero  molto  all'antico  tempio  egiziano  di  Philàe, 
e  particolarmente  un  tempietto  in  cui,  dalle  volute  nei 
capitelli ,  e  dall'  eleganza  e  sveltezza  del  disegno ,  vi  si 
conosce  la  maniera  greca:  (c  poiché  (come  osserva  Ha- 
a  milton  )  se  la  sua  origine  deve  riferirsi  ad  età  aute- 
cr  riori  all'incivilimento  greco ^  bisogna  confessare  cIm. 
«  quando  i  greci  avean  veduto  e  studiato  questo  tem- 
«  pio,  dovevan  far  poco  più  per  produrre  i  più  bèi  mo- 
((  delli  d'architettura.  ))  Abbiamo  un'altra  prova  delle 
fiiticfae  de'  Tolomei  nel  conservare  e  aumentare  gli  an-i 
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ticbi  tempj  dell*  Egitto.  La  seguente  iscrizione  au  uaa 

lamina  d' oro  fu  recentemente  trovata  sopra  una  colon* 

na  accanto  alla  porta  del  gran  tempio  di  Canopo  dili« 

gentemente  posta  fra  due  pesti  di  terra  cotta  curiosa* 

mente  coloriti. 

BACIAEVC  .  nTOAJEMAIOC  .  nTOAEMAIOV  .  KAI . 
APCINOHC .  ©EUN  •  A AEA*aN  .  KAI .  BACIAICCA . 
BEPENIKH..  H  •  AAEA4>H  .  KAI .  TVNH  .  AVTOV  . 
TO .  TEMENOC  .  OCIPEI . 

ir  II  re  Tolomeo  (tiglio  di  Tolomeo  e  d'Arsinoe  adelfi* 
re  ci  dei  )  e  la  regina  Berenice  sua  sorella  e  rac^lie 
«e  (  hanno  dedicato  )  questo  tempio  ad  Osiride.  » 

La  scoperta  di  molte  altre  iscrizioni  greche^  e  di 
alcuni  di  quei  misteriosi  caratteri  conosciuti  sotto  il 
nome  di  gerogliflci  y  possono  essere  di  grande  utilità  al 
dottore  Young  nel  suo  lodevole  e  perseverante  studio 
per  decifrargli ,  e  può  fargli  piacere  il  sentire  che  sul 
tempio  di  Dakke  in  Nubia  sono  state  scoperte  delle  iscri- 
zioni greche  deiToIomei  sopra  la  porta  pi^incipale^in  fac- 
cia alle  quali  vi  è  una  tavola  di  corrispondenti  gerogli- 
fici, e  ciascuna  presso  a  poco  della  stessa  lunghezza  del- 
la iscrizione  greca.  Il  significato  delle  dne  lingue  fu  per- 
ciò considerato  da  Salt  essere  somigliante  ;  e  seguendo 
la  spiegazione  del  Dot.  Young  i  due  viaggiatori  trova- 
rono che  i  geroglifici  dell'  immortai  Tolomeo  in  un  ova- 
le,  erano  seguiti  da  corrispondenti  iscrizioni  da  una, 
parte  di  Ermey  e  à^ Iside  dall'altra;  e  tutte  le  iscrizioni 
greche  dichiarano  essere  il  tempio  a  loro  dedicato.  In 
Tarie  altre  parti  del  tempio  si  trovava  scritto  il  nome 
di  Tolomeo  sc^ra  alcune  figure  in  atteggiamento  di  fare 
offerte,  ma  senza  1  epiteto  d'immortale .  Bankes  ha  suf- 
ficienti ]nt>te  che  la  scultura  e  i  geroglifici  del  piccolo^ 
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tempio  presso  Esnè  lo  &niio  credete  del  regno  ti' AJato- 
BÌnOy  e  dedicato  da  persone  i  di  cui  oomi  eran  greci. 

Queste  scoperte  provano  indubitatamente  ciò  che 
Hamilton  ha  mostrato  ad  evidenza ,  che  dopo  la  conq^ui- 
sta  dell'Egitto  fatta  da  Alessandro^  gli  egiziani  nativi 
e  i  greci  domiciliati ,  non  avevano  scrupolo  d' usare  il 
medesimo  santuario^  ed  eseguirvi  le  ceremonie  del 
loro  culto;  e  che  iscrizioni  greche  accanto  a* gerogli- 
fici^ confermano  la  precisione  di  Diodoro  e  degli  altri 
scrittori  greci  ^  i  quali  asseriscono  che  molti  ricchi  e 
mag^nifici  tempj  furono  fabbricati  dai  Tolomei  in  Egitr 
to;  e  che  il  numero  di  quelli  avanti  la  loro  dinastia 
non  era  tanto  grande^  quante  sono  le  rovine  che  si 
vedono  presentemente. 

Questa  ailmità  dei  due  linguaggi ,  prova  indubita- 
tamente che  i  geroglifici  continuarono  ad  usar^  e  ad 
essere  intesi  sotto  la  dinastia  de'  Tolomei  ;  e  si  spera 
che  si  potranno  ancora  scuoprire  nelle  rovine  de'tem- 
pj  altri  monumenti  simili  a  quelli  della  pietra  di 
Bosetta^  che  aiuteranno  il  Dot.  Young  nell'ardua  ioH 
presa  di  decifrare  questi  misteriosi^  caratteri* 

Tanto  gli  edifizi  greci  che  egizi,  non  dilTerìscono 
punto  nel  merito  e  nel  genio  dell'  artista,  che  concepì 
ed  eseguì  siffatte  opere  gigantesche  ,  come  quelle  di 
CarnaCy  Luxor ,  Deriderà,  ed  Ebsambul,  che  sono 
indubitatamente  lavori  egiziani,  superiori  e  di  gran 
lunga  più  sublimi  di  quelli  che  sono  stati  inalzati  so* 
pra  le  loro  rovine.  — .  Ritorniamo  a  Burckhardt. 

In  faccia  a  Derr  s'incontrò  con  Ilassàn  kashef, 
il  quale  gli  disse  che  non  sapeva  cosa  dovesse  fare  io 
Mahass ,  e  si  maravigliò  che  i  suoi  fratelli  l'avessero 
lasciato  andare  innanzi.  Quivi  f^ce  il  Kasìief  una  di 
quelle  azioni  despotiche  coiumùssim^  iu  orien^. 
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<r  Passeggiando  in  un  gran  campo ,  col  seguito 

«  di  trenta  coai{N|gni  e  altri  schiaTÌ^  Hassan  disse 
a  al  proprietario  y  che  aveva  fatto  male  a  seminare 
«  il  campo  d'orzo 9  e  che  i  cocomeri  vi  sarebbero  cre- 
«  scinti  meglio:  allora  cavò  di  tasca  del  seme  di 
u  cocomero^  e  dandolo  al  proprietario  disse  :  è  ine^Uo 
<(  che  spiantiate  V  orzo,  e  seminiate  questo  seme^ 
a  Siccome  Torzo  era  quasi  maturo,  egli  naturalmente 
u  si  scusò  con  dire ,  che  non  poteva  compiacere  al  co-« 
«  mando  del  Kashef:  allora  egli  disse:  bene,  la  se^ 
«  minerò  io  per  ifoi ,  e  ordinò  a'  suoi  di  ^tagliar  subito 
u  la  raccolta ,  e  cavarla  dal  campo  per  seminare  i  co* 
«  comeri.  Allora  un  vascello  fu  caricato  d'orzo;  e  per- 
le che  il  governatore  alimentasse  con  esso  i  suoi  cavalli 
nei  s|ioi  cammelli  per  tre  gionn,  un'intera  Simiglia 
«  fu  ridotta  alla  miseria*  »  — <  Pag.  94* 

Burckhardt  ritornando  dalhi  riva  occidentale  del 
Nilo,  osservò  minutamente  tutt'  i  tempj  e  tutte  le  loro 
iscrizioni.  Quelli  di  Dakke,  di  Gjrrshe,  di  Dandour, 
di  Kalabsfiey  di  l^afa,  di  Kardassjy  e  di  Debot,  soa 
tutti  particolarmente  descritti  >  e  confrontate  le  bellez- 
ze di  ciascheduno  \  ma  noi  ometteremo  di  renderne  con- 
to y  come  pure  delle  giudiziose  osservazioni  che  fa  su 
quegli  antichissimi  avanzi .  I  nativi  gli  riguardano  colla 
massima  indifferenza ,  e  se  si  d^nno  ad  esaminargli ,  lo 
fanno  soltanto  coir  idea  di  scuoprire  tesori,  nascosi.  Per- 
ciò lo  Shikh  di  Gjrrshe  txxtsie  dietro  a  Burckhardt,  per 
aver  metà  di  quell'oro  ch'aveva  trovato  nel  tempio,  o 
almeno  porzione  ;  e  gli  disse,  che  i  due  inglesi  Legh  e 
Smelt  avean  trovato  un  immenso  tesoro  ,.del  quale  ave* 
vano  caricato  il  loro  vascello  ;  e  che  aveva  saputo  ciò  da 
im  Arabo  che  aveva  veduto  l'oro. 

L'enormi  masse  di  rottami  e  di  irtmsi^i  di  ter* 
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re  cotte  che  sioMerrano  ad  El  Meharraka  y  e  che  ti 
TedoDO  in  varie  parti  deir  Egitto^  suggeriscono  la  pre« 
sente  spiegazione^  che  la  crediamo  del  tutto  nuova. 

(c  Diversi  viaggiatori  son  rimasti  sorpresi  degl'im- 
cc  mensi  monti  di  rottami^   particolarmente  di  terre 
«r  cotte  ^  che  si  trovano  presso  le  antiche  città  egizia- 
«r  ne  :  se  attribuiamo  la  formazione  di  essi,  ai  fram« 
c(  menti  deVasi  di  terra  di  uso  domestico  degli  abitanti 
(f  a  dir  vero  sarebbero  troppi  ;  ma  io  attribuisco  la  loro 
ir  orìgine  ad  un' altra  causa.  Nell'Egitto  supmore,  le 
<(  mura  delle  case  comuni  sono  spesso  costrutte  in  par- 
er te  di  vasi  di  terra,  posti  l' uno  sopra  T altro ,  e  ce- 
<(  mentati  colla  mota  ;  le  mura  interne ,  e  quelle  che 
*  «  hanno  il  tetto  basso ,  la  parte  superiore  di  esse  è  quasi 
«  sempre  foirmata  degli  slessi  materiali  :  i  parapetti  an- 
<(  Cora  delle  case  basse,  hanno  due  o  tre  file  di  vasi 
(c  rossi  posti  Tuno  sopra  T altro,  i  quali  comunemente 
i(  girano  attorno  il  terrazzo ,  per  nascóndere  le  donne 
((  quando  vi  passeggiano.  I  vasi  son  preferiti  ai  matto- 
re  ni,  perchè  le  mura  sono  più  leggiere^  fabbricate  piìj 
i<  presto,  e  son  più  belle  alla  vista.  Queste  mura  haa- 
<(  no  parimente  un  altro  vantaggio,  cioè  che  i  ladri 
((  non  le  possono  sfondare  nella  notte  senza  far  rooio- 
(c  re ,  perchè  i  vasi  cadendo  giù  svegliano  chi  sta  in 
«  casa;  mentre  i  mattoni  possono  esser  cavati  tacita- 
re mente  uno  per  volta,  come  fanno  sovente  i  ladri 
<(  notturni,  che  s'introducono  nelle  case  in  questa  ma- 
te niera.  Se  dunque  supponiamo  che  queste  mura  di  va- 
ie si,  fossero  comunemente  in  uso  presso  gli  antichi  ,  i 
«  grandi  ammassi  di  vasi  rotti  possono  avere  un'appa- 
«  rente  cagione.  La  pietra  sembra  essere  stata  sempre 
a  poco  in  uso  nelle  abitazioni  private  degli  antichi  egi« 
ti  ziani,  come  lo  è  al  presente.  —.  Pag.  ioa.  »«    . 
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Ndla  um  del  Se  mano  dopo  un  riacfaioao  viaggio 
di  trentacinque.  giorni^  nel  qoal  tempo  erast  riposato 
un  sol  giorno^  Burckhardt  ritornò  aà'jéssouan^9Lyeado 
Tiaggiato  ragguagliatamente  dieci  ore  il  giorno;  u  Io 
»  messi  (egli  dice)  otto  dollari  spagnoli  nella  mia  bor- 
a  sa  9  secondo  il  principio  che  ho  costantemente  segui* 
ir  to,  cioè^  che  quanto  meno  spende  per  viaggio  ^  e  me- 
a  no  denaro  porta  seco  il  viaggiatore^  tanto  più  è  sico- 
e  ro  di  effettuare  i  viaggi  che  si  è  proposto  di  fare  :  e 
<r  ritornai  dopo  un  viaggio  di  novecento  miglia  ^  trovali* 
«  domi  avere  speso  soli  cinque  dollari ,  comprendendo 
«  tutte  le  afese  y  eccettuato  il  regalo  fiitto  ad  Hassan 
K  Kashcf.  i>  Abbiamo  brevemente  toccato  ciò  che  può 
chiamarsi  narrativa  personale  di  questa  importantissi* 
ma  spedizione ,  per  dar  poi  una  nozione  più  estesa  d^Ue 
osservazioni  fatte  dal  nostro  autore  su  i  paesi  ed  i  suoi 
abitanti. 

La  Nubia  è  divisa  in  due  parti  chiamate  Wady 
Kenous,  e  Wadf  Nauba;  la  prima  si  estende  da  jàs-- 
soun  a  fVadjr  Lebouay  e  l'ultima  di  B  alla  frontiera 
di  Mongola.  Gli  abitanti  di  queste  due  divisioni  hanno 
diverso  linguaggio^  ma  i  costumi  presso  a  poco  simili. 
Gli  arabi  di  Kenous  traggono  la  loro  origine  dai  deserti 
di  Nedjedy  e  secondo  la  loro  tradizione^  si  stabilirono 
in  quelle  regioni ,  quando  le  grandi  ìjtAìÒì  beduine  dal- 
l'oriente  si  ^Mursero  sull'Egitto;  adottarono  la  lingua 
dei  nativi  ^  che  non  ha  punta  analogia  con  \  araba  y  ma 
che  si  è  estesa  nell'Egitto  superiore  fino  ed  Edfou\  «  è 
«  cosa  singolare  (dice  il  nostro  autore)  che  due  lingue 
a  estare  siano  vissute  si  lungo  tempo  ad  esclusipne 
«r  dell'araba ,  in  un  paese  che  da  una  parte  confina  con 
«  jDongofa,  e  dall'altra  con  l'Egitto^  dove  la  lingua; 
«  araba  è  parlata  escluaivaii^nte.  n  ' 


\ 
/ 


^ 


Profittando  della  diacordie  di  varie  tribù  arabe 
stabilite  io  Nubia,  il  saltano  Seljrm  yi  mandò  un  nu« 
mero  di  soldati  bosqi ,  che  &bbiÌ€arono  o  restaurarono 
i  tre  castelli  di  Asscuan^  Ibrìm  e  Sajr.  I  discendenti  di 
questi  soldati  continuano  a  godere  T  immunità  da  tutte 
le. tasse  e  contribuzioni.  I  nubi  gli  chiamano  Osmanli 
(  Turchi  ).  La  loro  pelle  è  brunotta ,  mentre  che  quella 
dei  nubi  è  quasi  nera .  I  reggenti  al  presente  sono  tre 
fratelli  Hossejrn,  Hassan ,  e  Maometto.  Invece  del  miri 
ossia  tassa  rurale^  ciascuno  paga  al  pascià  un  tributo 
annuo  di  circa  centb  venti  lire  sterUne  (  quattrocento 
ottanta  scudi  toscani  )  e  da'  loro  sudditi  nubi  e  dalle 
caravane  y  estorcono  ciascun  di  loro  da  tremila  lire  star* 
line  (  dodici  mila  scudi  toscani  )  delle  quali  non  ìqten* 
dono  la  decima  parte.  La  loro  riccheesa  consiste  in  dol* 
lari  e  in  schiavi. 

Le  rendite  della  Nubia  son  tratte  principaimente 
dai  Sakies  o  rote  a  acqua  per  irrigare  il  terreno^  il  nu- 
mero delle  quali  fra  Assouane  Wadj^Halfa  y  o  dalla 
prima  alla  seconda  cataratta^  si  crede  di  sei  in  settecento: 
per  ogni  ruota  vi  è  il  tributo  d' una  pecora  grassa  y  e 
d' una  misura  di  dhourra  ;  e  per  ogni  pianta  di  datteri 
son  presi  due  rami  di  frutti  a  \oto  piacimento  ;  ma  il  si* 
stema  è  arbitrario  e  irregolare^  i  poveri  villaggi  sono  fre-t 
quentemente  devastati  y  mentre  i  più  ricchi  rimangono 
immuni;  e  se  gU  abitanti  vengono  ad  aperta  ostilità^  i 
tre  Kashefsùìm  i  giudici  y  e  V  amministras^one  della 
giustizia  è  un  articolo  di  ma'canzia.  Se  im  nubio  ucci* 
de  un  altro  della  sua  tribù  il  debito  del  sangue  deve  esi^ 
ser  pagato  alla  famiglia  del  morto  y  e  un'  ammenda  al 
Kashefdì  sei  cammelli,  una  vacca,  e  sette  pecore;  ma 
se  un  nubio  viene  ucciso  da  uno  della  tribù  del  Kashef^ 
non  si  esige  debito  di  sangue ,  ma  il  capo  domanda  la 


4^3 

8UÌI  àinmrada  *  Quei  di  Kenous  e  di  Nouba  sono  quasi 
sempre  in  liti ,  e  in  azioni  sanguinarie;  e  quando  una 
muore^  la  ^miglia  del  morto  elegge  o  di  ricevere  nna 
somma  ^  o  pretende  il  diritto  di  rivalsa  :  in  tal  caso  il 
Ihitello,  il  figlio,  o  il^rimo  cugino  solamente,  possono 
sHpplire  nel  Inogo  dell^  uccisore,  il  che  i^sso  è  cagione^ 
che  tutta  una  famiglia  fugga  dal  paese . 

Se  un  nubio  ricco  ha  una  %lia ,  il  Ka$hef  gene- 
ralmente la  chiede  per  moglie  j  il  padre  non  osa  ricusare, 
ma  egH  di  rado  à  sottrae  dal  suo  potente. génìero,  che 
gli  toglie  ogni  sua  ^proprietà,  sotto- pretesto  di  regalare 
la  propria  sua  figlia:  onde,  dice  Burkhardt,  i  governa** 
tori  sono  sposi  delle  primarie  donne  di  quasi  ogni  vii* 
laggio  considerabile .  Ilassein  Kashef  ha  più  di  qua- 
ranta mogli,  venti  delle  quali,  aon  così  maritate  . 

Il  Nilo  dalla  prima  cateratta  alle  frontiere  di  Don^ 
gala  non  straripa  mai^  perciò  i  eampi  aono  tutti  innaf^ 
fiati  dai  sakies .  Il  grano  che  si  semina  comunemente  è 
il  dhcurray  dopo  il  quale  hanno  una  raeùràta d'orzo^  di 
fave  franeesi,  di  lenti,  e  qualche  vidta  i3k  cocomeri.  Il 
tabacco  è  coltivato  per  tutto;  questo  è  il  lusso  jMrincipale 
di  tuiteie  elassi,  che  o  lo  filmano  o  lo  JEuischiano  col  ni- 
tro, e  lo  succhiano  fra  le  gengive  infànori  e  i  labbri .  Il 
erbo  animale  è  raro  ;  anche  i  Kashef  non  mangiano 
carne  tutti  i  giorni  i  Nei  gran  villaggi  il  vino  di  palina 
^  i  la  bevanda  comune  ;  à  fatto  di  datteri  maturi  ben  bol- 
liti nell^acqua,  filtrati,  messi  in  vasi  di  terra,  e  sepolti  juel 
terreno  fino  alla  fermentakione:  questo  liquore  si  man- 
tiene dolce  un  anno  intero,  quando  è  ben  firtto .  Si  ottie- 
ne anche  uno  spirito  dai  datteri;, e  vi  è  un  altro  liquore 
fiitto  di  dhourra  e  d^orzc^  dkti  chiamano  bouia^  simile 
in  jparte  alla  birra,:  lo  zithum  probabilmeMe  degli  an- 
tichi ^fiasiani.  Tutto  ciò  si  vende  iUiftoUcigbetp  ^  .^rtir 
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eolarmente  a  Derr  dorè  k  claisi  più  facoltote  a'  ubm- 
cauo  ogni  aera .  Si  estrae  ancora  dal  dattero  una.  gelati* 
i}a  o  specie  di  miele ^  che  serve  di  confettura.  £ccet* 
tuate  le  palme  e  poche  yiti  che  Burckhardt  vide  a 
Derr^  non  si  trovano  altri  alberi  fruttiferi  nella  ^uhiat 
benché  quasi  ogni  specie  di  jGnitto  vi  potesse  essere  col- 
tivata. 

Le  case  dei  nid) j  soa  di  terra  o  di  pietre  murate  a 
secco  ;  quelle  di  piètra  hanno  comunemente  due  piani^ 
uno  per  gli  uomini  \  altro  per  le  donne .  Le  capanne  di 
terra  son  coperte  con  i  gambi  del  dhourra  y  e  quando 
essi  son  mangiati  dai  gr^gi.  vi  pongono  delle  Coglie  di 
pabna.  Gli  utensili  di  una  nobile  &miglia  nubia  son 
quésti;  una  mezza  dozzina  di  vasi  di  terra  ordinar} 
d' uno  o  due  piedi  di  diametro  e  alti  cinque  y  in  cui<  si 
conservano  le  provvisioni  della  fiimiglia;  pochi  piitti  dì 
terra  ;  un  molino  a  mano^  ossia  due  pietre  sqparate;  una 
scure^  e  pochi  bastoni  tondi  dei  quali  si  compone  il  ter. 
laio  ;  un  :  mantello  di  lana  ^  e  un  cappello  di  tela  e  po-^ 
chi-cenci  per  formare  una  f(^gia  di  turbante.  I  ragazzi  e 
le  ragazze  vanno  nudi  ;  le  donne  si  cingono  d^  nere 
gcmnelle  di  lana^  e  fanno  cader  la  chioma  in  anelli  «^  il 
mezzogiorno  di  Derr^  e  particolarmente  a  Sukkat  e  a 
MahasSy  anche  gli  adulti  vanno  a&tto  nudi^  se  non  che 
gli  uomini  portano  una  cintura  con  un  saccbettino  da* 
Tanti^  e  all'  orecchio  destro  uh  anello  d' argento  o  di 
rame. 

I  nubj  sono  in  generale  ben  fatti^  fo^ti^  nerboruti^e 
di  belle  fattezze.  Burckhardt  dice,  che  <r  passando  lunga 
i  Wadf  della  Nubia,  sovente  gli  venne  osservato  che  la 
statura  e  la  figura  degli  aitanti,  era  proporzionata  alla 
larghezza  del  loro  terrepo  o^  vabile  » .  Gtuiosa  particor 

k;  ma  non  del  tutto  vera.  Le  domie  di  quasto  paoM 
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non  Éon  belle,  ma  son  benìsrissinio  fette,  e  poefeggonoia 
generale  un  dolce  contegno  e  piacevoli  costumi  ;  inoltre 
aon  modeste  e  riservate,  e  tutte  osservano  rigorosamente 
la  fede  coniugale .  &'  impiegano  per  lo  più  io  casa  a  tes* 
aone  dei  grossi  mantelli  di  lana  e  delle  tele  di  cotone,  che 
servono  per  camicie;  intrecciano  pure  delle. aUne. di  fa», 
glie  di  dàtteri,  delle  piccole  tazze  da  bere,  e  dei  piatti 
per  porvi  il  pane  di  dhourra  ;  tutto  fatto  a  mano  e  pu- 
litamente .  Le  giovani  si  dilettano  del  canto,  e  le  ariette 
uubie  son  molto  melodiose . 

I  oub)  non  vanno  mai  disarmati  :  la  prima  compra 
che  fa  un  ragazzo  è  un  piccolo  coltello  aduno»,  che  lega- 
no sopra  il  gomito  sinistro  sotto  la  camicia,  e  lo  traggon 
fuori  alla  più  piccola  contesa.  Gli  uomini  comunemente 
portano  una  lancia  e  una  targa,  fatta  dagli  arabi  di  Skejr-^ 
gjra  della  pelle  dell'ippopòtamo,  che  resiste  alle  firecoe  e 
alle  sciàbole.  L' armi  da  fuoco  non  son  comuni,  e  la 
munizione  è  rara  e  di  gran  valuta .  Il  nipote  di  Maor 
metto  Kashef  catte  dietro  a  Buckhardt  due  miglia  per 
avieme  una  sola  cartuccia,  dicendo  che  aveva  consumata 
V  unica  che  aveva,  nelle  feste  del  giorno  antecèdente .  * 

II  clima  della  Nubia,  benché  éstremaoiiénta  caldo 
neir  estate,  è  moltissimo  sano  forse  per  V  éstrexna  ari^ 
dita  dell'  atmosfera .  Ma  il  vaiolo  fa  di  tanto  in  tanfo 
delle  terrìbili  stragi  fra  loro»  e  la  vaccina^  benehè  una 
volta  introdotta,  è  stata  sfortunatamente  perduta  •  La 
peste  non  si  propaga  in  Nubia.più  là  della  '  seconda  ca* 
taratta;  e  per  tutta  la  via  fino  ^ìSennaar.  Benché  molti 
nubj  vadano  al  Cairo,  dove  fanno  il  mestiere  di  fecchini^ 
stimati  per  la  loro  onestà^  sempre  ritomano  ai  doro  na- 
tivi villaggi  con  quel  poco  che  possono  aver^guadagiiato 
in  lina  servitù  di  sei  o  otto  anni^  senza  portare  né  le 
malattìe^  oè  i  yìz]  degli  egiziani  ;  si^pendo  beaie'  che  il 
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Insaa  che  pOMono  aspettarsi  in  eaaa  loro  in  cftmbio  di 
quello  del  Cairo,  è  un  «poco  di*  pane  di  dhourra ,  e  una 
camicia  di  tela  • 

Il  saggio  che  abbiamo  dato  non  ofiVe  un^  idea  £ito« 
reyole  dello  stato  dei  nnb),  ma  gli  troreremo  ancor  p^« 
glori.,  segmtatido  il  nostro  autore  nel  secondo  viaggio. 
Terso  il  mezzogiorno .  {Sarà  continuato  ») 
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Disegno  recitato  nella  Società  Colombaria 
dal  Prof.  G.  Gazzeai. 


Al 


.llorchè  vi  piacque,  G>lleghi  omatissìmi,  astri- 
vermi  a  vostro  consocio,  due  affetti  ben  diversi  in  me 
si  destarono;  per  Tun  dei  quali  se  io  sentiva  il  pre« 
gìo  del  fiivor  vostro,  e  Tenore  che  a  me  ne  deriva,  io 
mi  vedeva  per  V  altro  non  senza  apprensione  nella  spìa** 
cevole  alternativa,  o  di  reitarìni  fra  voi  in  sembianza 
d'uomo  che  nulla  dà  e  molto  riceve,  ò  di  rispondere 
con  troppo  inegual  ricambio  alle  mcdte  ed  utili  coghi*' 
zioni  delle  quali  potea  £ur  tesoro  intervenendo  aUe  men-* 
suali  vostre'adunanze . 

Se  non  che  la  bontà  e  la  cortesia  d' alcuni  fra  voi 
avendomi  in  séguito  stimolato  ad  assumer  l'incarico  di 
trattenervi  in  questa  sera  colla  lettura  di  qualche  mio 
lavoro,  cedei  di  buo»  grado  air  ihvito  cortese,  che  tolsi 
anzi  come  caparra  di  quel  benigno  compatimento  che 
non  sapreste  ora  negarmi .    > 

Miresti^va  a  scegliere  uil  argomento;  e  sentendomi 
in  qualimqhe  genere  eguaCoiente  incapace  di  £ir  cosa 


ebe  Vaglia^  volli  almeno  ap)>igliarmi  a  tale  che  meno  si 
discostaa^è  dai  vostri  stud),  che  non  i  soggetti  delle  mie 
occupaziom  ordinarie.  Mi  parve. che  potreJbbe  essere  di 
questa  sorte  qualunque  concernesse  alla  lìngua  nosbta^ 
ampia  in  oggi  e  più  che  altra  mai  feconda  materia  di, 
discussioni.    . ' 

£  sicoame  in  segnito  al  rumore  che  da  qualche' 
tempo  ne  OHrera  dovunque^  ebbi  vagheassa  nelle  ultime 
ferie  aptunnali  di  leggere  la  Proposta  d' alcuna  ag" 
giunte  e  correzioni  al  vocabolario  della  Crusca  y  e  sic* 
come  in  leggendola  mi  venne  fat|;o  di-  notarvi  non  po<» 
che  ne'  lievi  mende  ^  così  intorno  a  queste  intendo  ora 
èsporvi  alcune  mie  osservazioni ,  invocata  prima  la  vo- 
stra indulgenza ,  troppo  necessaria  ad  uomo  non  uso  H 
trattare  sì  fatte  materie . 

Ricordo  che  dei  due  volumi  fin  qui  comparsi  dell'o- 
pera nominata  ciascuno  è  diviso  in  due  parti;  che  la 
prima  del  primo  consiste  principalmente  in  un  tr^^ttato 
del  conte  Perticari  intorno  agli  scrittori  del  3oo,  di  cui 
per  dra  non  parlo,  mentre  la  seconda  e  gran  porzione 
delle  due  parti  del  secondo  volume  contengono  r  £'^^zm^ 
^  alcune  voci  poste  nel  vocabolario . 

Poco  pago  di  varie  fra  le  conclusioni  alle  quali^ 
quest'  esame  ha  condotto  il  suo  célèbre  autore,  vogliq 
comunicarvi  le  mie  osservazioni  relative,  cominciando 
da  quelle  che  si  rapportano  alla  voce  alcuno  ;  né  cesscr 
rò  dal  tediarvi  cori  questo  mio  discorso  senza,  farvi  pri^ 
ma  consapevoli  del  perci^è  io  abbia  scelto  questo  punto 
di  partenza . 

Alcuno .  La  Crusca  prende,  com'  è  naturale,  queeta 

voce  in  senso  di  qualcuno,  citando  fra  gli  altri  esempi 

quel  di  Dante  neU'Inft  12. 

Che  da  cift^a  dd  monte  ond^  si  mo^se     .     v 
T.  IL  Giugno  \  %f 
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jtl  piano  è  sì  la  roccia  discosoesa  ^ 

Che  alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse  * 
*  L'autore  della  Proposta  pensa  al  contrario  che 
PàUte  in  questo  luogo  per  alcuna  i^ia  abbia^  ^uto  si- 
gnificare ni  una  via  .  Ma  anziché  addurre  direttamente 
e  quivi  stesso  i  fondamenti  di  tal  sua  opinione^  égli  as- 
sicura che  ciò  rimarrà  chiaro  neW  iuterpretateione 
d' un'  altro  passo  consimile  dello  stesso  Daate^  la  quale 
egli  dice  di  aggiungere  in  'modo  d' appendice .  Il  passo 
che  egli  prende  ad  interpretare  è  quello  dei!"  Inferno 
canto  3.  T.  4^y  ore  parlandosi  d^U  angeli  che  nella 
gran  giorfaata  fra  Michele  e  Lucifero  restarono  indiffe- 
renti^ e  che  il  poeta  pone  insieme  ai  poltroni  al  di  fuori 
ddt' Inferno  si  dice  : 

Cacciarli  i  del,  per  non  esser  men  belli. 
Né  lo  profondo  inferno  li  riceve. 
Che  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d' elli . 
Crede  l'autore  della  Proposta  che  anche  qui  alcuna 
gloria  significhi  niuna  gloria,  e  promette  dimostrarlo 
splendidamente  contro  V  awiso  di  tutti  guanti  gV  in- 
terpreti. 

Io  air  opposto  persuaso  che  in  ambedue  questi  passi 
Dante  abbia  impiegata  la  voce  alcuna  nel  suo  naturai 
senso  di  qualcuna ,  in  addurre  i  fondamenti  di  questa 
opinione^  ed  in  risolvere  gli  argomenti  prodotti  in  con* 
trario^  non  seguirò  il  sistema  delFautore  della  Proposta, 
sul  quale  mi  riservo  alcune  riflessioni^  ma  trattando  se- 
paratamente ed  uno  alla  volta  i  due  passi  di  Dante,  ri- 
vendicherò il  senso  loro  naturale,  il  solo  inteso  dal  loro 
autore. 

E  cominciando  da  quello  citato  dalla  Crusca,  a  pro- 
vare che  alcuna  via  nel  luogo  indicato  non  puh  avere 
altro  senso  che  qiieUo  di  niuna  via,  il  solo  argomento 
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che  fli  afldaca  è  questo  :  che  lo  seòsceruàmeato  d' un 
monte  non  dà,  ma  toglie  a  uhi  p' è  sopra  la  pia. di 
discenderei. 

La  qaal  proposizione  espressa  iii  termini  cosi  gene* 
rali,  tendenti  a  stabilire  che  il  aolo  e  necessario  cretto 
dello  scoscendimento  d' un  monte  sìa  quello  di  tagliere 
ogni  via  alla  discesa  di  chi  su  fosse^  può  dimostrarsi  er- 
ronea col  ragionamento  e  col  fatto .  £  a  dir  vero ,  quando 
per  una  causa  qualunqiue  una  parte  d' un  monte  distac- 
candosi dal  rimanente  ruini  >  ognuno  agevolmente  com-  * 
,  prende  che  i  rottami  d'essa  cadendo^  o  rptolabdosi  dalla 
cima  al  basso  su  i  lati  di  lui^  passano  di^rsi  in  fogge 
<:osi  dÌTerse  .per  la  quantità,  per  il  luogo ^  e  per  il  modo, 
che  in  alcuni  casi  sia  per  «sai  impedita  ogni  yia  alla  di- 
scesa, mentre  in  altri  casi  la  disposizione  che  i  rottami 
prendano  per  lo  stesso  scoscendimento  offra  una  yia 
sufficiente  a  discenderne  • 

Attestano  V  esattezza  di  questo  rieigionamento  mille 
&tti  geologici,  fra  i  quali  basta  citare  i  fianchi  di  tanti 
monti,  che  nudi  un  tempo  ed  inaccessibili,  si  sono, 
mercè  di  succes»?i  scoscendimenti,  e  dell*  azione  d' al- 
tre cause  naturali,  formati  in. dolci  ed  amene  pendici^ 
atte  non  solo  a  dare  alcuna  via  a  chi  su  vi  fossa,  ma  ad 
essere  anco  passeggiate  da'  buoi  coli'  aratro,  ed  a  rispon- 
dere cortesi  alle  cure  del  cultore  industrioso  con  ogni 
maniera  di  produzioni  vegetali . 

Egli  è  dunque  da  vedere  quale  di  questi  due  con- 
trarii  effetti  avesse  avuto  luogo  nel  monte  di  cui  parla 
Dante,  cioè  se  fosse  discosceso  in  modo  che  togliesse 
ogni  via,  o  se  permettesse  il  discenderne .  Si  tratta  d'un 
monte  del  Tirolo,  cui  Y  Adige  bagna  il  fianco  di  qua  da 
Trento .  Io  non  conosco  cotal  paese,  jaon  so  quanto  sa- 
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rebbe  facile  determiiiaTe  senza  eqiiiinDCo  di  qua!  anonte 
precisamente  abbia  Dante  voluto  parlare,  e  sono  poi 
persuaso  che  per  successivi  scoscendimenti ,  e  per  Y  a- 
zìone  d' altre  cause  naturali,  egli  potrebbe  essere  dopo 
cinque  e  più  secoli  in  uno  stato  assai  diverso  da  quello 
in  che  era  allorché  Dante  osservoUo  • 

Ma  senza  bisogno  d'accesso  o  di  verijflcazione  lo- 
cale, Dante  stesso  col  suo  dire  e  col  suo  £ire  risolverà  la 
questione. 

Gonvien  ricordarsi  (né  so  come  altri  abbia  potuto 
obliarlo)  che  Dante  non  parla  qui  unicamente  e  princi- 
palmente di  cotal  monte,  sicché  nel  monte  stesso  biso* 
gni  cercare  V  intelligenza  delle  sue  parole .  Egli  descri- 
ve un  teonte  deirinferno,  a  cui  paragona  uno  dei  monti 
del  Tirolo .  Se  noi  crediamo  Dante  incapace  dì  proporre, 
una  similitudine  mostruosa,  paragonando  fra  loro  cose 
diverse  o  contrarie,  dovremo  trovare  nel  monte  dell'  in^ 
ferno  V  imagine  di  quello  del  Tirolo . 

Il  poeta  stesso  è  con  Virgilio  sopra  quel  monte^ 
donde  convien  loro  scendere  a  basso,  ed  il  monte  è  sco- 
sceso dal  lato  appunto  onde  eghno  dovrebbero  discen- 
dere .  Ora  si  tratta  di  sapere  se  lo  scoscendimento  sia 
tale  che  dia  o  tolga  ed  impedisca  loro  il  mezzo  alla  di- 
8ce3a  •  Noi  lo  saprem  tosto,  trascorrendo  una  sola  pagina 
in  cui  il  poeta  si  ferma  a  descrivere  il  minotauro.  Se 
la  roccia  è  cosi  discoscesa  che  tolga  a  chi  vi  è  sopra 
Dg'hi  via.  Dante  non  potrà  discenderne  naturalmente; 
il  savio  suo  duce  dovrà  ricorrere  ad  alcuno  di  quelli 
espedienti ,  di  cui  si  trovano  diversi  esempj  nel  seguito 
della  prima  cantica,  come  nel  canto  XII.  di  fargli  pas- 
sare la  riviera  di  sangue  bollente  sulla  groppa  di  Nesso 
eentauro^  nel  XYXI.  di  farlo  discendere  alT  ottavo  cer- 
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chio  trasportato  seco  per  aria. sul  dosso  di  G^rione^  nel 
XVIII.  di  portarlo  egli  stesso  per  alcun  tratto^  e  nel 
XXXI.  di  farsi  portare  egli  e  Dante  da  Anteo  . 

Ma  ecco  che  al  contrailo  senza  alcuno  di  tali  o  si- 
mili aiuti  Dante;  e.  Virgilio  scendono  il  monte ^  mo- 
strando col  fiitla  che  chi  su  yi  fosse  poteva  trovarvi  una 
via .  Oltre  il  fatto  meritano  particolare  attenzione  le  pa- 
Itde. colle  quali  descrive  la  sua  discesa  ;  eccole  : 
.  Così  prendemmo  ida  già  per  lo  scarco 

•  'Di quelle  pietre  .  /.  .  • 
Parole  dèlie:  quali  non  potrebbero  desiderarsi  altre  più 
acconcé  a  definire  la  questione  nel  senso  da  noi  inteso^ 
e  per  le  quali  siamo  assicurati  che  da  cima  del  monte  al 
pianarla  roccia  era  sì  discoscesa  che  dava  alcuna  ^ia, 
cioè  qualcuna  via  ^  a  chi  su  fosse .  Siccpme  il  monte 
dawi  alcuna  via,  Dante  e  Virgilio  la  presero^  prenderne 
ìAoMUy  e. la  presero  giic  per  io  scarco  di  quelle  pietre, 
cioè  dove  la  roccia  era  discoscesa^  ed  appunto  perchè  era 
discoscesa  si  fattamente  phe  poteva  dare  alcuna  via. 

.  :  Mi  sembra  poi  appropriatissima  Tespressione  alcu-^ 
na,. trattandoal  non  già  di  via  spa^osa^  comoda^  e  faci- 
le^ ma  di  tale  per  cui  si  potesse  appiana  discendere  ia 
qualche  modo  (*).        .     .         ; 

Vèdian^  se  più  della  precedente  sia  stata  felice, 
rinterpretaisione  dell' altra,  termina;»  che  ripeto. 

(*)  Dopo  aver  sorittc»  e  fedtato  questo  discorso ,  un  lette- 
rato insigne  ,  partendone  Gon\  bontà  ,  mi  ha  comunicato  il  se- 
condo fiiflc^olo  d'  un'  operetta  che  si  pubblica  in  Modena  sotto 
il*  titolo  di  — -  Saggio  d'annotazioni  ai  dizionario  della  lingua 
italiana  che  si  stampa  in  Bologna  |  •—^  facendomi  avvertire  che 
r  autore  di  esso  npn  solo  pensa  come  me  relativamente  al  valore . 
della  voce  ^ali^no,  ma  prodqce  alcune  delle  osservazioni .  ed 
alcuni  degli  argomenti  da  mejfwins  jirodotU^  circostanza  che  m. 


Cacciarli  i  tiel  per  non  esser  men  belli  ^ 
Ne  lo  profondo  inferno  li  riceve, 
Che  alcuna  gloria  i  rei  asfrebher  (Telli. 

L'aBtore  delia  proposta  pensa  che  per  la  Toce  in^ 
ferno  non  debba  qui  ri  intendersi,  il  materiale  dd  liior 
gOy  che^  secondo  esso y  sarebbe  chiosa  da  stoltoi,\m9i  i 
suoi  abitatori^  e  erede  che  T altra  voce  rióesfei  stia  ìoi 
senso  di  ammettere  volontariamente  e  deliberatamente. 
Però 9  a  parer  suo ,  il  sìgMÌiicato  degli  ultimi  due:  versi 
di  quella  terzina  è  questo^  cioè  che  i  datmafcì  eteludono 
dalla  società  loro  i  pehnMii  e  giiangdiijndiffidveiìttv  € 
ciò  perchè  dalla  Compagnia  di  questi  niiiàa  gloria  mr* 
rebbe  loro. 

Le  quali  cose  tutte  io  credo  doversi  intendere  in  uà 
senso  affatto  contrario.  .  i  '  r 

E  a  dir  vero ,  sebbe<Qè  tutto  cit^  die  Dante  dice 
deir inferno  sia  mero  parto  della  sua  fantasia^pure  noa 
bisogna  attribuirgli  la  stottezsa  d'  aver  supposto'  quel 
luogo  $enza  alcun  reggimento  ^  é  di  aver  lasciato  agli 
fi|;essi  dannati  Tarbit^io  di  ammettere  nella  compagina 
loro  o  di  escluderne  chi  lon>  piaccia.  Oltn^hè  liiun  bicK 
go  d'ella  prima  cantica  giustifica  questo  pensifero^  molti 
tratti  lo  escludono  positivamente. 

Noi  vi  vediamo  in  Minos  un  oonoscitor  detti  peC" 
caia  y  che  ogni  qual  volta  laggiù  discenda  Yin'i  anima 
reproba 

f^ede  qual  luogo  d^  inferno  è  da  essa 
Cingesi  colla  coda^ tante  volte 
Quantunque  gradi  ifUol  thè  giù  sia  messa. 

Kè  giovi  il  dire  che  Minos  giudica  e  destina  li  spi* 

.      '  '  '  •        •     •  j.        ■ 

ha  cagionato  sodisfazione  ,  rendehdoni  seiQprepìà  peinttaso  £ 
non  avere  in  tal  j^oposito 'arrfrtò^ 
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riti  che  entrano  nel  secondo  cercUo  e  nob  già  q  udii 
che  si  fermano  nel  primo ^  cioè  nel  limbo 5  e. molto  mig- 
lio i  poltroni  e  gFinidifferenti^  che  restano  al  di  là  d^easò 
fra  la  porta  d' avemo  ed  il  fiume.  Acheronte  ^  giacché  . 
Inasta  sapere  eh  e  i  primi  non  hanno  arhitrio  di  scegliere 
a  loro  stessi  la  seàey  per  esser  certi  che  non  possano  as- 
segnarla o  contenderla  ad  altri. 

Che  se  quivi  Dante  parla  '  da  poeta  inuiginoso.  e 
fantastico,  l-udrem  fra  poco  porre  in 'bocca  a  Virgilio 
un  linguaggio  assai  più  grave  e  più  sensato  y  che  awvìfk 
miralMlmen  te  al  iiostto  scopo. 

Osservo  firatta^ito  che  sebbene  per  lo  più  egli  poi^ 
ga  raccolti  in  un  luogo:  stessb  ì  rei  d' uno  stesso  delatto^ 
non  è  da' pausare  eh'  fi  li  supponga  ivi  convenuti  per 
loro  scelta  9  ma  costrettivi  da  ehi  ne  ha  potestà  per  ao^ 
giacervi  ad  uno  stesso  gastigo;  ^nst  talvolta  è  piaciuto 
il  poeta  di  porrò  insieme  rei  di  delitti  diversi  per  Top- 
J)òrtunità'd' una  pena  Comune  e  combinata.  Cosi  .nel 
canto  7*''  sono  i  prodighi  commisti  agli  avari  per  farsi 
oMa  scambievole /Cosi  nei  3^>  e  33  il  ti^aditore  UgoU- 
no  è  orrendo  vicino  al  tlroppo  «mdele  arcivescovo,  aree 
non  tanto  della  niorte  di  lui ,  quanto  di  quella  dei  quat* 
trò  innocènti  suoi  figli. 

'.  Ora  se  nan  appartiene  ai^-dantiati  amn^^ttereo 
-àcludere*  altri  dal  loro  consorzio ,  la  voce  ricade  non 
fiuò  prendersi  in  senso  d^ammìsdion^  Violoivlaria , 
la  voce  inferno  non  |^  indicare  i  dannati  stessi,  ma.  il 
luogo  di  questo  nome,  ed  il  senso  naturalissimo. di  quel 
secondo  verso  deve  esser  «questo ,  che  i  polt^ù .  e  gli 
angeli  indifferenti  n  on  solfici  destinati  da  chi  ne  ha  il 
potere  ad  entrare  nel  pro&ndò  inferno^    . 

La  causa  poi  di  questa  disposizione  nel  collctti» 
del  poeta  4  espre^a  in  quel  teno  verso 
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'  Che  alcmia  giuria  i  rei  as^rehberd'ellt 
9la  riiitelligena&a  che^  cambiando  il  seuso  iiatui^l^  del-^ 
la  vóce  alcuna,  dà  l'autore  della  proposta  a  questa. versp 
.'àiòosì  strana,  ohe  include  necessariamente  il  s^uento 
^stranissimo  supposto,  cioè  che  iLfine  a  cui  V.  inferno  è. 
ordiaiato  sia  la  glorificazione  dei  dannati,  ^cch^>uo^ 
debba  né  possa  supporsi .  colaggiù  disposizione  alcon^ 
che  non  conduca  a  questo  fine. 

'  Quindi  assai  più  ca^onevole  è  ^intendere  eoa  tutti 
gii  espositori  di  Dante  che  i  poltroni  ed  i  supposti*  an- 
geli indifierenti  non  sono  destinati  ad  'entrare  neir  in« 
-ferao,  perchè  la  loro  compagnia  potrebbe  porgere  argo* 
jnento  di  gloria  agli  empi  che  yi  albergano.,    i' 

,     Né  ad  escludere  questa  semplicissima.  e^>  naturali^* 

sima  spiegazione  può  giovare  tutto  :CÌo  che  raccolto  wq, 

'  solo  dallo  stesso  Dante  ^  ma  anche  altronde  y  adduqe  Tau- 

-toré  della  proposta  per  stabilire  che  coloro  i  quali  non 

fanno  né  ben  uè  male,  grindiffierenti,  i  poltroni  sono 

.ciò  che  vi  ha  di  più  spregevole  liei  so^zq  ammasso  dei 

vizj  e  degli  eccessi  d'og^ù genere,  ai. rei  dei  quali  asse-t 

'  gnò  il  poeta  sede  e  pena;  condegna  nel  suo  jant^^tico 

in^rno.  >    /  i .  . 

Senza  dire  che  non  vi  è  morale  cui  tal  dottrina 
consoni,  séilza  di^utere  le  allusioni  che' gratuitamente 
'sì  attiriboiscòno ''a  Dante  (  il  quale,  qufUitunque  rampo- 
gni'aspramente  in  più  lunghi  i  suoi  concittadim  per  le 
funeste  loro  di^isio^ii,  pur  si  vuolptche  ritardasse  co^ 
me'  i  più  vituperevoli  fra  essi  quegli  che  scevri  da  ogok 
Spirito  di  patttese  ne  stassefo  tranquilli  )  proverò  piut- 
tosto come  nel  concetto  del  poeta ,  il  quale  nella  prima 
cantica  presenta  i  reprobi  sempre  nell'ordine  pr^^asi*- 
^^ò' della  respetti  va 'loro  reità,  condannandoli  a  pene  gra- 
datamente più  gravi,  son  tenuti  grado  aggrado  più  Iqj^ 
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ta'ni  dftl  profimdo  inferno  quelli  nei  quali  manchi,  non 
già  mèrito  vero  e  pjrègevole  >,  ma  sufiiciente  reità  per 
discendervi. 

Che  tale  aia  a  aenso  di  Dante  la  norma  di  questa 
distribusione  y  che  escluso  ogni  concorso  della  volonlà 
dei  dannati  ^  ei  la  fiicciai  unicamente  dipendere  dalla 
divina  giustizia ,  emerge  fra  gli' altri  ad  evidenza  da 
quel  passo  del  canto  XI ,  ove  Virgilio  a  sciogliere  alcu«* 
ni  dubbj  di  Dante ,  distinguendo  coli'  autorità  d'Aristo- 
tele meir Etica  varj  gradi  di  reità  nelle  malvagie  azio- 
ni degli  uomini ,  secondochè  sono  consigliate  o  da  in« 
continenza^  o  da  malizia >  o  da  ferocia  brutale,  dopo 
aver  detto 

.•..,..*..  come  incontinenza  y 
^  Men  Dio  offènde  e  men  biasimo  accatta 
A^ggtungé: 

«Se  tu  riguatdi  ben  questa  sentenza, 
E  rechiti  alla  mente  chi  son  (foélU 
'  *  Che  su  di  fuor  sostengon  penitenza  y 

'  Tu  i^edrai  ben  perchè  da  questi  felli 
Sien  dipartiti,  e  perchè  men  crucciata 
La  divina  giustiùa  li  martelli. 

Le  quali  còse  se  sono  dette  anche  riguardo  a  rei  di 
Tizìi  positivi,  quali  sono  i  lussuriosi,  i  golosi,  i  prodi* 
ghi ^  griraconili  collocati  nel  se(condo,  nel  terzo,  nel 
quarto,  e  nel  quinto  cerebio  d'inferno,  i  più  forte  ra- 
gione dovranno  ^pplicursi  agli  oziosi  ed  agi' indif&rentì, 
non  rei  che  d'omissioiii,  e  quindi  posti  più  lontani  di 
ogni  altro  dal  baratro  profondo. 

Goncludei^illo  peh*òche  essi  sowdipaì^iti  dai  felli 
abitatori  del  profondo  inferno,  perchè  men  rei,equin« 
di  ineiio  spregevoli,  e  meno  abominevoli  d'essi,  e  che 
né  sdao  dipartiti  ^  non  già  per  volwtà  di  quelli  che  ri- 
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eosiuo  riceverli^  ma  per  diaposusioiie  ddla  dwina  giu^ 
stizia,  la  quale ^  giudicandone. assai  diveraameiHe  daL- 
r  autore  della  proposta  è  men  crucciala  cop  essi. 

Mail  concetto  di  Dante  in  quel  luogo  è  egK  yera- 
mente  questo  che  i  poltroni  e  grindifiO^Fenti  non  sona 
destinati  a  stare  nel  profondo  inferno  commisti  ai  ^i 
più  insigni ,  onde  non  derivi  a  questi  gloria  ed  onors^-) 
za  dalla  compagnia  d' uomim  meno.  pQryerii  ? 

Noi  so]  anzi  noi  credo;  e  tenendo  per  fermo  .ph^ 
il  poeta  può  tutto  avere  inteso,  eccetto  ciò  che  supppua 
l'autore  della  proposta,  mi  farò  lecito  iu  soggetto  dub«> 
bio  ed  incerto  proporre  una  niia  congettura. 

Quando  la  prima  cantica  non  ofTerisse  altri  eroi 
infernali  che  Vanni  Facci  e  G^p^qep,  rindple  d^Ue  be- 
stemmie cl)e  poùe  in  boci^a  ed  es$i  U. poeta,  e  l'orgo- 
gliosa compiacenza  con  che  essi  le  proferiscono,  Jbastef 
rebbero  a  mostrarci  quanta  il  sen^p'di  gloria  di  cui  i 
dannati  debbono  reputarci  capaci  sia  diyerso  da  quello 
che  provai^o  gli  onest  i  uomini  su  que^jta  terra.,  ed  in 
coerenza  al  quale  sembra  ragionare  Jl^,auU>re  della  pro- 
posta. Se  a  questo  si  aggiunga  qualcl^- altro  riflesso  su  i 
sentimenti  insignemeoj^e  ^  perversi  che  alcuni  mostri 
dell'umana  s]>e(ue  hanno  potiita.  accogliere  ancor  rivenu- 
ti, si  potrà  per  avventura  riguardare  come  pon  inveri- 
simile  r  iutet*pre^^iQne  <;h$  di  ,pf e&r/enza  c^d.  ogni  altra 
ia  darei  al  con^templa tQ  i  versOi  diaAtescc 

Mal&tttori  insigni  per  i)  numero  e  per  T  atrocità 
dei  commkaSi'  delitti ,  :  ohe.  .^a  .«(ingoiare  '  ferocia  assisti- 
ta da  particolari  combinazioni  aveva  potuto  lungamente 
serbare  ixjapumti,.Qaduti  finalmentp^i^  potere  della  giù* 
stizia  vendicatrice,;  e  trovatisi  ad  Ayer  stanza  comune 
con  altri  rei  di  minori  delitti,. e  talvolta* d' un  solo  :gof- 
famente  commesso^  si  spnp  «diti  pre^d^rne  argamonto 


; 
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d^  orrenda  gloria  ^  paragonaìldo  cou  feroce  iattanza 
gli  atroci  Icaro  eroismi  alle  per  essi  jmeachiae  gesta  di 
quest'inetti. 

Se  non  è  questo  o  altro  simile  il  concetto  di  Dan- 
te ,  non  è  poi  sicuramente  quello  che  gli  presta  l'autore 
della  profiosta ,  concetto  il  quale  siepone ,  come  ho  ac- 
cennato di  sopra  ^  che  il  fine  a  cui  è  ordinato  V  inferno 
Àa  la  glorificazione  ,déi  dannati^ 

Dimostrato'^  come  confido^  essere  erronea  Tinter- 
j^retazione  chedei  due  citati  luoghi  di  Dante  si  fa  nella 
proposta  ^  e  dimostratolo  senza  guari  dipartirmi  da  quel- 
la moderazione  e  da  quella  decenza ,  che  dovrebbero 
sempre  osservarsi  nelle  V^ontraversie  leU,warie  e  scien- 
tifiche, giova  oba 9. imitando  in  qualche  modo  il  sistema 
della  Pr{^o$ta  (  non  già  per  garrire,  ma  per  un  fine 
morale  )  tornare  a  percorrere. con  più. minuta  indagine 
lo  stesso  articolo  alcuno'.     .  • 

Il  nòstro  autore  assumendo  a  provare  che  alcuna 
pia  nel  passo  citato  dal.  toohbolario  significa  ninna  ifid^ 
anzi  che  produrre  argomei^vtt  diretti ,.  dice  che  dovrà 
aversi  per  provato  tale  esaei^il  senso  della  vojóet  alca^ 
na  in  quel  luogo, quando  egli  mostri  averla  Dante  usata 
nello  stesso  senso  io!  un'^altro  passa  conamól^k     •' 

A'  the  sembra  jptimieramentè  cW^ia  jquestQ  fino 
strano .  argomento ,  e  che  aai^biié  assai  ^iù  ivalidp-  quel* 

10  4i  chi  concludesse  V  o|)poito  dall'  aver  Dante  >fatto 
oso  della  vocera/cz^Ào  in  senso 'idi«.yfia<CK>io /non  in 
due;  o  tre  luoghi  e  dubbiamente^  ma  in  un  gran  nu-: 
mero  e  sei^a  alcnn,^ dubbiò* 

Ho  già  detto  che  Taliro^  passo  su  cui. piace  al 
nostre^'  autóre  trasportare  la  questione  è  quello  ih  cui 
pretende  che  alcuna  giurìa   significhi  niuna  glorìa. 

11  primo  dei  fondamenti  ai  quali  egli   appoggia   tale 
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opinione  è  V  uso  che  della  voce  alcuno  in  senso  di 
niuno  apparisce  folto  talvolta  da  qualche  scrittore 
classico^  e  dallo  stesso  Dante  in  tre  luoghi,  che  si 
citano  ;  e  dei  quali  uno  (  il  credereste?  )  è  quello  stes- 
so  <(  Che  alcuna  s^ia  darebbe  a  chi  su  fosse  »  Cosi 
egli  viene*  a  fare  in  qualche  modo  il  seguente  ragio* 
namento.  Io  sarò  autorizzato  a  concludere  che  alcu-^ 
na  sfia  vale  per  Dante-  niuna  via^  quando  dimostri 
che  per  esso  alcuna  gloria  vale  niuna  gloria .  Ora 
io  vi  provo  questa  seconda  asserzione  con  mostrarvi 
che  Dante  fra  le  aitile  cose  ha  détto  tàcuna  via  ìa 
senso  di  niuna  via. 

Se  ben  mi  ricordo ,  un  ttl  metodo  di  ragionare 
si  chiamava  ima  volta  dai  logici  circolo  vizioso,  pe- 
tizione di  principio^  idem  per  idem,  ed  ave  vasi  ia 
conto  di  fallo  gravissimo. 

Quanto  agU  altri  due  luoghi  di  Dante,  si  trova<? 
no  -questi  nel  Convivio  trattata  3. ,  e  sono  i  seguen- 
ti :  e.  1 5.  «  Il  desìdeìTO  '  è  difettiva  cosa ,  che  alcu^ 
no  desidera  quello  che  ha',  ^ma- quello  che  non  ha.  Ed 
al  e.  i4-  Alcuno  sensibile  in  tutto  il  mondo  è  piàde^ 
gno  dv  farsi  esempio  di  Dio  che  il  sole. 

Ma  netemeno  in  questi  dfie  luoghi  io  penso  che 
Dante-  abbia  nsato  dèlia  voce  alqtino  in  signi&cato  di 
ninno.  Credo  bensì  che  il  non  senso  di  questi  passi 
ove  la  voce  alcuno  sì  preada  nel  suo  naturai  signi- 
ficato debba  altribi»rsi  ad  iiìcuria  dei  copisti,  che 
abbiano  omes;so  sì- i^etV  tino  come  neir  altro  una  par- 
ticella negativa,  sicché  debba  'leggersi  «  che  alcuna 
non  desidera  quello  ohe  ha  ma  quello  che  non  ha  ì^ 
e  nell'altro    «   alcuno  sensibile   in  tutto   il  mondoi 

ìwn  è  più  degno  di  farsi  esempio  di  Dio  che  il 
sole,  }> 


/ 
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La  quale  omissione  talmente  facile  ad  accadere , 

che  non  vi  è  forse  alcdno  cui  non  sia  sfuggita  alcu- 
na Tolta  scrivendo,  potrebb'eUa  sembrare  strana  al- 
1* autore  della  Proposta^  o  anche  al-  figlio  deiramor 
suo  9  che  un  grandissimo  numero  di  mende  hanno 
attribuito  ai  copisti  ovunque  sembrasse  lor  necessario 
supporle  onde  ridurre  a  ragionevole'  e  sensata  lezione, 
le  antiche  scritture^  e  ciò  non    solo    con   togliere   o 

m 

aggiungere  un  monosillabo^  come  nel .  caso  nostro , 
ma  con  trasformare  molte  voci  in  altre  grandemente 
diverse  y  come  a  cagion  d' esempio  «  ferreo  in  frisseo  y 
toccare  in  troncare^  fimbria  in  fibra  ^  tifece  in  Tifeoy. 
Dedalo  in  Talete,  Giacchetto  in  Giapeto ,  scurgere  in 
•tagirita^  fanciulla  in  facella,  colore  in  core^  fronzu**. 
to  in  feruto  »  e  tant'  altre  ? 

£  tanto  più  a  me  piace  supporre  avvenuta  romis-! 
sione  d'una  distinta  particella  negativa  necessaria  al 
senso  di  quei  due  luoghi ,  quantochè  supponendola 
inclusa  nella  voce  alcuno  cui  si  voglia  accordare  il 
significato  di  ninno  ^  si  stabilirebbe  nel  primo  di  detti 
luoghi  un  cattivo  modo  di  dire,  un  modo  indegno  di 
Dante. 

In  fatti  ovunque  la  particella  ma  sia  usata  y  come 
ivi,  qual  disgiuntiva,  a  separare  cioè  due  proposizioni 
delle  quaU  una  affermi  ciò  che  V  altra  nega^  è  indispen- 
sabilmente necessario  che  la  particella  negativa  si  trovi 
in  una  di  esse  e  manchi  neir  altra .  Vi  si  vogliono  poi 
due  voci  notabilmente  diverte  fra  loro  o  contrarie^  una 
delle  quali  sia  in  una  delle  proposizioni,  V  altra  neìr  al- 
tra, restando  le  aitre  voci  e  le  altre  parti  del  discorso  ordi- 
nariamente le  stesse  nelle  due  proposizioni .  Bensì  il 
più  delle  volte  per  brevità  ed  anche  per  vezzo,  una  o 
più  d' esse  espresse  nelle  prima  proposizione  sono  taciute 
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ma  sottintese  nella  secimda,^  e  sempre  nel  senso  e  col 
'  yalore  stesso  che  avevano  nella  prìma  •  Cosi  se  alcuno 
dica  :  il  sole  non  illumina  il  nostro  emisfero  nelk  natte^ 
ma  nel  giorno  ;  la  neve  non  eade  nell'  estate^  ma  neirin-> 
verno  ;  non  si  acquista  \  amicizia  altrui  con  i  cattivi 
uffici,  ma  con  i  buoni,  egli  è  come  se  dicesse:  il  sole 
non  illumina  il  nostro  emisfero  nella  notte,  ma  il  sole 
illumina  il  nostro  emisfero  nel  gioino;  la  neve  non  ca*» 
de  neir  estate,  ma  la  neve  cade  uell'  inverno;  non  si 
acquista  T  amicizia  altrui  con  i  cattivi  uffici^  ma  si  ac- 
quista r  amicizia  altrui  con  i  buoni  uflki.  Dei  quali  di-* 
scorsi  regolarmente  costrutti,  la  particella  negativa  è 
nella  prima  proposizione ,  non  nella  seconda  ;  una  in 
questa  ed  ima  in  quella  sono  due  .voci  diverse  ed  in 
qualche  modo  contrarie,  come  giorno  e  notte^  estate  ed 
invernoy  buoni  uffici  e  cattwi  uffici-^  e  le  voci  espresse 
solo  in  una  delle  due  proposizioni  si  hanno  per  ripetute 
o  si  sottintendono  neir  altra  esattamemente  nel  ttenso 

r  stesso. 

I  Glie.se  la  particella  negativa  necessaria  in  una  del* 

le  due  proposizioni,  in  vece  di  esservi  espressa' e  distin* 
ta,  sia  inclusa  in  una  voce  di  senso  negativo,  questa  vo- 

I  ce  non  potrà  essere  uè  ripetuta  né  sottintesa  nelF  altra 

proposizione ,  giacché  neir  un  caso  e  nell'  altro  le  due 

I  proposizioni  avrebbero  uno  stesso  senso  negativo,  contro 

I  la  natura  di  questa-^nodo  di  discorso .  Converrà  bensì 

^  che  alla  voce  di. significato  negativo  contenuta  in  una 

delle  due  proposizioni  separate  dalla  disgiuntiva  ma 
corrisponda  nell*  altra  una  -voce  diversa,  anzi  t^ontraria, 

f  e  questa  non  sottintesa,  che  non  potrebbe  esserlo^  naa 

profeiuta  ed  espressa .  Cosi  nel  passo  contemplato  se  la 
foce  alcuno  contenuta  nella  prima  proposizione  avesse 
valore  di  nessuno  y  o  meglio  se  in  vece  di  alcuno  vi  si 
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leggesse  di  ùAXo  nessuno,  bisognerebbe  &r  entrare  nella 
seconda^  in  luogo  del  caso  retto,  che  vi  manca ,  la  voce 
ognuno  o  altra  simile,  e  dire  :  nessuno  desidera  ciò  che 
ha,  ma  (^nuno  desidera  ciò  che  non  ha .  Senza  di  che 
sottintendendosi,  o  avendosi  per  ripetuta  la  stessa  voce 
alcuno  in  significato  di  niuno,  ne  risulterebbe  un  non 
senso,  anzi  un'aperta  e  sciocca  contradizione,  come  di 
ohi  dicesse  a  niuno  desidera  ciò  che  ha,  ma  ninno  desi* 
dera  ciò  che  non  ha  »  . 

-  Air  opposto  lasciando,  come  a  noi  piace,  alla  voce 
alcuno  il  suo  naturai  significato,  e  restituendo  la  partii 
cella  negativa  che  supponiamo  omessa  dai  copisti,  si  ha 
il  più  esatto  modo  di  dire,  cioè  :  alcuno  non  desidera 
quello  che  ha,  ma  quello  che  non  ha  ;  ovvero  :  alcuno 
desidera  non  quello  che  ha,  ma  quella  che  non  ha  «  In 
somma  ogni  qual  volta  incontreremo  T  alternativa  di 
dovere  attribuire  o  ad  un  sommo  scrittore  un  cattivo 
modo  di  dire,  o  a  copisti  riconosciuti  inesatti  e  scorretti 
qualche  errore  facile  a  commettersi,  come  T  omissione 
d' un  monosillabo ,  quella  sana  critica  che  è  si  spesso 
invocata,  e  si  coraggiosamente  usata  nella  JProposta  y 
non  ci  permetterà  d'  esitare . 

!Nè  con  miglior  ragione  a  sostenere  il  suo  assunto 
certa  V  autore  della  Proposta  un  appoggio  ntir  uso  che 
fanno  i  francesi  della  voce  aucun  in  significato  di  nes- 
suno. Di  fatti  non  indistintamente  ed  in  tutti  i  gasi 
usano  essi  d' una  tal  voce  in  questo  senso,  ma  solo  in 
alcuni  pochi  e  determinati .  Intorno  a  che  è  principal-** 
mente  da  avvertire  come  manca  nella  lor  lingua  una 
voce  atta  per  se  sola  ad  esprimere  nessuno^  sicché  sono 
costretti  a  servirsi  della  voce  aucun  associata  ad  una 
particella  negativa .  £  sempre  una  particella  negativa 
vi  associano  ovunque  la  struttura  del  discorso  sia  ve^o^ 
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lare  e  completa;  né  alcwia  sua  parte  sia  tralasciate  0- 
sottintesa.         .  * 

Bensì  in  alcuni  casi  particolari,  e  quasi  unicamen^ 
ove  r  espressione  nessuno  debba  proferirsi  in  risppsta  ad 
un^  interrogazione ,  essi  tralasciando  la  particella  nega-» 
tiya  ed  il  verbo  che  sono  sottintesi,  pronunziano  la  solai 
voce  aucuny  la  quale  (siccome  l' altra  personne)  ha  allo- 
ra un  significato  negativo,  ed  equivale^  a  nessuno.  Così 
a  chi  domandi  qui  j  at-il  7  qui  y  awit-iLÌ  rispoadono 
semplicemente  cuicun,  voce  che  in  questo  caso  significa 
nessuno,  e  che  sola  equivale ,  nella  comuna  accezione 
autenticata  dall'  uso,  alle  risposte  regolari  e  complete  il 
ri y  a aUQun\  Uri j awit aucun. 

Me  vi  è  fira  questi  due  un  terzo  modo  intermedio^ 
in  cui  tralasciata  la  sola  particella  negativa,  e  ritenuta 
col  verbo  e  colle  altre  parti  del  discorso  la  voce  aucun, 
possa  questa  usarsi  in  senso  negativo;  giacché  se  alcuno 
dicesse  il  y  a  aucun;  ily  avoit  aucun  terrebbe  un  ino* 
do  né  usato  né  lodevole ,  ma  che  in  ogni  caso  sarebbe 
inteso  in  senso  afièrmativo,  e  non  mai  negativo. 

Yedansi  i  migliori  dizionarj  francesi ,  e  special- 
mente quello  dell'  Accademia,  ove  si  citano  in  esempio 
var|  modi  di  dire  fra  i  quali  i  seguenti  :  Cefait  raconte 
par  aucuns;  D' aucuns  croiront  quef  en  suis  amaU" 
Tfiua^y  e  si  aggiunge .  il  signijie  alors  qudques-uns . 

JVon  è  dunque  vero,  come  si  preiende,  che  nella 
lingua  francese  la  voce  aucun  abbia  per  sé  sola  un  sen- 
so negativo  e  significhi  nessuno  ;  essa  acquista  questo 
significato  da  una  particella  negativa,  che  in  alcuni  cast 
r  uso  permette  di  tralasciare,  ma  che  é  sempre  sottin- 
tesa . 

Sebbene  V  esame,  d' un  solo  articolo  della  Propo^ 
sta^  jper  avventura  non  anco  esausto,  mi  abbia  già  of* 
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ihto  una  messe  anche  più  copiosa  che  non  mi  fosstt^ 
mestieri,  pure  non  voglio  lasciarlo  senza  rilevarne  una* 
rara  singolarità .  A  metterla  in  evidenza,  basterà  rìpòr*' 
tare  i  primi  quattro  versi  di  tale  articolo ,  che  s^uono 
immediatamente  la  citata  terzina  del  canto  la  detT  in- 
ibrnOy  allegata  dal  vocabolario  in  esempio  della  voce  a/« 
Ctf/ki  presa  nel  suo  naturale  significato.  Ecco  questi  versi  V 

Osseìvazione. 

((  Che  alcuna  via  qui  valga  ninna  via  rimarrà  chiaro 

((  nella  seguente  interpretazione,  che  a  modo  d' appendi^ 

u  ce  aggiungiamo  d'  un'  altro  .passò  di  Dante  al  tutto 

a  consimile,  e  mal'  inteso  finora  da  tutti  gli  espositori  d  • 

Il  tema  che  V  autore  si  propone  è  espresso  nei  soli 
tk*e  quarti  del  primo  verso  ;  la  dimostrazione  n'  è  pro- 
messa in  qualche  cosa  meno  à*  un'  altro  verso;  ^gni  ri« 
manente  è  dichiarato  un'  Àppeiidice  (di  ben  trecento 
versi)  aggiunta  .  •  •  a  che  ?  non  sicuramente  alla  dimo* 
straziòne  diretta  che  si  desidera,  non  ad  alcun'  altra  co* 
sa  poiché  nulla  la  precede.  Egli  è  un  singoiar  modo  di 
provare  V  addurre  il  poco  che  si  può  dire  come  un'  ap* 
pendice  aggiunta  a  prove  dirette  che  non  esistono^  ed  è 
una  singolare  appendice  quella  che  non  è  preceduta  da 
cosa  alcuna.  Sarebbe  come  se  taluno  cominciasse  un 
poema  con  quelle  parole  colle  quali  Dante  cominci^  il 
canto  8.  dell'  inferno. 

r  dico  seguitando  ec* 

Riguardando  poc'anzi  al  numero  degli  errori  o 
delle  inesattezze  incontrate  nell'  esame  d' un  solo  arti- 
colo della  Proposta  ,  io  diceva  esser  questi  troppo  più 
che  non  mi  fosse  mestieri .  Intorno  a  che  io  doveva  fare 
una  disùnzione  relativa  al  doppio  oggetto  propostomi . 

Di  fatti  chi  non  abbia  altro  fine  che  quello  di 
'  scuoprire  e  rettificare  V  errore,  non  impiega  altri  ai^;o- 

T.  IL  Giugno  !i8 
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menli  die  qiiaU  e  quàDti  bast^nb  a^  ctiekteric^  in  ^^ 
denza^  e  8Ì  astiene  da  tutti  queUì  cbe^  non  n6C€;$^r)  a(i 
assicura»  il  trioafo  delk  verità,  non  poft^ona  «>$a^  diradi 
«he  a  render  più  palese  il  torto^  più  itttiart  1'  ui»Uì|iw>- 
ae  di  ehi  la  perdette  di  vidia  . 

Set  10  non  avesse  mirato  che  a  scolpare  b  Ct^aca 
dall'  ercore  imputatole^  a  me  bastava  provare  chei  Pwte 
per  alcuna  via  intese  qualche  vìa ,  ed  al  più  io  poteva 
estendergli  a  mostrare^  contro  ropimocie''deJtjcriticoy  che 
lo  stesso  sommo  poeta  anche  ^r  alcuna  gloria  aveva 
inteso  qualche  gloria. 

Ma  àofo  la  disgustosa  impressione  privata  n^lU 
lettura  della  Propasta  era  per  me  divenij^q  ma  hisc^no 
il  porre  in  stato  di  accusa  gli  accusatori^  piQr  9<^ttoporU 
almeno  un  momento  ad  una  forma  di  processo^  tlve  seb*- 
bene  immensamente  distante  da  quella  cb^  piace  ad 
e^  di  praticare  ^  facesse,  se  è  pur  posaibile,  mentir  loro 
per  propria  esperienza  che  mentre  gli  animi  anco  più 
àkieri^  purché  ingenui  e  devoti  al  vero^  ricQiioscoQQ 
«enza  disdegno  gli  errori,  onde  altri  urbanam^ite  li  avr 
Verta»  non  vi  è  all'cippasto  uomo  si  docile  e  sì  mansueto^ 
che  non  senta  dispetto  ove  errori  anche  non  suoi  siau? 
propalati  e  derisi  in  modo  inurbano  e  scortele  - 

Io  debbo  qi^i  dichiarare  ch^^  il  numero  degli  errori 
incontrati,  e  la  gravità  d' alcuni  fra  essi  mi  hanno  in- 
dotto neir  opinione  che  V  artìcolo  fio  qNi  contemplato 
4ion  sia  opera  dell'  uomo  ciel^bre,  il  qual^  pìon^ndo  il  suo 
jioine  in  fronte  allai^rp/?^to,  si  è  fa.tta  il  mallevadore 
4i  tutto  ciò  che  vi  sift  incluso . 

Se.lai  debolezza  di  tale  artic^k)  svegliava  in  me 
q«Àsta  penderò ,  mi  cìonfermava  in  essa  la  ci^eootanaia 
di  vederlo  collocatQ  l'ultimo  fra  quelli  attenenti  alla 
latterà,  ik,,  ^  per^  ixmn  4fU'  iwtin^.  al&bróco  osaerva^ 
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Aél  rkn&nente  AéìV  Esame  d'alcune  voce;  la  qnftl  circo^ 
MaAsa  idglieodomi  ogni  scfupolointortìo  al  deviare  dai 
4ptu'  ordine^  mi  ha  indotto  a  far  primo  aggetto  delle 
mie  os^ervaaioiii  quest'  articolo/  che  me  ne  offriva  kt 
^oalitiiqtie  ij^otedi  61  comoda  e  si  ampia' occasione. 

E  cominciando  dalla  supposiaione  che  io  preferii 
sco^  iàfiò  thè  il  cono^ciolo  autore  della  Proposta  non  k> 
sia  di  fatto  dell'  articolo  alcuna^  io  ragiono  cosi .  Sebbe^ 
flè  r  imprendere  una  mioota  dt^mina  di  tutto  il  gran 
vocabolario  deÙa  Crusca  con  aiàmo  di  s^uoprirvi  ogni 
pi  A  lieve  dif<Eftto  (prescindendo  ani  che  dall'  assunto  di 
àpporvene  molti  che  non  vi  sono)  debba  aversi  pet- 
opera  tiùù  liev^ ,  ella  fu  sefìza  dabbio  maggiore  e  pia 
ardaa  imipresa  la  prima  cohipilaasione  di  tal  dizionario^ 
Or  se,  non  dÀrò-  a  compiere,  che  lìe  siamo  hea  lungi^  ma 
ad  incominciare  u-n'impiiesa  di  tanto  minore,  il  suo  cele^ 
bre  campioiifé  comunt^ue  forte,  valoroso,  ed  ardente,  ktt 
pur  sentito  bisc^iio  di  giovarsi  cktl";  aiuto  e  dell' opera 
altrui ,  e  se  mi  tal  sistema  lo  ha  esposto  a  produrrey 
commiste  ad  aletine  giuste  e  ragioiKevoli  osservazioni, 
altre  difettose  ed  ^roiiee ,  come  ha  egli  potuto  in  chi 
concepì,  itftraprese,  e  compiè  opra  taiito  maggiore,  e 
senza  precedente  esempio  nel  suo  genei^,  riguardare 
non  solo  come  indegnò  di  perdono  adi  scusa qua&inqbe 
|)]ù  lieve  errore,  ma  addebitale  di  quefti  propr)^  ad  «flcvm 
indìvidoi  tiik  intiero  rispettabile  ddrpo  aecadiétnko,  e 
segnalate  al  dispt^ezo  ed  al  ludjfbl^À)  univ^sale  esso 
non  moiM^  ebe  V  opera  sua,  fin  quii  ammirata  e  veiieraM 
tome  soBormamenbé  ))enemeri%a»4elW  patria  fatala  ? 

Che  se  poi,  contro  V  enunziata  opinione,  siccome  i\ 
progetto^  gran  parte  dell- optìfa,  cosi  fosage  dell'autore 
della  Pf\>posta  anche  l'art^élo  Sopra  di  cui  ho  dianzi  di* 
^tótjp'j  e  eonie  mai  (domanderei  la  a  me  stesso,  ed  a  se 
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gtesso  domanderebbe  chiimcpie  dalla  lettura  delle  inaigiu 
aue  produzioni  discenda  a  quella  della  Pr^^sta)  e  come, 
mai  un  tant'uomo,  intorno  a  cui^  in  fatto  di  sapere^  non 
tì  ha  che  un'  opinione^  e  gloriosa  ^  quegli  fra  i  poeti  ita*» 
liani  viventi  y  sulla  cui  fW>nte  un'assenao  rispettoso  ed 
unanime  pose  già  da  gran  tempo  la  prima  corona  ^ 
come  mai  potè  farsi  tanto  minor  di  se  stesso  >  quanto 
apparisce  in  cotal  opera  malaugurata? 

Alla  qua!  domanda  non  saprei  trovare  sodisfa* 
ciente  risposta^  ae  non  cercandola  nei  più  umilianti 
fra  gli  attributi  della  umana  natura^  per  i  quali  ve^ 
diamo  talvolta  meschine  passioni  signoreggiare  uomini 
altronde  grandi  ^  ed  i  più  alti  ingegni  perdersi  in  mi-^ 
serabiM  gare  letterarie  produttrici  di  odiosissime  con- 
aeguenxe^  specialmente  ove  affettandosi  di  connetterle 
coir  interesse  o  coir  onor  nazionale,  si  giunga  ad  ani- 
marle del  funesto  spirito  di  fazione  o  di  parte. 

Di  &tti  chi  potrebbe  illudersi  intorno  al  vero 
oggetto  della  Proposta  ;  chi  crederla  ispirata  dal  solo 
amore  del  patrio  sermone ,  e  dall'onesta  brama  di  purT 
garne  il  codice  primario  da  qualche  errore,  vedendo 
il  suo  chiaro  autore,  quasi  impotente  ad  esalare  pec 
la  sola  sua  bocca,  comecché  spalancata,  l'immensa 
bile  che  ne  gonfia  Tepà  e  ne  ojQTusca  U  giudìcio,  con- 
giurare, sarei  per  dire,  tutto  il  creato,  evocando  estinti, 
dando  vita  e  parola  ad  esseri  inanimati,  e  tutti  in- 
ducendo a  dialogizzare  ^e  iax  con  lui  coro ,  o  frastuo- 
no, a  vilipendio  e  dispregio  di  questo  codice,  stesso 
e  dei  suoi  rispettabili  autori ,  che  pur  si  giacciono  da 
più  secoli  nella  tomba  ? 

£  senza  parlare  dei  molti  errori  supposti  o  indebi* 
tamente  imputatile  limitando  la  considerazione^  quelli 
che  sono  di  fatto  nel  vocabolario,  chi  è  si  poco  veggeu- 
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te,  che  nel  modo  di  denunziarli  non  scorga  aperto  il 

disegno  di  provocare  contro  essi  y  non  già  T  onesta  cen- 
sura dei  pochi  saggi  fra  i  letterati^  ma  il  riso  e  lo  scher- 
no  della  lor  plebe? 

Su  dì  che  per  yentura^  non  in  Toscana  sola  o  neUa 
sola  Italia^  ma  presso  altre  eulte  nazioni^  ove  ne  giunse 
la  fama,  una  e  comune  è  stata  l'impressione  che  ne 
han  ricevuta  e  T  opinione  che  ne  han  formata  i  buoni 
e  gr  imparziali  y  gridando  concordemente  «  cUlo  scan- 
dalo )). 

Che  sebbene  si  alleghi  modestamente  nella  Propo- 
sta  il  plauso  che  ella  ha  riscosso  da  molti ,  è  da  cre- 
dere che  i  buoni  lo  abbian  fatto  al  progetto  offerto  in 
sembianza  onesta,  non  al  modo  ben  diverso  della  sua 
esecuzione.  £  quanto  a  quei  pochi  che  ne  lodino  indi- 
stintamente ogni  parte  ed  ogni  maniera ,  non  ne  farem 
maraviglia,  sapendo  che  vi  han  semnre  ammiratori  e 
lodatori  si  generosi,  che  tutto  encomiamo  indistintamen- 
te checché  discenda  da  una  penna  o  da  una  bocca  ve- 
nerata, per  non  dir  col  poeta  anche  altronde,  facendo 
essi  festa  e  tripudio  «  Quod  bene  ructavity  quod  re- 
«  cium  minxit  amicus  »« 

Pago  di  questo  sfogo  che  mi  era  necessario ,  ripren- 
do con  piena  calma  Tesarne  d'altre  osservazioni  conte-* 
irate  nella  Proposta. 


• 
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SCIENTE  MORALI  b  POUTIGHfi 
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Storia  critica  y  e  ragionata  della  situazione  deWIn* 
ghìUtrra  net  i  germajo  iSi6>  in  rapporta  alle 
finanze  j  aW^ótgficoliurày  alUmamifatturayOiMni* 
rnereioy  Ma  naiHgamofie ,  alla  costituzione  ^  die 
leggi  e  atta  poèiticm  esteriore  «  Opera  del  Sig/^ 
MoyTTE^Atfy  con  VefÀgwafe  seguente. 

„  Gavendiun  mt,  ne  etlunsto  aerano  rcyrothn  calanoitate 
reapublioai  d^fe^^A^t  ,,  Bodin  de  rep^  UJb.  3.  €aps.  ii. 


Traduzione  dal  Francese, 


È 


l'Tngliilterra  il  paese  dell'Eiif  opa ,  o¥e  U  8iste« 
ma  rappresentativa  trovni  stabilito  éa  più  Idngà  etày 
e  dove  ancora  questo  sistema  sia  prima ,  cke  altrove^ 
pervenute  al  più  alto  grado  di  solidilà  e*  di  perfeftioiieJ 
Per  il  corse  di  i3o  anni  è  anda&o  egli  syilnppapndMi,  0 
vi  a^sce  ancora,  senza  avere,  almeno  in  apparenza^ 
sofTórto  mutamenti  importanti.  La  settennalità  sostitui- 
ta alla  triennalità  dei  parlamenti;  le  decisioni^  cbe  neb 
1788,  e  181 1'  hanno  (issato  il  mododelki  reggeosa  d^ 
trono,  sono  quasi  le  sole  innovazioni  costituzionali^ 
meritevoli  d'attenzione  in  cosi  lungo  intervallo.  In  con- 
seguenza di  ciò  ,  dopo  che  in  Francia  sono  stati  tanti 
sforzi  diretti  allo  stabilimento  del  governo  rappresenta- 
tivo, e  specialmente  dopo  che  questo  governo  fu  consa- 
crato dalla  carta,  invocaronsi  da  tutte  le  parti ,  e  invo- 
causi  giornalmente,  l'esempio^  le  leggi  e  le  consue* 
tudini  deir  Inghilterra. 
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Gitfa  avvi  dunque  pia.  ìntàreas&nte  òggi  giorno  per 
la  Francìii  e  per  T Europa ^  che  un'esame  imparziale 
èéìÌM  condotta  dell'  Inghilteira  nel  periodo  degli  ultimi 
tredt'fi^ni^  edi  ub  quadro  fedele  della  sua  presente 
ftituatioM. 

Quando  un  tal  quadro  ed  esame  fossero  esatti , 
tenoscerem^  noi ,  se  la  costituzione  dell' Inghilterra  è 
tuttavia  quella  di  cui  il  nostro  immortale  liootesquieu 
lece  si  magnifico  elogio^  o  se  numerose  e  radicali  alte- 
razioni hanno  minato  quel  hello  edifizio,  che  fu  Yog^ 
getto  dell' ammirazione  di  quel  grand'  uomo^  e  potremo 
fissala  Mèi  il  vero  senso ^  in  cui  si  può  citare  l'esempio 
dell'  Inghilterra ,  come  modeUo  da  imitarsi ,  o  come  se^ 
gnale  di  pericolo  da  fuggirsi;  se  mediante  i  di  lei  sfoi^ 
zi^  l'enormi  spese,  i  combattimenti^  e  la  politica  siasi 
ella  condotta  a  uno  stato  brillante  ^i  reale  prosperità , 
meritevole  d' emulazione ,  o  se  piuttosto  la  di  lei  a|^«- 
t*ente  prosperità  sia  perfino  inabile  a  sottrarre  alla  vista 
r  eflettiva  miseria  di  una  moltitudiiie  imiliènsa .  Final- 
mente^ se  J' Inghilterra  in  faticando  per  difisndersi  dal 
gibgo  di  un  conquistatore ,  e  liberarne  l' Europa ,  abbia 
Véi*aniet]te  operato  tanto  per  T  interesse  dei  popoli  suoi 
allea  ti  9  quanto  per  il  suo  proprio;  o  se  i  di  lei  bisogni^ 
réiidendo  la  sua  industria  ostile  a  tutte  le  industrie^  e 
il  suo  éommercio  nimico  d'ogni  commercio^  abbia  ella 
nel  fallo  sosliluìto  un  giogo  ad  un'  altro. 

L'Autore  dell'opera  dieta  rendiamo  conto  si  è 
proposto  di  preparare  in  essa  e  facilitare  lo  scioglimene 
tò  delle  enunziate  questioni ,  e  di  tutte  le  altre ,  che  vi 
0OQO  connesse.  Avea  di  già  il  pubblico  favorevolmente 
accolto  uno  scritto  del  signor  Montveran  stampato  noi 
1817.  col  titolo  della  legislamone  in§ilesesui  libelli,  la 
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Stampa ,  e  i  giornali ,  eà  er^  slsito  ifaeUo  scritto  nolt» 
bile  per  verità  di  lumi,  e  aolidiià  d' lAtruzioae. 

Per  la  atesaa  specie  di  merito  ci  è  parata  commea* 

de vole  la  f^ona  critica  y  e  ragionata ,  poiché  in  essa 

Fautore  comparisce  uomo  saggio,  istruito,  fhincameBte 

attaccato  al  sistema  rappresentativo,  esente  da  ogìu. 

.spirito  di  partito,  e  illuminato  da  studj  serj,  e  profou4i 

in  tutto  ciò ,  che  concerne  il  paese  di  cui  ci  presenta  la 

prospettiva.  Il  sig.  Montsferan  si  mostra  lontano  da 

•tutte  le  opinioni  intolleranti,  come  lo  è  ogni  uomo  di- 

'ònteressato,  e  fornito  di  cognizioni  positive,  solide,  ed 

estese;  ed  è  pur  buon  francése,  ma  superiore  %  quelle 

prevenzioni  d'odio,  e  di  gelosia,  che  il  sig.  Turgot  chia* 

mava  patriottismo  (Tcmticdmera ,  e  con  tali  disppsizio* 

ni ^  crediamo  noi,  che  abbia  avuta  l'intenzione  costante 

,di  essere  imparziale,  e  se  qualche  volta  si  fosse  ingan* 

nato,  pagando  il  tributo  alla  umanità,  dovrebbero  i  suoi 

errori  essere  imputati  piuttosto  al  difetto  di  lumi,  che 

alla  mala  fede ,  ó  ad  altra  passione. 

Noi  procureremo  di  comprendere  nel  più  stretto 
quadro  i  principali. lineamenti,  di  cui  si  è  giovato  per 
dipingere  l'Inghilterra,  e  dietro  il  suo  disegno  ne  dare- 
•mo  la  miniatura.  Ci  asterremo  dalle  soverchie  riflessio- 
ni ,  lasciando  farle  al  lettore ,  a  cui  pure  spetterà  il  ri* 
solvere  le  questioni  poste  da  noi,  il  che  non  riuscirà 
difficile»  se  i  fatti  esposti  dal  signor  Monti^eran,  com- 
pariranno esatti ,  e  giudiziose  le  di  lui  induzioni.  Ed  ec- 
co un'idea  della  divisione  adottata  dall'autore. 

Il  primo  libro  dell'  opera  è  consacrato  alle  finan- 
ze del  regno-unito  della  Gran-Brettagna,  ed  Irlanda, 
nlla  di  lui  agricoltura,  alle  manifatture,  al  commercio^ 
ed  alla  navigazione.  Il  libro  secondo  tratta  della  costi^ 
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fazione  inglese,  e  delle  sue  aUerazioni,  della  legìslazio- 
Be  9  e  dell'  applicazione  delle  leggi ,  nel  che  coutieusi  U 
procedura  y  e  il  sistema  dei  tribunali  a  cui  ella  è  com-- 
mesaa.  Nel  libro  terzo  si  occupa  l'autore  della  naviga- 
zione'dell' Inghilterra  9  e  delle  sue  pretensioni  luàritli- 
me.  I  cinque  lihri  susseguenti  sooo  quasi  intieramente 
impiegati  nella  narrativa  degli  avvenimenti  politici  in* 
terni,  ed  esterni ^  e  nell'epilogo  delle  discussioni  parla-* 
jnentarie ,  e  operazioni  ministeriali  nel  periodo  degli  ul- 
timi trent'  anni.  Il  nono  libro  dee  presentare  la  storia 
degF incrementi  della  potenza  inglese  nell'Indie,  e  il 
decimo,  ed  ultimo,  in  esponendo  i  caratteri  principali 
del  secolo  decimo^ttavo ,  indicherà  la  loro  azione  su- 
gli avvenimenti,  i  loro  resultati,  e  le  presumibili  con- 
fluenze. Questi  due  libri,  unitamente  all'ottavo,  e 
all'  ultima  parte  del  settimo  foi*meranno  il  sesto  vulu*- 
me  deiropera  9  non  ancora  pubblicato^  nel  tempo  in 
cui  facciamo  il  presente  estratto. 

Da  questo  colpo  d'occhio  si  scuppre  nell'opera  il 
difetto  di  un  piano  uniforme,  e  regolare:  era  V  autore 
nella  libertà  di  scegliere,  o  la  formazione  di  un  quadro 
dell'Inghilterra  resultante  da  &tti  brevemente  dise- 
gnati, oppure  un  racconto  storico  rischiarato  dai  detta- 
gli di  costumi ,  e  d*  istituti  ;  ma  egli  confondendo  que- 
sti due  modi  di  composizione^  si  è  tolto  il  mezzo  di 
étabilire  nella  sua  opera  l'ordine  reale,  e  la  chiarezza 
resultante  dal  metodo,  e  si  è  trovato  nella  necessità  di 
usare  ripetizioni  frequenti,  o  di  rimandare  indietro  il 
lettore.  Ed  è  spiace  voi  cosa,  che  un'uomo  provvisto  di 
materiali  così  interessanti ,  e  di  altissima  capacità ,  non 
abbia  concepito  in  maniera  più  semplice,  e  chiara  il 
piano  dell'opera,  e  megho  ordinatane  la  distribuzione. 

Quindi  è  che  senza  obbligarci  a  seguitarlo  nel  me- 
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fodo ,  noi  riuniremo  i  tratti  più  rilevanti  del  suo  Tasta 
quadro^  per  dare  con  essi  un'idea  della  sitoazìdat  del-* 
P  Inghilterra. 

Lo  spiì*ito  pubblico  di  una  nasione  deriva  dagli  sta* 
bilimenti  civili^  religiosi  e  politici ,  e  dalle  leggi>.  ed 
usanse,  che  governano  la  proprietà,  il  culto,  e  l'indù-^ 
iltrìa;  egli  stabilimenti  civili  e  religiosi,  mediante  la 
direzione  che  ne  ricevono  la  proprietà  e  V  industria  ^ 
esercitano  dopo  lungo  tempo  la  più  forte  injQueoza 
sulla  costituzione  e  politica  nazionale  :  lo  stato  attuale 
dell'Inghilterra  è  una  nuova  prQva  di  questa  verità. 

Generalmente  si  giudica  questo  paese  considerane 
do  soltanto  là  sua  costituzione  rappresentativa ,  e  sup-i 
ponendo  in  armonia  con  essa  tutte  le  altpe  istitusioni . 
Comunemente  ignorasi,  che  la  di  lui  legislazione  ci  vi* 
le  e  rdigiosa,  rimasta  superstite  air  antico  governo  pò-, 
litico,  è  spesse  volte,  e  nelle  disposizioni  le  più  essen-» 
ziali,  in  contradizione  formale,  ed  in  perpetua  ostilità 
col  nuovo  governo. 

Il  principio  feudale  del  de  minio  del  monarca  ^ 
come  gran  signore  (Suzeraifì)  di  tutto  il  territo* 
rio  deli' Inghilterra, >cònser va  ancor' oggi  l'intiero  suo 
vigore  vitale  nella  opinione  della  maggior  parte  dei 
giureconsulti  brettoni.  In  conseguenza  di  questo  prin« 
cipio  sussiste  tuttora  neUa  piena  sua  forza  la  classi* 
ficazione^  benché  modificata  negli  effeliti  dal  tempo  ^ 
delle  proprietà  fondiarie  in  terre  nobili  e  ignobili; 
e  da  questa  divisione  hanfie  causa  le  sostituzioni  per^ 
petue  d^lle  terre  nobili,  che  le  tolgono  alla  circola* 
zione,  il  diritto  esclusivo  dei  censisti^affrancati  (Frano* 
flaiders)  di  nominare  i  deputati  al  parlamento,  la  di 
cui  scelta  appartiene  agli  elettori  della-  contèa,  e  la| 
delusione  dei  m  non  alfraneati  {  CopjJiélderg  )  da 


443 

^ella  claèse  di  elettori  ;  là  preferenza  concessa  ai  pi  jfe» 
ricchi  fi^  i  censieti^affirancati  nella  composieione  dei 
gran-jurii ,  che  sono  nel  medesimo  tempo  gìadici  delle 
accnse  criminali  ^  e  membri  ne' consigli  generali  del-« 
l'amministrazione  pro?inciale,  e  fiinno  prte  pur'ancd 
dei  piccoli  Juriiy  che  sono  i  giudici  in  definitivo  quan- 
do trattasi  di  misfatti  che  diconsi  d'alto  tradimento. 
Salla  stessa  sorgente  provengono  tutte  le  conseguenze 
politiche  ed  economiche  che  attaccano  la  costituzio- 
ne^ la  ra]^)resentanza  nazionale,  il  sistema  daziano  ec.;* 
e  finalmente  le  difficoltà  quasi  invincibili  che  si  sono 
incontrate,  ò  1* incuranza  manifesta  in  creare  un  siste- 
ttia  di  l^gi  civili  j  una  organizzazione  giudiciaria ,  e  uà 
wgolamento  amministrativo,  che  fosse  d'accordo  col 
sistema  costituzionale. 

Nessuna  di  queste  tre  specie  d'istituzioni  presenta 
nella  Gran  Brettagna  una  collezione  dì  regolamenti  me^ 
Iodicamente  coordinati  fra  loro,  e  componenti  un  cor- 
po sistematico,  e  ben  connesso.  Tutto,  in  questi  rami 
del  pubblico  potere  è  stato  &tto  a  caso,  ed  occasional- 
mente. Un'amalgama  di  leggi  sassoni ,  danesi ,  norman*^ 
de,  romane  e  recenziori  regola  nella  maniera  la  più 
^scordante  la  successione  alle  proprietà,  gii  acquisti  di 
éMt  y  le  questioni  dei  litiganti ,  le  forme  ed  i  giudizi  dei 
j^rocessf. 

Lo  stesso  principio  feudale  dì  lesa^fedekà  verso  il 
gran  sigiK>re  (  Suzenam)^  o  sia  il  tradimento,  e  la  fel«« 
Ionia, presiede  alle  leggi  criminali,  e  alla  classificazione 
e  punizione  delle  trasgressioni,  e  dei  delitti.  Da  un  tal 
principio  ebbe'vita  ilf  diritto^ di  confiscazione,  riservata 
alla  corona  sulle  terre  affrancafè  (  Frte-Holds  )  posse** 
dtite  dai  colpevoli  ;  e  benché  l'esercizio  di  un  tal  diritta 
sia  stato  negli  ultimi  temj^i  limitat^i^  ad  un'annata^ 
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egli  è^  nonostante  la  modicità  del  prodotto^  uno  fra  i 
motivi  più  potenti  d' opposizione  alla  riforma  delle  leg- 
gi penali .  Dallo  stesso  principio  feudale  sono  mantenu*- 
te  le  giustizie^  o  i  tribunali  signoriali ,  le  corti  delle  cit- 
tà di  primo  ^  e  second'  ordine  (citès,  et  ifilles  )  delle 
università,  e  corporazioni  ec.  che  ivi  sussistono ,  e  forse 
in  maggior  numero  di  quelle  soppresse  in  Francia  dal- 
l'assemblea costituente.  Dal  principio  feudale  nacque 
l'eccessivo  rigore  di  molte  leggi  penali,  che  ne  impe- 
dÌ3ce  la  esecuzione,  e  finalmente  T irregolarità,  la  con^ 
fusione  nelle  competenze ,  e  T  arbitrio  ancora  nelle  al- 
te .corti  di  giustizia,  che  si  compongono  come  appres- 
so I  Dodici  gran  giudici  preseduti  da  lord  capo  della 
giustizia ,  nominati  dal  rè ,  una  volta  amovibili ,  ed 
oggi  a  vita ,  formano  Y  alta  giudicatura ,  e  si  dividono 
secondo  la  natura  delle  competenze  in  quattro  corti 
superiori,  che  diconsi  le  corti  di  Westminster,  doò 
la  corte  del  banco  del  rè,  quella  delle  udienze  co- 
muni ,  r  altra  dello  scacchiere ,  e  la  corte  della  camera 
dello  scacchiere ,  che  vien  composta  da  •  tutti  i  dodici 
gran  giudici  insieme  uniti. 

E  neppure  le  competenze  delle  corti  inferiori^, 
quali  sono  i  tribunali  delle  contee  formati  dai  giudi- 
ci di  pace ,  eletti^  e  destituirli  dalla  corona ,  e  i  tri- 
bunali composti  dagli  scherifs  assistiti  dai  loro  asses- 
sori, non  sono  determinate  con  chiarezza.  Ma  chilo 
crederebbe?  Il  gran  Cancelliere  d'Inghilterra  è  il  solo 
magistrato  costituito  nel  fatto  per  regolare  i  giudizj^ 
e  non  solo  in  ciò,  che  risguarda  l'osservanza  delle 
ferme  legali,  ma  eziandio  sul  merito  delle  liti^  che 
arbitrariamente  avoca  a  se  stesso,  e  giudica  definiti- 
vamente in  modo  sommario  (  surrcfarì  ).  È  facile  l'os^ 
fervare  in  quesjo  sistema    qual  vasto   campo  può 
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•correre  rarbitrìo  del  tribunale  supremo,  quanta  incer* 
tazza  tenga  sospesi  i  giudizj,  e  T  estrema  difBcoltà^  o 
la  quasi  impossibilità  di  riformare  un'abuso,  che  ar-* 
ricchisce  il  ministro  che  ne  proGtta  .  Si  valuta  in 
&tto  più  di  un  millipne,  e  loo  mila  franchi  circa 
l'annua  rendita  della  corte  straordinaria  di  cancel- 
lerìa • 

E  questa  confusione  delle  funzioni  amministrative, 
e  giudiciarìe  è  imputabile  all'  impero  delle  antiche  abi-* 
tudinì,  imperocché  i  giudici  di  pace^  costituenti  i  tribu- 
nali inferiori,  godono  di  attribuzioni  d' orìgine  ben  di- 
versa da  quella  dei  magistrati,  che  hanno  presso  di  noi 
il  medesimo  titolo,  e  di  una  importanza  molto  superiore, 
cumulando  in  parte  l' amministrazione  municipale  con 
la  giudiciarìa  •  Il  Jurì  d' accusa  in  una  contea ,  che  di- 
cesi il  gran  Jurì  è  composto  di  a 4  gi*andi  proprietari 
domiciliati  nella  contea ,  ed  è  incaricato  dell'  ^mmiui'^ 
Btrazione  provinciale  :  alla  testa  di  quest'  amministra- 
zione siede  uno  scherify  o  sia  un  magistrato  annuale^  che 
la  corona  elegge  da  una  terna  presentatale  dal  corpo 
dei  13  gran  giudici  dell'  Inghilterra,  e  che  necessaria- 
mente è  compòsta  dei  più  ricchi  proprietar^  del  luogo , 
fitantechè  le  spese  annesse  a  quest'  impiego,  che  eserci- 
tasi gratuitamente  sono  di  tale  estensione,  che  chiunque 
non  gode  una  proprietà  in  terreni  valutata  diecimila 
lire  sterline,  ha  il  diritto  di  rifiutarlo.  Lo  ^c^ri/* riuni- 
sce alli  .attributi  dei  nostri  prefetti,  anche  quelli  di  ma- 
gistratura giudiciaria,  e  di  polizia,  e  la  qualità  di  presi- 
dente  della  corte  della  contea,  di  ricevitore  del  dema- 
nio reale  ec.  Le  ricchezze,  e  la  nascita  attaccano  natu- 
ralmente lo  .fcAari/*,  e  i  memhnàeì  gran  Jurì  agl'inte- 
ressi dell'alte  classi  della  società,  abbenchè  il  rinnuova- 
mento  annuale  di  queste  magistrature  l^sci  speranza  di 
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jìivorevoli  «venti  alle  clasà  inffiriorì.  Hanno  ì  scherifh 
nella  loro  dependenza  i^o^^o  scheri/s^i  quali rappreseu 
terebbero  assai  bene  i  aostri  sotto-prefetti  y  se  i  loro  at^ 
tributi  non  fos3eix>  molto  più  estesi^  e  sono  ancora  assi- 
stiti da  ufisiali  ministeriali,  e  giudici^  cbe  suppliscono 
adessi  in  cai$o  d'impedimento  oc.  Spetta  allo. ^cAerì^ 
di  nominare  i  membri  del  Jurì  in  una  lista  di  censisti? 
affrancati,  o  altri  proprietarj,  e  abitanti  che  pagano  tasse 
di  parrocchia,  e  la  ^ual  lista  viene  dal  constabile  allissa 
in  ciascuna  comunità .  T  casi  di  scusa  sono  previsti  dalle 
leggi,  e  lo  sckerif  uoo  può  levare,  ne  aggiungere  nomi 
alle  liste  pubblicate;  e  nel  caso  di  assenza  si  scelgono 
i  giurati  supplenti,  o  sulle  liste  medesime^  o  ancora  tra 
gli  ^assistenti  alle  assise,  lo  cbe  sì  reputa  s&vorevole 
evento,  e  per  evitarlo  si  chiedono  dei  giurati  speciali  a 
carico  delle  parti .  Gii  opera)  delle  chiese,  detti  santesi, 
.esercitano  nei  piccoli  comuni  le  funzioni  municipali ,  e 
tengono  da  per  tutto  i  registri  dello  stato  ci  vile .  Le  cit« 
ià  di  primo  ordine  hanno  i  maires,  e  i  consìgli  comunali: 
quelle  di  second'  ordine  gli  scherifsy  e  i  balwi,  e  un  cor^ 
pò  di  rappresentanza  • 

In  quanto  air  istruzione  pubblica,  le  naivershè  di 
Oxford,  e  di  Cambridge  sono  quasi  i  soli  grandi  stabili^ 
menti  generali,  che  le  vengono  consacrati .  Tutte  le 
istituzioni  inferiori  sono  l'opera  della  beneficenza,  e 
particolarmente  della  carità  religiosa.  Le  scoole  di  Lan* 
caster  appartengono  alle  comunkmi  dissidenti ,  e  sono 
perciò  riprovate  dallachiesa  anglicana  . 

È  questa  chiesa  la  più  riccamente  dotata  fra  tutte 
h  cliiese  cristiane  :  possiisde  ^lla  una  rendita  di  trecento 
-venticinque  millioni  .di  franchi  (i3  milKoni  sterlini) 
divisibile  in  nudici  o  dodici  mila  benefiziati,  lo  che 
^^ggM^glia  a  37,100  lire  sterline  per  testa,  supponendo 
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b  divisione  da  farsi  pél  maggior  numero  di  la^ooo.  Si 
poù  <]uindi  giudicare  della  riccheaza  dei  grossi  bookeii-* 
9iati^  la  di  cui  poraione  si  aumeiMa  delle  privasioni  fatta 
alla  masea  dei  pastorì,  tra  i  quali  un  terzo  ha  una  tea- 
déta. inferiore  a  i5o  lire  sterline,  o  siano  3750  Irancbi . 
£  questa  rendita  enorme  è  quasi  intieramente  il  prodot* 
to  della  dècima  paglata  da  tutti  ì  proprietarj  terrieri  di 
qualunque  culto  essi' sieno^  e  che  consiste  nella  decima 
parte  di  ogni  specie  di  raccolta .  In  mns^uenaa  nell'In^ 
ghikerra  i  dissidenti  più  numerosi  degli  ortodossi,  pa- 
gano insieme  una  contribuiione  enorme ,  per  un  cula- 
te alieno^  e  un  altra  contribuzione  per  il  manteni^ 
me»to  del  proprio  culto.  L'interesse  del  clero  anglicano 
combinato  col  timore  di  un  mutamento  nell'ordine 
della  successione  è  la  causa  di  tutte'  le  leggi  di  eccetto* 
ne  contro  i  non  conformisti,  e  specialmente  cóntro  i 
«attoliciy  ed  è  l' ostacolo  il  pia  formidabile  alla  loro 
emancipazione  da  quelle  leggi,  che  gli  escludono  ancora 
dagli  alti  impieghi  della  corte,  dai  civili  e  militari,  e 
4alle  elezioni  al  parlamento  •  Temesi,  che  ammettendo- 
veli;  ,  pervenissero  a  ristabilire  V  eguaglianza  dei  diritti 
tra  i  culti,  e  a  sottrarsi  al  pagamento  della  decima  per 
la  chiesa  anglicana;  e  temesi  ancora,  che  fkcessero  revo- 
care la  esclusione  dal  trono  già  decretata  contro  i  catto- 
lici, e  che  venendo  un  giorno  a  cessare  la  supremazia 
religiosa,  che  vi  esercita  il  re,  ne  resultasse  la  decadenza 
completa  di  questa  chiesa,  che  hk  legge  fino  al  preseute 
•ha  considerata  come  la  sola  chiesa  nazionale  • 
<  Nel  iSio  conta vansi  in  Ing^lteira  tremila  cinquor 
ceotó  chiese  addette  al  culto  nazionale,  e  ognuna  dell^ 
quali  era  capace  di  più  che  mille  persone,  e  quelle  dai 
ncm.  conformisti ,  esclusi  i  cattolici ,  valuta  vansi  tremila 
oUooeiito.  $i%tta  sprògorzione  e  decadenza  dai  culto 
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anglicano  ne  spaventano  il  sacerdozio^  in  rìsguafrAo  ai  di 
hii  interessi,  ed  una  gran  parte  della  nazione,  credendc» 
che  il  sistema  politicò  sia  intimamente  connesso  cot 
predomìnio  della  religione  episcopale,  partecipa  de| 
timori  del  clero,  e  rigetta  con  tutte  le  sue  forze  la  e« 
guagtianza  dei  culti . 

Tra  le  numerose  anomalie  della  brìttanica  legisW 
zione  ella  è  certamente  una  delle  più  notabili  la  cru* 
deità  di  una  pena  recentemente  introdotta  nel!'  armata. 
In  forza  del  Musing-bill  (legge  penale  contro  gli  am« 
mutinamenti  e  le  diserzioni)  che  ih  adottato  nel  prin« 
cipio  della  guerra  della  sùccessicme  al  trono  di  Spagna^ 
e  che  sussiste  tuttora,  può  il  re  di  motu-proprìo  prò* 
snulgare  delle  ordinanze  militari,  creare  delle  corti 
marziali,  e  autorizzarle  a  giudicare  di  tutti  i  delitti 
espressi  nelle  sue  ordinanze,  e  per  T  organò  di.qpBeste 
corti  può  ir^igere  quelle  pene  eh*  egli  crede  comm^ 
nienti^  e  riunendo  coek  la  corona  in  questo  caso  Tau* 
torità  legislativa  e  giudiciaria  alla  esecutiva .  Sono  ora-- 
mai  1 15  anni  che  una  tal  legge  rìnnuovasi  aUDualmente, 
e  il  diritto  di  riunuovarla  si  risolve  in  una  pura  forma* 
lità,  'mentre  che  i  poteri  concessi  al  governo  son  fatti 
perpetui.  Dal  1807  in  poi  sono  stati  inflitti  alle  truppe 
inglesi  supplizj  crudeli,  e  inusitati,  come  per  esempio 
quello  delle  staffilate,  e  fino  a  mille  Cilpi .  Nel  181  ti 
consigli  di  guerra  erano  stati  autorizzati,  ed  esortali  an- 
cora a  sostituire  la  prigione  a  quest'  orribile  castigo^  ed 
essi  ne  lasciarono  ai  condannati  l' azione,  e  nelle  discu^ 
sioni  parlamentarie  del  i8ia  fu  verificato,  che  costoro 
preferivano  qualche  volta  la  punizione  più  crudele.  Il 
aig.  Brougham  voleva  imporre  un  termine  a  questa  pra« 
tica  ributtante,  e  riusci  solamente  in  ottenere,  cbe  ia 
vece  di  cinque  fiissero  sette  i  giudici  concordi  in 
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numero  dei  giudici ,  che  rigorosamente  dovrebbero  es«- - 
aere  in  tredipi>  renderebbe  le  decisioni  dèi  consigli  di 
guerra  più  conformi  ali*  umanità,  e  alla  legge . 

^  Erasi  introdotto  nel  reclutamento  dell'  arautta  di . 
terra  un*  altro  abuso  non  meno  contràrio  allo  spirito 
della  costitueione  brittanica.  I  soldati  condannati  per, 
furto  al  puntone,  ottenevano  grazia  a  condizione  di  ar« 
rolarsi  a  vita  neir  armata .  I  giudici  non  eran  consultati 
in  questi  casi ,  e  la  clemenza  reale  veniva  esercitata 
senza  che  la  domanda  di  grazia  fosse  prima  ammessa 
dai  giudici .  Con  questo  metodo  er  i  V  armata  parificata 
ad  un  bagno,  ed  umiliata  da  siffatte  incorporazioni  di 
malfattori,  divenute  giornalmente  più  numerose,  e  noii 
limitate  ai  soli  reggimenti  coloniali .  Di  tal  maniera 
alla  fine  del  181 1  erano  stati  arrolati  cinquecento  con- 
dannati dei  quali  140  erano  entrati  nel  medesimo  reg- 
gimento. Venivano  dunque  violate  le  leggi,  ed  era 
compromesso  T  onore  dell'  armata  inglese,  allorché  nel» 
ìSi2  il  sig.  Abercombrìe  fece  la  mozione  per  abolire, 
questo  modo  di  reclutamento,  e  ciò  non  ostante,  dopo 
qualche  conflitto  fu  rigettata . 

Nel  181  a  il  sig.  Brougham  richiamò  nuovamente 
l'attenzione  del  parlamento,  sopra  un'altro  uso,  che 
parea  non  meno  compatibile  col  governo. costituzionale, 
in  rapportò  alle  di  lui  disposizioni  suir  imposte ,  e 
suir  impiego  del  denaro  pubblico .  Trattavasi  di  quella 
parte  di  denaro  che  il  governo  erogava  in  spese  segrete, 
il  che  in  Inghilterra  si  chiama  il  diritto  di  /i>^a,spettan«. 
te  ai  ministri  residenti  presso  le  corti  straniere  •  Questi 
fondi,  che  aumentavano  la.Zi^tociViVe  si  componevano, 
dei  diritti  dell'  ammiragliato,  di  dazj  sulle  prede  di  ogni 

genere,  dell'  importare  delle  restituzioni  fatte  al|[o?er* 
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nùy  e  di  sitrì  titofi^  dì  che  il  sìg.  Brougliam  Valutara  £1 
prodotto* dopò  Tannò  .1793  oltre i  dcKUcLniù^oo^iqdbiidi* 
m.  la  fòciiità,  fino  allora  più  jtolleratfi  uctf^i.GQnoQMi^ 
di  non  rènderne  conto  apriva  una.  miniera' abbondante 
A  lAèttA  occulti  di  corruziono:  il  8Ìgv..|IIontyeran  at- 
tribuisce aU*  impiego  segreto  dù  questi  fpadi.  la  corru^o- 
li^^  che  la  Gran-Brettagna  ha  eser^^itat^  troppo  felice- 
mente nelle  diverse  contrade  d'Europa^  con  gran  van- 
taggio dét  coftimercio  inglese ,  è  con  detrimento  delle 
industrie  rivali .  In  quella  circostanza  l'attacco  della 
opposizione  fii  vigoroso^  i  conflitti  si  prolungarono^  ma 
il  governo  usci  vittorioso  dalla  lotta,  e  la  conclusione  si 
{ù,  cbe  1 5  railiioni  di  franchi  provenienti  dalle  sorgenti 
sopra  indicate  rimasero  alla  libera  disposizione  del 
governo  sotto  il  titolo  di  qp^ese  segrete  • 

Abbiamo  veduto  superiormente  quanta  sìa  stata 
fino  ai  nostri  tempi  la  influenza  del  sistema  feudale  sulla 
j^roprietà  fondiaria  in  Inghilterra,  ed  è  facile  quindi 
Concludere  quanto  una  siffatta  influenza  abbia  agita 
^r  agricoltura,  sulle  imposizioni,  sulle  finanze,  sol 
debito  pubblico,  sulF  industria ,  e  finalmente  sulla  rap* 
presentanza  nazionale,  e  sulla  costituzione. 

Tutto  si  è  riunito  da  lungo  tempo,  per  favorire  l'og- 
getto della  predilezione  di  M.  Pitt,  vale  a  dire  la  dimi- 
nuzione numerica  dei  pìccoli  possidenti,  e  la  concentra^ 
ssiohe  delle  proprietà .  I  grandi  possessi  territoriali  non 
potevano  menomarsi  in  grazia  delle  primogeniture^ 
aostituzioni  indefinite,  e  successioni  feudali,  o  quasi  feu- 
dali, ed  al  contrario  andavano  crescendo  perpetuamente 
ili  conseguenza  di  matrimonj,  di  caducità,  di  beni  censi- 
fi,  di  devoluzioni  di  beni  feudali,  o  di  risparmj  della  fi*u* 
patita,  o  di  lucri  dell'industria.  Per  giudicare  di  questa 
progressiva  concentrazione  delle   proprietà   e<;co  duQ 
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fatticitati  dal  nostro  autore  in  testimoaiansia  dellii  m€H 
desima.  Il  conte  di  Cholmondel<^y  vendette  neU"  s^npo 
1^17  una  téauta  di  circa  40  mila,  acre  di  terreao^dl  na- 
tura diversa  pei?  il  prezzo  di  i^qSo^oqo  lire  sJt€atli^e 
(49^750^600  fraaichi):  la  strada  da  Londra  a  Portsmouth) 
è  lunga  6q  miglia  inglesi  (20  leghe  J&aitQesi)^  ed;e^6a 
taratersa.  solamente  le  terre  di  diciassette  possedenti . 

E*"  facile  r  intendere,  che  una  reqdita  di  loo^ooa 
kre  stelline  dà  comodo  al  proprietario  di  econoisoi^zar^ 
^S^ooo  lire  peranno.  Se  questa  soo^ma  fosse  repartita. 
&9L  cento  capi  di  Simiglia,  non  potrebbe  ciaacui)  di  iQr 
xo  T«ri£imilmente  risparmiare  che  cento  lire  ^^erline 
r  anno ,  Ì0  che  farebbe  un  avanzo  annuo  di  ^  o^ooa  Idre 
sterline.  Ciò  posto,  queste  cento  famìglie  per  la  sole  re- 
spettive  consunoazioni  pagherebbero  più  dazi,  che  Vunk 
co  propriietario  della  reudita  di  cento  mila  lire  sterlùkui. 
Ne  consegue  da  ciò,  che  quanto  più  le  proprietà  e  ric^ 
chezze\si  concentrano,  tanto  più  le  imposte  sui  consui^ 
divenjtano  onerose  per  le  fortune  mediocri^  e  fqif  la.  po-f 
vertè  - 

Qnesti  grandi  possessi  hani)o  anqpri  prodotto  }a 
gnau  cultura  •  Le  piccole  tenute  di  (o  acre  si  sono  di-» 
^traile,  atteso  che  i  grandi  proprietarj  hanno  riunito^ 
per  farne  vaste  amministrazioni  ^  tu  i.ti  i  fondi ,  ^he  ia 
avanti  afiìttavano  divisi  in  poderi  della  ^sten^ne  di  4 
o  5  acre  a  povere  famigUe,  che  in  easi  fbnd^ vanita  loro 
sussistenza ,  coir  esercizio  di  una  indujstria  più  attiva .. 
Di  più:  i  grossi  prc^rietarj  hanno  acquistata,  contr<^  H^ 
voto  degli  abitanti,  e  in  esclusione  delle  iamiglie  povere^ 
i  beni  comuviali,  che  sono  stati  repartiti  in  proporzioni 
ineguali  al  numero  delle  famiglie  domiciliate  HeUe  par^ 
rocchie ,  e  il  saln  pastore ,  o  il  vicaria  locale  ha  potuto 
ottenere  una  (fuinta  parte,  0  poco  più  di  quei  beni  ii| 
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compensazione  delle  decime^  o  altre  rendite  parrocchia* 
li^  che  sono  state  soppresse . 

Da  ^esto  sistema  è  avvenuto  y  che  i  pìccoli  fitta- 
joli  licenziati  dai  poderi  incorporati  nelle  grandi  te- 
nute sono  diventati  semplici  giornanti»  o  domestici  dei 
grossi  affittuar)  :  la  modicità  dei  salarj^  per  un  concerto 
'  facile  tra  i  pochi  affittuarj, le  malattie^  il  mantenimento 
dei  figli  y  e  là  vecchiézza  y  rovinando  hen  presto  questi 
miserabili  salariati^  gli  hanno  ridotti  a  vivere  a  carico 
della  carità  delle  parrocchie.  Appena  due  tra  questi 
piccoli  fitta  joli  hanno  ottenuto  dalla  umanità  di  alcuni 
gran  proprietar  j  di  ritenere  degli  appezzamenti  di  terra, 
di  tre^  o  quattro  acre  ad  uso  d' orto,  o  pastura  con  squal- 
lide capanne^  e  sono  stati  sempre  insidiati  dall'  avidità 
dei  grossi  affittuarj.  Dal  rapporto  dell'  ufizio  di  agricola 
tura  del  1816  resulta,  che  in  ogni  parrocchia  la  tassa 
per  i  poveri  differiva  dal  4  s^l  SfiTper  cento  di  rendita 
in  proporzione ,  che  la  parrocchia  comprendeva  più,  o 
mejio  di  questi  piccoli  fitta  joli^  e  in  ragione  ancora  del 
maggiore  y  o  minore  impiego  di  essi  in  terreni  più  o 
meno  estesi^  ed  aventi  una,  due,  tre,  o  quattro  tacche, 
lo  che  prova  evidentemente  i  danni  delle  grandi  tenute 
in  affitto,  che  sou  causa  della  moltiplicazione  dei  poveri, 
e  della  loro  orribile  miseria .  Ogni  sistema  di  legislazio- 
ne che  tende  a  distruggere  i  piccoli  affitti^  e  le  piccole 
proprietà,  e  a  riunirle  in  masse  colossali  a  disposizione 
di  poche  famiglie,  aumenta  i  mali  del  popolo^  e  ne  di- 
minuisce la  quantità  y  lo  che  .fa  prova  contraria  alla 
dottrina  di  M.  Malthus ,  stantechè  dice  M.  Moutveran  : 
a  annientando  questa  molla  preziosa  della  proprietà,  che 
nobilita  e  sublima  l'anima  dell'  uomo ,  vi  si  sostituisce 
r  ignoranza,  il  vizio,  e  la  sventura  :  allora  i  delitti  mol- 
tiplicandosi diventano  atroci;  e  in  questa  crisi  è  perduta 
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là  prosperità^  e  V  ésiJsteiìSa  medèsiitaa  di  un  grande 
«tato  ». 

Un'  altra  causa  di  miseria  in  cui  si  manifesta  V  a^ 
cione  originaria  dei  grandi  proprietarj  di  beni  stabili^  o 
sia  il  predominio  dell' interesse  fondiario,  consiste  nella 
moltipliciià  ed  enormità  delie  tasse  sugli  oggetti  di 
consumo .  Questa  massa  colossale  di  dazj  indiretti,  au- 
mentando tutte  le  spese,  ba  divorato  tutti  i  piccoli  pa« 
trimonj .  Sótto  i  regni  di  Gugliemo  III  e  di  Anna,  la 
rendita  territoriale  contribuiYa  per  due  quinti,  ò  per  un 
terzo  alle  spesb  dello  stato  •  Oggi  giorno  T  imposta  pre* 
diale  (land'taxe)  equivale  alla  ventiquattresima'  parte 
di  una  massa  daaiarìa  di  circa  cinquanta  millioni  sterii- 
ni  (i,a5o,ooo,ooo  di  franchi),  poiché  i  proprietarj  pa- 
gano solamente  per  i  loro  beni  stabili  3,070,000  sterU* 
lii  sulla  massa  di  5o^oo,ooo.  Duuque  le  sole  consuma- 
zioni sono  gravate  di  47  millioni.sterlini,  o  sia  di  un  mil-» 
liardo  e  1 75  miUióni  di  franthi  •  ^gpiù  la  land-taxe  nel 
vero  stato  attuale  di  percezione^  è  ristretta  a  iln  solo  mil* 
lione  e  i*83  mila  lire  sterline,  perchè  il  resto  è  stato  re^ 
dento  dai  sopportanti  •  È  vero  però,  che  il  sistema  per  cui 
il  tutto  sacrificàvasi  alF  interesse  fondiario,  è  stato  spesse 
vòlte  rimproverato,  e  non  senza  successo,  dopo  il  1786. 
Nei  miuiAer j  dei  Lords  Grenville,  Grey,  e  di  Mi  f 'ox^ 
fu  elevata  la  tassa  sulle  rendite  {income-taxe}  fino  al  10 
per  100,  e  di  tal  maniera  riporta  vasi  sui  proprietar}  ter-i 
rieri,  una  porzione  delle  gravezze,  che  eransi  repartite 
fra  i  consumatwì}  ma  nel  i8i5  un  ministero  più  aiSb- 
zìonato  air  interesse  fondiario  ha  &tto  sopprìmere  il 
dazio  sulle  rendite .  Ciò  non  ostante  il  dazio  prediale, 
nello  stato  presente  compresi  gli  aumenti  della  lassa  di 
sussidia  per  ipoveri,  che  eccede  3oo  millioni  di  firaachi 
deUa  decima  della  tassa  permanente  sopra  hidr^^e^.  e 
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tee,  aiTiniontavia  oltre  i  due  quinti  dell'  entrata  netta 
dfei  ppo()mtaq,  o  sia  più  liei  4^  per  i  oo. 

Quest'  attiene  permamnibe  dell'  interesse  territoriale 
Ila  successi vuìnente  fiiriafle  tutte  le  barriere  inutilmeii* 
te  ofip^ste  adiffnatMmtiiMiata  oppressione  •  Egli  è^wrciò^ 
T^h^  rigeltattiÀo  i  pit^i^lti  di  lasse,  che  andavano  a  col-» 
pire  le  tWfe  e  i  'ff atti  delle  medesime  ,  aveva  quest'  tn^ 
teressè  oatitblata  la  dràinaxiione  dei  fondi  consacrati 
ftil^l  17  tC^  e  nel  17  r^  da  Roberto  Walpole  e  Lord 
Stanhope  efirataioniftzaeioi)^  del  vecchio  debito  (1)^  peo 
«rogarK  iudébitameatenftUe  spese  correnti, o  per  ipMe^ 
tarli  in  sicureieza  d^e  nuove  prestaott.  Mediante  <^« 
sta  perniciosa  influenza  è  prevalso  4€ipo  il  «^44  ^ 
sistema  disgli  iliipr6stiti^|iBMn?/7ie5  delle  lunghe  anncialàtì^ 
e  "degli  ittpr««titi  usufnr j^  dhne  iin&tio  ^qualche  vokn  hi* 
stinto  divorare  agli  usniwri  il  dojqpiD  dkelle  somme  pre^ 
state  ;  Aiisure  tutte  fauli^  e  adottate  per  fiavorire^ln  pro« 
prietà  fondiaria,  e  per  aggravare  le  consiimazioni  pse^ 
sèBti  e  future  di  ^n  d^^bito,  chi&  di  giorno  iu  giorno  di^ 
v«iilava  gigantesco.  £d  ecco  il  come  la  tafssa  predìnle 
si  è  mantenuta  al  aS  affettivo  della  rendita  imponibile. 

Dai  difc^tf)  di  equilibrio  triti' iiMeresseterritoria'^ 
le,  e  gli  altri  interessi  è  avvenuto  ancora  j,  dhe[  4^  ^ 
43  ornate  di  gue«lna  diesdante  l'Europa  hunho  oondot* 
ta  V  Iiiglìikerru  «ilio  «tato  di  driM  la  più  pericolosa  Pa^ 
rimente ^er  nn^  tolpev^le  cospirazione  «tra  rìmer^se 
dei  gravidi  proprietat^j  ^  e  quello  dei  grandi  capitaUsiì  ^ 
trovo^si  là  unzione  ndila  terribile  necessità  di  sostenere 
c^rte  g^r^6,.  Come  quella  di  Atàerica,  che  erano  oppiK* 
ite^t  *¥t)lò  generale.  Quindi  il  suo  indebolitti^ntò  «oUo 
il^^àviàine  di  un  d^tiHo  i]^>primente ,  che  eisige  A  Meri-- 

j^>petu0'deirintere8sege9L«tale^  e  4eiie  Guance. 
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Da  ciò ^  finalmente^  come  tutti  rbimno  osservato^  ebhfi 
caosa  oeì  18.1 5  la  ^oppressione  del  dazio  sulla  rendita 
(mOBmetojoe)  che  forzava  i  proprietar j  delle  terre  a  con** 
trikuire  tx»n  più  giusta  proporaiione  al  le  pubbliche  gra- 
ì/^zise.  E  ciò  nonostante  dalla  reazione  naturale  delU 
tassazione  esorbitante  delle  consuma  ziooi.^  nacque  1^ 
impossibilità .asaobita  per  T agricoltura. inglese  di.^ven-* 
dere  i  suoi  pr^otti  al  di  fuori  (a) ,  e  la  trista  necessità 
di  procurare  ai  fittuarj  un  lucro  con  r.arbe&tta  carestia 
dei  gvani  in  pregiudizio  del  popolo .    Uà'  altra  rean&ioQe 
ha  prodotta  la. lotta  con  T  interesse   cQmjQerciak.>  ,cioò 
la  -necessità  di  uno  spaccio  immenso  di  manilatture  per 
pagare  le  imposizioni  .enormi.  Quindi  .si  sQno  stabilita 
tasse  esorbitanti  sulla  birra,  la  drechcyed  .altre  distil* 
lazioni  di  granì,  e  il  peso  di  queste  tasse  opprime  r agri- 
coltura, e  forza  il  coonnevcio  a.pcacuràre  al  tè>  :e  'Cfllo 
zucchero  più  còòsiderabili  scoli,  e  tionsumi  quasi  iQoatj|i. 
-L'«èG€èsso  delle. tasse  sui  consumi  ,  tristo  resultato 
della  opj^reasioae  eaerci  tata  dall' interesse,  fimdiarìo.,,  ha 
avutcr^é^kidio  una  influenza  perniciosa  sull'indù  stria  ^ 
e  sul  Oótnmenciò*  Da  questa  esorbitanza  d' imposta  indi- 
rette è  nato  il  bisogno  di  vendeieper  tutto,  e  sen;ia  u4- 
aura,  e  a  buon  ;  mercato;  e  per  .rendere  a  buoi^.  mer- 
cato, diminuire   il    prezzo  defla   mano  4'  opa:^  cpfi 
la  moltiplicazione  indefinita  delle  macchine  ;   e  ,pqr 
Tender  imolto  ,  d'inondare   il  globo  di  .maniibttm^e, 
e  roirinare  ìe  iwàistrie  rivali  con,  guerre   perpetu^t, 
oùde  <^nquiMire  il  monopolio  nel  commercio .    Ma 
cosa  è  <a>r venuto?  Per    una    di    quelle  reazioni,  obe 
genera  la  le^e'^i  natura  la  più  evidente,  e  la  meno 
avvertita,  onde  difendersi  {dall' ambizione  e  cupidità, 
le  guerre  «stesse  tordinate/a  conquistare  alla  Gran -Bretta- 
gna il  ^noonx^lio  universale  ^  cfaimeta  coi^sìmile  alla 
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'  monarchia  univ^sale ,  hanno  forzato  il  continente  en^ 
ropèo^  e  gli  Stati-uniti  d'America  a  far  da  sé  ciò  die 
~  non  potea  più  esservi  importato  y  a  moltiplicare  le  mac- 
chine ^  e  in  una  parola  a  rivaleggiare  d'industria  con 
'l'Inghilterra.  £  malgrado  gli  sforzi  del  governo,  etlegli 
speculatori  inglesi,  cosa  mai  ha  prodotto  la  prolungazione 
della  guerra  dal   1808  in  poi?  Un'iabbondanza  sempre 
crescente  di  mercanzie  e  di  spe4izioni  ;  ma  nel  mede- 
simo tempo  ristagno  db  questi  prodotti  in  Spagna ,  ia 
'  Portogallo  y  e  in  Buenos- Ajres  nel  1 809  ;  quindi  somi^ 
gliante  ristagno  nel  Brasile,  negU  Stati-uhiti  ec.  ec.  per- 
dite immense  e  bancherotte  per  gF  intraprendenti  in* 
glesi,  e  finalmente  progressiva  decadenza  di  tutte  le 
-  manifatture  britanniche. 

L'abuso  delle  macchine,  e  la  sovrabbondanza  inu- 
*  tile  e  pericolosa  di  una  produzione,  che. eccede  sempre 
le  consumazioni,  e, non  trova  giammai^  i  consumatori 
'  proporzionati ,  sono  dunque  a  parere  di  M.  Montveran  y 
«  di  M.  Sismondi  (  nuòifi  princìpj  di  economia  politi^ 
ca)  la  causa  principale,  e  troppo  durevole  delle  disgra- 
zie, che  provano  l'industria,  e  le  manifatture  in  Inghil- 
terra. Noi  non  ^bbi^amo  avuta  occasione  di  leggere  ciò 
che  in  Francia  è  stato  scritto  contro  questa  teoria ,  ma 
abbiamo  sotto  gli  occhi  neW' Ermete  (buonissima  raccol- 
'  la,  che  si  pubblica  in  Lipsia  )  una  eccellente  analisi 
'  dell' opera  dello  scrittore  ginevrino,  e  malgrado  il  me- 
rito  dell' estenscnre ,  diciamo,  che  le  sue  obiezioni ,  che 
in  sostanza  ripetono  gli  argomenti  di  Smith ,  ci  sono 
«embrate  assai  deboli,  stanteche-non  si  possono  con  ra- 
'  gionamenti  distruggere  i  fatti.  Ed  è  cosa  di  fatto  ^  che 
'  le  macchine ,  che  non  sono  adoperate  per  supplire  alla 
insuflicienzà  delle  braccia,  o  ai  insogni  dei  consuma- 
tori^ tolgono  il.  lavoro  ^  senza  vantaggio  dei  fabbricane 
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ti  9  a  una  moltitudine  di  opera)  ^  male  graTÌssimo  per 
tutto,  checché  se  ne  dica ,  attesa  Testr^mU  difficoltà 
di  sostituire  un  mezzo  di  sussistenza  perduta,  e  male 
poi  senza  rimedio  in  un  paese,  ove  la  proprietà  tro« 
Tandosi  in  pòche  mani,  tutti  gli  altri  generi  d'im- 
piego e  stabilimento  regurgitano  di  braccia  e  di 
concorrenti. 

P. 
NOTE 


(i)  Il  prodotto  delle  riduzioni  ordinate  sui  frutti  del  debito 
pubblico  /  unitamente  all'  incasao  dei    dasj  sui  consumi  ,  pote- 
vano costituire  due  libere  restìe  atte  a  senrire  di  fondi  all'amor'* 
tisEazIoiiey  o  sia' all'estinzione  degl'antichi  debiti  ^  stante  il  se- 
V  giùto  rimborso   degl' imprestiti ,  a   cui  esse  eranp  apeciatmente 

ipotecate*  Ma  l'interesse  territoriale, per  non  pagare  come  noi 
*  I  ySa  ,  ehe  un  soldo  per  lira  a  titolo  d' imposta  .fondiaria  (  vale 
a  dire  il  54  o  il  55  della  rendita  di  terre  e  case  )  riusci  in 
dirertire  queste  doti  dell' amortizzazione ,  usandone  in  prima 
di  pegno  supplementario  al  rimborso  dei  biglietti  dello  schac^ 
chiere  stati  tratti  anticipatameiile  sul  prodotto  dell'  imposti^ 
fondiaria,  e  della  tassa  sopra  la  dreche»  Saccessivamente  Terso 
il  1790  altre  imposte  ,  la  di  cui  speciale  destinazione  era  ces- 
sata ,  in  yece  di  erogarsi  a  profitto  dell*  amortizzazione  f  furono  « 
ìfKTtecate  alle  nuoTe  imprestanze  • 

.  (3)  L'agricoltura  inglese  oggigiorno  nott  pa6  lacnure  sulla 
raccolta  del  frumento,  se  questo .Aon  -f^ìe  almeno  tre  lire  ster- 
line il  quartiere y  cbe  ragguaglia  a  diciassette  franchi,  e  quattro 
centesimi  il  quiniaie  ,  o  a  4^«  franchi  il  $ettiere  (  misure  ani 
tiche  francesi).  A  un  tal  prezzo  il  grano  d' Inghilterra  non  pui 
comprarsi  in  alcuno  stato  d'  Europa  • 
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BELLE    ARTI 


SULLA  PITTURA  DEGLI   ANTICHI 


DISCORSO    i. 


*  • 


Considerazioni  sulle  opere  che  restano  delV  antica 
pittura ,  e  delle  prime  età  dell'  arte  risorta  in 
Italia* 


Al  Cav.  Cosimo  Buonjrroti. 


0 


uaiido  io  ripenso^  mìo  Buonarroti  carissimo, 
«Uà  immeiQsa  copia  deUe  memorie  che  da  valentissipii 
tiomini  B9tìo  istftte  da  due  secoli  m  pòi  raccolte  e  pub« 
i)lica te  intorno  *a^i  antichi  monumenti  delle  belle  ar^ 
ti,  e  della  pittura  i^  ^ecie  che  è  tanta  parte  della  glo- 
'  ria  italiana;^  .non  so  restare  dal  maravigliarmi  ^  come  s^ 
.poco  lume  Bt  ne  abliìa  fin^qat  ricavato  iiiiorno  adlepra-» 
tiche  manille  di  dipingere  degli  aiilnchi^B  ai  più  lodati 
artifizi  pe'quali  pare  ch'essi  di  special  modo  intendessero 
a  procacciare  stabilità  e  consistenza  ai  Fragili  materiali  in 
che  la  pitturasi  adopera.  Che  di  vero  le  molle  rell* 
quie  dell'antica  pittura^  ritrovate  o  scoperte  tra  le  rovi- 
ne di  vetusti  iedifii!ii  quasi  in  ogiii  parte  d'Italia,  muo- 
vono chiunque  le  riguardi  a  prendere  -  ammirazione 
coni' elle  abbian  potuto  conservarsi  e  resistere  alle  in- 
giurie d^gli  elementi^  volti  a  distruggerle^  in  tanto  spa^ 
zio  di  secoli  {Nota  //).  Né  petiò<«iiè  «stato  alcuno  tra 
gl'italiani,  che  siasi  rivolto  di  proposito  a  studiare  in 
quelle  rehquie,  per  venire  in  chiaro  a  che  fosser  giunti 
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gli  anfticiiì  neifai  {A*atica  delF  arte  ^  e  di  qoMÌi  modi  si 
valessero  a  provvedere  alla  durata  ddle  loro  opiere  :  aè 
dagli  sperimenti  ia  fileni  che  un' attuare  chiaiiicd  in- 
glese (a)  ne  ha  latti  cy|Mecefe  intoniff  ai  colori  adefvati 
in  quelle  pitture^  niun^altro  ugual  tdotutivo  hifit^oisit- 
to,  eh' io  mi  6af>pìa,  per  investigare  Ò09  qt^ali  n^gioni 
di  tetnpere  «  (fi  colori  ai  dipingesse  pidma  «dellA  deca* 
denn  delle  atti^  e  pei  qaando  queste  volsero  in  ;ka6so^ 
finché  non  furon  tratte  a  nuova  vita  e  a  nuova  splen* 
dorè  in  Italia  ;  e  quali  tra  gli  anti<:hi  arti£a)  o  metodi 
ai  sìenó  conservati  in  ^eUe  vicende  ;  qua  b  aU'inoontn» 
siimo  andati  perdali  o amarriti J  Della  quale  ricerca,  ove 
eik  fiisse  condotta  a  convenevòl  termine ,  non  se  ìa*- 
^«90  qùal^aitra  xinscir  potesse  a  m^^^ixir  decere  ed  uti* 
Ijlà  dièir^ote.  Pendrà  te  dipinture  ^die  alle  logge  vati^ 
eane  littsuagono  del  anaggìore  ingegno  di  che  si  onwi 
.k  pittura  risorta ,  delle  ^oali  acniveva  il  frasari  (b) 
(»  non  potersi  dare  né  «mmagmave  la  più  bella  opete^ 
e  e  die  più  invogliaase  a  ^con^«au:la,  e  trattenesse  at-^ 
u  toniti  i  riguardanti  cotne  u  vista  di  paretelo  a, 
èH'^raho  già  due  secoli  dipoi  ridotte  41II0  aquaUoM  delk 
antidie  grolftesòhe  (  iVee^  //.  )  :  né  dcila  ecceUenea  di 
tante  al^  insigni  epere  della  |iiù  beila  età  delie  ^arti 
italiane^  spente  die  rilegò  é  naenomate  dal  tempo^  re* 
Mera  altro  monumeue»  ehe  netta  testimonianza  dei 
toiOemporanei  (  Nota  HI.  )'9  4>  «ai  dise^i  che  mer^ 
tè  la  feiìoe  «invensieiie  della  àUamp9^  in  rame  nean« 
dérssmo  alk  posterità^  £  questo  mado  idi  perpètoari^ 


(a)  H  Sig.  H.  Dayj^  nelle  Transaùoni  Filos^he  della 
Società'  R,  di  Londra  ;  Aimo  iSi5. 

{b)  Vite  de piik  eccellenti  Pittori ,  Scultori ,  e  Architetti  ^ 
alla  Vite  di  ftaiEaello  da  Urbino. 
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De  la  memoria  è  mancato  sventuratamente  alle  ope* 
re  di  pittura  dei  grandi  maestri  dell' antichità:  sefabe- 
ve  del  merito  di  esse  ci  facciano  non  dubbia  fede  i 
iTìonòmenti  di  scultura  ^  le  pietre  incise ,  i  lavori  di 
plastica  e  d' artP  fusoria ,  che  di  quei  tempi  ci  resta* 
no;  dai  quali  può  prendersi  idea  ddi  modo  di  com^ 
porre ,  'della  in venziòiie ,  e  dello  stile  di  quei  lodati 
maestri .  Ma  le  opere  classiche  dell'  antica  pittura , 
rammentate  e  celebrate  con  tanto  entusiasmo  dai  greci 
e  dai  latini  scrittori,  sono  perite  più  per  ingiuria  di 
fortuna^  che  spente  o  consumate  dal  tempo:  durava-' 
no  ancora  al  declinar  del  primo  secolo  dell'  era  at« 
tuale  le  antichissime  pitture  di  Ardea^  anteriori  atta 
fondazione  di  Roma;  delle  quali  Plinio  aaàmirava  cbe 
tanto  spazio  di  secoli ,  e  lo  stare  esposte  a  Ogni  intem- 
perie diaria  in  edifieii  secarti ^  non  avesse  ancor  vinta 
la  nativa  loro  freschezza  (e).  £d  eransi  par  conserr 
vate  per  uguai  tratta  j^  tempo  le  pitture  di  Cere,  e 
quelle  di  Lanurioy.  bemssime.  per  testimonianza  del 
medesimo  scrittore;  nollex  quali- 9  Elena  ed  Atal^nta 
nude  figure,  parvax)  ^Ponzio  legato  di  Caligola  Cefi^aire 
tanto  leggiadre  che  avrebbe  voluto  torle  via  ^  se  la 
condizione  dell' edifizio  lo  avesse  sofferto  (  Nata  //^^). 
La  medesima  consistenza  di  coWi  ha  £itto  giungere 
sino  ^i  nòstri  tempi  molte  pitture  di  una  pari  o  poco 
minor  vetustà ,  dissotterrate  negl'  ipogei  ^  e  negli  scavi 
d' antiche  tombe  ;  argomento  di  lunghe  ed  erudite  coq^ 
tese  .neUo  scórso  seoolo  tra  i  letterati:^  che  tolsero  ad  il- 
lustrarle, e  che  si  fondarono  su  quei  monumenti  per 
combattere  o  per  sostenere  le  due  contrarie  opinioni , 
Tuua  delle  quali  dà  il  vanto  agli  etruschi^  l'altra  lo 

(e)  e.  Plìn.  Nat.  flist.  lab.  XXXV.  Gap.  HI, 
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rirendica  af  greci ^  d'aver  propagato  la  cultura  e  le  arti 
fra  i  più  antichi  abitatori  d' Italia.  £  di  aiffiitte  reliquie 
pittoriche  molte  ne  sono  state  scoperte,  e  tutto  di  se  ne 
van  disGuoprendo  tra  le  rovine  degli  antichi  edifisii  di 
Roma  y  e  delle  città  eh'  ebhero  un  tempo  nome  e  splene 
dorè  dalla  romana  grandezza ,  e  che  ne  serbano  tut- 
tora vestigio:  trista  memoria  della  passata  gloria  di 
questa  antica  patria  delle  arti  ^  e  degrind^ni  oltraggi 
dei. barbari,  ond'ella  fu  renduta  ludibrio  per  la  viltà  o 
là  perfidia  di  coloro, 

....  cui  fortuna  pose  in  mano  il  freno 

Delle  nostre  contrade  (d). 
Queste  ultime  reliquie  però  si  appartengono  per  Ja  mag-> 
gior  parte  o  ad  artefici  di  minor  fama,  o  ai  tempi  men 
felici  per  l'arte.  La  quale  dopo  i  grandi  maestri  che  il-< 
lustrarono  gU  ultimi  periodi  di^Ua  greca,  libertà ,  venne 
decadendo ,  né  più  risorse  a  tanto  splendore.  Tali  sono 
i  dipinti  che  alle  terme  di  Tito ,  nei  resti  dei  palag) 
dei  Cesari  a  Roma ,  e  negli  edifizii  della  disotterrata 
Pompe j a  e  di  Ercolano  nei  dintorni  di  Napoli,  son 
no  stati  scoperti .  I  più  de'  quali  sono  lavori  d' or/ia- 
tii^a:  taluni ,  comecché  appartenenti  al  genere  del- 
la pittura  di  storia  ,  sono  pr4jbabilinenle  copie  q 
imitazioni  d'  opere  d'  artisti  più  celebri  :  pochissimi 
sono  da  reputarsi  degni  veramente  della  fama  dei  gran- 
di maestri  dell'  arte.  E  questi  par  che.  sdeghassera 
di  por  mano  alla  pitture  delle  pareti,  che  rilasciavano 
d'ordinario  ad  artefici  inferiori;  dipingendo  per  lo,  più 
in  tavole,  le  quali  si  compravano  a  caro  prezzo,  si  por- 
tavano da  un  luogo  all'altro,  e  s^co  ne  recavano  la  fa^ 
ma  ed  il  nome  di  quei  valenti  (e)  :  dissimili  in  4!iò  dai 

{d)  Petrarca,     • 

(e)  Plin.  ffist.  Naiur.  Lib.  XXIV-  cap.  X 
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maestri  italiani  dei  primi  secoli  di^'arte  risorta ,  che 
si  volsero  eoa  più  amore  alla  pittura  ia  fresco^  e  la;  pre- 
scelsero per  adornare  di  grandi  quadri  d*  istoria  le  pa- 
reti dei  pubblici  e  dei  privati  edifizii  (  Nota  V.  )•  La 
quale  consuetudine  degli  antichi  ha  invero  contribuito 
fiOtt.  poco  alla  perdita  delle  loro  più  belle  opere  :  per* 
che  le  tàvole  dei  primi  pittori  della  Grecia  ^  dopoché 
vennero  ad  accendersi  quelle  guerre  dei  romani  con  i 
successori  d'Alessandrò^che  terminarono  coiraltima;ro- 
vina  della  greca  libertà ,  divennero,  ambite  spc^Iie  dei 
vincitori;  e  queste^  come  tutte  le  altre  opero  di  simil 
genere^  che  all'epoca  della  maggior  gloria  di  Roma  le 
arti  seguaci  sempre  della  fortuna  produssero  ad  abbel« 
lire  la  città  efór/ut^  e  che  il  lusso  raccolse  nei  privati 
domicilìi  de'più  opulenti  tra  i  di  lei  cittadini  y  disparve^ 
T»  o  perite»  per  accidente  ^  o  distrutte  dai  barbari  ^  nelle 
vicende  che  accompagnarono  la  caduta  dell'  impero  di 
Romi^ 

Ma  se  ^  da  poche  infuori  >  le  antiche  reliquie  perve«. 
irate  sino  a  noi  della  greca  e  dell'italica  pittura  non  sono- 
di  tal  valore  9  die  conferiscano  molto  airisitruxione  degli 
artisti  in  ciò  che  pertiene  alla  composizione  e  allo  sti-> 
le  j  possono  per  akn>  as^ai  giovare  ad"^  apprendere  pAirte 
almen  di  quel  tanto^  che  si  desidera  inutilmente  nelle 
memorie  degli  scrittori^  relativamente  alle  ragioni  AA 
colorire  e  alla  pratica  maniera  di  dipingere.  Né.  quel- 
FaBtica  pratica  par  che  fosse  addata  io  disuso  o  dim^n* 
tieata  (benché  in  gran  parte  ci  sia  ignota  al  jM^sente) 
nel  .  rapido  volger  delle  arti  verso  Y  estrema  lo* 
ro  decadenia  dopo  il  iv.  o  il  v.  secolo;  di  che  ci  fan 
lede  le  opere  che  ci  rinuingoiio  della  consecutiva  età, 
degne  certamente  per  questa  p^rte  di  grandissima  con- 
siderazione .  Perchè  non  solo  durano  tuttavìa  certi  a 
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freschi y  e  eerte  dipinture  a  tempera  operate  dal  vi.  al 
xii.  secolo  in  yarie  parti  d'Italia;  ma  se  ai  guardi  alla 
vivezza  e  consistenza  dei  colorì-,  non  temono  di  venire 
a  paragone  delle  meglio  condotte  tra  le  moderne  :  tanto- 
che  sento  invidiarsi  in  quelle,  contuttoché  rosse  prò* 
ve  e  infelici  di  quella  età  delle  arti  moriboude  o  rina- 
scenti, tal  pratica  di  dipingere,  da  far  pie  presto  dispe- 
rar che  presumere  d' agguagliarla  oggimai ,,  non  cfaie  di 
avanzarla  (Nota  f^I.).  Ne  vi  ha  forse  viaggiatore  istruì* 
to,  che  percorrendo  colla  scorta  delle  antiche  memorie 
questa  classica  terra,  non  s'incontri  di  frequente  in  al* 
cuna  di  quelle  reliquie  pittoriche  dei  bassi  fSempi,  e 
non  si  fermi  con  maraviglia  a  eonsiderare  com'elle  ri- 
maugstno  ancora  e  sopravvivalo  (  non  ostante  la  poca 
cura  che  se  n'è  avuta  fin  qui,  e  per  cui  a' è  ita  guasta 
la  maggior  parte  )  alle  più  pregiate  e  più  tenute  a  caro 
tra  le  moderne,  che  il  tempo  va  cancellando  a  poco  a 
poco;  mentre  par  quasi  che  rispetti  nelle  prime  quella 
nativa  loro  rozzezza.  Or  qual  ne  fia  la  cagione  ,  e  qnaH 
arti  abbian  loro  procacciato  tanta  durevolezza,  non  so 
che  da  veruno  sia  stato  preso  finora  a  considerare,  av- 
vengachè  non  sia  mancato  tra  i  benemeriti  illustratori 
delle  cose  italiane  chi  abbia  mosso  desiderio  di  siffatta 
ricerca,  e  dato  animo  e  norma  a  tentarla.  E  basti  per 
tutti  r  aureo  scrittore  della  Storia  Pittorica  dell'  Ita- 
lia ,  il  quale,  sebbene  stretto  dal  propostosi  argomenta 
entro  ai  confini  della  restaurata  pittura ,  non  abbia  ri- 
volti gli  occhi  più  addietro  che  alle  origini  delle  artx  ^ 
risorte  dopo  il  1200,  in  Italia,*  non  si  è  però  rimasto 
dal  far  vedere  in  qual  conto  debba  aversi  questa  ricer- 
ca ,  e  qual  merito  si  farebbe  coli'  arte  chi  esattamente 
c'insegnasse  ù  con  quali  colori,  e  con  quali  misture  si 
(c  tingesse  dai  greci  e  dagl'italiani  der  bassi  tempi,  ere* 
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«  di  (  com'efgU  pensa  )  di  ottimi  melodi^  tramandati 
a  loro  per  una  tradizione  alterata  in  parte  ^  ma  deri* 
«  vata  dai  loro  maggiori.  E  ho  udito  (ei  soggiunge)  ri** 
«  peter  ianta  consistenza  di  tinte  da  qualche  porzione 
<c  di  cera  adoperata  a  quei  di  (  Nota  VII*  );....  ma 
u  dee  pur  confessarsi  che  in  queste  ricerche  d'antichi 
«  metodi  noi  non  siamo  ancor  molto  innanzi  (/ )  »  • 

•Or  dunque  io  verrò,  come  potrò  meglio,  adem* 
piendo  a  questo  desiderio,  e  tenterò  di  ricavare  dalla 
osservazione  degli  antichi  lavori  che  tuttavia  ci  riman- 
gono, e  dalle  memorie  degli  scrittori,  di  quali  metodi^ 
di  quali  ragioni  di  colori  e  di  tempere,  di  quali  artifizii 
pratici  si  facesse  uso  a  dipingere  e  prima  e  dopo  il  ri- 
aoi^imento  della  pittura  in  Italia;  in  specie  poi  dagli  ar- 
tefici dei  bassi  tempi,  età  troppo  meo  considerata  per  que- 
sto rispetto  di  quel  che  ella  si  merita ,  nella  istoria  del- 
le arti .  Di  che  è  pur  da  prender  maraviglia  se  si  rifletta 
che  da  qualche  tempo  in  qua  lo  studio  delle  antichità 
italiane ,  relative  a  quei  secoli  e  a  quelle  opere,  è  dive- 
nutp  tanta  parte  della  nostra  letteratura,  e  tanta  emu- 
lazione ha  destato,  che  per  certo  non  sono  state  con  al- 
trettanta erudizione  e  copia  di  discorso  illustrate  le  età 
della  maggior  gloria  delle  arti .  E  varamente  non  so  quel 
che  in  tal  particolare  potesse  desiderarsi ,  non  che  spe- 
rarsi di  più,  quando  non  ie  memorie  solo,  ma  i  disegni 
espressi  da  quelle  antiche  reliquie  dell'  arte,  sono  stati 
con  incredibile  diligenza  e  fatica  raccolti  da  ogni  parte 
d' Itaha,  e  riuniti  in  una  serie  ordinata  {g)\  tal  che  si 


(/)  Lanzi.  Storia  Piti,  dell'  Italia.  Origini  de'  primi 
metodi  della  pittura  risorta. 

(g)  Dal  Stg.  d'  ^gìocourt,  nella  sua  Ofera  •  Histoirc  des 
arts  par  les  monumens  •     . 
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tfvesse  in  quella  un  prospetto  non  interrotto  dello  stato 
^  delle  vicende  della  pittura,  dalia  sua  decadenza  al  suo 
risorgimento .  Lodevol  peusiero  invero^  e  cui  dovreb*  * 
bero  saper  buon  grado,  non  meno  degli  studiosi  dèirau* 
tìchità,  tutti  coloro  che  sentono  amore  per  le  belle  arti, 
^  al  proponimento  di  serbar  viva  1*  idea  dello  stile  che 
j^revalse  di  secolo  in  secolo  nelle  opere  di  disegna,  dal . 
primo  volger  delle  arti  verso  il  loro  decadimento»  sino 
alla  loro  restaurazione,  altri  avesse  dfttO' opportuno  «d 
uti)  compimento,  notando  ciò  che  è  da  aversi  in  mag- 
gior conto  nei  lavori  di  queir  età,  vale  a  dire,  le  manie- 
re pratiche  di  dipingere .  Imperciocché  m  siffatta  serie 
di  documenti  V  istoria  dell' arte  è  posta,  direi  quasi, 
sotto  gli  occhi  :  per  essa  appare  con  quali  vicende  la 
pittura  declinasse  un  tempo  dalla  sua  perfezione,  a  qual 
aegno  d^invilimento  giungesse  quando  pgni  lume  dell'an- 
tica cultura  si  fu  spento  in  Italia,  e  da  quali  princìpii  ìs^ 
traessero  ì  primi  suoi  restitutori.  Ma  se  le  opere  che  di 
quel  tempo  rimangono  posson  aver  pregio  per  un'arista, 
e  se.  più  consigliatamente  che  non  è  stato  fatto  sin. qui 
vorrebbesi  provvisto  alla  loro  conservazione,,  non  è  già, 
perchè  in  quei  rozzi  o  ammanierati  contorni,  in  (foeì  fhlso  : 
jposare  e  scortar  di  figure,  in  quelle  goffe  o  meschine  inven- 
zioni (nelle  quali  o  si  troverà  spenta  ógh'imagine  dellan- 
fica  dignità  dell'  arte,  o  non  si  ravviserà  altro  più  che  un 
infelice  teiUativo.per  muovere  verso  ufi  migliore  stile)  in-- 
tendasi  proposto  alcun  imitabile  esempio;  ma  penchè 
sia  soggetto  d' utili  riflessioni  quel  modo  di  colorire,  e 
Y  artifizio  con  cui  quelle  opere,  per  la  maggior  parte, 
lippariscou  condotte .  Dal  quale  non  so  se  alcuno  de'  nò- 
stri artisti  potrà  trarre  .ai^omento  4i  compiacersi  della 
presente  condizione  della  pittura  :  né  contenderò  seco 
dei  vantaggi  che  V  arte  può  aver  consegikìto  dalla  spedita 
T.  IL  Giugno  3o 
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6  risoluta  maniera  d^  operare  dei  moderni  ;  se  non  che 
dopo  aver  egli  maturamente  considerato  come  quelle 
vecchie  opere  sien  condotte  per  le  imprimiture^  per  le 
mestiche^  per  i  mordenti  e  per  ogni  pratica  di  dipinge- 
re]^ e  come  sieno  le  più  delle  moderne,  vorrei  che 
sapesse  dirci  ingenuamente,  se  queste  tornando  indietro 
di  quattro  o  sei  secoli  sarebbero  in  grado  di  competere 
per  freschezza  di  colorito  con  quelle  antiche^  e  se  pos- 
sano attisndersi  una  pari  longevità. 
I  FiKT&o  Fetrini. 


NOTE 

« 

I.  ,9'  Le  tante  reliquie  dell'antica  pittura,  che  immuni  dallo- 
jy  ingiurie  del  tempo  si  conaerrano  in  Napoli  e  in  Roma ,  insul- 
„  tano, per  così  dire,«ugli  occhi  nostri  alle  opere  dei  moderni 
yy  che  in  tanto  men  di  tempo  inyecchiano  e  muoiono  ,, . 

Lanzi  -  Storia  PitU  dell*  Italia  sup,  Lib.  IV.  £p.  III. 

II.  Questo  genere  di  pittura,  che  Yitruyio  biasima  perchè 
crea  mostri  e  portenti  che  non  sono  in  natura,  fu  gradito  dagli 
«litichi,  ed  è  stato  difeso  dai  moderni    in  quanto  imita  i  sogni 

e  i  delirii  di  una  sconyotta  fantasia Prese  il  nome  dalle 

grotte;  che  tali  sono  diyenute  in  Roma  le  più  belle  fabbriche 
antiche  così  dipinte  ,  dappoiché  dalla  terra  e  dai  nuoyi  edifiùi 
furon  coperte  (  Lanzi  -  Storia  Pitt.  della  Italia  inf.  Lib.  III. 
£p.  I.  ) .  Il  maggior  elogio  che  possa  farsene ,  è  l' uso  che  RuC- 
ftell^  ne  fece  neii'  ornativa  delle  stanze  yaticane.  da  lui  dipinte  • 

.  m.  L'ammirazione  dei  contemporanei  per  le  opere  d*arte 
non  è  sempre  un  sicuro  documento  della  loro  eccellenza,  ma  del 
progresso  fatto  in  quelle  yerso  una  maggior  perfezione  per  ris- 
petto ai  tempi  ne' quali  yissero  i  loro  autori  .  Altro  passo  non 
tentò  Dedalo  nella  scultura  che  staccare  le  estremità  nelle  sta- 
tue y  le  quali  por  la  innanzi  erano  espresse  da  un  informe  cippo 
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0  tronco  di  pietra^  terminato  in  cima  da  ana  testa  oT^erano  alla 
meglio  tratteggiate  le  amane  forme  [herme).  £  Dedalo  né  fa 
esaltato  qaasi  soy ramano  ingegno  ,  tanto  che  dal  suo  nome  furon 
poi  denominate  «Tee^a/ee  le  Sculture  lavorate  col  più  squisito  ma-* 
gistero  dell'  arte  .  Fidia  e  Prassitele  ebbero  eglino  mai  tante 
Iodi?  £  alle  ditine  opere  di  Raffaello  sono  eglino  stati  giam* 
mai  conceduti  gli  onori  che  Firenze  decretò  a  favore  di  Cima^ 
bue^àsi  quel  giorno' che  tripudiando  su  quella  sua  tavola  della 
Vergine ,  die  il  nome  alla  contrada  di  Borgo  -  Allegri  7 
O  Vanagloria  delle  umane  posse  ! 

Com'  poco  verde  in  su  la  cima  dura , 

Se  non  è  giunta  dalle  etadi  grosse! 
Credette  Cimabue  tiella  pintura 

Tener  lo  campo,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido. 

Si  che  la  filma  di  colui  oscura  • 

Dante  Purg.  G.  XL 

IV.  Ext  ani  certe  hodieque  antiquiores  urbe  picturae^  Ar-^ 
deat  in  aedibus  sacris;  quibus  equidem  nullas  acque  dcnùroì^ 
tam  longo  aevo  durantcs  in  orbitate  tedi  velati  recentes  •  Si- 
militer  Lanuvii,  ubi  Atalanta  et  ffeltna  cominus  pictae  sunt 
nudae  ab  eodem  artifice  ,  utraque  excellentissima  forma  y  ied 
altera  ut  virgo  ,  ne  ruinis  quidem  templi  concussae  .  Pontius 
Legatus  Caij  principia  eas  tollere  conatus  est  libidine  acctn^ 
tusj  si  lectorii  natura  permissiset  •  Durant  et  Cere  antiquiores 
et  ipsae  •  "  •   '  ' 

Plin.  Hist.  Natur.  Lib.  XXXV.  Gap.  III. 

V\  S^  nulla  gforia  artificwn  est  nisi  eorum  qui  tabulas 
pinxere  ;  /coque  venerabilior  apparet  antiquitas  .  Non  enim 
parietes  excolebant  dominis  tantum  y  nec  domos  uno  in  locò 
mansuras  y  quae  ex  incendiis  rapi  non  possent  .....  Nondum 
àhebat  totos  parietes  pingere .  Omnium  eorum  ars  urbibus  excu^ 
tébat  f  pictorqué  n^  }pommunis  terrarurà  erat . 
;  Piin.  Hist.  Natur.  Libi  XXXV.  Gap.  X» 

VI.,  A  qtiesti  tempi  appartiene  quella  tavola  della  F^ergine 
eae  coli'  epigrafe  —  Andreas  Rico  de  Candia  pinxit  —  si  con^ 
•érva  nel  IVfoseo  Mediceo  di  Firenze  :  jy  (ortaé  dozzinali ,  pieghe 
p  grossolane,  eonposisione  royza;  ma  il  cdlore  ne  è  sì  fresco  j 
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^^  TÌTÌdo  e  brillante  ,  cbe  in  ogni  moderna  operanti  perderebbe  1« 
^y  prova:  ed  è  solido  in  guisa  e  compattOyche  tentalo  col  ferro  noa 
y^  si  dilegua  ;  si  distacca  anzi  e  ne  schizzano  quasi  minute  squam- 
ai me  •  Anche  gli  affreschi  dei  primi  greci  o  degi'  italiani  più. 
,1  antichi  sono  fortissimi ,  e  più  che  nella  interii>re  ,  nella  Italia 
9,  superiore  :  so  rprendono  per  la  durevolezza  a  S.  Niccolò  di  Tre- 
,y  yigi  alcune  immagini  di  SS»  su  i  pilastri  della  chiesa  y  de*  quali 
,,  scrive  il  P.  Federici  nelle  sue  Memorie  „  .  (  Lanzi  -  Origini  o 
primi  metodi  de  Ila  Pittura  risorta  ) , 

VII.  Che  cosa  debba  pensarsi  dell'  arte  di  dipingere  alV  en^ 
causta  f  e  in  qual  conto   dcbban  tenersi  le  ricerche  e  i  tentatiyi 
fatti  nel  pa5sato  secolo  pel  di  lei  ristabilimento  ^  I9  vedremo  ia 
alcuno  dei  segmenti  Pisoorsi  • 


-) 

DISCORSO    SECONDO 

« 

Di  ViTRUvio  e  di  PtiNio,  e  dei  documenti  relati id 
alV  antica  pratica  di  dipingere,  conosciuti  per  le 
memorie  degli  scrittori  del  medio  wOy  e  dei  primi 
tempi  delle  arti  risorte. 


Al  Prof.  GioFjiifNi  Valer j 


I, 


o  non  so^  mio  caro  Valerj,  se  noi  dobbiamo  inag* 
giormente-  rammaricarci  della  fortuna  pìer  averci  ella 
invidiato  le  più  belle  òpere  della  greca  e  della  romana 
iattura;  di  cui  nulla  più  ci  avanza  cbe  il  desiderio  e  la 
fama^  o  per  averp^  tolto  la  maggior  parte  d^gU  antichi 
«^ritti^periiqilaU^ci  sarebbe  rimasta  almen  la  memoria 
degli  artificii  è  metodi  di  dipingere  che  furono  in  pre* 
gio  nelle  trascorsa'  età.  E  certamente  noi  terremo  per 
pua  ineslimabif  pèrdita  quella  che  abbiami  fatta  in 
gujci  Yojtuwi  di,*imv<locu.aienlci  dell' antiep  sapere,  se. 
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porfémo  ihetìte  all'  aùtotrità  e  alla  fatkia  dei  loro  autori. 
Perchè  noi  sappiamo  che  tra  i  greci^  Antigono  scultore 
insieme  ed  uom  di  lettere  (a),  e  Parrasio,  Protógene, 
e  PamJilOy  ^g^'^gii  dipintori^  scrìtto  avevano  di  molte 
cose  attenenti  alla  pittura^  e  che  due  libri  sulla  simme^ 
tri  a  e  su  i  colori,  ne  aveva  compilati  il  diligentissimo 
Eufranore,  ne'  quali  al  dir  di  Plinio  (6)  egli  diede  i 
precetti  di  queste  parti  dell'  arte  corne  ne  aveva  dato 
r  esempio  nelle  sue  tavole .  £  un  trattato  sulla  pittura 
aveva  pur  composto,  e  intitolato  a  Perseo  suo  discepolo^ 
Apélle  quel  primo  lume  dell'  arte.  I  quali  volumi  sono 
oggimai  fatalmente  perduti,  come  quelli  di  alti^  non 
ignobili  scrittori  dell'  arte  tra  i  latini .  Né  vi  sarà  chi 
pensi,  cred'  io,  che  bastino  a  ristorarne  di  tanta  perdita  ' 
le  memorie  chene  rimangono  (uniche  sino  al  presente) 
nelle  opere  di  Vitruvio  e  di  Plinio  *  Che  di  vero,  seb- 
bene questi  due  scrittori  abbiano  attinto  ai  fonti  di 
quegli  antichi,  ed  abbia n  com'essi  preso  a  descrivere  e  a 
rimemorare  quei  modi  di  dipingere  che  erano  ih  onore  ai 
loro  tempi,  non  però  vi  han  posto  mano  col  medesimo 
diVisamento,  né  può  loro  concedersi  una  uguale  auto** 
rità .  Imperciocché  Protogene  e  A  pelle,  e  quegli  altri 
de'  greci  che  intorno  alla  pittura  dettarono  insegna-^ 
menti  e  precetti,  scrivevano  di  un  arte  da  loro  profes- 
sata, e  di  cui  eran  venuti  in  eccellenza;  né  per  altro  si 
cran  consigliati  di  farlo  che  per  istruzione'  dei  loro  di-* 
scepoli .  Laddove  Vitru\^io  scrivendo  dell'  architettura^ 
intorno  alla  quale  era  a  dir  vero  il  principale  suo  stu-' 
dio,  non  ha  discorso  delie  cose  attenenti  alla  pittura  se 
'  non  in  quanto  faceva  al  proposito  suo  di  ragionar  di 

{a)  Diogen,  Laert.  m  P^ts  Chrisippi , 
(h)  Hist-  Matur*  Lik.  XXXV-  Gap.  XL 


470 
questuar te^  che  pur  tanto  luogo  occupa  tra  quelle  cLe 
«ervoDO  al  decoro  e  all'oruamento  degli  edifizii .  £  PlU 
rdo  in  quella  sua  immensa  opera^  che  intitolata  della 
istoria  della  natura  prende  insieme  di  mira  quanto  è 
nel  dominio  delle  scienze  e  delle  arti  e  ogni  maniera 
d'umane   invenzioni^  dove  ei  discorre  della  pittura 
(alla  quale  ha  dedicato  il  suo  XXXY.  libro^  e  qualche 
parte  dei  due  che  lo  precedono)  non  può  certamente 
yenire  al  paragone  di  Yitruyio  per  V  autorità,  non  che 
per  la  perizia  dell'  arte  ;  tanto  meno  poi  di  quegh  anti« 
chi  maestri.  £  ciò  yiepiù  rileva,  a  parer  mio,  in  quanto 
che  il  più  delle  volte  ei  non  riferisce  cose  osservate  da 
,  lui  stesso,  ma  raccolte  dai  detti  di  molti  autori  greci  e 
latini  nei  moltissimi  libri  da  lui  consultati  •  Perlochè 
non  è  sempre  una  scorta  di  cui  possiamo  con  sicurezza 
fidarci  •  Sebbene  non  vuoisi  intender  per  questo  che 
non  sieno  da  tenersi  in  altissimo  conto  molte  di  quelle 
cose  (  e  le  più  forse ,  anco  )  che  sulle  ragioni  del  dipin- 
gere, e  su  i  colori  adoperati  a'  suoi  tempi  nella  pittura, 
e  intorno  air  invenzione  e  air  uso  di  certi  artiiizii,  egli 
è  venuto  ordinatamente  notando  nel  suo  libro .  Ma  nel 
valersi  delle  notizie  eh'  ei  ne  dà,  e  nel  far  di  esse  fonda- 
mento di  discorso,  è  da  procedersi  da  noi  con  ogni  cau« 
tela  e  ponderazione .  Né  a  ciò  basta  il  solo  occhio  della 
crìtica  e  dell'erudizione,  e  sìa  pure  acutissimo:   ma 
vuoisi  innanzi  a  tutto  aver  pratica  e  contezza  dell'arte 
a  cui  que'  documenti  si  riferiscono;  e  oltre  a  ciò  non  leg- 
gera perizia  della  natura  de'  colori,  delle  tempere,  dei 
mordenti,  e  d' altre  siffatte  particolarità ,  in  che  la  chi- 
n^ca  e  la  storia  naturale  possono  solo  ammaestrarci» 
Delle  quali  cognizioni  tutte  è  uopo  assolutamente  gio- 
varci ,  non  pure  per  interpretare  e  spiegare  nel  miglior 
modo,  ma  anche  per  non  volgere  in  contrario  senso  i 
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detti  di  quegli  scrittori,  e  i  docamenti  che  eissi  ci 
lian  conservati  dell'  arte .  E  tuttavia  dalle  parole  sole 
di  Yitruvio  e  di  Plinio,  comunque  ottimaniente  com- 
prese, non  è  sempre  facile  di  formarsi  un'  esatta  idea 
dello  stato  e  delle  condizioni  di  certe  maniere  di  di- 
pingere di  quei  tempi,  se  già  le  relìquie  di  alcuno 
dei  più  vetusti  monumenti  dell'  arte  non  ci  aiutas- 
sero. Perocché  in  quei  hrevi  e  fugaci  ricordi  che  per 
essi  ne  rimangono  su  tale  o  tal  altro  pratico  magistero 
deir  arte,  ben  sovente  essi  passan  sopra  a  certe  partico- 
larità che  non  pertanto  sarebbero  state  le  più  impor- 
tanti a  notarsi  ;  e  non  di  rado  accennano  più  che  nou 
dicono,  e  più  lasciano  a  indovinare  di  quel  eh'  essi  faccia- 
no intendere .  Il  che,  a  dir  vero,  non  saprei  se  fosse  da 
attribuirsi  piuttosto  all'  aver  essi  di  fatto  ignorato  i  più 
particolari  artificii  di  quelle  pratiche  (forse  perchè  te- 
nuti alcuna  volta  come  arcani  presso  gli  artefici),  o 
all'  aver  essi  stimato  opera  inutile,  per  trattarsi  anzi  di 
cose  ovvie  troppo  e  divulgate  al  loro  tempo,  di  stendersi 
in  più  parole  scrivendone .  £  che  quéste  oggi  esser  pos- 
sano dUmenticate  affatto,  non  è  da  prendere  ammira- 
zione :  percliè  di  molte  memorie  che  all'  età  di  Plinio 
rimanevan  tuttavia  negli  scritti  de'  vecchi  autori  dai 
quali  egli  tolse  i  fondamenti  della  sua  istori^  {Nota  L\ 
le  più  sono  andate  perdute  dopo  di  lui,  mancati  quei 
libri  col  volger  de'  tempi;  e  molte  cose  relative  al  ma- 
gistero delle  arti,  che  a  quel  tempo  eran  forse  a  notizia 
di  tutti  perchè  la  giornaliera  pratica  le  dimostrava,  ve-^ 
nute  meno  quelle  arti  nell'  uso  comune,  sono  andate 
smarrite  a  poco  a  poco  e  se  n'  è  perduta  la  memoria  tra 
gli  uomini  •  Di  maniera  che  può  anche  aver  avuto  ragio- 
ne in  qualche  caso  quello  scrittore  di  passarsi  d' una  più 
ampia  o  più  precisa  dichiarazione  di  certi  artificii  o  me« 
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(     iodi  in  uso  al  suo  tempo^  come  abbastanza  dilucidati  Ì9> 
t{uei  libri,  o  dimostrati  dalla  corrente  pratica  :  dei  quali 
urtificiì,  poi  che  decaddero  dal  comune  uso  e  mancarono 
quelle  scritture,  non  altro  documento  è  rimasto  fuorché 
in  quei  brevissimi  cenni .  Il  che  può  esser  veramente, 
accaduto  come  di  altri  artificii ,  cosi  di  quello  dell'antica 
pittura  alV  encausta .  Onde  io  non  saprei  consentire  ia 
ciò  air  egregio  annotatore  di  ff^ebb  quando  argomenta 
che  semplicissimo  esser  doi^ei^a  quel  metodo  dappoiché 
Plinio  noi  giudicò  merites^ole  di  più  ampio  dichiara--, 
mento  (e).  E  che  un'arte  simile  fosse  tuttavia  cono- 
sciuta fino  nel  VI.  secolo^  secondochè  infatti  raccogliesi 
da  un  passo  di  Procopio  (d)  e  dalle  leggi  di  Giustiniano^ 
ove  è  fatta  parola  delF  encausto  de'  pittori,  non  pare  a 
me  che  sia  un  argomento  di  più  in  prova  della  &cilità 
e  semplicità  di  quel  metodo,  come  il  dotto  annotatore 
vorrebbe .  Imperocché  si  conservò  pure  in  tempi  anche 
più  infelici  per  le  arti,  e  prese'anzi  maggiore  incremen- 
to, il  niiigìstero  (che  tanto  piacque  dipoi  nelle  prime» 
età  della  pittura  risorta)  del  dijùugere  a  niello  (nigel- 
lum)y  e  a  smalti  colorati  sulF  argento  e  suir  oro  (encau*. 
sta  colorati  metalli  pigmento) ,  maniera  oltreraodo  af- 
fine ad  uno  dei  generi  di  pittura  encausta  che  furono  ia 
maggior  lustro  presso  gli  antichi  {Nota  II.).  i 

Ma  se  in  qualche  caso  il  silenzio,  o  il  breve  scriver 
di  Plinio  intorno  a  certe  parti  dell'arte,  posson  ragione- 
volmente attribuirsi  all'  aver  egli  giudicato  .superfluo  di 
perdersi  in  parole  su  di  ciò  che  generalmente  era  noto  > 
al  suo  tempo^  non  è  men  vero  altresì  che  in  qualche 


(e)  Ricerche  sulla  Pittura  e  sul  inerito  de  più  celebri  Pit^ 
tori  antichi  e  moderni,  del  S.  Danielle  Wcbb.  Tom.  L  Nota  3a» 
{d)  Lio.  I.  de  aedi/.  InsC. 
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altrp  caso  egli  ha  afiatto  ignorato  in  cbe  con8Ìste)sser9 
propriamente  certi  particolari  artifizii  dei  quali  sap^ 
piamo  troppo  bene  che  gli  antichi  si  valsero  in  alcuni 
loro  lavori  di  plastica  e  di  pittura .  Di  che  noi  produrre* 
mo  incontrastabili  documenti  a  suo  luogo.  Ne  già  da- 
remo carico  a  questo  benemerito  scrittóre  d'aver  igno* 
rato  tale  artiCzio  che,  proprio  di  qualcuno  dei  grandi 
maestri^  a  qualunque  altro  pure  di  essi  era  rimasto 
sconosciuto  :  come  per  esempio  il  segreto  di  quella  sorta 
di  vernice,  colla  quale  Apelle  soleva  dar  T  ultima  mano 
a'  suoi  quadri  •  £  di  essa  nuli'  altro  sappiamo  più  se  noa 
eh'  ella  valeva^  non  tanto  a  difenderli  dalla  polvere  e 
dalle  lordure,  quanto  a  procacciare  una  mirabile  lucen- 
tezza,  tempei'anza  e  quiete  ai  colori^  per  modo  che  pa- 
reva di  veder  di  lontano  il  dipinto,  quasi  attraverso 
limpidissima  pietra  speculare.  E  Plinio,  da  cui  sap- 
piam  tutto  questo,  ne  aggiunge  che  in  siffatto  artifizio 
niun'  altro  potè  imitare  non  che  pareggiare  quel  sommo 
maestro  (e)  :  sventura  somma  per  l' arte,  che  come  di 
questa,  cosi  di  tante  altre  peregrine  invenzioni  degli 
antichi  sia  spenta  ogni  meinoria,  e  che  tante  utili  pra- 
tiche, forse  perchè  troppo  gelosamente  custodite  e  te* 
nute  arcane  nelle  scuole,  abbiano  avuto  vita  solo  per 
poco,  e  sieno  perite  talora  co'  primi  loro  inventori . 

(e)  Unum  imitari  nemo  potuit ,  quod  absoluta  opera  atrà^ 
mento  illine bat  ita  tenui ,  ut  idipsam  repercussu  clariiatem  co-' 
lorum  excitaret  y  cuslodireique  a  puli^ere  et  a  sordi busy  ad  ma-* 
num  intuenti  demum  apparerei*  Sed  et  ratione  magnay  ne  color um 
claritas  oculorum  acies  offenderei y  veluti  per  lapidem  specula-- 
rem  intuentibus  e  longinquo  ,  et  eadem  res  nimis  Jloridis  colo^ 
rtbus  auslcritatem  occulte  darei . 

Hist.  Natar.  Lib.  XXXY.  cap.  X. 
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Perlochè  noi  dobbiamo  tanto  pia  saper  grazia  a  quti 
benemeriti  che  sì  son  posti  in  cuore  di  conservar  la 
memoria  dei  metodi  d'  arte^  e  delle  prarticbe conosciute 
ai  loro  tempi ,  lasciandone  opportuni  documenti  nei 
loro   scritti.  Col  quale  utilissimo  intendimento  sono 
stati  composti  i  due  trattati  sulla  jHttura;  Tmio  del 
secolo  X.  o  Xl.y  Taltro  del  principio  del  XV.^  cbe  imme-» 
ritameute  dimenticati  per  lungo  tempo  nelle  bibliote* 
ehe^  souo  stati  finalmente  tratti  a  pubblica  luce  (e  Tul* 
timo  di  essi  poco  tempo  fa)  con  particolar  compiaci- 
mento degli  .studiosi  delle  belle  arti .  £  questi  due  trat- 
tati^ non  che  degnissimi  di  considera  zione^  son  pur  da 
reputarsi  unici  nel  loro  genere  ;  perciò  che  essi  vengono 
divisandoci  le  varie  ragioni  dei  colori  adoperati  nella 
pittura^  e  le  maniere  delle  tempere,  delle  imprimiture, 
dei  mordenti  e  d' ogni  sorta  d^  artificii  conosciuti  o  pra- 
ticati a  quei  tempi  in  dipingere .  Però  nel  propormi  di 
scrivere  dei  modi  di  colorire  usati  dagli  antichi ,  e  di 
quelli  che  derivati  dall'antico  magistero,  o  nuovamente 
inventati,  furono  in  pregio  nei  primi  tempi  delle  arti 
risorte  in  Italia,  io  non  poteva  avere  né  più  opportuna 
né  più  utile  o  sicura  scorta  che  nelle  divisate  scritture, 
dopo  quella  che  ne  porgono  i  monumenti,  e  le  opere 
pittoriche  che  ne  avanzano  di  quella  età  •  £  in  questa 
scrittura  noi  apprendiamo  agevolmente  quai  fossero  lo 
stato  e  le  coudizioni  della  pittura  nei  secoli  della  sua 
decadenza  e  del  suo  risorgimento^  e  divengliiamo  in 
certo  modo  famigliari  dei  modi  usati  da  quegli  antichi 
maestri .  La  prima  delle  quali  scritture  appartiene  a  un 
tal  Teqfilo  o  Rogerio  monaco,  vivuto  nel  secolo  X.  o 
forse  XI.,  compilata  in  latino  col  titolo  de  omni  scientia 
artis  pingendi  ;  la  seconda  a  Cennino  d' Andrea  Cenr 


47^ 
fUni  pittore  e  diccepolo  d' Agnolo  Caddi,  di  cui  parla  il 
Vasari  alla  vita  di  quett'  ultimo  (J')  • 

n  trattato  di  Teofilo  Tenue  conosciuto  non  perà 
prima  del  declinare  del  passato  secolo^  (per  quel 
che  ne  scrisse  il  sig.  Lesting  in  una  sua  disserf;azione 
stampata  a  Brusyigo  nel  i^j^j^^eiì  sig.  Raspe  che  ne 
diede  quindi  in  luce  vari  frammeni  ^  e  infine  il  sig. 
JjCisty  che  lo  pubblicò  tutto  intero  nel  vi.  volume  della 
collezione  del  già  mentovato  sig.  Lesting.  £  di  que-« 
at' opera  han  ragionato  a  lungo  ed  eruditaoiente  in  tem* 
pi  più  vicini  a  noi  due  chiarissimi  letterati  italiani  ^ 
li  Ab.  Morelli  y  e  il  Cav.  Cioognara.  Ma  del  Trattato 
del  Genuini ,  sebbene  lo  ricordasse  il  Vasari ,  e  dopo  di 
lui  il  Baldinucci  (g),  niuno  ha  però  fatto  il  conto  che 
meritava^  sino  a  questi  ultimi  tempi*  £  il  Vasari  (come 
altri  ha  già  fatto  vedere  y  e  come  io  verrò  ponendo  fuor 
d'ogni  dubbio  a  suo  luogo)  lo  citò  sol  di  memoria; 
seppure  è  da  credersi  eh"  ei  lo  avesse  mai  letto ,  e  non 
piuttosto  ch'ei  lo  allegasse  sulla  parola  di  quel  Giuliano 
orafo  sanese  che  ne  possedeva  il  manoscritto  ;  ond'ei  ne 
recò  trista  e  non  vera  sentenza.  Né  il  Baldinucci  in 
quella  brevissima  nota,  che  intitolò  ^  f^ita  di  Cetwino 
Cemuniy  altro  fece  che  copiare  il  Vasari^  poche  cose  di 
più  aggiungendo  intorno  Al  manoscritto  del  Cennini. 
Dopo  di  che ,  un  secolo  quasi  era  trascorso  senza  che 
altri  avesse  parlato  di  quel  trattato ,  di  cui  non  consul- 
tata per  alcuna  stava  tma  copia  ^  inserita  e  frammista 
ad  altri  manoscritti  di  vario  genere  ^  in  uno  dei  codici 
della  Libreria  Mediceo-Laurenziana  di  Firenze  (h).  E 

i/)  f^i^^  dé'pìà  eccellenti  Pittori ,  Scultori  e  Architetti  T.  I. 

{g)  Delle  notizie  dei  professori  del  disegno  -  Peceunitle  VIIL 
Secolo  II.  ^ 

(A)  Cod,  n.  a4.  Plut  7A 
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iebbene  loruassero  dipoi  a  ricordarlo^  e  il  Bandini  nel 
fiuo  catalogo  di  detta  Libreria^  e  Mons.  Bottari  nelle 
eradite  sue  note  al  Vasari^  commendandolo^  emuoven^ 
do  desiderio  che  fosse  con  più  diligente  ricerca  preso  in 
esame  ^  mandato  in  luce  ^  tutta  vòlta  non  ebbe  mai 
compimento  questo  desiderio  ;  e  il  nome  di  quel  bene- 
merito scrittore  è  rimasto  poco  men  che  inonorato  nel« 
r istoria  dell'arte,  finché  il  colto  sig.  Cav.  TarnbrohidnL' 
un  codice  della  Ottoboniana  di  Roma  (  copia  non  anti-- 
ca  dì  altro  manoscritto  del  libro  del  Geuuini  )  lo  ha 
tratto  in  luce  y  pubblicandolo  con  opportune  note  ed 
illustrazioni^  e  di  erudita  prefazione  adornandolo  (/). 

Il  qual  silenzio,  e  la  di^ienticanza  quasi  ingiu- 
riosa in  che  sì  era  tenuto  sinora  questo  importante 
monumenta  dell'arte^  debbono  tanto  più  recar  mara- 
viglia in  quanto  che  agitandosi  con  infinite  dispute 
tra  i  letterati ,  sul  cadere  dell'  ultimo  secolo ,  la  que- 
stione intorno  alle  orìgini,  e  uU' invenzione  del  modo 
dì  colorire  a  olio ,  era  quello  senza  altro  un  prezioso 
documentò  da  consultarsi.  £  il  sentiron  bene  T  egre- 
gio scrittore  àtW  Istoria  Pittorica  d'Itali  a  y  (k\  e  l'Au- 
tore delle  Memorie  d'Antonello  pittor  messinese  (l) 
nel  prendere  a  trattar  nuovamente  quella  questióne: 
sebbene,  non  saprei  dir  come,  piuttosto  che  riscontra- 
re da  loro  stessi  quel  manoscritto  (  e  1  era  pur  facile 
assunto),  ne  diedero  l'uno  e  l'altro  la  cura  al  Ca- 
nonico Moreniy  il  quale  pure  ad  un  altro  le  trasmi- 
se, come  poi  vedremo.  E  si ,  che  fedel  copia  di  quel 

{i)  Di  Cennino  Cennini  *  Trattato  dalla  pittura,  messo  in 
Ince  la  prima  volta,  con  annotazioni  del  Cav.  Giuseppe  Tarau 
broni  -  Roma  18^1. 

{k)  Lanzi  -  St.  Pit,  d*  It,   •  Scuola  fiorentina  -  Ep.  I. 

(/)  Puccini  -  Memorie  d* Antonello  da  Messina  pag.  3i. 
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maooscritto  «Uva  pure  p^^flo  Voraatis^imo  Dott.  Sari*, 

chiarii  9  dalla  ;  ge^utilezà^à  del  quale  io  potcà  otteuere  al-«. 
^jun  ;\;eixipo,  iudietro  ^.  qM wdo  io  aveva  di  poco  int;ra-) 
prese  questa  mie  ricei:ch^  intorno  alla    pittura   deglt 
antichi  {ni)y  di  esaminare  a  tutt'agio  quell'aureo  trat-> 
tato,  e  di  trascriverne  ciò  che.  al   mio  divisa  mento, 
era  opportuno.  Di  che  mi- pregio  adesso  di  rendete  a. 
quell'ottimo  letterato  pubblica  testiaioniausa  di  gra-; 
titudine.  E  di  non  minor  debito  io  mi  riconosco  te* 
nuto  all'amicissimo  mio  Antonio  Benci  y   nel  quale 
non  saprei  qual  co^  lodar  più,  se  il  candoire  dell'ani- 
mo, o  r amore  per  ogni  maniera  di  utili  studi!;  per* 
cui  ho  avuto  contezza  del  più    perfetto   e    compiuto 
manoscritto  che  dell' ppera  del  Genuino  sin  qui  cono- 
scasi y  e  che  era  stato  sinora  dimenticato  nella  Biblio- 
tieca  riccardiana  di  Firenze.  Intorno  al   qual    codice, 
è  .stato,  già  da  quel  editissimo  mio  amico  preparata: 
una,  scrittura  di  nuove  e  opportune  notizie  e  ri  flessioni  > 
adornata,  per  darlesi  luogo  in  questo  stesso  Jascicolo 
àfr^  Antologia. 

Di  questo  manoscritto  pertanto  ;i.  e  dell'opera  già 
ricordata  di  Teofilo  <ì  Hogerio  mònaco  fio. mi  varrò» 
come  documenti,, dell' antica  pratica  !  di.  dipip^ére  .dai 
|empi  della  decadenza  delle  arti,  finoà  iqtielli:  deUa 
pittura  risorta  in  Italia.  Né  in .  quanto  alla  più  vetu- 
sta maniera  di  dipingere  io'  farò  gran  caso  di  cid  che» 
il  Giunio  nel  suo  tiiattato  de  pictura  .iféòemìnti  e.  il 
Btulerfgfiro  nel  somigU^t^.Urattatellodtr.iaèckaimo  ti- 
tolo^ ed  altri  moderni  scritton riportatinel  l^esoro  del- 
le antichità  greche  e  romane  del  Greno,  e  del  Grono- 

(tu)  Ne  faron  letti  da  me.  aloiuii  saggi  alla  &.  Iccademìa 
Pi$tgie«#  di  Scieni^  e^Jksti  nel  i8i8>e.i8i9.:  ..      .'>  .        , 


478 
rto  y  bau  preso  a  dimostrare.  Perocché  i  loro  scritti  noit 
sono  altro  |>ià  clip  erudite  compilazioni  di  passi  di  Yi^ 
travio  e  di  Plinio^  e  di  altri  antichi  autori  classici  ^  d 
di  qualche  moderno  scoliaste ^  che  a  quell'arte  sirìferi^* 
scono  :  cosi  avessero  eglino  saputo  studiare  in  quei  clas- 
sici j  come  il  coltissimo  Poleni  ha'  fatto  in  VitruviO  (n), 
illustrandolo^  e  cavandone  peregrine  notizie  intorno  ad 
alcuni  particolari  dell'antica  architettura  ! 

Ma  ben  altro  conto  ho  dovuto  fere  dei  documen^ 
che  negli  archivii  di  lalcune  città  di  Toscana  si  conser- 
vano^ riguardanti  la  storia  delle  arti  de'primi  tempi  do* 
pò  la  loro  restaurazione,  e  massimàmehte  dei  secoli 
XIII.  e  XIV.  Fu  già  desiderio  del  celebre  Tiraboschi,  (6), 
che  si  pensasse  ad  investigare  con  esattezza  negli  archi- 
vii  municipali  di  quelle  città  ^  che  maggiotitaente  dieder 
mano  a  promuovere  le  arti  rinascenti  in  Italia,  pw 
ricavarne  tante  notizie  che  vi  giaccion  sepolte  nelPos^ 
curità,  e  valersene  a  rischiarare  ristòria  delle  arti-  iire« 
desime  in  quei  secoli.  Ora  all'  adempimento  di  questa 
desiderio  ho  cercato  di  provvedere  in  quanto  si  appaiv 
teneva  al  mio  seopOf  estri^ndo  da  alcuni  di  quegli  ar* 
chivii  le  note^  che  in  certi  antichi  libri  d' amministra-* 
zinne  si  leggono,^  delle  ;spf  ss  fatte  per  la  compra  dei  co- 
lori fe  di  altri  ingredienti  adoperati  a  quel  tempo  nel 
dipingere.  Datile  qaali^  come  aftdrenl  vedendo,  molte 
opportune  cose  vengon  dichiarate  è  illustrate ,  che  np 
dai  trattati  dell'arte,  ne  dall'esame  d^Ue  opere  che  pi 
avanzano  dell'etica  pittura  ^  |>otevàdo  ìdon  pari  cér« 
lezza  e  facilità  Tendersi  note.        i' 

'  '^     V  '  Pietro  Pbtri«'i. 

(m)'£xerciàai  P^itrm^ianàe * 

(o)  Stona  d^la^LeiUr.  Ital.  Tm.  IV.  piirt.  Il.ilb.  3. 
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NOTE  AL  SECONDO  DISCORSO 

!•  La  maggior  parte  degli  antichi  libri  d' arte  dei  greci  & 
dei  latini ,  clie  fiounono  i  fonti  dai  quali  attinse  Plinio,  venendo  a 
discorrere  della  pittura ,  e  oggimai  perduta  .  Ma  rimane  ancora 
negli  scritti  che  lasciò  Teqfrasto  intomo  ai  minerali ,  e  a  yarj  al-* 
tri  oggetti  pertinenti  alla  naturale  istoria ,  un  prezioso  documento 
atto  ad  illustrare  quanto  è  notato  da  Plinio  intorno  ai  colori  e 
alle  antiche  maniere  di  dipingere  j  in  varie  parti  del  suo  XXXIIL* 
XXXiy.^  e  XX^V.^  Ubro  ;  massimamente  in  quest'  ultimo , 
oy'  ei  tratta  „  de  pigmentis  -  ,^  de  coloribus  ruUivis  etfaoiitiis  ,, 
qui  colores  udo  non  inducantur  ^  et  qmbus  coloribus  antiqui 
pinxerunt  „  • 

II.  Una  ^elle  antiche  maniere  ricordate  da  Plinio  (  J^Kst.  NcU.  ■ 
Lih*  XXXV*  Cap,  XI:  )  di  dipingere  ali*  encausta ,  era  quella 
che  praticavasi  snll'  avorio  •  Non  è  facile  a  dirsi  come  e  in  qual 
tempo  ella  decadesse  dal  comune  uso  ;  ma  certa  cosa  è  che  al  pri- 
mo dar  su  che  fecero  le  arti  figurative  dopo  che  V  Italia  respirò 
dalla  oppressione  dei  barbari ,  venne  in  altissimo  pregio  V  arte  di^ 
dipingere  a  niello  e  a  smalto  sull'  argento  e  suir  oro  ,  derivata 
forse  da  più  antico  magistero  .  Ne'  q[uali  lavori ,  se  la  materia  era 
tutta  diversa  da  quella  delle  dipinture  all' encausta  suir  avorio,' 
n'  erano  però  in  tutto  simili  V  artificio  ed  i  mezzi  •  Perchè  in  * 
queir  antica  maniera  d'  encausti ,  espresse  ad  intaglio  suU'  avorio 
le  figure ,  e  tratteggiati  in  queste  i  chiari  con  segni  più  leggeri  e 
più  fini ,  con  più  gravi  e  profondi  gli  scuri,  si  riempivano  di  cera 
colorita  le  incisioni ,  e  calda  tuttavia  o  molle  dal  fuoco  veniva 
agguagliandosene  la  superficie ,  tanto  che  rimanesse  di  quella  una 
leggera  coperta  o  {telatura  sul  sottoposto  disegno  d' intaglio  .  La 
quale  nella  maggior  sottigliezza  de'  segni  incìsi  appariva  quasi  af- 
fitto priva  di  colore  lasciando  trasparire  il  candore  del  sottoposto' 
avorio  ;  ed  all'  incontro  mostravasi  di  color  più  fosco  ed  intenso^ 
dove  l' incisione  era  più  profonda  ;  tantoché  se  ne  aveva  tutto^ 
r  effetto  dei  chiari  e  degli  scuri ,  per  cui  rilevavano  le  forme  disc-* 
gnate  sull'avorio,  risultandone  una  pittura  elegantissima  e  Tilu<» 
éente.  Con  eguale  artifizio  si  trofvan  condotte  le  dipinture  a 
niello  ed  a  smalto  sull'  argento,  sul  rame  e  sull'  oro  ,  di  cui  se 
hanno  molte  reliquie  ancora  dei  bassi  tempi ,  e  delle  prime  età 
della  pittura  risorta .  E  lavoro  conéerfatissimo  ;  unico  forse  liei 
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genere  ^ao  ,  ne  è  in  Pistoia  all'  altare  della  cappella  di  S.  Jacopo} 
renduta  celebre  per  V  antica  Sagrestia  de*  belli  arredi  rìmemo* 
rata  da  Dante  (  Inf.  Cani,  XXIV,  ).  Sono  in  questo  ,  tra  i  com- 
yartimi>nti  di  alconeiAorie' evangeliche   mirabilmente  effigiate  a 
Qtaello  in  argento  (  opera  4*  oreficeria  del  XIV.  secolo  che  tienot 
il  lu^igo  di  elitra  piì^  antica  del  genere  stesso  involata  nel  iJtgS .  da^ 
Vanni  Eucci  )  yarie  pitturine  a  niello  e  a  smalto  colorato  sul- 
fimdo  d' argento ,  in  alcuni  tondi  che   separano  Tuno  dall'altro 
quei  quadri ..  La  maggior  parte  delle  quali  portano  espresse  le 
imagini  dei  Santi  tutelari  della  città;  il  Tolto  e  le  altre  carnagioni 
delle  figMre  sono  a  chiaroscuro  sali' argenta ,  disegnate  e  ombreg- 
giate a  finissimi  tratti  di  niello  ;  i  panneggi  ed   il  campo  all'  in^ 
torno  sono  in  colori  di  smalto  soprapposti  all'  argento  con  un'  àr» 
tifizio  che  più  oltre  non  credo  potersi  condurre  .  Il  quale  però  si 
appalesa  assai  leggermente   p^  poco  che  si  considerino  quelle 
di|^ture  >  nlassirna mente  dove  alcune  di  esse  trovisi  in  qualche 
parte  rotta  o  staccata  dal  sottoposto  fondo  d'  argento  .  £  bene  sì 
"vede ,  che  disegnati  su  questo  i  contorni  dei  campo  e  delle  fi- 
gure ,  e  lasciatine  sottili   profili  ,  si   veniva    cavando  nel   sode 
d^ir  argento  ad  una  certa  profondità  tutta  quella  parte  che  do-r 
▼èva  servir  di  campo  alle  figure  \  che  di  queste  si  lascìavan  sode- 
o  rilevate  le  carnagioni  ,  le  quali  venivano'poi   lumeggiate  tnien- 
4oyi  sottilissirne.  x>mbreggiature  ài  niello:  il  rimanente,  or' era 
da  sopra pporsi  il  pamieggio  della  figura  ,  s'  incavava  con  oppor«% 
tuno  artificio  ;  più  leg£>;ermente  ove  dovevano  comparire  \chi€a% 
o  ì  rilievi  ;  più  a  fondo  y  ove. gli  sbattìintìiti  o  gli  scuri  .  Dòpi^ 
di  che  si  mettevano  il  loro  luogo  i  colori  o  gli  smalti,  macinati  ^  e 
accomodati  per  fondersi .  Sulla  scelta  de'^quali ,  e  sulla  loro  nata-- 
va  ^  e  su  i  fondenti  di  che  faceva  d' uopo  servirsi ,  io  noterò  a  sua 
luogo  ciò  ohe  ho  potuto  raccogliere  dai  documenti  che  di  quel  ma» 
gist0ro    c\  restano  9  e  dall'  analisi  chimica  di  alcuni  antichi  fìram* 
menti  di  siffatte  pitture  .  Il  resto  era  opera  del  fuoco  ,  al  qoalit 
«sponeva^i  in  un  adattato  fornelletto  la  lastra  d' attento  in   detta 
g^iìsa,  preparata .  Sulla  quale  9  dopo  che  il  fuoco  era  venuto  «it 
fondere'  gli  smalti ,  non  ' ri'maneva  (  ccc^ttocbè  nel  campo  all'in-^ 
torno  della;  figura  )  fuorché  una  leggr^ra  velatura  di  quelli  ;  per 
mode- ohe  àoye  l'incisione  era.pìù  p^ fonda  compariva  più  cupo  il 
colore,  e  ,dove  ^lla  era  più  leggera^  compariva  più  aperto  per 
la  maggior  trasparpOza  d^Ho  s>nalto  ,  rilevandone  mirabilmenta 
le  4>in}>re  ed  i  «chiari.  £^  ne  rifinita  va   un^  rilucente  pittiirioa  j 


ìpMsomiglianti  jiHi  cke  ad  altro  a  an  finissimo  musaico  di  ]^tra 
preziose  ingegnosamente  commesse  . 

Pochi  cenni  ci  ha  lasciato  il  Vasari  di  questo  magistero 
e  fntroduzìone  alle  tre  arti  ) ,  e  di  tanto  oscura  maniera  che  io 
BOn  saprei  qUal  lume  rìèuTar  oe  potesse  un'  artefice  che  colla 
•ola  scorta  di  quelli  ai  ponesse  in  animo  di  riteotanie  la  pra- 
tica,  Perchi  chi  può  confidare  di  farsene  un* idea,  leggendo 
(  ìtì  )  „  che  has'vi  tal  sorte  di  lavori  sulV  argento  e  stdVoro, 
jy  comunemente  chiamata  smalto ,  specie  di  pittura  mescolata 
fy  colla  scultura ,  e  che  serve  dove  si  mettono  le  acque ,  sicché 
yy  jgli  smalti  restino  infondo?  ^^  Eil  modo  di  •delinear  sull'ar- 
gento per  farri  luogo  a  questa  sorta  di  dipinture  ,  potrà  egli 
agevolmente  comprendersi  da  quelle  parole  (  ivi  )  y,  conyien  la~ 
^  sciare  i  profili  d*  argento  sottili  che  non  si  veggano .  .  •  .  e 
9,  che  in  tal  guisa  si  fa  un  rilievo  piatto ,  ed  in  contrario 
y,  dell'  altro  „  (  Vas.  7b/n.  /.  )  -  Io  per  me  non  saprei  cavarne 
costrutto: -né  mi  &  maraviglia  dopo  di  ciò,  che  certe  pratiche, 
nelle  quali  gli  antichi  ehber  lode,  non  sieno.più  conosciuti  ai 
dì  nostri ,  se  di  tal  fatta  sono  i  doctuoe^ti  e  le  memorie  che  ne 
han   tramandate  i  Maestri  dell'arte. 
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SCIENZE    NATURALI 

léCttera  del  sig.  Marchese  Cosiitto  Ridolfi  relativa 
alle  recenti  esperienze  elettrico-magnetiche. 

SiG.  Editore 

Fitreme  i5  Maggio  i8ai. 
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sig.  Berzelio  sommo  chimica  di  Stocolma  nel- 
V  iBvestigiuPe  con  delicati  ìstromenti  le  proprietà  ma* 
luetiche  delFeleUrico  si  avyide^  che  potevano  ottenersi 
dei  resultati  considerabili. anche >da  elettromotori  di  te^ 
nuissima  forza.  Egli  giunse  persino  a.  dare,  a  due  sole 
placche  di  dissìmil  metallo^  e  della  superficie,  ciascuna 

T.  IL  Giugno  3i 


48a 
di  un  pollice  quadrato^  una  tale  attività  da  produrre  le 
più  forti  declinazioni  Oerstediaiie ,  che  siansi  potute 
produrre  fin  qui.  Ecco  il  di  lui  processo.  In  un  biechi^-* 
re  di  cristallo  cilindrico  pose  una  placca  di  zinco  in  me- 
do  che  si  mantenesse  parallela  al  fondo  del  vatso^  e  di'^ 
scosta  poche  linee  da  esso  ,  un  filo  metallico  saldato  a 
quella  piastra  saliva  Iuus;o  le  pareti  del  bicchiere ,  e 
giunto  al  suo  orlo  si  ritorceva  iu  basso  dalla  parte  ester- 
na del  vaso,  e  quindi  nuovamente  iu  alto.  Questa  pie* 
gatura  del  filo  serviva  a  dare  una  tolida  posizione  alla 
piastra  di  zinco.  Ad  una  discreta  distanza  da  quella 
placca  un'altra  di  rame  era  egualmente  disposta^  ed  al 
filo  che  da  questa  avea  origine  erasi  data  una  tal  lua* 
ghezza  che  oltre  al  far  la  solita  circumllessioue  potesse 
toccare  l'estremità  del  filo  che  comunicava  collo  zinco. 
Dell'acido  muriatico  erasi  versato  nel  vaso  ed  avea  quel 
liquido  una  tal  colonna  da  giungere  fino  alla  metà  del- 
lo spazio  che  separava  lo  ziuci^dal  rame;  allora  si  fece 
scendere  un  imbuto  capillare  fino  al  fondo  del  bicchie- 
re e  per  quello  s'infuse  della  soluzione  di  potassa  cau- 
stica di  un  peso  specifico  maggiore  dell' acido  impiega- 
to; la  potassa  occupò  il  fondo  del  vaso^  e  l'acido  gal- 
leggiando sóvr'essa  guadagnò  la  parte  superiore.  Con 
tale  artifizio  si  venne  ad  immettere  lo  zinco  nell'alca- 
li,  e  il  Panie  nell'acido.  Allora  riuniti  i  fili  metallici  pei 
loro  estremi,  e  costituito  così  il  filo  congiuntivo  di  Oers- 
ted, ebbero  luogo  le  più  forti  declinazioni  dell'ago  ma- 
gnetico ora  all' 6^^  ora ^owst  secondo cbeàópra o sotto 
al  filo  si  sperimentava^  Tutti  coloro  che  comoscono  le 
dottrine  di  Berzelio  sullo  stato  elettrico  dei  corpi  debbon 
riconoscere  i  principj  che  hanno  guidato  quel  chimico 
nell'esperimento,  come  nell'esito  felice. di  questo  deb. 
boa  trovare  un  valido  appoggio  di  quella  dottrina  me- 


\ 
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desìma.  Questa  notizia  ricavata  da  una  lettera  del  aìg^ 
Berzelìo^  e  non  ancora  pubblicata  colle  stampe ^  che  io 
sappia 9  mi  SUggeri  l'idea  d'applicare  i  principj   stessi 
alla  pila  ordinaria  y  e  felicemente  vi  riuscii  nel   modo 
seguente.  Presi  una  serie  della  mia  pila  a  cassetta  di 
ran^e  e  lame  di  zinco,  immaginata  dal  sig.   Notelluc- 
ci  (i)  e  considerando  che  in  quell'apparato  conveniva 
sempre  impedire  il  diretto  contatto  dei  metalli  dissi-» 
mili  con  dei  sacchetti  di  tela  o  di  carta  ^  coi.  quali  ve- 
sti vansi  le  lame  di  zinco;  non  feci  che  costruire  di  que* 
sii  sacchetti  con. carta  bene  incollata ,  e  di  tal  dimen- 
sione da  contenere  la  metà  del  liquido  che  contiene  la 
cassetta  di  rame^  valutando  lo  spazio  che  occupa  la  la*» 
ma  di  zinco«  Disposto  quindi  il  tutto  come  all'ordina- 
rio versava  contemporaneamente  con  ampolle  eguali 
della  potassa  caustica,  e  liquida  fra  la  carta  e  lo  zinco, 
dell'acido  muriatico  diluto  fra  la  carta  ed  il  rame,  av- 
vertendo che  la  soluzione  alcalina  fosse  di  un  peso  spe- 
cifico poco  maggiore  dell'  acido.  Ho  trotato  quindi  che. 
sei  cassette  cosi  disposte  danno  un  resultato  corrispon-* 
dente  per  effetti  elettrici  a  quello  di  k6  cassette  mon- 
tate alìordinaria  raauiera,  impilandovi  un  conduttore 
mnido  sin>ile  ^  quello  arido  adoprato ,  come  ho  detto 
di  sopra.  Gli  effetti  magnetici  per  altro  sono  di  ben  lun- 
ga i^ù  forti,  e  corrispondenti  presso  a  poco  a  quelli  di 
due  cassette  di  superficie  tripla  dì  quelle  delle  sei  som« 
mate  insieme.  Questo  resultato  8emln*andomi  alquanto 
interessante  lio  creduto  di  darvene  contezza  con  questa 
mia,  0  Signore >  onde  vogliate  inserirla  nella  vostra 
Antologia. 

Cosimo  Ridolfi. 

(i)  Vedi  Biblioteqae  UnìrerseUe  Voi.         an.  iRao. 
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ARCHEOLOGIA 


ffVMlSMÀTICJL 

Classes  generalcs,  seu  moneta  vetns  yrbìum,  PopulO" 
rum^  et  Regunk^  ordine  geographico  et  chronologico 

'  descripta.  Editto  secunda  emendatior  et  locuple* 
tior.  F^orentiae  i8ai  in  4« 

Grandi  accrescimenti  han  dato  i  tempi  nostri,  e  i 
prossimi  a  questi,  ad  ogni  ramo  delF  antichità  figurata 
e  della  scritta.  Ebbe  il  Winchelmanu  la  gWia  di  por- 
re la  prima  in  sistema,  ed  in  bella  concordia  colle  arti 
del  disegno:  e  nei  sentiero  da  questo  aperto,  entrato  po- 
scia il  Visconti,  quasi  per  ogni  palma  di  lui^  dieci  egli 
ne  colse. 

Se  nel  comento  delle  Iscrizioni  domestiche  aveva 
il  Fabreiti,  mercè  della  diligenza  e  sagacità  sua,  vinto 
ogni  altro,  che  illustrò  lapidi  innanzi  a  lui^  Monsignor 
Marini  nell'  opera  su'  fratelli  Arvali  parve  toccar  T  api- 
ce di  questo  genere  d'antichità  (i). 

Il  Lami  colle  lettere  Gualfondiane,  il  Passeri  coi 
Paralipomeni  al  Dempstero,  l'Accademia  Cortonese  con 
varie  e  dotte  dissertazioni  dei  suoi ,  e  il  Gori  coir  Alfa* 
beto,  avevano  dato  luce  ai  monumenti  degli  Etruschi; 
ma  il  Lanzi  andò  loro  avanti  di  si  gran  tratto;  che  vin- 
ile fino  la  comune  espettazione,  formando  dagli  scarsi 
avanzi  della  scritta  autichicà  di  quei  popoli^  e  gramma-» 

(i)  Vi  si  eserciteino  oggi  con  molta  lode  i  Ch.  Labas  e  Bor» 
ghese,  i  quali  ne  riconfortano  della  perdita  del  lodato  Monsignor 
Marini, 
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ticà  e  disionario;  e  spiegando  or  con  evidenza,  or  con 
plausibile  congettara  y  le  iscrizioni  ed  ogni  altro  monu«> 
mento  di  loro  fino  a  sé  pervenuto  (a). 

Non  sitenea,  e  si  aveva  ragione ,  se  non  per  so- 
gno di  menti  inferme,  pressoché  tutto  quello  eh' erasi 
stampato  sulle  vetuste  memorie  dell'Egitto,  quando 
-Zoega  nell'  illustrazione  delle  monete  Alessandrine,  e 
nel  libro  su  gli  Obelischi,  dichiarò  con  plauso  ciò  che 
suscettivo  era  di  spiegazione;  di  buon  grado  lasciando 
il  restante  di  questa  misteriosa  antichità  a  quelli,  cui 
prendesse  vaghezza  di  disputare  su  cose  le  quali  per  av^ 
ventura  rimarran  sempre  avvolte  in  quella  caligine,  che 
or  le  circonda.  E  se  ne  afflisse  i  dòtti  la  perdita  di 
queir  antiquàrio  eruditissimo,  questa  perdita  più  dolo* 
rosa  si  sperimenta  nel  nostro  tempo,  in  cui  i  molti  scavi 
fatti  in  Egitto  han  renduto  tanti  e  si  bei  monumenti^ 
scolpiti  e  dipinti;  mercè  dei  quali  si  potranno,  quando 
che  sia,  stabilir  con  fiducia  nuove  dottrine  sulle  arti  e 
le  opinióni  mitologiche  di  quel  beato:  paese,  che  quasi 
la  cima  della  Religione  e  della  sapienza  dei  Greci .    .    ^ 

Se  i.  vasi  dipinti  incontrarono  non  propizia  la  for-> 
luna  sotto  la  penna  del  Passeri,  il  Lanzi,  che  tre  disser* 
Iasioni  su  di  essi  compose,  il  Millin ,  il  Miiiingen ,  ed 
altri  eruditi,  che  parecchi  presero  ad  interpretarne,  o 
colser  nel  segno  o  vi  andarono  vicini  •  E  se  un  giorno 

{%)  Ha  seguito  le  traccie  di  sì  gran  maestro  il  Sig.  Vermiglioll 
nel  bfìi  libro  delle  Iscrizioni  Perugine,  ed  in  altre  sue  opere,  alle 
quali  hanno  i  dotti  del  pari  applaudito  i  II  Sig.  Gav.  Ingbirami  ha- 
incontrato  a  buon  dritto  la  sodis&zione  dei  medesimi  co'  primi 
fascicoli  della  sua  grand'  opera  su'  Monumenti  Etruschi,  o  di  Etru-» 
SCO  nome  :  opera  per  ogni  conto  pregevole,  e  specialmente  per  la  ' 
straordinaria  esattezza  e  verità,  con  cui  essi  monumenti  da  lui  che  ' 
è  Antiquario  ed  Artiata,  si  rappresentano  nelle  tavole  in  rame  • 
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verrà,  nel  quale  pubblicati  si  veggano  quanti  or  ne 
iianno  k  belle  e  ricche  collezioni  d' Italia  e  di  fuori  ^ 
questo  giorno  sarà  air  antiquaria  sommamente  av.Tfrn- 
luroso,  perchè  potranno  essi  vasi  allora  da  alcun  dot* 
i'  uomo  ridursi  in  sistema . 

Yi  furono  già  poste  le  antiche  medaglie,  e  u'  ebbe 
il  merito  il  dottissimo  Eòkbel.  Altri  antiquar)  avevano 
ciò  medesimo  tentato  innanzi  a  lui  ;  ma  pari  all'  ardi- 
mento non  avendo  essi  le  forze,  desiderarono  invano 
r  onorata  meta,  cui  quel  grand'  uomo  pervenne  •  Usci* 
to  alla  luce  della  stampa  nel  1794  il  quarto  t<»no  della 
insigne  opera  di  lui:  Doctrina  numorum  wteruniy  col 
qual  tomo  compiesi  il  sistema  delle  greche  medaglie, 
il  Ch.  Sig.  Professore  Domenico  Sestìni  pubblicò  in  Li- 
psia neiranno  1797  un  libro,  che,  quasi  avesse  preso 
norma  dal  sistema  delle  piante,  intitolò  :  Classes  gene^ 
rales  geographiae  numismaticaey  seu  monetae  Urbiujn, 
Populorurriy  et  Regum .  Questo  libro ,  diviso  in  due 
parti ,  contiene  nella  prima  la  geografia  numismatica 
certa  ;  nella  seconda,  la  incerta  ad  errata  ;  e  se  il  dotto 
autore  la  die  come  compendio  del  sistema  Eckhetiano , 
seppe  renderlo  più  importante  coir  aggiugnere  le  me- 
daglie di  varj  Musei,  da  sé  nel  precedente  annoin  parti'* 
colar  libro  descritte  ed  illustrate.  Né  egli  già  si  avvisò 
di  aver  fatta  opera,  che  di  agumenti  non  fosse  capace; 
che  anzi  chiuse  la  prefazione  col  preveder  questi  sommi- 
nistrati ad  essa  dal  tempo . 

Glieli  dà  oggi ,  e  grandissimi ,  egli  medesimo,  colla 
ristampa  della  prima  parte;  e  gli  deriva  massimamen- 
te, ciò  che  più  debbe  apprezzarsi,  dalle  molte  sue  ope- 
re numismatiche ,  che  frutto  sono  di  pertinace  studia  , 
di  lunghi  e  continovi  viaggi,  e  deir  esame  diligentissi- 
mo  dei  varj  Musei  d'Europa,  si  pubblici  e  si  privati: 
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delle  quali  opere  può  afferrinarsi  .$eiì2a  pericolo  d'erro- 
re,  noo  esser  pagina  in  esse ^  cbe  uuove  cose  uon  ab* 
bia;  perocché  o  vi  si  llfaxsimoo  monete  inedite ,  o  le  già 
edile  più  correttamente  si  leggono^  o  si  restituiscono 
alle  città  ^  cui  spetta lio ,  e  cui  le  tolsero  q  le  sviste  y  o 
l'imperizia  di  quelli,  che  innaim  presero  a  dichiararle. 
Jl  perchè  è  il  Sig.  Seatini,  per  consentimento  di  tutti  i 
yiveoti.  antiquari,  aalutato  principe  dei  I^umism^tici 
«idierai.  E.questo  onore  voi  titolo  gli  è  cqu  fermato  dal 
pregio  del  libro  che  annunziamo,  e  che  viene  a^  luce 
s0ttp  gli  auAp^l  d;.p^SQn$|ggi  ragguardevoli  ^  coltivatori 
e^  favoreggiiatpri  amplissimi  di  questi  stud).  Prima  lode 
di  e$so  librQ,  è  jT.  avere  il  catalogo  dei.  {iegi^  e  il  novero 
delle  cittài numismatiche,  alle  quali  si. appone  il  corri- 
apondente  oome  moderno,  di  non  poco  ac(:resciuti  • 
I^ulla  ppijH^nca  in  esso  di  quello,  ohe  necessario  è  per 
riconoscer?  senza  equivoco  ogni  niedaglia.  Si  nota  il 
numtero  ^  la  qualità  dei  Magistrati^  si  accenna  quali 
medaglie  isien  oyvie^  quali,  rare,  quali  rarissime,  quali 
VuicMe;.e>alp]UTie  di  sojinma  iippo«-tan^a  ^no  per  intero 
descritte.  Onde  prendano  guardia  i. collettori ,  si  dà  lo^ 
ro  contezza  delle  medaglie  false,  e  di  quelle  pure  ^  in 
che  è  sospietto  di  falsità.  Somma  cura  si  è  adoperata 
nelle  iscrizioni,  riferendole  quali  sono  negli  originali, 
interpretando  le  abbreviature,  e  dichiarando,  ove  sia 
inestieri,  la  lingua,  il  modo  della  scrittura,  e  la  forma 
delle  lettere:  al  che  sono  di  bel  soccorso  quattro  tavole 
in  rame  poste  alla  fine  del  libro  ;  le  quali  esibiscono 
con  verità  quelle  leggende,  che  non  potevano  col  moz- 
zo degli  ordinar]  caratteri  fedelmente  rappresentarsi. 
Non  appariscono  in  queste  tavole  le  iscrizioni  delle  me- 
daglie Celtibere, perchè  si  recano  ai  loro  luoghi  copro- 
prj  tipi^  che  sono  quei  medesijqpd;  dei  quali  fece  uso^ 


488 
non  ha  guari  tempo^  il  N.  A.  per  la  ram  DesoriuùHe 
delle  tnèdaglie  ispane  appartenenti  alla  LUsUania^ 
alla  Beticaj  e  alla  TarragonesCy  che  si  consertano  nel 
Museo  Uedèryeriano.  Nella  qual  DeacrìzioBe  ai  accinaa 
il  Sig.  Seslini  dietro  agli  sfòrzi  di  f^elasquez  e  di  altri 
autori  SpagnuoUy  a  interpretare  differenti  med^^ie 
Celtibere  prendendo  per  norma  il  greco  alfabeto  , 
come  il  più  affine,  e  più  corrispondente  ai  caratteri^ 
con  che  sono  scritte:  e  il  suo  tentativo  fu  da  buco  ean 
to  Coronato. 

I  tanti  argomenti  y  che  del  suo  valore  neUa  Numi* 
smatica  ha  dato  al  Pub]>lìco  il  Sig.  Seatini^  destano  in 
quei^  che  danno  opera  a  questi  stud  j^  ardentissimo  il  de- 
siderio^ che  egli  un  giorbo  intraprenda  la  stampa  di  quella 
sua  grand' opera  9  che  in  14  volumi  in  foglio  costodìsoe 
ancor  manoscritta  ;  nella  quale  si  '  desctivoiio  aecondo 
l'ordine  geografico  le  medaglie  tutte  fin  qui  conosmute: 
della  qual  opera  è  estratto  giudiziossimo  il  magistral 
libro  ^  di  che  si  è  dato  breve  ragguaglio  >  e  di  cui  debbe 
servirsi  chiunque  dar  voglia  bella  di^poaiaioQead'akiuai 
Museo  uumismatice. 


2« 
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.n  >  »  CORRISPONDENZA 


iSt^.   Editore   dell*  Antologia. 

Ex  ungue  loonèni.  I>allii  benevolenza  colla  qtiale  l' au- 
tore dell'appendice  crìtica,  tom.  i.  delF Antologia ,  accettò 
il  mia  pòvero  avviso ,  tool.*  a.  pag.  3oS,^  chiaro  6Ì  mani* 
fiBata  l' animo  ^no  :  dàlia  piccolesaà  della  mia  osaervazione 
ai  arguirà  la  meschinità  del  mio  talento  .  A  dare  un'  altra 
riprova  di  é[uest'  ultima  ardirò  m^Klestamente  desiderare , 
ebe  nella  stessa  guisa  eh'  ei' riterrà  per  non  fatta  la  nota, 
che  servi  di  soggetto  alla  mia  osservasioné ,  ritenga  purè 
per  non  scritta  la-  sua  terza  riflessione ,  cioè  :  ohe  se  deifòna 
mppellàrsi  trecentisti  gli  Scrittori  dal  'i3oo  'ol-  n^o^,  si 
dìsUfone, chiamare  secentisti-  gli  altri  dal  i5òo  ed  '  1600 
I^rfendèndo  i  primi  lai  denom|nixioiie  di  trecentisti  dal  'prìn-' 
€Ì]^o  Idei,  secolo  ,  cioè  dal  i3oo  ,  per  la  stéssa  ragione  é 
toUa.lsteasa  regola  si'  dovrebbero  dìiamarev  e  si  chiamano' 
iofàiliv  eùujuecenliisti ,  prendendo  sempre  la  loro  denond'^ 
nazione  dal  principio  del  secolo,  cioè  dal 'iSdoj  e  si  cbia-« 
mano  isecentisti  gli  scrittori  del  scìdoIo  posteriore  che  co- 
mincia dal  1600,  e  termina  al.  1^00. 

M^  lasdamo  di  grazia  aiffiitte  miserie 
-  j  •'*'..'.  «1     '  <    •  Druso 

'  p.  s.  .       ; 

]    Direte  forse  che  io  aguzzi  le  ciglia  nella  tostra  Anto- 
logia-«^  i 

Come  vecchio  sartbr  fa  nella  cruna  / 
per  trovare  il  pel  nell'  uovo  |  ma  io  so  altronde  che  ciò 
non  vi  dispiace  .  Duntpie  non  vi  dispiacerà  neppure  se  io 
noterò  tre  ooaerelle  nel  vostro  breve  prefazio  alle  poesie 
.  del  Borrìni  ,  pag.  3o8.  t.  a,  .  i-""  Voi  dite  che  /'  epiteto 
romantica  significa  pensieri  esagerati  esposti  con  esagerate 
locuzioni:  ma  io  credo  che  un  epiteto  non  possa  mai  si- 
gnificare un  sustantivo  >  ma  solo  alcun  suo  accidente  ^  non 


\\ 
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nna  cosa  ma  una  sua  qualità  •  Qaindt  romantica,  aggtimio 
a  poesia  ,  noa  può  lignificar  pensi^'i  /e  locuzioni  esage» 
rate,  ma  esagerata  nei  pensieri,  nelle  locuzioni  ec.  Lar 
sciando  stare  F  opinione  vttstra  sulla  natura  della  poesia  ro< 
mantica ,  non  vorrei  che  alcuni  scrupolosi  trovassero  (per 
«ta  Toitra  espressone  un  poco  irreligiosa  in  granunatic». 

a.  Pare  che  in  contrapposto  della  poesia  romantica 
pongluate  la  poesia  italiana,  coosideraoido  la  prina  come 
esagerata  nei  pensieri  e  nelle  loc^oni;  mentre  aleoatrario 
la  seconda,  trae  dalia  tutiurm  i  pmtsieri ,  e  gli  esprònt 
come  si  cùninenc  alt  iudolei  dell*  idioma  /  Io  aviti  ere* 
duto  che  il  vero  fontrapposiò  deUa  peesia  romantica  fosse 
la  poesia  classica  o  sia  essa  latina ,  o  greca,  a  itaKaaa,  e 
non  mai  scdamente  qnest'  ultima  «  In  fatti  il  vostrs  fan^o 
Borrini  non  è  romantico  perchè  ha  studiato  su  i  dassid  ita- 
liani e  latini  ;  ma  nfuno  di  questi  ultimi  è  italiane  ^per  i* 
dioma  ,  e  alcuni  non  lo  «soiui  per  patria . .  A|(ginngerò  che 
all'indole  dell'idioma  parmi  che  si  convengano  tanto  le  lo* 
euzioni  esagerate  ,  quatnto  le  naturali;  e  tutte  quelle  di 
Lucano  riconosciute  per  tali ,  non  sono  da  veruno  ta<Maste 
oome  sconvenienti' all'indole  della  lingua  latina. 

3,  A  taluno  sembrerìi  forse  strana  l'espressione  che  un 
confine  diffide  l*  Italia  dt^  romantici ,  non  potendo  essere 
r  Italia  divisa  che  .geograficamente  da  un'altra  protincl^  > 
non  mai  moralmente  da  persone  distinte  per  una  sola  qas« 
lità  letteraria. 

Compatitemi  se  apparisóor  aloun  poóa  inclinato -aUs  pe« 
danteria:il  vostro  giornale  è  generalmente  buono ^  e  le  pic- 
cole inavvertenze-  agevolmenle  .vi  si  scorgono  anco  da  coi 
ha  vista  non  tidito  penetrante . 

sf8.  Maggio  iSsif 


LETTERATURA. 

-     •  .     .       .  ,, 

IPOESIE     DI     LUIGI      BOHRINI. 

Quel  medesimo  Braso ,  iì  cai  abbiamo  inserito  ana  lettem 
Aiel  numero  precedente  pag.  3o5,  ci  ha  ora  mandato,  una  nuora 
critica  .intoroo  ^lla  prefazione  posta  innaou  alle  poesie  del  Bor*. 
rini. 

Druso  YÌ  crìtica  più  cose. e  dapprima i  non. esser  buona  lo** 
padane  il  dire,  l'epiteto  romantico  significa  pensieri  esagerati 

.  ci  espressi  con  esagerate  locuzioni  ;  -  impexcioccbè  un  epiteto  non 
fi  può  definire  con  un  nome  sostantivo.  La  qual  cosa  è  Teni) 
ma  dentro  c^i  limiti  :  poiché  spyente  oQcorre  ^  che  iion  .ai  può 
bene  indicare  il  significato  d' un  nome  aggiuntivo  senxa  usarfc  pt>^ 
mi  sostantivi .  E  36a£a  qo^esti  0O|i  si  potrebbe  al  certo  dichiarar^ 
^he  cosa  isigaifichi  T  epiteto  remantico.  Bensì  la  sod^etta  defi- 
pisane  dovev»  essere  espressa  con  più  «satteiza  •  Io  la  scissi 
i^eleremente,  e  coir  animo'  alQitto  da  aiti-i  mali  non  mvi,  uè  ri- 
vidi le  stampe  *>  Corrieggasi  .dunque  y  dicendo  : 

yy  Molti  fipno  al  |«eaeiite>  «cui  la  poesia  non  piace  se  noa  4 
romantica.»  lì  ^ual  epiteto.,  benché Jiol  definisoaoo  tutti  ad  u«^ 
^odo  >  pare. a  oie  che  f^ggiuiita  (t  poesia  signifiQ|u<,  aver  efisn 

.  pensieri  esagerati y  ed  espressi  con  esagerate  locazioni*  i, 

'Draso  quindi  soggiunge:  lasciando  stare  l* opinione  9ostra 

'  sulla  natura  della,  poesia  romantica  y  non  svorrei  clut  alcuni 
scrupolosi  trombassero  questfi  vostra  espressione  un  poco  irrqH». 
giosaj^  grammatic(i ,  lo  non  intenfio  quale  sia  il  vero  signilU 
«atodi  queste  parole  di  Druso.  Inclinerebbe -egli  (orse  al  ro-* 
manticismo?  Quanto  è  a  me,  non  posso  npn  .raj^ermare  t^iò  che 
tiq  detta;  e  ora  spiegherò  t>iù  larg^men^  i  ip^i  pamieri;  Quel 
QOs|jro: fiorentino  e  gran  letterato,  che  tutti  in  Italia  riveriscono, 
cipé  U.rbano  Lampredi  •>  scriveva  le    seguenti  cose  nel  giornale 

'  Enciclopedico  di  Napoli  1819  per  risjietto  alle  diverse  maniere 
o  scuole  della  poesia  Urica  italiana  • 

99  .Noi  crediamo  «he  debbasi  distinguere:  L"*  la  lirica  Dan^ 
i^sca  :  II.  la  Petrarchesca  :  ambedue  eccelleati  9  come  ognun  èa  ; 
ma  r  una  respettiy amente  più  ruvida  e  più  nervosa ,  e  V  altra 
pL&  graziosa  e  più  ^legnnte .  Quindi  risul t a  una  terza  specie,  ot- 
tima a  parer  nostro.;  dell'una  mescolata  0  attemperula  coir  ultra. 
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Poi IV;  la  Marinesca:\.  la  Chiahrereicay'pmietionàiB,  dal  Guidi, 
dal  Filicaia,  dal  Redi   ec.  VL  la  Frugoniana:  YIL    la    Pari^ 
niana  :  Vili,  la  C csaroitiana  .  Di  tutte  queste  otto  specie  diamo 
la  preferenza  alla  terzane  rigettiamo  la  quarta ,  come  mostruosa 
superfetazione  della  seconda  ;  e  rigettiamo  1*  ottava  ,  come  su^ 
per/et  azione  delle  precedenti  . ,;  — -  In  un  altro  articolo  poi  sog- 
giunse .  -^  ,,  Abbiamo    notnto  ,  cbe  come  la  poesìa  Marinerà 
é  una  superfetazione  della  Petrarchesca  ;  cosi  questa'  (j) ,  cbe 
a  noi  piace  cbiamar  Euganea  y  è  un  altra  più  mostruosa  super* 
fetaiione  della  secentistica  ^  o  piuttosto  delta   Frugonìana,  e  di 
quella  specialmente  usata    negli  sciolti  di  quel  genoTese  alterò 
,  ingegno .  £  non  a  torto  certamente  più  mostruosa  V  appelliamo. 
Imperoccb^    leggendo  le    poesie  del  Marini  e  d*  alcuni  altii  dì 
questa  scuola  ,  talora  ,  è  Tero ,  e'  incontriamo  in  isforzi  o  gio- 
cbi  d' ingegno  ^  in  ardite  e  matte  metafore  y  in  ridicoli  concetti, 
in  improprie  e  strane  similitudini  ec.  y  ma  la  dizione  è  sempre 
poetica  y  il  linguaggio  è  sempre  rispettato  ,  e  se  talvolta  manca 
il  buon   giudizio    nella  scelta    de'  modi  e  delle  immagini ,  non 
manca  però  nelF  ordine  delle  idee  ,  nella  perspicuità  e  nelb  sen- 
tenza. In  quei  compommenti  si  potranno  talora  notare  immagini 
troppo  ardite  y  abaso  d' ingegno ^  eé  ornamenti  ambiziosi;  ma 
ne'  moderni  di  questa  specie  immagini  vuote  ed  inani ,  siccome 
le  abbracciava  il  &voloso  Issione ,  mapncanza  di  buon  giudizio  / 
e  falsi  inorpellati  ornamenti  ,,  • 

A  qui^sto  discorso  del  Lampredi  han  fiitlo  plauso  tutti  i  buo* 
ni  letteraii    dell*  Italia  :  ed  io   V  bo    voluto  trascrìvere  percbè 
non  avrei  potuto  meglio  indicare  le  varie  scuole  y  o^ia  le  suc- 
cessive mutazioni  della  nostra  lirica  poesia  .  Ella  '  ebbe  dunque 
ottimi  principu  intomo  al  i3oo:ebbe  aumento  e  perfezione  kiei 
secolo  XIV:  e  seguitò  il  retto  cammiAo  fin  verso  il  1600.  Allora 
si  divise  in  due  scuote'.*  in  quella  del  Chiabrera  si  mantenne  re- 
gol  are  y  con  locuzioni  quasi  sempre  buone ,  e  con  naturali  pen- 
sieri :  in  quella  del  Marini  divenne  mostruosa  per  rispetto  a'pen- 
sieri ,  ma  senza  che  fossero  alterati  i  modi  del  dire  italici  .  Quindi 
il  Marini  ebbe  molti  seguaci ,  percbè  ,  dice  il  Tiraboschi  (i)  y  a 
imitare  il  Chiabrera    richiedes^asi  sfisfo  ingegno  y  fen^da  fanr- 
tasia  y  ampia  erudizione  y  forza  di  sentimenti  y  maestà'  di  es^ 

(1)  Cioè  la  Ce9aroltiana^  e  iiumìiiia  quella  degl'toùutori  del  Gcptrotti» 
(a)  Tir.  Stor.  Uu  it.  X.  8.  p*c.  a.  l,  3,  e.  3, 
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pressione  y  scekezta  dì  t^oci  :  a  imitare  ih  tfuaiùhe  modo  il  Ma- 
rini ,  bastava  abbanélonare  le  redini  alla  /amasia  ,  e  senza 
studiar  la  natura  y  lasciarsi  trasportare  dalla  immani  nazione^ 
oyunifue  ella  sconsigliatamente  guidasse.  Onde  laf  poesia  nostra 
che  fu  sorrertita  in  parte  fin  dal  1600,  dorò  per  molti  anni  id  con« 
tiuuato  abuso,  finché  nel  secolo  XVIII ,  mentre  pareva  TÌcina  a 
reintegrarsi  ndle  sue  prime  e  buono  istituzioni ,  fu  di  repente  so- 
praifatta  dalla  licenziosa  musa  Scandinavia  ,  la  quale  ha  indotto 
una  insoffribile  corruzione  di  stile  e  di  pensieri  .  Anche  queste 
parole  sono  del  Lampredi  ^  e  chiaramente  dimostrano  che  questa; 
«cuoia  di  poesia  non  è  italiana  :  poiché. non  solo  non  ha  pen- 
sieri naturali  e  conyeoientisi  alla  nostra  classica  letteratura,  che 
le  manc^  eziandio  la  purità  ed  il  sapore  urbano  della,  farei  la  •• 
Pervertiti  i  pensieri ,  e  pervertito  il  linguaggio  ;  falso  disegno 
con  falsi  delineamenti  :  e  mai  non  discorrendo  per  le  amen'tà 
deir  Italia  ,  ma  andando  per  vie  inaccessibili  ,  tra  le  nubi  del 
[  aettentrione  ,  o  negli  abissi  e  nelle  spelonche  deli'  Oceano  .  In- 
torno alla  quid  cosa  potrei  addurre  moltissimi  esempli ,  se  gii 
poti  non  fossero  a  tutti  i  lettori .  Bensì  ne  voglio  produrre  uno 
e  breve .  Tutti  i  buoni  poeti  italiani  che  volessero  dimostrare 
ìp.  letizia  d'  alcuno  ,  direbbero  (  se  ciò  ha  luogo  )  egf»  ride  a 
rideva ,  e  vi  aggiungerebbero  secondo  i  casi  ,  egli  rideva  con 
grazia  y  o  smoderatamente  ,  o  altri  convenevoli  attributi  del 
riso .  I  poeti  seguaci  del  Marini  direbbero  forse  ,  egli  rideva 
come  r  Iride  :  la  quale  similitudine  -é  inutile  e  troppo  ardita  ; 
ma  le  parole  ,  con  che  viene  espressa  ,  non  sono  contrarie  airin« 
dole  del  nostro  idioma  .  La  Musa  Scandinava  però ,  coùdotla  in 
Italia  per  opera  del  Cesarotti ,  dice  :  egli  era  ridente  come  l'arco 
piovoso  :  ove  il  pensiero  é  ardito  ,  e  la  locuzione  é  falsa  ,  imper- 
ciocché il  vocabolo  piovoso  y  che  sarebbe  più  idoneo  a  indicar  le 
lacrime  ,  diventa  simbolo  del  riso  . 

Bene  pertanto  disse  Guglielmo  Schlegel ,  (  e  forse  s^za  vo- 
lerlo dire,  perché  egli  arna  e  difende  questa  nuova  specie  di  poe- 
sia )  che  il  romanticismo  è  V  unione  d'  idee  disparate  .  Esso  è 
infatti  una  continua  antitesi ,  come  si  vede  nel  suddetto  esempio, 
in  cui  è  paragonato  al  riso  il  pianto .  Al  che  aggiungasi,  che  molti 
poeti  iromantici  non  solamente  collocano  male  i  vocaboli,  ma  danno 
spesso  a  questi  un  significato  che  non  é  italiano  :  e  quindi  giudi«< 
chi  Drusoda  per  sé  medesimo  ,  se  io  feci  male  contrapponendo 
la  potfia  italiana  ali»  poetia  romantica  •  Egli  vorrebbe  che  io 
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chìsinisissi  classica  quella  cKenòn  è  romantica.  Ma  là  romatittoa  è 
por  classica  appresso  gli  scandinavi  ;  e  se  none  classica  in  molti 
altri  luoghi  dell'  Europa  ai  di  là  delle  Alpi ,  vi  è  però  in  cmisue* 
indine ,  sensa  disdirsi   d(;i.  tutto   a'  moderni  iingaag^  clie  ivi  sì 
parlano  :  appresso  noi  air  incontro  ,  non  è  né  dassica  ,  né  italia- 
na .  Paragonarla  non  posso  alla  poesia  de'  greci  e  de'  latini ,  per- 
cbè  è  di  natura    totalmente  diversa  ^  si  neiridioina  ,  come  nelle 
immagini  poetiihe  .  Paragonarla    non    posso   alla  buona  poesia 
degi'  italiani ,  perché  se  fu  tradotti  nel  nostro    linguaggio ,  non- 
dimeno ha  sole  le  desinenze  della  nostra  favella  ,  ed  è  in  tutte  le 
altre  qualità   dissimile  .  Onde  mi  pare  d' averla  ben  denominata  , 
chiamandola  non  italiana  :  e  per  le  medesime    ragioni  dissi  che 
era  piena  di  pensieri  esagerati  ed  espressi  con  esagerate  locnzìo-> 
ni  ;  avendo  usato  ^  noi  niego ,  il  vocabolo  esagerato  in  un  senso 
improprio  piuttosto  che  in  buon   toscano  (5) ,  perchè  allora  non 
mi  venne  subito  nel!'  animo  un  altro  verbo  che  esprimesse  i  miei* 
concetti .  Sicché  mi  lasciai  trasportare   anch'  io  ali*  uso  corrotto 
del  parlare  :  e  se  Druso  volle  ciò  signi  Ce  aVe  ,  dicendo  che  alcuni 
tro\^rebbero    questa    nùa    espressione    un  poco  irreligiosa  in 
grammatica  ,  egli  ha  del  tutto  ragione  y  benché  non  sia  difettosa 
per  rispetto  alla  grammatica^  ma  solo  per  ciò  che  riguarda  alla 
bontà  e  purità  dell'  idioma  . 

Io  ringra|LÌo  dunque  il  mio  Druso.  perché  mi  si  è  fatta  amicOp 
credendomi  degno  delle  sue  correzioni  :  e  lo  prego  di  non  rima^ 
nersi  air  avvenire  da  si  utile  ufficio  (4)«  Non  so  poi  se  egli  concor- 

(3)  Esagertu*e  «igniSca  ampli/i óore  ,  infrondire  ;  e  ti  prende  leaifffia 
ia  iiia1«  parte  ,  per  cui  (liSerUce  cUl  verbo  magnificare  .  Corrotuinente  poi 
è  adoperato  da  alcuni  nel  geoso  francete  ^  tigoificaodo  allora  inyandire  ,  o 
ditnifiuire  ,  magni  [.'care  ,  o    invilire  le  cote    più    che    realmente  non  tono  . 

~  Quindi  mi  parve  idoneo  a  tignificare  il  perverilmento  de'  pentieri  e  delie 
locuxioni ,  e  tbagliat  :  perché  il  verbo  esagerare  non  indicava  che  una  |.ic> 
cola  parte  di  queir  abnto  y  contro  cui  io  moveva  il  dìtcorto . 

(4)  Druto  ha  criticato  pure  la  pagina  So^  del  precedente  faacicolo ,  ovn 
ei  dice  ,  dovrebbe  ometterai  la  terza  considerazione  intorno  a'  cinquecenti^ 
sti.  Ed  anche  in  ciò  ha  egli  ragione  :  tapendo  noi  altresì  ,  che  il  miodetto  e 
valente  tcrittore  àeW  Appendice  critica  aveva  quelle  parole  da  ti  mcdeticno 
riprovate.  Ma  poiché  ho  avuto  opportunità  di  fare  alcune  conesiooi,  mi  aia 
lecito  aggiungere  che  quei ,  che  tcritse  intorno  a'volgarizzamenti  di  Virgilio , 
vuole  tia  tolta  dalla  pagina  177  la  nota  3i  ,  ove  ti  d  ce  cbe  travagUe  è  in 
ìaeambio  di  travaglio  a  cagione  della  rima  .  «Imperoccl  è  travaglia  in  ttugo-^ 
lare,  e  travaglie  io  plurale,  erano  nomi  naati  dagli  «oticbi  »  cume  pur  ai 
vede  ael  vocabolario  della  Crnica . 
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rerà  nella  mia  opinione  intoitio  al  rottanticifflno  :  né  ignoro  cBe 
molti  procurano  d'  osare  questa  nuova  specie  di  poesia  in  siffatta 
maniera  che  non  si  disdica  al  nostro  linguaggio .  Ma  questi  sono 
romantici  moderati  ^  o  piuttosto  italiani  desiderosi  di  nuoya  gloria^ 
la  quale  sperano  acquistare  con  Ornamenti  stranieri .  lo  ho  parlato 
soltanto  contro  gli  abusatori  della  poesia  :  e  le  opinioni  Sopra  es- 
poste non  sono  mie  particolarmente  ,  ma  comuni  a  tutti  i  buoni  • 
Segua  il  lettore  la  tia  che  più  gli  piace  •  E  Druso  intanto  si  riposi 
dalla  noia  di  queste  annotazioni ,  leggendo  le  nuoTC  poesie  del  Bor« 
rio!  ^  che  egli  y  spero ,  gradirà  come  ha  gradito  le  prime  • 


AD  ESCULAPIO 

Per  irwocare  la  salute  delV  Ornatissima  Gentìldoìtr 
na  Maria  Gàeli. 


a 


^di,  Esculapio;  i  torbidi 
Giorni  che  Fille  mena 
Mi  fan  pietà;  sì  languida 
La  riconosco  appiana  ; 
Quando  è  stagiou  ehe  reggasi 
Ritratta  a  sanità. 
Or  or  molli  di  lacrime 
Movea  le  luci  in  giro^ 
£  colla  muta  e  fervida 
Favella  del  sospiro 
Mi  parea  dir:  quest'anima 
Resìster  più  non  sa. 


/ 
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Deh  !  ae  puoi  solo  i  t>aUid[i   : 
Morbi  frenar  col  ciglio. 
Vieni,  il  dimostra,  è  fàcile 
Soccorri  al  suo  periglio: 
Fugga  la  febbre,  e  destisi 
Conforto  al  suo  dolor. 

Se  non  ti  muove  il  gemito 
Dell'amistà  pietosa, 
Se  non  ti  muove  il  piangere 
Di  giovinetta  sposa. 
Se  non  di  madre  i  palpiti^ 
Ben  hai  di  seke  il  cor. 

Ve,  sua  perfetta  immagine, 
J)i  quattro  figli  il  viso; 
Cerchi  indarno  più  rosee 
Gote,  più  amabil  riso; 
Desio  di  baci  spirano 
Gli  occhi,  la  bocca,  il  crin. 

Tutti  dicean,  che  esempio 
Si  tolse  ai  bei  pen^ieiri   ' 
Le  volubili  Grazie, 
^      I  parvoletti  Arcieri: 

Or  si  maligna  insidia        ;; 
S'ordisce  al  suo  deatin. 

£  tal  poter  a'  arrecano 
Nel  nido  degli  amori 
Rie  febbri,  e  si  F  inondano 
Di  tosco,  e  di  dolori? 
Né  veggonsi ,  onde  vennero , 
A  Stige  rifuggir  7 


A^ 


Natura  a  te  querelasi; 
Solo  cagion  tu  sei. 
Che  altrove  i  mòrbi  torcere 
Puoi  dal  bel  grembo^  e  dèi^ 
Bai  grembo  ìu  cui  »  deggiana 
Iifo velie  vite  ordir. 

Ben  mille  a  te  verdeggiano 
Erbe  benigne  in  Ida,    . 
E  versa  Lidia  il  medido. 
Fonte  che  morte  sfida  ^ 
Cui  Tinflessibil  Atrc^ 
Ritrosa  ognor  non  è. 

I  redivivi,  e  iocolunrì 
Tolti  dell'urna  al  gelo 
Sono,  ad  onta  deli' Èrebo, 
Più  che  le  stelle  in  cielo  ^ 
£  terrìbili  accendono 
^L' ire  al  Tenario  Rè. 

Ma  non  temer;  Proserpìna 
IK  lei  ragion  non  chiede  ; 
Quando  che  sia,  l'aspettano 
Altr* aure,,  altra  mercede    : 
Dov'è  compagna,  e  premi» 
Delle  madri  Gionon.    ^ 

Odi  Eseulapio,  e  piegati^ 
Rendile  i  di  sereni: 
D' Inni  che  il  cor  lusingana 
La 'lingua  e  il  petto  ho  pieni: 
Finché  la  musa  arridemi 
Ti  sacro  il  canto  e  il  suon. 


TU.    Giugno  3a 
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Delta  bocca  di 


Mi  scuote  j  amici ,  amabilmeote  il  aeno 

La  danza  e  il  canto  con  Ciprigna  e  Badco^ 
£  nella  mente  mi  disdegna  il  freno 

L'estro  di  Fiacco. 
Desta  è  la  cetra;  celebrata  e  chiara^ 
Qual  è  per  vanto' d' invidiati  amori, 
Fia  per  la  musa  la  vezzosa  e  rara 

Bocca  di  Glori; 
Ove  le  forme  dell'idea  più  bella, 

Che  il  cielo  adorni,  alto  disegno  poiiA}:^ 
E  ogni  suo  dolce  dalla  terza  stella 

Piove  Dione: 
Bocca  il  cui  riso  li  più  rei  martiri 

Dissipa  air  alma  come  il  Sol  le  briqe  ;   . 
A  cui  le  Grazie  architettando  i  giri, .  ;  ^  ; 

Stan  sul  coufì^e^t.,    r 
La  cui  favella  ha  d'ogni  sen  la  chiave, 
£  l'apre  e  serra;  a  suo  piacer  vij&i^qa 
Pace  e  tumulto,  e  sempre  amor*  jSpave  • 

Magica  bucQai'w 
Beato,  amici,  chi  mercè  n'acquistai  .; 
Chi  n/ba  sospiri,  e  in  amorose  paci 
Cambio  di  nomi  affet4uQsi.>  e  mista       [ 

Awa  di  baci!  < 

Giovin  poeta,  fra  le  daiisa  e  Bacco^ 
Io  sarò  segno  d*  invidiati  adàori ,    ^    ^      ; 
Io  che  la  bocca  con  lo  stil  di  FlaQCD 

Caato  di  Glori. 
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colo  5  e  6|  tomo  18;  n«l  Giornale  delh  udienze  della  corte 
4i  c^sazione  deli-anno  1819*.  5**  fascicolp  ec..^  questi  lusin^ 
g^eri  attestati,  ^be  chiaramente  dimo^tnuK>,rinipprtanza  di  uq- 
€Osl  ampio  lavoro,  potrebbe  unirsi  una  qs«erya«ÌQi:)e  tk  qualche 
rilievo;  ed  è  ohe  ora  ^e  le  leggi  romana  non  fanno  ji^  parte.^ 
integrale  del  diiìtto  pubblico  francese  oome  leggi  positive,  ma^ 
però  sempre  pecessarie  a  sapersi,  come  leggi  da  consultarsi,  una, 
tradM^ooe  cosi  chiara  come  questa  di  firéard  JNeuville  debbe 
partÌQplarmente  agevolar  le  ricerche,; e  dicadare  quelle  i^plta 
diffiopH^  che  insqparabili  sono  dalla  lingua  delle  leggi,  e  che 
cen^  di  quella  richiederebbero  an  profondo- atn^^o*^  Di.maniera 
4i\ifi  quest'opera  i«nd<3si  u^ile  non  solamente,  a.  oq^i)»  che  .si 
^nD9  allo  stndio  d^l  djritto,  ma  ancora  a  tu^ti  i^^y^ps^rati  od 
i|)tri  pubblici  funKio^arj  chianiati  a  delibs^p^fir^s^le  leggi  gh^  deb-» 
ho^  r^ggfsr  lo  alato  j  i  quali  hanno  di  bjf9gqo.d'  li^ei^vi^^  nel 
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disposto  del  diritto  ramano^  ore  ti^nranri  i  fendamenti  di  offÈ 

legislazione. 

Exposition  rai.fonnée  de  la  Iffgislation  commerciale  ec»  Spo* 

sizìane   ragionata  della   legislazione  commerciale  ^  ed  esame 

critico  del  Codice  di  Commercio  ^  del  Sig'  flncensj  gii  nego« 

piante,  capo  di  divisione  aggiunto  e  capo  dell' uG zio  di commer-i 

ìcio  al  ministero  delP  interno.  Tre  Tolami  in  8^   di  circa  a  600.^ 

pagine  l'ano.  Parigi,  presso  Rignoax ,  ria  de' Francs-Boargeoi»* 

Saint-Michel,  n*.  8. 

Quest'opera  destinata  alla   sposizione  del  codice  di  coni» 

itaercio  ha  per  principale  scopo  di   presentarne  le  disposiziini 

raccòlte  con  an  metodo  che  mostri  il  rincolo  che.  le  anisce  ai 

eenerali  principj  del  comune  diritto.  Un  codice  di  commercio' 

infatti  è  una  legge  speciale  non  già   sostituita  al  codice   cìtìIo' 

quanto  ai  negozianti ,  ma  che  racchiude  le  applicazioni  o  le  dero-« 

ghe  loro  proprie.  Queste  due  leggi  sono  di  necessità  unite  trfi 

loro:  come  legge  d'applicazione  una  serve  di  snpplimento  airaltrar 

come  legge  d'eccezione,  ella  si  riporta  alle  regole  generali  da 

essa  confermate  in  quello,  a  cui  ella  tion  ha  fatto  eccezione* 

Questo  vincolo,  che  meglio  apparirebbe  se  la  prima  compilazitiiie 

del    codice  di  commercio  non  avesse  preeeduto  quella  del  codice 

civile ,  sussiste  in  forza  delle  cose,  e  quest'opera  è  fatta  appunto 

colla  mira  di  dimostrarlo.  Gol  far  risalire  il  marcante  da  ciascuna 

regola  prescrittagli  dal  codice  ad  un    tutto  facile  ad  intèndersi , 

e  col  rammentare  ai  giureconsulti  il  vero  luogo  che  ogni  opera* 

tione  del  commercio  dee  avere  tra  le  convenzioni  regolate  dalle 

leggi  ^  il  Sig.  Vincena  si  è  studiato  a  render  famigliare  ad  uno 

3  linguaggio  dell'altro;  poiché  il  commercio,  come  l'altre  prò* 

fessioni,  ha  la  sua  propria  lingua.  L'autore  ha  cercato  di  porre 

Ih  quest'opera  gli  schiarimenti  ricavati  dalla  pratica,  i  rapporti 

d' applicazione  usuale ,  la  concordanra    di  ciò  che  i  libri  conten- 

^no  con  quello  che  veramente  si  h  nel  commercio;  il  che 

manca  generalmente  4iei  libri  di  diritto.  Ecco  qui  la   divisione 

di  quest'opera.  Lib.   1.  Dall'amministrazione   commerciale,  a. 

Della'  legislazione  e  della  giurisprudenza  commerciale  3.  'Dispo* 

•izioni  ed   obbligazioni   generali  intomo  ai  neg^ozianti.  4-  Belle 

ÉòcietA.  5.  De'  fallimenti.  6.  Degli  ausHiarj  de'negozianti .  7. .Fon- 

dazienti  gèftferali  de' contratti   per  uso  de*  iiegoziauti  •  8.  Dell» 

Cambiale  er'degli  altri  effetti  di  commercio.  9.  Del  commercio  di 

banca,  ro*  Del  commercio  delle  mercamie.  xi.  Delle  manifiittare* 
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la*.  Del  commercio  marittimo  (  e  delle  assiciurazìoiii) .  Siccome  ìb 
qaetto  piano  entra  non  solo  la  espoFisione  delle  leggi ,  ma  anco  il 
•  fiir  menxìone  degli  usi ,  e  generalmente  delie  principali  operaxioni 
di  ogni  ramo  di  commercio  ,  sonoai  da  se  stesse  affacciate  parec- 
chie questioni  d'  economia  commerciale  ,  che  non  sono  state  tr^ 
•curate.  L'  Opera  sarà  terminata  con  ona  tairola  che  racchiuderà 
tatti  gli  articoli  del  codice  di  commercio  per  ordine  di.  nimerì 
col  richiamo  a  quel  luogo  dell'  opera  dove  son  discussi  o  eitati; 
questa  tavola  rimanderà  pure  a  que'  passi  nei  quali  sono  alleati 
o  paragonati  gli  articoli  degli  altri  codici  •  Quei  decreti  ohe  si  ri- 
feriscono a  questioni  controverse ,  o  che  ne  fanno  nascere ,  son  ivi 
nccennati  per  quanto  è  possibile  ^  come  pure  le  altre  leggile  gli 
atti  del  governo  e  delie  amministrazioni  ^  che  hanno  rapporto  al 
commercio  • 

Diaionnaire  historique  et  cHiique  de  Pierre  Bayle. -.Diziom 
nario  storico  e  critico  di  Pietro  Bajrle^  nuova  edizione^  eon  nota 
,  estratte  da  Ghauffepiè  j  Joly  ,  la  Monnoie ,  Leduchat  y  L.  J* 
Ledere  j  Prospero  Marchand  ecC  i6«  volumi  in  8.<»  11  prexso  per 
gli  associati  è  di  9  franchi  l' uno .  Parigi  y  presso  Desoer  libraio 
-in  via  Christine  N.  a.  Son* già  puM»licati  i  quattro  primi  volumi  • 

Il  Dizionario  storico  e  critico  y  come  dice  V  istesso  Bayle  y  è 
composto  di  due  parti  ;  una  puramente  isterica  y  cioè  una  succinta 
narra  rione  dei  fiitti;  V  altra  è  un  gran  commentario  ,  un  mescne 
glio  di  prove  y  e  di  controversie  y  in  cui  pone  la  censura  di  molti 
id)hagli ,  e  talvolta  anco  un  tratto  di  riflessioni  filosoflche  ;  in  una 
parola  assai  varietà  per  poter  credere  che  per  una  parte  o  per 
r  altra  i  lettori  trovino  quel  che  loro  piace .  Questa  divisione  ac- 
cenna la  maniera  con  cui  Bayle  debb'  esser  letto ,  cioè  leggendo 
prima  di  tutto  il  testo  d'un  articolo  y  quindi  dopo  di  averio  finito 
passare  aUe  osservarioni  su  quello .  In  questa  nuova  edizione  sono 
conservate  le  note  marginali  che  Tanno  unite  o  al  testo  o  alle  os« 
■ervazioni  y  e  che  accennano  le  sorgenti  da  cui  Bayle  le  ha  prese; 
ed  è  ora  un  dovere  indispensabile  per  gli  editori  di  uno  scrìltore 
che  ha  detto  che  la  mancanza  delle  citazioni  è  un  vizio  capitale  ia 
quasi  tutti  i  libri  •  Tuttavia  son  messe  in  pie  di  pagina  quella 
citazioni  colle  quali  Bayle  lascia  la  responsabilità  dei  fotti  eh' et. 
riporta  agli  autori  su  i  quali  si  appoggia  .  In  un  opera  vasta  come 
la  sua  era  impossibile  ,  che  non  si  lasciasse  talvolta  indurre  in  er« 
rore  y  e  così  egli  é  stato  l' oggetto  di  molte  critiche  y  che  non  tutta 

eon  giunte  •  GU  editori  hanno  f^tto  il  sommario  delle  pinpipali  » 
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«  ne  hannojdato  V  epilogo .  Questa  mtOTt  edisme  d  don^na  eo»i 
redata    di   note  estratte  prìnciplmente  da  Chauffiepiè ,  Jolj  ^  k 
Monnoie  ,  Leduchat ,  L.  J.  JLecierc  y  Prospero  Marchand.  Gl'edi* 
-tori  dichiarano  che  non  colendo  aggiungere  una  confutasìoDe  di 
-Bayle  j  ma    alcuni    schiarimenti  e  correaioni;  hanno  tralascia to  e 
tralasceranno  tutte  le  critiche  che  s' aggirano  suite  dottrine  deUf 
autére  .<BreTÌ8BÌnie  sono  le  note  aggiunte  ,  e  le  indioaaioni    che 
contengono,  sn)<pli80ono  alla  hrerità.  Del  rimanente  le  pre&noBÌ> 
«  gli  altri  preliminari  premessi  ^1  primo  Tolume  sono  ristampati  y 
come  pure  tutti'  i  ditersi  scritti  che  sono  alla  fine  del  quarto .  Lm 
tavola  sarA  rivista  ed  accresciuta  in  qualche  parte  %  I  medeshni 
editori  hanno  creduto  che  una  edizione  in  8.*  sarebbe  pt&  gradita 
dal  pubblico ,  e  vi  si  sono  determinati  dopo    tre  anni  di  matura 
riflessioni . 

Manuel  de  P Amateur  d'Estampes  ec.Mamiale  del  dilettante 
tti  aampe  m  rame^  che  fa  segutto  al  manuale  del  libraio;^  in 
cui  si  troveranno  dall'  origine  deir  intaglio  :  i.*  le  osservaaionl 
the  fissano  il  merito  ,  e  l' anteriorità  delie  prove  ;  a.**  i  caratteii 
dai  quali  si  distinguono  gli  originali  dalle  copie  ;  3*®  i  preizi  efae  i 
capi  principali  possono  atere  nel  commercio  per  la  raritÀ  e-  per 
V  opinione  dei  dilettanti  ;  4**   ^^^  quadri  d'  ogni  secolo  che  pre- 
sentano gli  artisti  contemporanei  sopra  linee  annuali ,  ed  in  qua-* 
lunque  vogliasi  epoca  ;  ai  che  precede  un  saggio  sul  genio  consi« 
derato  come  principio  delle  belle  arti  ;  alcune  -  ricerche  sulla  8CO-« 
perta  e  sul!'  epoca  della  impressione  delle  stampe  ;  un  colpo  d'oo« 
chio  generale  sullo  stato  dell'  intaglio  in  Europa  ;  alcune  avver- 
tenze sulla  impressione  litografica  nei  suoi  rapporti  coli'  intaglio 
in  rame  ;  di  KÈ»  foubert  padre  ,  incisore,  antico  membh>  dell'  A« 
téneo  delle  arti .  3.  Volumi  in  8**  in  bella  carta  al  presso  di  stS» 
franchi  per  gli  associati ,  e  di  3o.  per  gli  altri  •  Parigi ,  presso 
Dondey  -  Duprè    stampatore   dèli'  Opera  e  libraio  in  via  St- 
Louis,  N.^4^.  (  Estratto  dal  manifesto  ) 

'L'intaglio,  ora  coltivato  dappertutto,  ma  probabilmente 
hato  in  Italia  ,  che  fu  la  cuna  delle  arti  della  thodema  Europa  fectf 
dapprima  molti  progressi  in  Germania  sotto  la  scorta  di^  Alberto 
Duro  o  Durerò  (  imperocché  ivi  esercitavasi  molto  tempo  innan* 
zi  )  ;  ed  una  ventina  d'  anni  dopo  in  Olanda  sotto  Lucas  di  Leida. 
Tornò  quindi  quest'arte  a  ricevere  un  miglior  gusto  nel  disegno 
rtelP  antica  sua  patria  sotto  Marcantonio  Raimondi ,  che  seppe 
inalzarla  ad  una  perfezione  fiuallor  sconosciuti^.  La  Fiandra  sotte 
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f  inflneiisa  del  Hnbeiit  dal  canto  tóo  ne  riportò  la  ipalma  ;  ma  la 
Francia ,  sotto  il  celebre  ministero  di  Colbert  le  tolse  il  primato  y 
m  cui  per  circa  ad  an  meaao  secolo  emsi  inaiitenata  .*  e  se  il  nome 
di  Scuola  poteva  generalmente  darsi  all'  intaglio  y  senta  dubbio 
toccherebbe  alla  CVancia,  se  non  per  d: ritto  di  anteriorità  ,  alme- 
ino  per  la  moltitudine  dei  suoi  artisti  ^  come  per  quella  de'  fore«- 
atieri  istruiti ,  sotto  la  disciplina  dei  suoi  ;  ed  inoltre  per  la  bel- 
lezca  delie  opere',  di  cni  ella  può  Tentarsi  •  Abbiamo  reputato  più 
conTencTole  V  acceunHre  in  un  quadro  di  bastante  grandejua  ,  ma 
-limitata  ,  la  mameru  di  fare  una  scelta  pregCTole  in  ogni  genere  ; 
d' istruirsi  prima  sopra  gli  oggetti  di  questa  scelta  per  quindi  con 
n  idxrpEza  Cnrne  V  acquisto  .  Abbiamo  Qualmente  Toluto  far  trovar 
raccolte  delle  notizie  sparse  ,  cbe  per  ancbe  non  era  ad  alcuno 
tenuto  in  pensiero  di  raccorrè  in  ute  opera  .  Le  più  mature  rifies- 
aioni  sulle  molte  difficoltà  ,che  ci  si  sono  affacciate  nel  compilar 
quest'  opera  ,  ci  hanno  fatto  prescegliere  V  ordine  alfabetico  •  È 
Tero  che  un  ditiunario  non  può  divider  le  materie  ed  i  generi  ;  lo 
ehe  qui  Sarebbe  inutUe ,  poiché  ogni  parte  è  affatto  dislinta  e  in- 
dipendente dair  altre  ;  ma  di  ad  ogni  articolo  un  posto  fisso  e  &- 
Cile  a  trovarsi .  In  questi  articoli  noi  diamo  diligentemente  l'epoca 
ed  il  luogo  di  nascita  dell'  artista  ,  e  della  sua  dimora  più  lunga  ; 
diamo  un'  idea  del  carattere  del  suo  talento  ;   la  notizia  ragionata 
'delle  sue  principali  opere  >  e  della  loro  maggiore  o  minor  rarità  ; 
l'avviso  delle  copie ,  quando  ve  ne  sono  ,  e  la  maniera   di  distin- 
guerle dagli  orìgimili  ;  l'  anno  ed  il  luogo  della  sua  morte ,  quando 
ai  abbia  notizia  deir  una  e  dell'  altro  •  Il  nome  di  quei  pittori,  sA 
quadri  de' quali  sjno  stati  fiitti  gl'intagli,  vien  sempre  messo  ia 
fondo  a  quella  linea  che  chiude  l' indicazione  di  ogni  soggetto  per 
tion  aver  a  cercarlo  in  messo  al  discorso  .  Finalmente  1'  ultima 
pagina  di  ogni  volume  conterrà  le  cifre  ,  i  xsontrassegni  ed  i  ma- 
»ogrammì  di  quelli  artisti ,  che  saranno  in  quello  compresi .  Gli 
artisti  forestieri  che  temessero  d'  esser  dimenticati  son  pregati  a 
Timetterci  subito  in  iscritto  franco  di  porto  ,  e  giusta  il  piano  da 
noi  adottato  :  i«*  i  loro  Homi  /  a.«  l'anno  ed  il  luogo  della  loro  na- 
scita ;  3.*  il  nome  degli  artisti  loro  maestri  ;  4**  il  titola  e  l' indi- 
cazione delle  principali  loro  opere  ;  5.^  la  misura  di  esse  in  altezza 
e  in  larghezza  ;  6**  il  nome  de'  pittori  o  disegnatori ,  su  quali  tono 
state  intagliate  ;  7.**  le  differenze  che   possono  caratterizzar  ia 
prove ,  come  con  lettere  o  senza  ,  armi ,  dediche  ,  contorni ,  er- 
rori ne'  titoli  1 0  scritture  ;  ed  altri  contrassegni  ;  che  accrescon» 
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mn  Talore  d' opioidne  a  quello  che  Ai  il  ¥ero  Ulétalo;  8.*  Btùcmi 
nai^  gè  faccian  pai-te  di  qualche  raccolta  ;  9.**  i  fretti  fiBalmentt 
di  ciascuna  in  moncyta  francese  ..  Inqaest'  opera  si  troTCrannoi 
presù  deli'  opere  principali»  Era  impossibile  il  ipon  parlare  della 
jLttografia  in  un  opera  suU'  intaglio  y  colla  quale  si  sono  dati  a 
qnèst'  arte  nuoya  tanti  rapporti  più  o  meno  esatti  e  diretti .  Moi 
stimiamo  di  arer  nchiamata  V  attenzione  particolare  degli  attistiy 
^e'  dilettanti ,  e  del  commercio  su  questa  scoperta ,  e  crediamo  £ 
«Terla  esaminata  sotto  il  suo  Tero  aspetto  .  La  stretta  unitme 
deir  intaglio  colla  tipografia  è  tale^  che  inutile  reputasi  da  noi  il 
mostrare  1'  accordo  della  noitra  opera  col  Marmale  del  libraio  ^ 
4x  cui  egli  i  il  iFero  com]|^imeDto  ^  che  ansi  diremo  quasi  neceSi- 
sario  • 

Faune  Fran^aise  ^  ou  Hisioìre  tuUurelle  ec*  Il  Faua0 
Francese  y  o  Storia  naturale  generale  e  particolare  degli  anL* 
tnali  s  che  si  trovano  in  Francia  di  continuo. j  o  di  passo  y  sulla 
superficie  del  stuolo  ,  nelV  oofue  che  la  bagnano  y  e.  sul  liiiorale 
dei  mari  che  la  circondano  .  don  figure  fatte  eon.diligenaa  e  00- 
Icnrite  ai  Tiat«mile  •  Da  una  Società  di  Zoologi  •  L'  opera  sari  di* 
Tisa  in  cinque  tomi ,  ed  ogni  tomo  in  volumi ,  che  pure  saranno 
•uddiyisi  in  parti  in  maniera  «he  ognuna  sia  indipendente  dall'al- 
tre .  Essa  arra  35.  in  40.  dispense  composte  di  sei  fogli  di  testo 
in  grande  8.*  stampato  in  caratteri  nnori  d' Enrico  Didot^  e  dì 
Tenti  tarolein  grande  8;*  Le  dispense  si  fenno  regolarmente  ogni 
mese  dal  i«  gennaio  1 821»  Il  precEO  d'  ogni  dispensa  con  ie  figure 
in  pero  è  di  io.  franchi ,  e  fir.  18.  colle  figure  colorite.  Parigi 
presso  Rapet  y  in  yìa  Saint- André-dea- Aires  ,  n.*  4'* 

La  hotanica  in  Francia  ^  stata  assai  più  coltivata  della  soolo- 
gia y  poiché  abbiamo  la  Flora  Jrancese  che  comprende  la  storif 
generale  delle  piante  y  che  crescono  sul  suo  suolo  ,  opera  di  cui 
n'  é  stata  fatta  la  seconda  edizione  ;  come  pure,  diverse  altre  Flore 
particolari ,  di  provincie ,  di  dipartimenti  y  ed  anco  di  parecchie 
città  principali  :  ma  non  avvi .  opef a  alcuna  che  abbracci  la  de- 
acriiione  e  la  figura  di  tutte  le  specie  che  vivono  sulla  superficie 
del  suolo  francese  9  nelle ^ acque,  che  V  intersecano ,  o  nei  mari  che 
ne  bagnano  i  lidi .  Gli  soologi  in  Francia  son  dunque  più  indietro 
de'  botanici  y  ed  anco  degli  coologi  forestieri  y  come  gV  inglesi ,  i 
tedeschi ,  i  danesi ,  i  russi  y  che  non  solo  hanno  de'  Fauni  par- 
ticolari di  Ynolte  loro  provincie  y  ma  anco  generali  per  render  noli 
tutti  gli  animali  della  loro  patria  • 
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Il  fbvtQnato  e  rilerante  softteglio  che  da  pochi  anni  in  qua  b 
geognoaia  presta  alla  zoologia  per  la  aoliuione  delle  questioni  pijk 
importanti  y  vaie  a  dire  per  la  cognizione  del  composto  e  delle 
fiTolnaioni  del.  globu  in  generale ,  e  del  suolo  della  Francia  la 
particotare,  non  può  acquistare  soltdlti ,  e  non  esser  esposta  alle 
ebiesioni  fino  a  tantoché  non  saranno  stati  riconosciuti  e  chiara- 
<snente  distinti  tutti  gli  animali  che  in  quella  ritroTansi  •  Il  geol(^o 
«Itresi  é  costretto  a  considerare  come  spettanti  ad  animali  di  cui 
iiasi  perduta  h  razsa  gli  scheletri  fossili ,  simili  ai  quali  poeson 
«ottoni  suoi  occhi  troTarsi  tuttora .  I  caratteri  distintivi  degli 
animali ,  che  abitano  •continuamente  o  in  tempi  determinati ,  le 
liirìe  parti  della  Francia  ,  la  cognizione  della  loro  indole  e  delle 
loro  abitudini  hanno  una  cosi  frequente  applicazione  per  gli  agri- 
coltori e  per  i  medici  y  che  ci  basterà  V  accennare  questo  vantag- 
gioso fine  di  un  Fouho  Francese  per  farne  conoscere  tutta  V  im- 
portanza p  Come  mai  in  fatti  si  può  ragionevolmente  arrivare  a 
propagfire  una  specie  utile ,  o  a  distruggere  una  sp  ecìe  nociva  , 
ed  a  rimediare  agli  accidenti  che  questa  può  produrre ,  se  non 
eiéno  interamente  conosciute  ?  Al  che  si  può  aggiungere  il  com» 
pimento  della  istruzione  ,  ed  anco  il  piacere  •  Cosicché  il  riempire 
«na  laguna  poco  onorevole  per  la  nazione  ,  come  ancora  per  la 
foolegia  ;  V  esser  utile  all'  agricoltore  ,  al  medico  y  al  naturalista  ;' 
porgere  .argomenti  d'  istruzione  y  di  meditazione  y  ed  anco  d' utile 
ed  amena  distrazione  al  filosofo  del  pari  che  all'  uomo  di  mondo  , 
alla  /gioventù  come  all'  età  matura  ,  ed  anco  alla  vecchiezza  :  soa 
questi  i  priiicipali  motivi  che  hanno  indotto  alcuni  zoologi  già 
noti  pe'  loro  antecedenti  lavori  a  ideare  y  e  ad  intraprendere 
aotio  il  titolo  di  Fauno  francese  una  storia  generale  e  particolare 
di  tutti  gli  animali  che  sono  in  Francia  y  accompagnata  di  figure 
fatte  e  colorite  ccdla  maggior  diligenza  • 

L' applicazione  di  un  sistema  generale  e  compiuto  di  zoologìa 
non  potendo  farsi  alla  descrizione  dei  soli  animali  proprj  della 
Francia  y  gli  autori  sono  andati  tra  loro  d'  accordo  ,  che  1^  basi 
del  sistema  sarebbero  prese  in  Linneo  y  e  che  per  agevolare  là 
coguizione  delle,  specie  ,  le  divisioni  secondarie  stabilite  nelle 
divisioni  grandi  di  quel  celebre  zoologo  ,  sarebbero  inoltre  ca- 
jratterizzatc»  e  denominate  ;  ma  che  per  tutte  le  altre  suddivisioni 
spartite  che  gli  entomologi  forestieri  hanno  i  primi  introdotte 
nella  loro  parte  ,  ed  i  quali  minacciano  d' invadere  tutte  V  altre , 
Tecrehfiero  esse  indicate   alla  maniera  di  Linneo  e  di  Gmeliu  ; 
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dimodoché  ognoBO  B  mio  pisiciniento  potrft  fisnuirti  a  qdel  gndb 
cbe  gli  sembrerà  conTeniente  ,  e  frattanto  Carsi  un  idea  appresso 
a  poco  completa  dello  stato  attuale  della  scieraa  .  Con  una  mm 
analoga  gli  autori  hanno  in  animo  di  pubblicare  separatanaent^  i 
^mammiferi  ,  gli   uccelli  ^  i  rettili ,  i  pesci  «  le  differenti  dasai 
•d' insetti ,  di  moUusehi  y  ed  anco  di  aoiifiii ,  e  di  far  ciò  neoesaa^ 
•riamente  eoo  una  diversa  impaginatura ,  dimanaerachè  ognuna 
^Nissa  disporgli  in  queir  ordine  ^  eh*  ei  crederà  di  dover  tenere  f 
«d  anco  limitarsi  a  non  pr(*ndere  y  che  una  certa  parte  ckil' opera , 
talché  coloro  ,  per  esempio  y  che  hanno  le  edizioni  di  Bufibn  fiitle 
daRapet,  potranno  del  Fauno  francese  prender  soltanto  la  storia 
^egli  animali  senza  vertebre  •  Gli  antorì  useranno  tutta  tadili« 
^nza  y  perchè  tutte  le  Cgure  sieno  originali  y  e  &tte  per  quanto 
i  possibile  sopra  gli  animali  freschi  y  e  sotto  i  loro  occhi  y  e  4li 
scelti  artisti ,  ma  che   ancora  iaccian    conoscere    le  difference 
d*età   e  di  sesso,  quando  si  potrà   fer  questo»  Ma,  siccome  non 
Usogna  moltiplicar  troppo  le    figtire   per  non  render    i'  opera 
troppo  dispendiosa  ,  è  stato  convenuto  di  non  dar  le  figure  di 
quelle  specie,    le  di  cui  differenze  di  grandesxa  o  di  colore  ai 
possono  esprimere  in  poche  parole  y  comparativamente  ad  una 
apecie  di    cui  vi  sìa  la  figura  ;  e  nella  distinaione  dei  sessi  o 
deli'  età  ,  di  non  dar  la  figura  che  delle  parti  caratteristiche .  Del 
rimanente  per  dar  un  idea  generale  delle  tavole  del  Fauno jram^ 
cescy  gl'editori  accennano  quelle  del  Dizionario  delle  SciensuiJVa^ 
turali  del  Sig.  Levrault ,  aggiungendo  che  la  loro  opera  dive* 
onta  speciale  ,  gli  obbligherà   anche  di  più  alla  precisione  negli 
organi  che  mostrano  i  caratteri  .  Nel  testo  che  serve  a  spiega» 
le  figure  gli  autori  si  terranno  concisi  per  quanto  potrà  permet^ 
terlo  il  numero  delle  specie  da  paragonarsi  tra  loro,  e  saranno  pia 
diffusi  sulla  storia  di  quelle  ,  che  offriranno  qualche  vantaggio ,  o 
quiflche  {svantaggio  ,  in  guisa  da  adempiere  una  delle  mire  prin- 
cipali propostesi ,  quella  cioè  dell'  utilità ,  e  deH'  applicacione  • 
Sebbene  gli  autori  abbiano  intenzione  di  limitarsi  alla  storia  na* 
turale  degli  animali  di  Francia ,  hanno  in  pensiero  per  altro  di 
abbracciare  in  questa  categoria  non  solo  quelli ,  che  T  abitano  ìli 
continuo  ,  ma  anco  quelli  che  vi  dimorano  solamente  ^ina  parte 
deir  anno  ,  o  che  aitnxnon  fanno  che  passarvi ,  come  certe  specie 
di  uccelli,  e  soprattutto  di  pesci ,  che  a  ra girane  per  tal  motivo  y 
sono  generalmente  meno  noti  .  Gli  autori  di  quest'  opera  sono  i 
Sigi^,  Li  P.  VitUlot ,  autore  di  varie  opere  d' ornitologia  y  ed  uno 
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4ei  GoHàborfttorì  d«Ite  due  edizioni  del  naoro  Dizionario  dì  Sto^ 
■ria  naturale  ;  A*  Demnarest ,  professore  di  Eoologia  alla  scuola 
l«ale  Taterinana  d' Aifort ,  autore  della  Storia  naturale  de*  Tcuu- 
fmras  ^  collaboratore  delle  due  edisiooi  dei  ntaoTo  Dizionario  di 
•itóHa  naturale  del  Stg.  D^terrille ,  dell'  Enciclopedia  meto^ 
^ica  ec,  ;  e  ff.  M*  Ducrotay  de  Blmnviile  ^  D*  M.  P.  ^  |nrofefr« 
IKnre  df  zoologia  alla  faG<4tÀ /delle  Sciense ,  all'  Ateneo  di  Parigi  y 
tino  dei  collaboralori  della'  mioTa  edizione  del  naoro  Dizionario 
idi  Storia  rtaftf^^e  del  Sig.  Détei^lte,  e  di  quello  delle  Scienze 
naturali  del  Sig.  Lerrault  ee.  Il  primo  è  incaricato  della  classe 
-^egH  uccelli ,  Il  secondo  del  resto  degli  animali  vertebrati ,  fuor- 
Thè  de'  pesci ,  de'  quali  farà  la  storia  il  Sig.  Costante  Prevost  ;  ed 
^  terzo  ,  degli  animpali  senza  vertebre  in  generale  :  il  Sig.  S.  À. 
'Andinet  Serrille  trattando  speciàlm  ente  degl'  insetti  coleotteri , 
1me<iotterìy  ditteri ,  e  d' una  parte  dei  lepidotteri^  degli  ortotteri, 
^ei  nerrotteri  ed  emitteri .  L' editore  dal  canto  suo  nulla  ha  tra- 
Iscnrato  di  quanto  può  assicurare  il  buon  esito  di  un  impresa  cosi 
Rilevante  y  e  eh'  et  considera  come  nazionale  .  La  scelta  dei  dise- 
gnatori i  Sigg*  Prétre  e  Meunier  ,  degl'  incisori  i  più  abili  delk 
capitale ,  dello  stam  patore  Sig.  Flassan  ,  della  carta ,  dee  torre 
ogm  dubbio  sulla  perfetta  esecuzione  di  quest'  opera  . 

Poyages  ,  recherches  ,  et  découuertes  cn  Egypte  eo,  Fiaggi, 
ricerche  e  scoperte  in  Egitto  e  nella  Nubi  a ,  seguiti  da  una  corsa 
sulle  riue  del  mar^-ros  so  per  cercar  la  città  di  Berenice  ,  e  da  un 
viaggio  all'  Oasi  di  Giove  Ammòne  ,  di  G,  Belzoni ,  tradotti 
daW  inglese  ,  e  corredati  di  nate  da  G.  B*  Depping  .  Due  VoL 
f n  8.^  con  una  carta  ed  un  ritratto  dell'  autore  .  Prezzo  1 5.  fran- 
iDhi  in  carta  fine  .  Parigi  18:21.  presso  Galignani  •  Accompagna 
quest'  opera  un  atlante  in  foglio  grande  composta  di  44*  tavole 
a  franchi  120. 

Riportiamo  qui  semplicemente  il  titolo  di  quest' tipera  del 
nostro  celebre  Belzoni ,  giacché  ci  proponghiamo  di  pariamo  piik 
ÉL  lungo  nei  successivi  fascicoli  . 

Voyage  a  V  Oasis  de  Thebes  ec.  Viaggio  alP  Oasi  di  7Vf- 
be  ,  e  nei  deserti  situati  a  levante  e  a  ponente  della  Tebaide  ^ 
fatto  negli  anni  i8i5. 9  1816.,  1817. ,  e  i8i8.,  dcU  Sig»  Federigo 
Caillaud  di  Nantes  ,  pubblicato  sotto  gli  auspicj  di  S.  E.  il  Mi« 
nistro  Segretario  di  Stato  dell'  Interno  dal  Sig.  Jomard  membro 
dell'  accademia  delle  iscrizioni  e  belle  lettere  ;  seguito  da  alcune 
Hcerche  sull'Oasi;  sulle  miniere  di  smeraldo  ;  e  sull'  antica  strada 
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di  commèrcio  tra  il  N3o  ed  il  Mar  roaso  ;  con  mia  raoodfa  d'Ì8crl«i 
Eioni .  Due  Tolumi  grande  in  foglio  ,  uno  dei  testo  e  1'  altro  dei 
rami  ;  opera  divisa  in  due  dispense ,  ognuna  di  aS  taTole .  Il  presi9 
dì  ogni  dispensa  testo  e  tavole  è  di  60  firancbi . 

Questo  viaggio  merita  il  pubblico  aggradirne  nto  per  le  m<d« 
tiplici.  scoperte  £itte  dall'  instancabile  Sig    Cailiaud  cbe  prima 
d' inoltrarsi  nei  deserti  dell'  Oasi  troTÒ  nel  monte  Zabara  b  le  fa^ 
mose  miniere  di  Smeraldo  note  soltanto  per  i  passi  deg  li  autori ,  e 
pe'  racconti  degli  arabi ,  e  per  un  lungo  corso  d'  anni  lasciate  a{« 
fatto  in  dimenticansa:  ei  le  ba  ritrovate  quasi  come  le  lasciarono 
gV  ingegneri  dei  re  Tolomei .  Ai)dito  inoltrasi  per  molti  scavi  • 
canali  sotterranei  aperti  ad  una  gran  profondità  ,  in  cui  quattro* 
CLnt'  uomini  potevano  lavorare  ad  un  tempo  me  desimo  •  Quivi 
ei  ravvisa  gli  argini  ed  i  lavori  grandi  ;  ei  '  vede  nelle    miniere  lo 
funi ,  i  panieri ,  le  l^ve  ,  gli  strumenti ,  le  macini ,  i  vasi  ,    le  lik* 
cerne  abbandonate  ;  egli  osserva  le  maniere  di  far   lo  scavo  io 
antico  f  maniere  all'  incirca  ignote  fino  allora  ;  egli  alfine  prosegue  ^ 
lo  scavo  y  e  porta  a  Mobammed-Àly-Pacba  fino  in  dieci  libbre  di 
smeraldo .  Dipoi  egli  trova  vicino  a  questo  luogo    tra  itempj 
greco-egiziani ,  ed  iscrizioni  molto  antiche ,  le  ro  vine    d' una  pic- 
cola città  pprobabilmente  abitata  dai  minatori  degli  antichi  tempi  ; 
ed  ecco  una  scoperta  d'  antichità  ,  di  geografia  e    di  storia  natu- 
rale ,  degna  di  fissar  lo  sguardo  degli  e  ruditi ,  e  d' ogni  curioso 
lettore .  Egli  ha  .scoperto  una  delle  ant  iche  strade  dell'  Indie  per 
r  Egitto  ,  eh'  egU  attraversò  per  due  volte  andando  alle  miniere 
di  smeraldo  ;  vi  scorse  le  antiche  stazioni ,  i  recinti  des  tinati  a  rac- 
cogliere ed  a  proteggere  le  caravane  ,  e  delle  antic  he  conserve 
d^  acqua  per  dissetarle  .  Quivi  egli  seppe  dagli  arabi  della  tribù 
degli  Ababdeh ,  e  della  triliù  dei  Bychar  jn  j  che  la   medesima 
strada  andava  ad  una  città  molto  grande  edificata   sulle  rive  del 
Mar  rosso  ed  ora  distrutta  ,  sotto  il  ventiquattresimo    grado  di 
latitudine  all' incirca  ,  vicino  alla  montagna  d' Elbe.  Il  Sig.  Cail- 
iaud finalmente  scopre  sulle  rive  dei  Mar  rosso  una  montagna  di 
zolfo  y  eh'  è  stata  scavata  ,  e  le  adiacenze  della  quale  hanno  del  le 
tracce  vulcaniche  ;  poiché  ivi  trovasi  la  pozzolana  ,  ed  altri  pro- 
dotti dei   fuoco  •   Egli  osa  una  gran  diligenza  nell'  osservare  le 
montagne  in  questa  parte  del  deserto  che  separa  il  Nilo  dal  Golfo 
arabico ,  e  che  spettano  al  suolo  primitivo  :  tutti  questi  dirupi 
mostrano   delle  notabili  varietà,  e  delle  particolari   circostanze 
nella  loro  composizione .  Coli'  attenzione  medesima  ei  percorre 
le  terre  calcane ,  e  le  catene  delle  montagne  9  che  separano  il^  Nilo 
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ttall'  Oasi  j  ed  Hamina  le  ditene  stratinre  di  questa  contrada  , 
le  une  df^glì  antichi  tempi  egiziani ,  le  altre  più  mederne  ;  egli 
^ova  delle  Tolte  molta  antiche ,  ma  la  data  delie  quali   è  tuttor 

■  prohlematica  ;  egli  osserva  finalmente  le  acque  tennali ,  lo  stato 
del  suolo  ,  gli  alberi ,  i  vegetabili  ed  i  prod  >tti  del  paese  .  Ei  non 
trascura  di  osservare  e  di  accuratamente  descrivere  i  costum  i ,  e 
gli  tisi  delie  bibii  arabe  da  esso  incontrate  nel  suo  viaggio ,  egli 
vive  seco  loro,  e  si  assuefa  ai  loro  usi.  £i  si  concilia  la  benevo- 
lenza dei  cheykhs  coU'  essere  a  parte  delle  loro  corse,  del   loro 

[  grossolano   alimento ,  de'  loro  travagli ,  e  de';loro  pericoli ,    in^ 
durato  al  par  di  loro  alle  privazioni,  ed  alle    più   gravose  fa- 
tiche ,   egli  acquista  la  stima  e  la  confidenza  di  essi ,  e  mette 
in  e8ecasi<Mie  senza  correre  alcun  periòolo  quello  che  per  altri 
viaggiatori  meno  coraggiosi  e  meno   perseveranti  non  sarebbe 
•tato  che  una  temerità  .  Egli  scrive  un  diligente  itinerario  di 
tutte  le  strade  da  lui  battute.  Egli  va  qjoasi  volando  a  visitare 
nellia  Nubi»  le    sponde  del  Nilo ,  come  pure  quei    monumenti 
elle  ivi  si  trovano  tra  le  due  ultime  cateratte  .    Egli  copia  con 
diligenza  tutte  le  iscrizioni  greche  e  latine  eh' ei  ritrova  ne'suoi 
i^iaggi  ;  e  reputasi  fortunato  per  averne  trovata  una  di  sessan* 
lasci  versi ,  che  contiene  novemila  lettere   in  circa ,  più  lunga 
alqieno  di  un  quinto  della  iscrizione  greca  della   pietra  di  Ro-^ 
cetta ,  e  con  una  pazienta  veramente  tutta  sua,  oort  una  fatica 
non  ordinaria  égK  arriva  nello  spaziò  'di   tre  giorni  a-  fame  la 
^iQpjà.  Questa,  iscrizione  sebbensia  di  data  recente  in  paragone 
del  monumento  di  Rosetta ,  poich'  eir  è  de'  tempi  di  G^ba  ^ 
racclnude    pe^ò    de'  fatti   curiosi    suU'  interna    amministrazione 
dell'  Egitto  .  Mal    pago  però  di  tutte  queste  ricerche  il  Sig. 
Federigo  Caillaud  Vd  raccogliendo  dà  ogni  banda  delle  preziose 
antichità  ,   la    maggior    pnrte  delle  quali  serve  ad    illustrare  le 
costumanze  degli  antichi.   Essendo  à|s<b|to'>nQVe   volte  ai  Tebe 
egli  ha  potuto  fare  acquisto  di  molte   cose   rare,  conservatesi 
Degl'ipogèi  di  quella  gran  città  j  ed  è  stato  valutato  il  merito 
della  sua  collezione  .'Dopo  di  essiere  sta^  esaminato   oa  molti 
membri  della  cò^iniiissione  d'EgiAny,  atti  a  difstinguere  quanto 
di  nuovo  e  d ',  importante  •  vi  fosse  circa  alle  «rli  ted  alle  cestu- 
manze  dell'  jpi^tii^o  JBgitto,.è  stata  finalmente  CQmpr^ta  per  ar- 
ricchire la  biblioteca  del  re .  Il  Sig.  GaiUaud  nel  cedere  tutti 
i  suoi  materiali  ha  dato  pure  nel  tempo  medesimo  un  giornale 
del  suo  viaggio,  nel  quale  apparisce  Q  sincero  carattere  della 
veracità  e  della  ingenuità  » 
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Il  Cadmo.  Poema  epico  in  XX.  canti  di  Pietro  Back o« 
1*1  Professore  (ii.httere  greche  e  latine  nelV  Uni-- 
i^ersità  di  Pisa,  volumi  a  di  8ao  c^rca  pagine^  eoa  un 
rame  didegnato  da  Nenci,  e  iocisodaZra^imo^gZìo. 
(  Prezzo  lire  dódici  :  presso  Sebastiano  Nistrì  di  Pisa 
editore,  e  al  gabinetto  scientifico  e  letterario  di  Vieos- 
seux  in  Firenze .  ) 

Un  poema  in  ottava-  rima^  e  tmitinaato  per  XX* 
eanti,  è  lavoro  di  tanta  importanza,  che  non  può  giodi-^ 
carsi  con  fretta.  Diciamo  di  più,  essendo  questo  genere 
di  poetica  composizione  il  più  grande  sforzo  dell'  u(na* 
no  ingegno,  ed  opera  essendo  di  un  Toscano^  diflicil-^ 
mente  chiunque  abbia  gentiieasa  d'animo  poiarebbe  ^aie^ 
nersi  da  una  certa  favorevole  parzialità  ^ a  almeno  dal 
desiderio  che  gli  sforzi  e  le  vigìlie  di  a5  e  più  anni  sièno 
coronati  di  gloria .  Quindi ,  unilam^nle  al  poema  pub- 
blicatosi in  questi  giorni  >  è  «mdat^  vn^^audo  par  1^ 
mani  degli  amici  deir  Autore  il  6^;«ièntei  a  lui  scrìiUxK 
da  ttu  suo  collega ,  che  fu  già  suo  condiscepolo . 
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Animoso  Cantor^efae  dalla^pniba 
Età  meco  volgesti  in  Ascra' 9  piedi;    ' 
lià  doy'  echeggian  dalla  dòpj^ia  cima  ' 

Le  ijoapre^e. diagli.  CV;1?V^Ì  é  dleii.tìpJf^^- 
Or  cheial  raggio.  deLBel  che/ti>BfiUiÌQiii,b 
La  tromba  impugni,  afriblivor  boiieedi:^ 
E  pél"  càmmin  della;  sònàtitfe  riipia'     '  '  *' 

Maestoso  t' inoltri,  e  me  precedi  :      ' 


l    1      I» 

V..    •  i 


5u 

Io  primo  un  serto  oso  dì  carmi  odrìrti^ 
Non  ingrato  compenso  a*  tuoi  sudori; 
'  Che  alto  premio  è  la  lode  agli  alti  spirti* 
E  giunto  al  fin  di  questi  brevi  errori. 
Ti  accolga  il  bosco  degli  Elisiì  mirti. 
Se  anche  in  morte  il  Uyor  uiega  gli  allori  • 

G.IL 

Limitandoci  adunque  al  semplice  annunzio  di  que^ 
•topoema,  aggiungeremo  che  fu  intendimento  del  poe-. 
ta  di  cantare  V  introduzione  della  cultura  e  della  civiltà 
in  Europa  :  e  sotto  questo  aspetto  osiamo  credere  che 
V  argomento  debba  apparire  in  sommo  ^rado  iuteres* 
sanie .  Le  Muse,  figlie  di  Giove,  formano  quindi  natu- 
ralmente la  macchina  principale  del  poema  ;  e  per  mez- 
so  de)  dono  di  vaticinare  possono  giungere  fin  dove  più 
loro  aggrada  col  canto:  onde  pascer  la  fantasia  de'  let-< 
tori  con  belle  imagiui^  e  ammaestrarne  V  intelletto  con 
quelle  nozioni,  che  cominciarono  in  prima,  e  quindi 
iÌMidaroQo  la  cultura  Europea  • 

Dei  delitti  e  delle  pene  del  Marchese  Cesare  Beccaria.  Nuo* 
fa  edizione.  (MANirESxq)  * 

Il  libro  dei  delitti  e  dette  pene  del  Marchese  Cesare  Becca- 
ria comparso  in  Italia  circa  la  meti  del  secolo  XVIIf.  è  uno  dt 
^uei  gmndì  aT:reni menti,  che  fanno  epoca  nella ^óHa  dello  spi- 
rito amano,  perciocché  imprimono  al  secolo  un  carattere  nuovo^ 
e  allo  spirito  un  moto  straordinario  verso  la  civiltà.'  11  nuovo 
carattere  che  dopo  queir  epoca  sriluppossi  nel  secolo,  fa  quello 
della  pi&  stretta  associazione  fi^  la  giajtizia,  e  fumanit^^  e  AxL 
questo  felicissimo  accoppia  mento  si  vidde  nascere  l*£uropa  naova^ 
che  voliere  seppe  sostituire  alle  attrpcità  di  Dracme,  le  doU 
cesEC  di  Nuroa,  e  ai  codici  delle  passióni,  e  delle  turbolente  della' 
natura,  interpetrato  dalla  ragione. 

iDebbesi  dunque  all'  Jtalia  pur  anco  la  gloria  di  àrei^  ama- 
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«zzata,  per  la  Tooa  «fella  Filosofia,  la  l^islazìone,  e  giaritpiTU 
densa  criminale  Aei  popoli  colti;  debbesi  al  Beccaria  il  primato 
nella  acola  dei  dogmi  legislatiyi,  aou  appropriati  a  un  paese  eadi;^ 
•ivamente,  ma  comuni  a  tutto  il  genere  umano. 

Un  libro  ricchi^nmo  d'  idee  madri ,  capaci  di  moltiraìuia 
filiazioni,  dorerà  eccitare  tatti  li  spiriti  ben  pensanti  a  meditarlo 
p*ofondamente,  onde  svilupparne  le  dottrine,  estenderne  le  coi^ 
aeguenze,  e  indicarne  le  yarie,  e  felici  applicazioni.  Quindi  una 
lunga,  e  moltiplice  serie  di  Note,  Com'nentarj,  e  Osserrazioni 
mai  testo  del  Beccaria  ebbero  jita  al  di  dentro,  e  al  di  fuori 
d'Italia,  e  Tiemaggiormente  illustrarono  la  scienza  delle  leggi , 
é  dei  giudizj^ criminali.  Gli  stessi  enciclopedisti  fomcesi ,  ayari 
di  Iodi,  o  per  gelosia,  o  per  orgoglio,  di  ogni  moderna  prodoaione 
straniera,  e  qpecialmcnte*  Italiana,  rendettero  omaggio  alla  filo* 
aofia  dell'  avvocato  della  natura ,  e  l'estratto  della  di  lui  dottrina 
fu  da  essi  inserito  in  quel  gran  dizionario,  che  risguarda  V  eeo« 
nomia,  e  la  politica  sotto  la  rubrica  delle  pene  • 

£  mentre  la  voce  del  secolo  filosofico  salutava.  Io  scrittora 
filantropo,  meseolavasi  il  grido  della  barbarie  ffiggitivà  con  gli 
applausi  dell'umanità  triondmte.  Fttvvi^un  malevolo  del  Becca* 
ria,  che.  avventurossi  a  farne  l' accusatore,  come  i  sodsti  di  Ate- 
ne calunniarono  Socrate  per  avere  appresa  dal  cielo ,  e  rivelata 
alla  terra  la  morale  della  Divinità  •  Mu  le  note  del  censore,  io- 
vece  di  oscurare  la  gloria  italiana,  dettero  ocoasione all'autore 
di  sviluppare  più  largamente  le  proprie  idee,  e  di  compoire  di 
|ier  sé  stesso  il  commentario  del  proprio  codice. 

Di  lutti  questi  opuscoli  di  filosofica  giurisprudeuza,  e  cor- 
relativi al  sistema  del  BeccarW,  ne  fii  fatta  dil>gente  eóllezione  nel 
1789  dal  tipografo  Remondini  di  Venezia,  e  vennero  pubblicati  in 
quattro  tomi  in  Bassano  con  pienissima  approvazione  dei  Rlfor» 
motori  dello  studio  di  Padova,  che  formavano  il  Magistrato  di 
lUvisiooe  e  di  Polizia  sulla  stampa.  Questa  edizione  preziosa  per 
la  sua  sostanza,  ebbe  il  rapido  spaccio  che  meritava,  ma  fu  in- 
eufficiente  a  soddisfare  il  desiderio  delle  colte  persone,  che  ama- 
Tano  di  possedere  quelle  produzioni  sublimi. 

A  questo  desiderio  imprenderebbe  a  corrispondere  una  so* 
cietà  composta,  non  già  di  tipografi  speculatori,  ma  di  persoae 
intelligenti  delle  matarie  da  riprodursi  con  la  stampa,  è  volen- 
terose, di  accrescere  il  numero,  e  la  circolazione  dei  libri,  che 
■  dimostr4no ,  ed    abbelliscono  i  Teri  principj  della  giustizia ,  a 
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jfeU^omanSti.  E  per  cooperare  a  questo  hoBile  scopo,  iiiTitano 
ette  lo  spirito  di  associazione  letteraria  a  unirsi  con  loro,  per 
assicurare  ì  fondi  necessarj  alia  nuova  edizione  della  menEionata 
raccolta  9  in  cui  si  propongono  di  riprodurla  sotto  forme  ti(^ 
grafiche  più  corrette  e  più  degne  di  lei .  Questo  spirito  di  associa- 
zione letteraria  non  può  esser  invocato  senza  frutto  inToscana,dopo 
le  chiarissime  prove,  die  egli'  vi  ha  dato  del  suo  buon  volere  in 
tante  recenti  imprese  librarie,  che  hanno  renduto  omaggio  ai 
Machiavelli ,  Guicciardini,  e  Filangieri .  Ed  è  anzi  più  sperabile 
il  di  lui  soccorso  a  favore  del  Beccaria,  perciocché  onorando 
egli  questo  scrittore,  viene  ad  onorare  la  criminale  legislazione 
toscana ,  motivata  da  lui  ^  e  a  benedire  gli  umanissimi  Principi 
sotto  i  quali  nacque,  ed  i  conservata . 

La  presente  edizione,  oltre  il  contenere  tuttociò  che  trovasi 
in  quella  di  Bassano  del  1789  sarà  accresciuta  dell*  elogio  del 
Beccaria  estratto  dalle  vite  degli  uomini  illustri  stampate  in 
Milano  nel  1816  per  Batelli,  e  Fanfani;  delle  annotazioni  del  sigs 
avvocato  Massa,  e  di  altri  opuscoli  inediti  del  sig.  avvocato  AU 
dobrando  Piiolini,  concementi  1  delitti^  le  pene,  e  le  forme  giu^ 
diciarié;  e  finalmente  dei  ritratto  dei  Beccaria  eseguito  da  nou 
volgare  bulino. 

Tutta  i'  opera  sarà  divisa  in  cinque  volumi,  non  minori  di 
Tenti  fogli  per  volume .  La  stampa  si  promette  corretta  in  tutti 
ì  rapporti  dell'ortografia,  e  della  composizione:  Ogni  volume 
earà  rilasciato  ai  sigg.  associati  per  il  prezzo  di  lire  quattro 
toscane,  venendo  essi  assicurati,  che  non  essendo  la  presente 
edizione  una  speculazione  mercantile,  non  saranno  stampate  che 
le  sole  copie  corrispondenti  al  numero  degli  associati  medesimi . 
Le  associazioni  si  riceveranno  dal  sig.  Luigi  Pezzati  stampatore 
sulla  piazza  di  S.  Spirito  N.®  191 9  e  dal  sig.  Giuseppe  Becherini  li- 
bra jo  in  Borgo  SS.  Apostoli,  e  dai  medesimi  sarà  ancora  ese^ 
guila  la  distribuzione  dell'operai 

X'  Italia  avanti  il  dominio  dei  Romani.  Seconda  edizioney 
rii^eduta  ed  accresciuta  dall'  autore  sig.  Giuseppe  Micali  .  4 
volumi  in  8.^  Firenze  presso  Pagani . 

Fino  dair  anno  1810  fii  pubblicata  per  la  prima  volta  in  Fi- 
renze qnest'  opera,  V  esito  rapido  della  quale  fu  tale,  che  essendo 
esaurita  la  prima  edizione  si  pensò  a  supplire  a  questa  mancanza 
•on  una  nuova  edizione ,  che  in  niente  invidiasse  la  prima ,  ed 
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aflsi  la  sapersiMe;  per  lo  éhe  lia  ottenuto  l'editore  sig.  PisigamdaU 
Tautore,  non  solo  un  nuoTo  esemplare  deiropera  conaiderabilmmte 
àum'^ntato  e  corretto,  ma  ancora  nuore  incisioni  di 
monumenti)  eh'  egli  ha  fatjto  eseguire  con  molta  diligema  ; 
mentando  V  atlante  di  altri  dieci  tavole  interamentó  nuore^  e4 
Dccresc(*ndo  monumenti  a  quelle  che  n'  erano  susoettibili  :  di  mo- 
do che  l'atlante  avrà  71  tavole  invece  di  61  che  ne  conteneva 
la  prima  édiEÌone .  L'opera,  divisa  come  la  prima  edizione  in  4 
irolumi  in  ottavo  grande,  sarà  impressa  in  carta  reale  retina,  e 
con  caratteri  nuovi  di  Francia,  e  verrà  pubblicata  tutta  insieme 
ai  primi  di  luglio  del  corrente  anno .  Per  Caoiìitanie  T  acquisto^ 
ai  venderanno  alcuni  esemplari  senza  l' atlante  ^  ma  con  la  sola 
carta  geografica  dell'  Italia  antica  di  d' Anville,  egregiamente  in^ 
cisa  dal  sig.  Tardieu .  Il  prexEO  è  di  paoli  90  i'  opera  con  i'  a- 
tlante,  e  di  paoli  4^  ^^<^  '^^  '^'*  carta  geografica  •  Di  questa 
modico  prezzo  tion  goderanno  però  che  i  soli  associati,  e  l'a»- 
0ociazione  sarà  chiusa  a  tutto  il  mese  d' agosto  del  oorrente  anno: 
dopo  di  che  l'opera  varrà  cinque  secchini^  e  due  e  mezzo  senza 
l'atlante. 

Noi  ci   limitiamo  per   ora   ad   annunziare   la   ristampa  di 
quest'  opera  importante ,  la  quale  potrà  dar  luogo  in^  appresso 
toeir  Antologia  ad  un  articolo  di  non  poc<r  interesse  per  gli  ama- 
^tori  di  simili  studj  • 

Storia  pittorica  deli'  Italia  dal  ritorgtmcnio  delle  heUe 
arti  fin  presso  alla  fine  del  XVIII  secolo;  dell'  ABATE  lhigi 
LANZI  :  nu()Va  edizione  in  t).^  grande  in  5  volumi.  Prezzo  paoli 
6  per  volume.  Firenze»  stamperia  di  Leonardo  Giardetti. 

Alessandro  Kindty  e  comp€igno  ne  intraprendono  coi  torchj 
di  Leoiìardo  Giardetti  la  ristampa,  e  promettono  che  la  carta 
ed  i  caratteri  non  lasceranno  nulla  da  desiderare:  seguono  l'e- 
dizione di  Bassano  del  1809,  come  la  pia  corretta,  e  da  ripu- 
tarsi come  originale,  per  essere  stata  diretta  dall'autore  mede- 
simo .  Il  primo  volume  vedrà  là  luce  alla  fine  del  prossimo  mese 
di  luglio  ,  e  gli  altri  successivamente  senza  interruzione. 

Le  molte  edizioni  che  si  sono  fatte  di  quest'  opera  e  il 
rapido  smercio  che  hanno  avuto  ne  confermano  viepiù  il  merito. 

Simili  inti'aprese  tipografiche  saranno  sempre'  gradite  dal 
colto -pubblico,  e  dobbiamo  applaudire  a  chi  oonoepì^  ed  a  chi 
eseguisce  questa. 
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'Associazione  alla  Biblioteca  italiana  portatile^  ossia  Bac" 
0olta  d*  opere  scelte  sì  in  i^erso  die  in  prosai  in  i^.^ piccolo  ta- 
scabile. Fireose,  pressfQ)  GIUSEPPE  mouni  all' lasagna  di  Dante, 
ediùone  conrettlssina,  impressa  in  carta  detta  genovese  yelina^ 
pressata  due  Tolte,  c«n  una  figura  ed  una  TÌgnetta,  elegantemente 
disegnate  ed  incide,  in  ciaschedun  Tolume.  Il  tutto  a- imitatone; 
dell'elegante  raccolta  di  autori  inglesi  eseguita  nel  medesima^ 
Beato  da  Walker.  *I  volumi  già  pubblicati  poti^nno  servir  di 
porma  per  V  esecuzione  tipograficai  per  V  ^leganjui  dei  rami,  pei^ 
la  qualità  delUi  carta,  e  per  il  prezzo,  il  quale  verrà  calcolato 
in  prppor&ione  del  numero  dei  fogli.  La  presente,  associazione 
yien*  fissati^  per  ora  per  soli  33  volumi.  In  essi  saranno  compresi 
i  principali  clasaÌGi,  ed  a  suo  tempo  verrà  pubblicato  un  i\uovo 
manifesto  per  una.  continuazione  a  questa  prima  rac9olta.  Sono 
già  pubUi^te  le  seguenti: 

BOCGAcciOi  il  Decameron,  volume  di  pag.  920,  U  quale  può  * 
anebe  legarsi  in  due;  paoli  i5. 

mosoTTi  le.  poesie  complete,  volqme  di  pag.  740  il  quale^ 
|Hiò  dividerai  in  due.  Contiene  tutte  le  poesie  dell'  auVore  già 
pubblicate  in  Pisii  in  6  volumi;  paoli  ia« 

LUCRE210  iredolto  dal  Marctietti,  voi.  di  33o  pag.  paoli  6. 

AupiSEi  le  tragedie,  con  le  prose  che  ad  esse. appartengono 
ceoondo  1'  edizione  di  Parigi,  più»le  tragedie  postume  io  due 
volunii.  E. pubblicato  il  primo  di  pag.  620;  paoli  io. 

Non:  tarderà  fid  esser  pubblicato  il  secondo  ed  ulitiuo  vo- 
lume, al  quale  succederà  tosto  il  canzoniere  del  Petrarca. 

Ciascheduna  opera  si  venderà  separatamente,  ma  le  persone 
che  si  obbligheranno  ad  acquistare  l' intera  raccolta,  riceveranno 
gratis  un  volume  di  giusta  mole  per  ogni  dieci  che  avranno  ricc* 
vttti  e  pagati  • 

La  presente  associazione  ha  principio  dal  volume  delle  poesie 
del  Pignotti.  Per  il  Decameron  fu  fatta  una  soscrìzione  a  parte, 
ma  chi  si  associerà  ai  detti  33  volumi,  in  vece  di  paoli  i5,  lo  pa- 
gherà paoli  12  come  lo  pagarono  gli  associati  al  medesimo.         1 

Dalla  Stamperia  à*  Alba  in  Piemonte  fu  pubblicata  nel  1818 
nn'Opera  in  4**'  col  titolo  della  Villa  di  Marte,  Casa,  e  Lari  del- 
l\  Imptrator  4^  Romani  P.  JElvio  Pertinace  ne'  Cetto-Liguri- 
Tanarei;  maturazione  del  Conte  Fincemo  Deabbate  Patrizio 
d*  Alba^ompea*  Oltre  »d  nna  breve  Prefazione,  TAutore  divide 
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questo  SUO  lavoro  in  tre  Parti;  sudiiTlde  la  prima  in  tre  Articoli^ 
la  seconda  in  d^idici,  V  altima  in^^sette,  cosicché  i'  intiero  Volume 
contiene  XXII  Articoli,  ai  quali  s'aggiungono  l'Epilogo  o  Concia- 
•ione,  due  Indici,  ed  una  Lettera  sulle  Antichità  di  Tresco  pres« 
so  Alba  nella  Valle  del  Tanaro.  L' argomento  o  sabietto  di  tutta 
rOpera  si  è  di  provare  coi  lumi  della  Storia,  per  mezzo  di  Docu- 
menti estratti  da  pubblici  e  prirati  lArchiT) ,  e  mediante  l'aiuto 
d'alcune  Medaglie ,  Medaglioni,  Catenelle,  AneiK  in  oro,  ed  altre 
Anticaglie  sepolcrali,  e  Statuette  trovatesi  nello  scavare  il  terreno 
per  le  agrarie  faccende,  essere  la  Martinengaj  cosi  volgarmente 
oggi  detta,  e  posseduta  dal  Sig.  Deabbate  nel  luogo  stesso  del- 
Tantica  Prilla  A/ar</5  (Casa  o  Tempio  di  Marte),  ed  esservi  nato  TAa- 
gusto  Pertinace  da  un  Padre  fomaciajo  nel  Territorio  Ligure,  ove 
abitavano  i  Celti  parlando  il  loro  linguaggio,  e  segnatamente  in 
quella  parte  del  Monferrato  ora  Alba  ed  Asti  disegnata  in  due  picco- 
le Tavole  incise  o  Carte  Topografiche  poste  al  termine  del  Volume. 
Non  poca  erudizione  Celtica,  e  pratica  somma  della  vecchia  Liguria 
e  dei  suoi  contorni  dimostra  T  A. ,  ma  rimpetto  alla  Filosofia  della 
Critica  non  tutte  sembrano  egualmente  forbite  le  i^ustr  azioni  e  le 
conghietture,che  egli  vorrebbe,  come  zelantissimo  della  sua  Patria^ 
portare  insieme  a  concludere  quant'  esso  conclude  (pag.  33o)  „  Oh 
me  più  felice  !  Oh  Martìnenga  ben  de^a  di  risorgere  a  nuova 
luco,  e  d' essere  dai  posteri  conosciuta;  mentre  altre  antiche  a  ca- 
der vanno  sotterra  !  „  •  . 
Mìramur  ptriissc  homines!  Monimenia/aiiscunii 
Mors  e^tam  saxis  nominibusque  venii  • 
Auguriamo  al  Tomo,  di  cui  si  dà  conto,  miglior  fortuna  dell'in- 
dicata da  questi  due  versi  d' Ausonio;  distico  ripetuto^  non  senza 
qualche  motivo  di  tema^  in  cima  ed  in  fondo  dell'Opera . 

P.  FERaom 
RAGGUAGLI  SCIENTIFICI  E  LETTERARI 

R^ALE  accademia  di  SCIENZE;  LETTERE,  ED  ARTI  DI  MODENA 

Esperienze  elettro^magnetiehe 

Rapporto  dell'  adunanza  tenutasi  dalla  Sezione  di  scienze  la 
aera  del  giorno  28  del  prossimo  scorso  mese  di  aprile . 

Nel  giorno  39  di  detto  meae  di  aprile  il  socio  ordinario  sig. 
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prof.  Baccelli  eoìnnnicò  al  segretario  della  «ezione  *sig.  prof.  Rie** 
cardi  i  resultati  degli  sperimenti  da  lai  intrapresi  nel  comunale 
gabinetto  fisico  di  Correggio  intorno  all'  azione,  che  esercita  il  filo 
-congiuntiTO  di  un  apparato  VoUiano  sugli  aghi  calamitati,  perchè 
•ne  facesse  parte  all'accadeinia.  E  siccome  di  questi  risultati  impor- 
tanti già  e  per  sé  stessi  e  perchè  riguardano  un  argomento,  il  qual« 
per  la  sua  novità  forma  oggigiorno  il  soggetto  delle  indagini  e  de* 
gli  stud]  dei  più  rinomati  tìsici  dell'  Europe,  il  sig.  Baccelli  ne  ac- 
cenna anche  una  cagione,  cosi  si  è  creduto  bene  di  &rU  conoscere 
per  istampa  prima  di  tenere  T  adunanza  del  corrente  mese  • 

Ecco  pertanto  il  ragguaglio  comunicato  dal  sig.  prof.  Baccelli. 

Supponendo  che  V  osservatore  postosi  all'  estremità  del  filo 
congiuntivo  che  si  unisce  al  polo  negativo  o  resinoso  dell'elemento  o 
piliere  del  Volta  si  metta  in  situazione  da  vedere  V  ago  tra  sé  ed 
il  filo,  riduce  egli  i  varj  movimenti  deU'  ago  ai  seguenti, 

I.  <'  Filo  congiuntivo  dirimpetto  al  mezzo  dell'ago,  e  posto 
in  modo,  che  il  suo  braccio  resinoso  faccia  col  braccio  boreale  del- 
Tagoj  diretto  alla  sinistra  deirosservatore,  un  angolo  poco  men  che 
-retto;  V  ago  né  declina,  né  inclina  dal  suo  meridiano,  ma  si  accosta 
parallelamente  al  filo  sino  che  giunga  col  suo  mezzo  a  toccario  • 
Permutati  i  poli  elettrici,  l'ago  parallelamente  si  allontana;  e  se  la 
forza  elettromotrice  è  potente,  permuta  egli  pure  i  suoi  poli,,. 

Manifestano  questi  fenomeni  gli  aghi  corti  e  sottili ,  galleg- 
.gianti  suir  acqua,  o  sospesi  a  tenue  e  lungo  filo  di  seta,  nelle  pò* 
#i»oni  del  filo  congiuntivo  un  po'  distanti  dalle  orizzontali,  nelle 
quali  non  si  osserva  che  la  permutazione  • 

II.  ^  Filo  Congiuntivo  come  sopra ,  girato  da  destra. a  sinistra 
;liel  piano  parallelo  all'  ago,  gira  per  lo  stesso  verso  anche  Tago, 
Se  la  forza  elettromotrice  è  potente,  1'  ago  mantiensi  al  filo  presso 
che  .perpendicolare.*  allorché  i  poli  elettrici  sono  permutati ,  sou 
pur  permutati  i  magnetici .  Che  se  la  forza  elettromotrice  è  debole^ 
V  ago  prende  posizioni  d'  equilibrio  tra  la  perpendicolare,  al  fil^ed 
il  meridiano  magnetico  „. 

L'  ago  galleggiante  e  il  declinatorio  si  muovono  così,  girand^ 
.il  filo  orizzontalmente:  l' inclinatorio,  in  qiuilsi voglia  azimut  sia  il 
piano  di  sua  rotazione,  girando  il  filo  verticalmente  :  il  piccolo  ago 
^sospeso,  in  tutte  le  posizioni  del  filo  per  quanto  glielo  permette  la 
.sua  sospensione . 

III.  ^^  Filo  parallelo  ad  un  ago,  comunque  di  questo  sia  la  po« 
•izicne  o  naturale  o  forzata:  il  p9lo  Aord  dieclioa  a  sinistra,  il  sud 
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n  desira  secondochè  a  quello  o  a  qaesto  si  presenta  il  jh^o  resin<M 
so .  La  declinaKÌoae  corri sfKundefitte  ai  filo  ràtoato  nel  meridiano 
magnetico  n^  è  maitnaggiore  di  ««a  retto.  Qaeato  risaltato  è  nn 
caso  particolare  del  precedènte.  Di  pì&,  i  pìccoli  aghi  galleggiante  e 
sospeso  nelle  posiiioni  laterali  dei  filo,  a  q«6Sto  si  accostano  ;  e  pei«- 
^enmtogli  il  secondo  «ol  sao  messo  dappresso,  se  ^yriene  che  il  filo 
ne  tocchi  un  pnnto  del  brsiccio  anstrala  o  lioreate,  i'  estremità  di 
questo  gira  da  désUra  a  sinistra,  di  queUo  da  sinialra  a  destra  aW 
tomo  al'fih),, . 

IV.  "  Filò  congiuntivo  perpendìcolscre  ad  un  braccio  dell'  ago 
declinatorioo  indinatorio;  tra  il  itiesso  dell'ago  ed  il  centro  d' a- 
^ione  il  braccio  si  accosta  al  filo  :  tra  incentro  d' asione  e  l' estro* 
mità  se  ne  discosta  :  il  contrario  dal  lato  opposto,  o  nel  nediesimo 
lato,  inrertendo  i  poli  elettrici  ,,. 

<'  Se  r  ago  è  il  galleggiante,  nelle  posizioni  perpendicolari  del 
filo  un  po'  distanti  dalle  orizsontali,  tra  il  tne«l»o«  l^e8traIniii  l'ago 
iscorrc,  atvicinandosi  al  filo,  giunto  col' suo  messo  a  toccarlo,  se  il 
isollevamento  dell'  acqua  non  osta ,  qu^vi  rimane  equilibrato  col 
braccio  boreale  a  sinistra  /  nel  lafto  opposto,  tra  il  messo  e  l' estre- 
mità si  aildnbana  dal  filo,  gli  gira  attorno,  passa  di  qua  di  esso,  e 
{>rende  la  detta  situasione  di  equiltbrìo .  Nelle  posizioni  oriseontali 
del  filo,  se  nella  superiore  scorre  perpendicolarmente  ad  esso,  ac- 
costando o  dìscostando  il  suo  messo,  néir  inferiore  lo  discosta  o 
raccosta.  Lo  stesso  tenta  di  fare,  quanto  puA,  il  piccol  ago  sospeso,^. 

y.  ''  In  generale,  qualunque  sia  le  posisione,  la  porsione,  e  la 
faccia  del  filo  congiuntivo  lungo  o  cèito'che  si  presenta  isolato  o  ni 
ad  un  ago  calamitato,  i  movimenti,  dhe  in  questo  si  osservano,  sono 
diretti  o  tendono  a  portare  il  messo  di  esso  a  contatto  col  filo^ 
e  il  suo  braccio  boreale  pooo  mén  che  pierpendicolare  al  brac- 
cio resinoso  del  medesimo,  ed  a  éitfistra  dell' 'osservatore  ,y. 

VI.  ^  Spezzato  il  filo,  interposta  alle  éuk  estremità  una4a- 
sti^  di  metallo,  e  tirata  sulla  superficie  di  questa  una  linea  retta 
tra  i  due  estremi  del  filo  che  primi  la  toccano^  questa  linea  muove 
Tago  non  qunnto  il  filo,  ma  similmente,,. 

Provano  questi  risultati,  non  uria  ma  due  esser  le  forze  che 
producono  i  movimenti  de|l*  ago,  e  queste  eguali,  còiihikrie,  spdiv 
se  egualmente  all'  intomo ,  e  per  tutta  la  lunghetzieì  dèi  filo 
congiuntive»,  e  delle  quali  la  risultante  è  pressoché  al  medesimo 
perpendicolare, 

A  spiegarsi  ^  attiene  perdo  il  professore  Baccelli  all'  opt^ 
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Dione  di  quelli^  cbe  V  agire  de^Ii  a^nti  Toltiani  attribuiscono 
a  due  correnti .  Comincia  dall'  ossertare  che,  essendo  esse  ecci* 
tate  da  due  forte ^  T  elettromotrice  de'melaUi,  e  la  conduttrice 
del  liquido,  le  quali  operano  inbessanteiiMin te ,  non  è  possibild 
che  uè  si  combjoinoy  né  restino  dallo  scorrere  allorché  obbli^^ 
gale  Tengono  a  passare  raccolte  e  concentrate  per  lo  stretto  ca-> 
naie  che  lor*  offerisce  o  nn  tenue  filo  metal  lieo,  o  pochi  pnnti 
dì  contatto  tra  i  due  metalli  elettromotori.  Riflettendo  quindi 
ehe  r  aùooe  loro  eguale  è  contraria  impedisce  di  andare  essa 
diritto  dall'  uno  all'  altno  metallo,  pensa  che  la  fluiditA  e  cede-* 
T'Oleaca,  che  hanno  naturale,  possa  loro  permettere  di  prenderò 
diresiom  oblique.  E  poiché  di  tutte  le  oblique  vie  quelle  deb-4 
boDo  di  necessité  prendere  che  alla  loro  rapidità,  eguaglianza,  e 
contrarietà  convengono,  così  immagina  che  per  altro  modo  non 
possano  esse  propagarsi  che  per  due  eguali  e  contrarie  spire,  pres* 
socché  circolari  e  parallete.  :  Crede  pertanto  che,  al  primo  iacoUft 
trarsi  che  fiinno  per  lo  stretto  canale,  comincino  ad  avvolgiepsi  Tuna 
Contro  r  altra,  appunto  come  fanno,  confusamente  però,  V  acqun 
io  il  mercurio,  quella  nel  salire,  questo  nel  discendere  per  una 
canna  barometrica  che  s' apra  sott'  acqua .  Stradate  poi  una  volt^ 
per  cotal  tortuosa  via,  giacché  essa  diviene  di  tutte  la  pi(k  breve» 
non  redè  perché  non  abbiano  per  la  medesima  a  proseguire  a  6eor<« 
rere  velocemente  non  solo  per  tutta  k  Ainghezsa  dei  filo  congiun-^ 
<ùvo,  ma  sa  d' ogni  altro  corpo  conduttolre  di  prima  classe,  che  ad 
una  porricMie  del  medesimo  sì  aostituisca  • 

*  AjKÙaeéso  V  attortigliamento  delie  due  correnti  elettriche  o 
qual  conseguente  dell'  opinione  Siinmeriana,  o,  se  così  non  aggra<- 
Ha,  qùai  principio  ipotetico;  supposto  ool  fisico  danese  Oersted 
acuopritóre  di  siffatti  fenomeni,  che  la  ccnrente  vitrea  sia  impe- 
Betrabile  al  magdétioo  boreale  (a  quello  del  braccio  nord  dell'ago) 
e  DM  aU'  australe,  ed  a  questo  e  non  à  queUo  la  corrente  resinosa; 
(Conosciuto  per  esperienj»  che,  in  tal  supposizióne,  la  jjfrixDA^  cpr- 
irente  si  £»  da  deatra  a  siiistra,  è  quella  della  seconda  per  contra» 
rio,  e  V  una  e  l' aUra  quasi  pérpendicolurmente  al  filo  congiuntivo; 
Api^cata  il  principio  del  Venturi,  che  i  fisiidi  in  mòto  traggon<> 
seco  loro  i  fluidi  vietai:  dì  tutti  gli  osservati  fenomeni  ne  dà  ri* 
shretta  in  brevi  pernii  questa  spiegaaione. 

Avricìnato  il  filo  congiuntivo  all'  ago>  tosto  le  materie  boreala 
<ed  australe  di  questo,  le  quali  più  denise  che  altrove,  son  attorno 
all'estremità  di  esso  distribuite,  per  inovimento  laterale  delle  cor* 
renti  vitrea  e  resinosa  vengono  smosse,  rapite,  e  strascinate  per 


le  direzioni  delle  medeftinM;  e  poicbè  le  dettematerie  magiietlcH» 
sono  aderenti  all'ago,  i  moTimenti  loro  si  traamettono  ad  esso*  Ma 
egli  inerte,  rigido  di  necessità  in  alcun  modo  sospeso  e  cbiamato 
mai  sempre  dalle  forse  terrestri  al  suo  meridiano,  non  potendo 
torcersi  attorno  al  filo ,  prende  movimenti  particolari ,  dipendenti 
però  dal  generale  e  tortuoso  delle  correnti  •  Quindi  il  braccio  di 
di  nn  ago  a  perno  o  ad  asse  deve  sembrare  attratto  o  respinto  se-* 
€ondc)cbè  la  corrente  elettrica  tende  ad  allontanare  o  ad  aTTÌci'* 

• 

nare  al  medesimo  il  magnetico  che  lo  circonda;  e  quello  di  un  ago 
sospeso  per  un  filo ,  potendo  in  alcun  modo  còncefiire  movimento 
circolare,  deve  attorno  al  filo  congiuntivo  girare,  se  è  il  boreale  da 
destra  a  sinistra^  e  se  è  T  australe  da  sinistra  a  destra  •  Si  deve  poi 
l' ago  fermare  in  situnsìone  d' equilibrio,  allorché  si  avverano 
r  una  e  V  altra  di  queste  condisioni  :  che  le  axioni  delle  due  cor- 
renti (  la  cui  risultante  si  può  chiamare  direttrice  elettrica  )  su  à 
due  magnetici  dell'  ago  si  eguagliano:  che  si  eguaglino  purè  delle 
due  dirì^ttrìci  elettrica  e  magnetica,  terrestre  le  aeioni .  La  prima 
esige  che  all'  appressamento  del  filo  congiuntivo  V  ago  si  muova  o 
tenda  a .  muoversi  sin  che  col  suo  centro  affivi  a  toccare  il  filo,  ed 
il  suo  braccio  boreale  divenga  quasi  perpendicolare  al  medesimo , 
ed  alla  sinistra  dell'  osservatore.  Esige  la  seconda  che  l'ago,  con- 
forme ai  prìncipj  della  composizione  delle  forze,  prenda  situazioni 
intermedie  alle  due  direttrici,  caso^  che  queste  lion  cospirino  ;  e 
però  nelle  posiziohi  del  filo  parallele  all'  ago,  il  polo  nord  declini 4 
sinistra,  il  sud  a  destra  non  più  di  novanta  gradi  tutte  le  volte  clie 
loro  si  affaccia  il  polo  elettrico  resinoso.  Queste  deduzioni  conten^ 
gono,  come  si  scorge^  la  spiegazione  dei  riferiti  fenomeni» 

In  questa  opinione  non  fe  maraviglia  che  si  calamitino  gli 
aghi  di  accia  jo  posti  perpendicolarmente  ad  un  filo  elettrizzato, 
ed  assai  presto  e  bene  collocati  di  traverso  a  più  fili  in  cui  le  cor* 
renti  dello  stesso  nome  abbiano  la  stessa  direzione,  come  appunto 
r  hanno  quelle  che  scorrono  entro  la  spirale  di  un  filo,  che  compio 
il  circolo  elettrico.  Lo  stesso  professore  è  pervenuto  a  calamitare 
i  più  grossi  aghi  da  cucire,  valendosi  di  nn  sol  elemento  alla  WoU 
]aston,  la  cui  lastra  di  zinco  è  i6  pollici  quadrati  e  di  spirali  &tto 
con  fili  di  rame  e  di  ottone  del  diametro  intomo  a  mezza  linea  # 
Non  una,  ma  tutte  le  volte,  che  ha  sperimentato,  gli  é>  avvenuto  di 
osservare  che  diviene  polo  nord  ^quell'  estremità  dell'ago  che  è 
volta  al  polo  elettrico  resinobo^  la  quale  i,  giusta  i  suoi  princip^^ 
i'  ultima  ad  essere  dalle  correnti  vitree  cospiranti  attiaversaia . 
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Séettem  dd  Dottor  oiMBlKÀirr  rdatì^^a  alla  morte  JC  un  yiag* 
\  giator  francese  caduto  nel  cratere  del  Vernicio* 

s 

The  Literary  Gaiette ,  ^^  Febbr.  1821. 

s  Napoli  a3.  Gennaio  1821. 


Le  ultime  erosioni  dfel  Vesuvio  che  accaddero  al  principio  di 
quest'anno  aveano  £Eitto  concorrere  nella  Taliata  che  lo  separa 
dal  monte  Somma  un  grandissimo  numero  di  curiosi  e  di  viag'* 
giatori'ad  esaminare  le  straordinarie  solanti  di  quegi' infuocati 
fiumi  di  laTH.  Il  di  16  di  questo  mese  un  tal  Luigi  Pautret, 
firancese,  mori  nel  nuoTO  cratere  apertosi  ultimamente  a  pie  del 
Vesuvio  poco  lungo  dal  romitorio.  Il  giorno  avanti  aveva  costui 
esaminato  attentamente  il  cratere  y  e  il  torrente  di  lava  da 
^ello  scaturitia.  Passò  la  notte  del .  1 5  nel  romitorio  a  scrivere 
^  «  ad  imballare  alcune  pietre  che  aveva  raccolte.  Allo  spuntar 
-del  giorno  se»  ne  partì,  accompagnato  da  una  guida,  e  sali  sopra 
un  monticello  fatto  a  pan  di  auochero,  formato  deHa  stessa 
lava  sulla  quale  eransi  accumulate  delle  scorie.  La  guida  lo 
^edde  avvicinarsi  all'orlo  di  un  apertura  che  trovasi  sulla  cima 
^1  monticello  donde  vedevasi  un  abisso  spaventevole,  m  messo 
ai  quale  ewi  un  torrente  infuocato.  A  un  tratto  Tintiepìdo 
viaggiatore  sparì;  cadendo  in  quell'immensa  voragine  i  soffi»- 
canti  vapori  della  quale  devono  avergli  tolta  lacognisione  ancdi^ 
prima  che  fosse  arso  il  suo  corpo  >  benché  debba  essei»  «tato 
immediatamente  consunto  dal  torrente  della  lava* 

Giunta  notista  a  Eesina  di  un  tale  avvenimento,  fu  arnv- 
atata  la  guida  per  grave  sospetto  eontro  quella  concepito.  Ma 
tasto  si  venne  in  chiaro  che  lo  sventurato  Pautret  aveva  lasciato 
al  romitosio  una  dichiarasione  di  proprio  pugni),  la  quale  dia- 
•ipò  ogni  ombra  Ai  sospetto  contro  chicchessia  /ed  era  concepita 
uè  «egueìitì  termini. 

y,  jprima<  d'intraprendere  un  secondo  esame  del :cn(t4PB  del 
Vesuvio  eredo  necessario  far  la  seguente  dichiarasione  r  perchè 
né  la  mia  guida,  ne  altri  oada  in  sospetto,  essendo  io  determi- 
iiato  di  esaminire  secretamente  i  terrìbili  fenomeni  di  questo 
monte 9  scusa  timore  di  perdervi  il  resto  della  mia  vita,*  della 
quale  gii  da  lungo  tempo  non  ho  provato  che  gli  afiinni»  Gen« 
naio'  rS*  i8ai.  Luigi  Pautret  di  Clìsson  presso  JNismes  in  Fraifr» 
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lotarrogai  il  iH>iiiito  chiedendogli  quali  ossemxioni  falla 
aresse  sai  dentato  ;  ed  egli  mi  assiciirò  che  in  dae  gioini  e 
una  notte  parsati  da  Pautret  ani  VesuTio  nei  raccogliere  mate- 
riali e  nel  fere  oaservazioni,  egli  mostrò  sempre  un  sano  giudizio^ 
ed  una  «enle  assennata,  senza  dar  segno  veruno  d'alienazione 
mentale,  né  di  malinconia.  Nel  lasciare  il  romitorio  gli  consegpò 
il  sno  orìrolo,  e  nn  mdtoIIo  sigillato ,  eoa  diTcne  pietre  ed  alcane 
lettere  per  la  nw  fiimiglie,  caldamente  racconunidaiidoglì  tali 
oggetti;  esaminate  le  lettere  non  eontenemno  ombra  di  tnrha^ 
mento  intellett«ale  ,  né  d' intenzioDe  di  commettere  un  suici* 
dìo;  cosicché  resta  dnLliio  le^  questo  infielioe  si  gettasse  o  ca?» 
desse  nel  cratero. 

Io  arerà  TÌssIato .  qnattro  gionù  ATanti  quella  spoTentarole 
apertura;  e  due  gioroi  dopo  si  funesta  aTTenimeato  tornai  a 
TÌsitaria  in  compagnia  del  diaca.  della  Torre,  il  quaàe  ha  «pefao 
'preso  parte  aUe  fiitiche,  a*  pericoli  e  all' istruzione  die  0^bm 
questo  terribsl  rulcano'é  Ad  oggetto  di  conoscere  in  qual  modo  pò* 
tesse  essene  mrwewmlo  sì  tristo  accidente  mi  portai  tino  ali'orio  di 
quell'ahisso,  e  rinmsi  convinto^  che  chiunque  sia  di  tanto  aalmo  da 
aYTÌcìnarsi  a  quelVorrìhil  fonace,  senza  arere  ahifto  ed  etperienca 
«di  affacciarsi  alle  aperture  ▼ulcaniche,  corre  gran  rìschio  di  oa«- 
^eryi  deiAro.  Questo  pericolo 'é  tanto  maggiore  per  coloro,  che  la 
curiosità  sprona  ad  esaminare  tritamente  tutte  le  particolarità» 
Una  tal  passione  aliena  probabilmente  i'  intelletto  a  segpo  da 
"divenii*  filiale,  trovandosi  aUa  bocca  d' un  acdente  cratere . 

Fra  le  altre  concrezioni  saline  ho  raccolto  il  muriate  di 
-rame,  rarisnmo  fra'  i  prodotti  somministrati  dal  VesuTÌo  fin  d^ 
molti  anni  addietn»,'  e  che  non  mi  é  mai  sortito  di  trorar  priaaa* 
Forse  anco  il  Pentret  «òssenrò  la  stessa  sostanza  salina^  e  cadde 
mentre  procurava  raccoglierla.  Questa  è  secondo  me  la  più  prò-» 
habile  :  poiché^  il  moriato  di  rame  noh  trovasi  altrove  fuorché 
sali'  orlo  dell'aperture,  da  cui  sboccano  le  esalazioni  del  vulcano. 
Se  mi  è  rinsoito  di  ottenete  questo  raro  prodotto  senza  incor* 
rere  m  un  siaistn»  erento^  lo  ascrivo  all'essere  io  più  pratico  o 
*  meno  sventurato  di  qUel  moderno  Empedocle. 

Parigi.  Maniera  per  imitare  i  manoscritti  orientalié     . 

Dai    Si^g.  Demannte  e  Gauttier,  segretario  aggiunto   alia 

-scada  delle  lingue  orientali, é  stata  fatta  una  scoperta,  che  d/^o 

avere  la  maggiore  influenza  sulla  civiliszazione  deli'  oriente*  Quo« 

sti  signori  hanno  presentato  all'ultima  sessione  dell'Accademia  detto 
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Tseriiioni  'e  belle  lettere  i  resuttati-  Ai  un  mefodo  per  mezzo  del 
-quale  soli  e«i  «temiti  ad  imitare  i  imnescritti  orientali  in  mar- 
niera da  iogaamaire  l'bocino  il  più  eacrortato.  EgLino  hanno  otte- 
nule  alcuni  attestati  «ottoscrìtti  da  molti  Tagguardei?oli  profes* 
'tori>  e  da  alcuni  eroditi  orientali  y  che  pm^r«no  V  importanza 
dei  loro  ritratto  per  lo  stadio  delle  lingiie  e  per  1'  •▼ankamento 
«Ielle  cognizioni  in  lerante.  Essi  hanno  pubblicato  nn programma, 
nel  quale  annnnsiano  le  opere  scelte  dei  pi&  ingegnoso  tra  poeti 
persiani,  cioè  di  SaadL  Gli  amici  dèlie  lettere  non  potrebbero 
troppo  esser  solleciti  a  favorire  una  così  bella  impresa. 

MC^ACO.  Sóòiètà  per  V  iìHiUizione  dei  mMÌasorittì  orienlaii. 
In  questa  città  si  è  fatta  una  società  che  è  per  fiir' eseguire  in 
-Ktografia,  sopni  si  migliori  mattosic^ti/ le  opere  le  più  stimate 
in  turco,  in  andio^,  in  persiano,  ed  in  lingua  tartara  per  ispsr-* 
egerie 'per  tnttoi* Oriente  per  inpnzo  di  Trieste.  Crii  ostacoli, 
idbe  mmosi  frapposti  aHa  intvoduzione  della  stampa  appresso  gli 
-mentali,  sono  stivte  prima  le  segrete  trame  di  coloro  che  fanno 
41  mestieM)  del  copiata  i  ma  anco  assai  più  la  impossibilità  di 
«npprétentare  per  mezze^  dei  oaratteri  fusi  i  Tscrii  ornamenti, 
>d«i  quitti  i  turdiii  e  gli  arabi  sono  avvezzi  a  vedere  aocompa* 
agnato  ogni  OMfÌDtere  scritto.  La  litografia  .fornisee  nu^ti  espe- 
-dveiiti  intorno' ^a  questo, >e  si  stia  per  imitare  perfettamente  non 
«olo  la  ^calligrafia,  tma  la  legatura  dei  manoscritti.  V'è  luogo  a 
credere,  ch^  il  46iiue  prezzo  a  oui^^potrannodare  gHesempiaari 
litogt^fki,  procnverà  «ni  grati  smercio,  e  die  il  «uovo  stabili^»- 
'meivto  eocPpererà  molto  a  dilfendere  le  cògni«ioni  per  F  oriente  . 

PfìETHOnUR&0.  -«  Rimedib  cóPOro  V  idrofobia.  ^11  Signor 
Salratorl,  olue  bra  è  qUi,  a^iMnra>ebe  è  stato -scoperto  un  rime- 
•dio  GoiflM>  la  t^tì[)ia.  Sembra^  ohe  tatflle  pereone  e  negli  animali 
attaccati  da  questa  tMPribile  malattia  -«ppariBcane  Ticino  al  liga- 
taento 'della  liliguìi  akune  piccole  pustole  IsiianGliiccie)  e  che 
scoipphio'da^e  ti 'Sedicesimo  gi(tt«io  dopo4a  marsicatuta, 
•nella  quale  si  nainifestàiiie  i  frimi  sintomi  della 
Cm  una  laneettata  sbuzzando  queste  pustule  ^nniPe  giozni  >dopo 
la  morsicatittu,  facénduniof  uscire  tuCto  Tuiuote,  e  kvandoiibenè 
la  hocea'cdfl'^aequa'salat*  si  arrita-,  secondo -tt^Sig.  Santoni,  a 
preyenire  i  «ftttieslì  éfB^tff  ^ella-  i^bia,  Que<^o  metodo  ha  di 
già  guarite  »parecdhie  persone.      •  -, 

WùOv^  "tiyVk.  ^9Ìffitdi6  e^Pd  VtdPéfoka.  li^d^ttor  Liman 
5pal£ng^ttno  dei  più-dotti  raiedide-i^l  questa 'd1N;à)  «annunziu  in 
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«n  suo  opuscolo;  c$ie  da  più  di  5o.  anm  in  «{ui  k  Séutéllaria 
lé€UeriJlora  di  Lina.  Tolgarmente  detta  Sculleap  adoperasi  per 
prerenire.  o  guarire  l'idrofobia ,  né  si  è  Tedoto  giammai  mAneare 
il  suo  eCFetto.  Val  meglio  l'adoperarla  quando  è.,  secca  ed  in 
polvere  y  che  quando  è  Cresca.  L' attestato  di  molti  medki  si 
unisce  a  quello  del  Signor  Spalding  per  nioccmiandare  i'  uso 
di  questa  pianta.  Non  si  sa  il  nome  di  chi  llia  usata  la  priini 
Tolta.;  ma  TohUigàzione  di  averla  messa  in  uso  genéraimentt 
dohhiamo  averla  ai  Sigg.  Deweer  padre  e  figlio.  - 

Estratto  della  gazzetta  di  Calcutta  intitolata  il  Times 
del  9  novembre  1819. 

Zr'  India^gazzetta  &  menzione  di  una  nuora  opera  perio- 
dica francese,  pubblicata  sotto  il  nome  di  Rivista  enciclopedica 
^  ed  il  primo  fascicolo  della  quale  è  stato  dato  alia  luce  nello 
scorso  gennajo.  E  molto  tempo  che  noi  ne  abbiamo  ricevuta 
una  copia,  e  che  n'  è  arrivata  un'altra  all'  editore  del  Governr 
ment-gazette,  £  molto  grande  il  numerò  delle  persone  accetf* 
nate  per  cooperare  alla  compilazione  di  questa  nuova  rivista^ 
ed  alcuna  non  hawene  che  non  abbia  possa  sulla,  fiducia  del 
pubblico.  Frattanto,  malgrado  la  stima  ed  i  riguardi  che  noi 
dobbiamo  a  questi  sigg.,  alcuni  dei  quali  ci>son  noti  partico^ 
larmente,  noi  non  possiamo  a  meno  di  non  manifestare  il  nostro 
rincrescimento  perchè  il  piano  ^  lo  spirito ,  e  lo  scopo  di  una 
impresa  scientifica  e  letteraria  abbiano  avuto  il  -titolo  di  Na^ 
sionali  per  eccellenti  y  mentre  nel  tempo  medesimo  ci  viene 
offerta  quest' opera . come  quella  ch'esser  deve  una  analitica 
Mblioieca  eurt^ea.  Noi  ei  diamo  a  credere  che  :  questa  rivistiC 
sia  fetta  per  esser  messa  a  livello  di  quella  d'  Edinburgo  tó^ 
tanto  meritamente  famosa,  ed  anco  a  far  nasoegv  alcune  di  quelle 
pretensioni  nazionali  die  questa*  troppo  spesso  deformano;  ma 
noi  vorremmo  piuttosto  vedere  i  francesi  gareggiare  coi  loro 
vicini  in  una  maniera  più  nobile  e  più  conforme  a  quel  che  sappia- 
mo delia  Joro  socialità,  e  della  loro  cortesia  •  Possono  certamente 
le  .duiiL, nazioni  con  pari  vantaggio  eternar  sofistiche  controversie 
e  affettate  allusioni.  Nondimeiijoabbiam  fondamento  di  sperane 
qualcosa  di  meglio  da  persone,  che  geperosamenters' inoltraiio 
nel  sentiero  della  verità .  Atti  di  ostilità  simili  a  quelli,  de'  quali 
abbiamo  parlato,  dovunque  si  usano,  altro  non  fanno  che  man* 
tenere  i  miseral^ili.  pregiudizi ^e  (a  ingiuste  autipati^u  senza  re- 
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ckre  alcun  piacevole  resaltato.  Quello  che  ottengono  di  più  vero  ^ 
8i  è  il  disprezzo  e  lo  sdegno  di  ogni  lettore  che  rispetta  sé  stesso, 
lo  spirito  del  quale  non  è  limitato  dalle  divisioni  geografiche, 
che  separano  le  diverse  contrade;  né  ha  il  cuore  ammorbato  dalla 
sanguinaria  ambizione  dei  potentati.  Mò!  che  piuttosto  i  francesi 
alla  politica  speciale  oppongano  la  filosofia  ;  eh'  eglino  irrevoca* 
bilmente  assicurino  il  trionfo  della  filantropia  sul  patriottismo 
esclusivo  !  Possano  essi  accuratamente  conservare  quel  medesimo 
genio  che  produsse  Io  spirito  delle  leggi y  il  contratto  sociale  ^ 
V  enciclopedia^  il  codice  civile^  ed  altre  opere  del  medesimo  gè-* 
nerc;  che  abbracciano  V  intera  umanità  !  Soprtittutto,  eh'  eglino 
>  lì6^  abbiano  -invidia  della  sorte  di  alcun  popolo  della  terra  ! 
Ohimè!  Se  eglino  tollerato  non  avessero,  che  questo  spirito  si 
fosse  pervertito  con  un  insaziabile  bisogno  di  conquistare;  se 
non  avessero  deviato  dal  primitivo  scopo  della  loro  rivoluzione 
in  eterno  memorabile  nei  fasti  deir  uman  genere;  s'  eglino  si 
fosser  preservati  da  quel  ciarlatanismo  poUtico  negli  andati  tempi 
funesto  cotanto  alla  plebe  d'Atene,  alla  quale  lungi  dal  suol  natio 
egli  additava  la  felicità;  s'eglino  non  si  fossero  lasciati  strasci* 
nare  dietro  a  quello  instancabile  cacclator  di  nazioni,  insaziabile 
di  caccia  e  di  bottino ,  se  alla  perfine  tosse  loro  venuto  in  mente, 
che  il  difender  Parigi  era  una  gloria  infinitamentev  maggiore  che 
r  insignorirsi  di  Mosca  :  allora,  noi  non  diciamo  che  adesso  TEu^ 
ropa  sarebbe  genuflessa  a' loro  piedi  (e  sia  pur  lungi  da  noi 
questo  pensiero };  ma  non  abbiamo  alcuna  difficoltà  di  affermare, 
che  il  mondo  intero  avrebbe  salutati  i  francesi  col  nome  di  li^ 
heratorì  del  genere  umano;  che  il  rispetto  delie  nazioni  iora 
garantirebbe  oggidì  V  inviolabilitA  del  territorio,  quanto  può  es- 
ser essa  garantita  dalla  ^nergia  dei  suoi  abitanti,  e  che  le  rela^ 
xioni  dei  francesi  collo  straniero  principalmente  consisterebbero 
in  un  felice  cambio  di  beneficensa  e  di  gratitudine. 

Risposta  dei  compilatori  della  Rivista  enciclopedica* 
Noi  ringraziamo  gli  onorevoli  estensori  della  gazzetta  di 
4^alcutta  di  quanto  essi  dicono  di  lusinghiero  per  noi;  ma  con 
rammarico  noi  vediamo  quanto  eglino  vadano  errati  sullo  scopo 
della  Rivista  enciclopedica.  La  nostra  intrapresa  è  nazionale, 
poiché,  se  i  nostri  talenti  corrispondessero  alle  nostre  mire,  ella 
farebbe  onore  alla  Francia  ;  ma  ben  lungi  dall'  avere  quel  patriot- 
tismo esclusivo  e  cieco,  che  differisce  dal  patriottismo  illumi- 
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nato  <|aanto  V  egoismo  è  differente  da  an  giasto  amor  di  ftè  sie^io^ 
noi  siamo  ai  priocipj  della  filantropia  iaTaiiubilmente  fedeli .  Do^ 
Tdiiqoe  si  trovi  od  aomo  occupato  del  bene  dell'  umanità,  not 
ravvisiamo  in  quello  un  arxiico^  noi  oercbiamo  di  coooacere  i 
suoi  travagii  per  propagarne  i  reettltati,  e  per  richiamare  sopra 
di  lui  quella  gratitudine  eh'  egli  naerìta.  !N  u  v'  ò  forestiero  per 
il  filantropo  ;  non  vi  sono  che  du^  sole  specie  d' uomini,  gli  amici 
ed  i  nemici  della  civèlia»aaÌMke  •  Tali  son  sempare  stati ,  e  taU 
sempre  saranno  i  nostri  priucip):  felici  se  i  noatrì  sfor$i  affinet-^ 
tasserò  dii  qualche  istante  queir  epoca,  nella  quale  queste  grandi 
famiglie  dei  genere  umano,  ohe  popoli  appellansi,  tra  di  loro 
pacificamente  camhierann^  i  frutti  dei  loro  turni  e  della  loro 
industria . 
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Amiijrgo.  Staiilimento  di  beneficenza»  Il  magistrato  e  I^ 
cittadinansa  della  città  d'  Ambuvgo  si  aon  tassati  ad  una  somma 
di  800^000  talleri  moneta  ecirente  (3,sioo,ooo  {ranchi  all'  incirca^ 
destinata  alb  fabbrica  di  un  nuovo  spedale  per  i  poveri  amma- 
lati. Gli  abitanti  di  Amburgo,  sonosi  in  ogni  tempor  segnalati  cou 
Teramenta  affettuose  prove  di  carità;  ed  in  quest'ultima  oocaT 
«ione  hanno  mostrato  tanta  premura,  ohe  merita  d' esser  cit^ktp 
il  nobile  esempio  dei  loro  generosi  e. benefici  sentimenti.  Ap^ 
presso  di  loro  quasi  non  trovassi  poveri  aenza  pane,  aeasa  vesti 
e  senza  fuoco,  né  malati  aenza  soccorso:  l'estrema  povertà  è 
eeoMOSciuta  nella  città,  ed  ogni  uomo  capace  di  lavorare,  vi  tro^ 
va  da  occuparsi .  Ma  non  v'  ha  forse  nulla  di  pia  perfetto  della 
crganiisaEione  della  casa  degli  orfani,  nella  quale  più  di  800 
fanciulli  dei  due  sessi  sono  allevati  ed  istruiti  con  tanta  dili^ 
gensa,  che  la  miglior  raooomandasione,  eh'  eglino  possano  avere 
per  trovar  da  impiegarsi  nell'  uscire  da  questo  istituto,  è  quella 
d' esser  ivi  stati  allevati.  GÌ'  impieghi  eh'  essi  debbono  occupare 
aon  quasi  sempre  fissati  anticipatamente,  o  sia  nel  banco  d'  un 
mercante,  o  nella  bottega  d'un  artigiauo,^o  per  servitore  di  una 
rìguardevol  £eimiglia  ;  ognuno  entra  neU»  sua  nuova  carriera  con 
un  corredo  abbastanza  completo,  ed  una  pieeola  somn^»  frutto 
dei  risparmi  che  per  esso  hanno  fatti  gli  amministratori'.  Que- 
sti son  presi  nella  prinia^  classe  degli  abitanti,  e  non  hanno  per 
ricompensa  dei  loro  servigi  che  la  gratitudine  degli  orfani,  e  la 
stima  dei  loro  concittadini.  Nell'anno  1597  fu  fondato  questo 
benefico  istituto  ;  ma  dopo  circa  due  9ecoli  la  casa  minacciando 
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rorina^  ftl  cootratto  neiranno  i^SS  Un  naoTo  «dtfUio  pi&  vasto 
e  più  comodo.  Da  qiieU'  epoea  in  poi  gli  ambiiriibeM  hanno  rad- 
doppiate le  premure  onde  perfezionar  «empre  più  un  tosi  beBo 
«tabilimentoy  che  oggi  poi  servir  di  modeUo.  ^ 

■ 

MUNICH.  InstrueeioH  publique.  Istrutiotut  pubblica  iW  gioi»- 
Bale  tf^desoo  intitolalo  Morgenòlait  dà  V  appresso  sommario 
del r attuale  (^ato  delle  sruoie  pubbliche  a  Monaco.  Il  oollegio 
«d  il  lioeo^  dedicati  ambedue  alla  istmaione  ckssioa,  sul  principiò 
di  quest'anno  avevano  circa  a  mille  scolari.  Le  scuole  elemen- 
tari e  popolari  erano  firequentale  da  5,300  fimciullì .  Le  scuole 
gratuite  della  domenica  e  dei  giorni  di  festa,  fondate  da  venti- 
cinque anni  in  qua  per  le  serve  e  per  le  altre  fanciulle,  le  quali 
non  hanno  avuto  né  istnuione  elementare,  né  imparato  a  lavo- 
far  d' ago,  queste  scuole  di  una  utilità  morale  così  grande  ave- 
vano oltre  a  mille  allieve .  Le  scuole  gratuite  del  medesimo 
genere  fondate  da  venticinque  anni  in  poi  per  i  giovani  che  in»- 
parano  non  solamente  a  leggere,  a  scrivere,  e  V  abbaco^  ma  an- 
Cora  gli  elementi  del  disegno,-  e  della  meccanica  pratica,  erano 
frequentate  da  i,38o  garzoni  di  bottega  principianti,  e  da  S5o 
lavoranti  di  ogni  arte.  A  norma  di  questo  sommario  non  riman 
quasi  persona  a  Monaco,  che  non  abbia  ricevuta  e  non  rlceTa 
qualche  iptrusione,  poiché  in  una  popolazione  di  circa  a  4^,000 
individui,  vicino  a  g,ooo  vanno  alle  pubbliche  scuole  • 

SvixeCRà.  Educazione  de* poveri^  Se  la  scuola  dei  poveri 
d'Hoffwyl  prova  in  grande  V  influenza  di  una  educazione  mo- 
rale, è  cosa  di  fetto,  che  si  potrebbe  ottenere  i  medesimi  risul- 
tati in  piccoli  stabilimenti.  Esiste  una  povera  donna,  che  si  è 
dedicata  ad  allevare  degli  orfani  infelici,  non  avendo  altra  ri- 
sorsa che  le  carità  pubbliche  e  private  •  Ella  ne  tiene  otto»  e 
gli  mantiene  tutti,  come  pure  mantien  sé  stessa,  con  ventinove 
franchi  il  mese;  la*  pigipne  le  costa  quattro  franchi  il  mese;  né 
gli  resta  un  òìmìì  il  giorno  per- il  mttrifliento  di  ciaschedun  in- 
dividuo; tuttavia  i  fanciulli  stanno  ottiMaiBente,  e  nulla  annun- 
zia la  miseria  nel  loro  esteriore.  Questo  miracolo  d'economia  è 
superato  ancora  dall'  abilità,  con  cui  questa  donna  rispef  tabile  si 
fa  ubbidire,  «  giunge  a  dare  ai  suor  «Hlevi  V  abitudine  all'  or- 
dine, alla  pulizia,  come  pure  il  gusto  al  lavoro  .-.essa ''agisce  per 
istinto  alla  maniera  di  LancastrOf  facendo. esercitare  i  più  pie- 


